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Piena  di  vtilifsime  ofTeruationi  > e faciliisi- 
roa  diuifa  in  tré  clafsijò  inftruttioni  col- 
Taggionta  in  vltimo  deirOrtografia  > 
‘ latina  di  tutte  le  parolcjche  lo- 
no  più  in  vfo  pofte  per  or- 
dine  di  Alfabeto. 
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A BENIGNI 

LETTORI. 


O noD^sò  mai  cotnc  con  facilità  G poP , 
ù inlègnare  la  lingua  latina  non  di- 
co a figliuoli  9 mà  ad  huomini  fiefiì  > 
che  hanno  giudicio  coirifiefib  parlar 
latÌQó>unto  a.puto  come  (è  vn  tede*'F 
feo  non  rapendola  nofira  lingua  italiana  volef«  | 
feinfegnar  ad  alcuno  di  noi  a parlare  tedefcai  : 
nè  occorre  dire  !>  che  il  maefiro  di  latino  deuo  . 
dichiarare  le  lettioni  in  volgare.^  perche  Ex/ff^  , 
rìentia  tft  rerum  mttgiflra  > che  più  capifeono  11 
fcolarisinencre  le  cofe  li  fono  dichiarate  nel  lo-  - 
ro  linguaggio  materno>e  particolàrméte  a prin- 
cipiane^ concedo  ben  9 che  eifendo  lofcoiareju 
poi  arriuato  a qualche  fegno  d'intelligenza  de-, 
libri  latinijnon  biafmo  il  f>arlargli»e  farli  parlar 
iarinojanzi  è cofa  molto  vtile>  e necefiària  • Pe- 
rò hò  latto  quella  Grammatica  tutta  in  volga- 
rc»e  colle  citationi  delfautori  così  latinhcomc 
volgari,  eccetto  alcune  della  terza  inftruttione 
che  fcruono  per  quelli , che  haniK)  qualche  ca- 

paci- 
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padtà  d-itìteiidcfe  il  làtifìo>acdò  li  fcolafi  fmf 
parandola  a mente  coti  più  facilità  1 ajioìljnò' 
capirei  e manco  fàftidiofra'del  maeftrond  -di- 
chiararcela)e<ii  più  ancora  ognuno»  che  babbi 
qualche  poco  d^intelli^enza  'di  latino, la  pùò 
ftitdiarc  dà  (^fteflbjellèndó  che  le  còlè  fonopo- 
fte  con  eWarezza , e facilità  . ^ 

Di  più  l'hè'diuifain  tre  inllruttionbò  voglia- 
mo dire  cla^n,  la  prima  ferue  per  il  primo  corib 
della  Orainmàtica  fenza  farli  imparare  Taltitu  ^ 
in ftnu  rioni  ,"  così:  nel  fccondo'còrfo  la  feconda 
inftruttione,  e così  nel  terzo  là  terza  • 

- Alcuni  auuertiinenti  ci  hò pollo  per  li  noucl- 
Umaeftri,  nomperche  io  li  vegli  infegnare,  mà 
perche  non  tutti  quelli,  chc  cominciano  a fare  ' ^ 
Icuola  poiTono  fapere  il  tutto,  perche  Fàhrican- 
dofabri  fimuSy^  Hon  omnis  ejtti  huhtt  cithamm  efl 
citharàdus,  occorrendo  molte  colè  nel  dichia- 
rare , che  Ibnó  contrarie  a Ili  pfecetei  della^  . 
Grammatica,  ne  da  Icolari  li  deuono  vfare . ' 

Hò  lafciàtoft  primi  rudimenti,cioè  li  Nomi,  ^ 
c Verbi , pèrche  di  quélHne  ho  fatto  il  Donato  . 
nouiflìmo  a pane  ftapato  in  Venetia  dal  Leni. 

Si  fono  anco  lafcfati  li  ttSitizxxDegenerihuS’i  t 
de pr£teritiSié‘ff^pieUsy  perche  di  quelli  n’hò  fai^^  t 
tovn  trattato  a parte  difTufc  alTai  intitolato  Ca- 
talogo de  nonii,doue  ci  fono  idlcriti  anco  li  più  ’ 
difficili,  come  anco  li  heterocliti,anomaIi  dub*’ . 
bij&c.  cosi  dclli  verbi  li  più  difficili  ne  i prete»*'.  ’ 
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riti  9 c fupini  ^ còme^nco  di  quelli  i che  nòiiJ 
i’hannoscosi  de  iètnpjlici)  come  de  compofti. 

Alcuni  dirannòjche  Popera  è troppo  grande* 
e che  oiTufea  la  mente  de  figliuoli  > io  gli  ri- 
fpondoache  in  vna  cauola  piena  di  yiuande 
gnuno  deue  pigliare  quello>che  più  a propo- 
lito per  lo  luo  ftomaco  > cosi  il  prudente  Mae- 
Uro  pigliare" quello',  che  £à  più  a propófito  per. 
la  capacità  de  fcolari,  e lafciar’il  refio  • 

In  molti  latrili  fono  citati  gli  autori  ahbre- 
uiati , lì  quali  fi  potranno  vedere  diftefi  nella^' 
Icguente  tabella  • 

Vihòaggionto  nel  fine  vn  Catalogo  di  pa« 
role,che  occorrono  alla  giornata  per  rOrtogrà. 
fia,  doue  ogni  fcolarc  le  può  hauere  alla  mano.  ‘ 
E con  quefto  ò bènigoo  lettore  ti  laìcio  il  Vi*, 
ui  felice,  e compatirci  i difetti,  perche  hò  fatto 
quefia  poca  fatica  per  giouare  a i poucri  fi- 
gliuoli, contuttoché  io  Tappi , che  hoggi  di  af- , 
lai  fono  li  Mòmi,6t.otiofi,che  col  genuino  den-  ' 
te  aon  Iblo  vogliono  mordere , mà  ancora  cac- 
ciar’il  nafo,  cosi  nelle cofe  polite, còme  nelló 
iporche  j /j/Ja  verìfunt  nafutiin  omnia  • 
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IN  NOME  DEL  SIGNORE 

DELLA  grammatica: 


CH  E còifa  è Grammatica  ? - . 

L’è  vflr*acice.  ^ parlare > e £triuere  bene  In  latino*' 
Quaa^  fono  le  partì  della  Grammadca  ?, 

Sodo  quattro  le  prindpali>dalie  quali  ne  deriuano  alpre  quic3 
tro,  cioè  Ortografia»  che  tratta  delie  Ietterei  e fuoi  punti . Pro- 
fodia»  che  tratta  delie  fillabe»  e loro  accenti»  e quantità  . Eti- 
mologia,, che  tratta  delle  dittipnì , ò parole»  e loro  origine» & 
accidenti  : e Sintaflì»ò  per  dir  meglio  cofiruttione»che  tratta 
dell’oratione»  ò parlare  emendato  » e corretto  • 

Quante  fono  le  lettere,  che  vfano  li  Latini  t 
Sono  13  » che  fono  A»  B»  C»  D»  & Rum  > e Bus  fono  ab- 
breuiature  . 

Quelle  lettere  come  fi  diuidonof 

In  due  forti  principali  » che  fono  Vocali,  e Confonanti»  per^ 
che  delle  femiuocali , liquide  » mute  molti  ne  tratuno  nella^ 
Profodia . ^ - 

Quante  fono  le  Vocali  I 

Sono  cinque,  che  fono  A»  E,  I»  O»  V»  fc  vna  Greca  Y»'ch^  IS 
chiama  ypfilon,  che  fi  via  nelle  parole  greche, e tutte  l’altre  fil 
chiamano  confooanti»  eccetto  H,  che  è afpiratione»  e molti  di- 
cono» che  non  fia  lettera  » e quefie  vocali  fanno  voce  da  per  fè^ 
e fen/.a  efie  non  fi  potrebbono  pronunciare  le  coofonanti  » e le 
parole^ . 

Le  vocali  polTono  diuenrare  confooanti  ì 
. Signorsì,  che  fono IT»  e l’V» come  locuSylU^XyyatCt^ 
yitat&c.  ^ 

Delle  vocali  ce  ne  ferulàmo  in  altro  ? , 

A £ire  li  diftongi»  che  fono  quattro  li  principali  t e fono  di 
due  vc^li  Tvno , come  «e,  <r,  au  » eu  » olii  quali  fi  pofibno  ag- 
gioógere  ti,  & yl,  còme  « pramium , Cafar . Oe  pana , Oeco- 
nomut,  li  quali  fi  fcriuonò»  mà  non  fi  pronuncia  » fé  non  Pe  fol- 
lo, Il  difeongo  Au»&  Bu  fi  feriucje  fi  pronuncia»cpme  Aurumf 

■ A . • Auta, 
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Aura . Eli  Butopi  f BurUs  > EtÒrphei^  Hei  * yl  ‘HaYpyat  così  ei> 
3^orphei . z > - , . t 

, Qual  e?irfiìrab&?  * ./.  ; j*  j >:  • ‘ v'  • J 

’ E quelìai  che  fi  può  fare’dì  rna  vocale  fola,  èc  ancò'd’vna-* 
-vocale  con  più  lettere,  come  A,  go,  fti,  no  . £,  lù  aa  &c. 
Qual'è  la  dittione  ^ ‘ - t > 

E que^Miiehc  fi.può  fare  df  iraa  fillaba,comc  Mors,  SorSfISt 
Mi,  ti,  ci  &c.  e di  ’mofte,  coine  AgòlHòo,  iofegnòi  die. 

-■Quarè  rOratiònè  ? * 

E quella,  che  fi  fa  di  più  dittioni , ò parole,  c per  eflere  par- 
lare perfetto,  ci  vuole  il  verbo,  come  Agoftino  iofeguò  à molti 
51  mòdo  ‘del  Kén  viuere . \Au^ì^inus  iocuit  multos  tnodum 

bene  viuetidi ^ 

Quante  fono  le  parti  dell’Orariònè  ? 

Sono  otto,  cioè  Nome,  Verbo^  Pronome,  Participio,  Prepofi- 
ciòne,  Adtrt'rbio  j^Interiettione,  è Congiontione.' 

Quali  fono  declinabili , cioè  che  fi  declinano  » 

Sono  quattro, c^oé  ljrome,Vcrbò,Pronome,c  Participio;  l’al- 
tre  quattro  feguetìti  fonò  indeclinàbili, cioè,che  nò  fi  declinano. 


CHe  cofa  è Nome  ? . ^ v 

. E vna  parte  dell'oratione,che  fignifica  foftanza,  ò qualità, 
écè  ò^prl^prlòi  ò appeilatiuó  ,*  e fi  declina  con  cafi,  e numeri» 
Quante  fòrti  di  nomi  fi  ritrovano  ? 

/ ‘Dué,*tìòè  Sortantiuo,'&:  Adicttiuo , . 

•'•Quaf'é^fi'Wme  foftantìuo  ? ■ 

' ''t  t]tùeHS VcHe  può  (lare  da  fe'fteflb  nel  parlar».' 

Come  fi  conofee  ? v , 

Perche  fi  declina  con  vn*à«icoIo",'&  vna  voce, come  hic  Do- 
mititàPhit'é^H\to\oy  e tkminus  è la  voce;  ouero  per  due  ar- 
ticoli, 8i  vna  voce,  come  b/c, &]j£e  *Aiuena,  hic,&  hme  fono* 
^VznìcoVi,  Si  ^duem  h vocc\  ' '‘.'1.*  ^ 

* Quanti  fo'nògl’àrticoli?''  ‘ 

' ■ s5>ò  tré,  cioè  tìic,  Hdit,  tr  Hoc . H/c  è mafcolino.  H«c  è 
fcminin'o.  ’Bóc  e neutrò.''';**;'  ';  * ; _ ? 

’ Qu'al’e  ij_Nome  Adiettiuò?  • 

■ S qiieHo^iché  iloh  può  ftjèè'  dà'fe  Aeffb  ncH’oratiòne,  c fi  cò- 
' nofee 
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Hofcc  In  quattro  modi . Primo  fi  dec!ina>{^r  tre  articoli  , & 
vna  voce,  come  Hict  hac»  Ò"  hoc  FeliX- . Secondo  per  tré  arti- 
coli, e due  voci,  come  ff/c»  & hxc  omnis,&  hoc  omne  .*  Terio 
per  tré  artìcoli,  e tré  voci , come  Hic  iAceri'  hxc  acm , e!?"  hoc 
acre . Coarto  per  tré  voci  fenza  articoli  i -come  Bonus,  bona  , 
bonum  . Alle  volte  Tadiettiuo  ita  folo  , mà  però  fc  c*Interide 
il  foftantiuo  di  genere  neutro , come  Bonum . Alle  volte  an'cò 
il  genere  Mafcolino,e  Feminino  può  ftare  ncH'oratione,  mà  lè 
c’intende  ìi  folhntiuo,  come  Omnipotens,  e fe  c’intende  Deus. 
Re^ia,  e fe  c’intende  Ùomus  Scc.  Vedi  nel  Catalogo  de’nomi . 
il  nome  foftantìuo  come  li  diuide  i* 

In  proprio,  & AppcIIatiuo  . ‘ 

Qual'é  il  Proprio ..-  i 
E quello,  che  conuienc  ad  vn  folo  , come  fono  nomi  d'huoì 
mini, come  Pietro,  Giouanni,  Maria,  Catharina,  Atc.  ’ ' 

DiCrttà  ,come  Napoli,  Roma,  Venetia,  Milano,  Sic.' 

* Di  Prouincie,come  Italia,  Spagna,  Francia,<Jfet. 

■jì‘:  : D’Ifole , come  Sardegna,  Candidi  Co'rfica,  Canarie,  8iC,  - 
\ Di  Fiumi,  come  il  Pò,  il  Danirbio,il-Rheno,  Ticino,  &C.-  ‘ 
Di  Mare,  come  Adriatico,  Tirreno,  Mediterrairco,  ‘ 

Di  Monte,  come  l’Alpi,  Gargano,  Vcruuio,  ScCl- 

Di  laghi , come  Lago  di  Garda , Lago  di  Como , dì  Bolle-’ 


na.&c.  - - •'  • /•: 

E finalmente  d’alfun  luogo  proprio,  li  quali  nòmf  proprìf  fi 
fcriuono  con  la  lettera  maiufcola,  cioè  grande  , ♦ • ' 

Qual’è  il  nome  appellatiuo  ? ‘ 

E quello,  che  conuiene  à molti,  come  Huomo,  animale^  » 
terra,  Città,  fcuola,  Scc.  - ♦ - - 

il  nome  appellatiuo  come  lì  diuide?  ' • ’’  ; * 

In  corpòreo , & in  incomporeo.'-- . . ' - '•  'I 

Qual’è  il  corporeo  / «.- * i ^ • • 

E quello,  che  hà  corpo,  e fi  può  vedere  j e tócdLtèy  oòifit*> 
Huomo,  pietra,  arbore,  libro,  denari,  ìSdc;'  I i •'  'Jt  i . /.* 
•Qual'è  l’incorporeo,  ò inuifibile?  ''  -t  ‘ 

£ quello,  che  non  fi  vede  con  oécbio,  nè  fi  pnòtoccài^lltt^ 
me  Anima,  amore,  allegrezza,  odio,inuidiB,piaofliè^i^v  V 
‘ Si  crouaoo altre  forti  di  nomì^'  cn?}*. 


A »>  Si* 


Signorsì»  come  it  oòille  collettluo  » che  é quello , che  figni^ 
fica  moIctCìuUoci  come  Popolo»  Natiooe,  Turba»  Gente»  Mona- 
fieno»  Città)  Scc.  benché  fi  declini  in  fingolare 

Ci  fono  poi  varie  forti  di  nomi  adiettiui,  come  Interrogati- 
ni»  Relatiui)  Redditiui  » Infiniti»  Pofiefiìui»  Patrij^>  Gentili  » Par- 
dtiui»  Numerali  » Cardinali,  Ordinali»  Dtfiribuciui,  Vniuerfali  » 
Poficlui,  Coraparatiui  » Superlatiui  » e Patronimici , delli  quali 
fe  ne  parlerà  al  fuo  luogo . 

Quante  cofe  ricerca  vn  Nome  f 

Cinque,  cioè  Specie»  Generi,  Numeri»  Figure,  e Cafi  . 

Quante  fono  le  fpecie  t 

Due»  cioè  Primitiua»  e Deriuatiua . Primitìua,  come  Napor 
H»  Roma,  Venecla»  e Deriuatiua , come  Napolitano,  Romano  » 
Vcnetiano,  &c. 

Quanti  fono  lì  Generi  de*nomi  f 

Sono  (me»  cioè  Mafcolino»  come  hic  Valer , Feminino.co* 
me  btee  Mater,  Neutro,  come  hoc  Corpus . Coiqmune  »co« 
me  hict&baicTarens . Omuist  cioè  di  tutto  genere,  cornea 
hfc,  hxCi  & hoc  Felix . Cenere  promifeuo»  o mefehio  è quel- 
fo,  che  fotto  vn'articolo  » & vna  voce  comprende  il  mafehio , c 
la  femina  » come  bxc  •Aqwlaj  ouero  bic  Vaffer  s'intende  l’A- 
quila mafehio,  e la  femina  , cosi  anco  II  pafière  makhio»  e fe- 
mina.  Dubio  » ò incerto  è quello  ,che  alcuna  volta  fi  declina 
coWuticolobiCrSc  alcuna  coll’articolo  bx.c , come  bic,  ò bxc 
dies . HiCfò  hxc  ^ieps,  così  ancora  del  neutro, come  hic  *An- 
xur,  9c  anco  boe^nxw,  rit  Terracina  Città,  mà  ci  è quella^ 
differenza  ancora  tra  il  promifeuo»  6 epiceno»  Se  il  dubio»ò  ìq-> 
9eito,  che  quello  è animato»  e quello  inanimato . 

Quanti  fono  li  Numeri  ^ 

Due»  cioè  (ingoiare,  quando  è vn  folo»  c<More  Huomo,  libra» 
denaro  &c.  e plurale»  quando  fono  più  » come  H uomini,  libri  » 
deoarf»  robbe  &c* 

Qgante  fono  le  Kfure  ? -, 

Due»  cioè  femplice,  e compofta  • Semplice , come  aaimo^q 
Compofia  » come  magnanimo  « . 

Quanti  (bno  li  cafi  ? . 

4oao  (iriiCioè  NomlBaciào;i  Ccocquo,  Latino»  Accufatiuo» 
• ' Vo* 

f * 
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Vocatiuo,  8c  AbL  il  Nombatitto  fi  chiama  retcoigraltri  obli-* 
qui,  e fi  dicono  cafi  à cadendo  dalie  varie  cadeaze  che  hanno 
. Come  fi  conofcono  quefti  cafi  / • 

Dalli  volgari,  cioè  — . / 

H ugnerò  fingoUre  hTumero  plurali  • 

Nom.  Il;  lo,  la,  l*  * ^om.  I>  lii  gli,  le  ■'  ’ 

Gcn.  Di,  del,  dello,  della  Gen.  Di,  Dei, del Ii,degìi, delle' 

Dar.  A,  al>allo,  alla  Dar.  Ai,  alH,  agliVallc  ' 

Acc.  Il,  lo,  la,  r Acc.  I,  li,  gli,  le  > 

Voc.  O,otù  V0C.O, orci 

Abl.  Dà,  dal»  dallo,  dalla  Abl.  Da,  dai,  dagli,  dalli,  dalle 

Si  dcue  auuercire , che  molte  volte  à i homi  non  fe  li  dà^ 
alcuno  di  quelli  volgari,  c particolarmente»  quando  fono  No- 
minatiui , ó Accufatiui  di  nomi  propri; , come  Pietro,  Paolo  »■ 
coftui,  quefto,  cofiorof,  lui,  eflò,  loro  8cc.  ' ' . 

Come  fi  cooofcono  di  che  genere  fijno  quefti  cafi  ? 

Dagl  articoli,  che  faranno  al  Nom.  cosi  fingelare , come-» 
plurale  , cioè  doue  ci  farà  Tarticolo  hk»  farà  di  genere  mafco- 
lino  quel  nome . doue  Tarticolo  h«c,rarà  di  genere  femmine, 
doue  l’articolo  hoc  farà  di  genere  neutro,  a quella  voce,  ò no- 
me, che  li  precederà  hicj  ó’hact  farà  di  geoere  commune..»/ 
così  mafcolino,  come  femidino  . doue  li  precederà' £>k , h<cc  » 

^ hoc  farà  di  genere  omnis  , cioè  d'ogni  genere  , cioè  male, 
fem.  e neutro*  Nel  plurale  poi , doue  farà  congionto  l’artico* 
lo  hi,  farà  di  genere  mafcolino  tutto  il  plurale . doue  Tartlco- 
lo  h^,  {irà  di  genere  feminino  • doue  rarcicoio  bac  , di  genere 
neutro . doue  hh  & h<e  di  genere  comnTune»cioè  mafc.&  fem-  - 
Quante  fono  le  declinationi  de’nomi  f 
Sono  cinque  , c fi  conofeono  dal  Genetiuo  fingolare . 

La  prima  finifee  in  ae»  diftongo , come  hic  Voeta  g.  pOité» 

La  feconda  in  i,  come  bk  Dominus  g.  domini  • 

La  terza  in  ir,  come  bic  Tater  g.  patris 
La  quarta  in  «r,  vel  in  tt,  come  bk  Vifus  g.  vifus^  tx  hoe 
iomug.comu. 

La  quinta  in  ei,  come  b<ec/pecks  g,fpecki»  ! - 

Quante  fono  le  perfone  ? 

Sano  oè,  la  prima  MgOiér  Nos . £go  è prima,®  fingolarii« 

A 5 ìfòs 
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t^ps[i  primaf  e plurale^  vuol  dire  io»  e Kot  uoi, 

- lÀXccoada  Tk,  e Fes .,  Tu  è feconda»  e fingolare»  e Vos  è 
feconda,  e plurale . T'ir  vuoKdirc  tù  » e Fos  voi . *Si  aggiongo- 
no  à queita  feconda  perfona»  tutti  li  Vocatioi,  che  fono  pecfo* 
ne  feconde  / 

Tutti  li  nomi , e ptonomi  poi  fono  perfone  terze , eccetto  > 
che.fe.faraqno  congionti  con  £go,  e Nos»  pèrche  alfhora  fa> 
ranno  peribne  prime  » e fé  faranno  congionti  con  Tu  t ò Fos 
faranno  perfone  fècQodè,  Tifteffo  s’intende  di  quce,^uod» 
Ipfci  ipfa,  ipfum  p'ì  iileiìiliii  iUud . Is,  eaj  ii . Idem  t eadeioh 
ideitli  che  poflbno  efTere  quaHIuoglia  perfona  fenza  elière  con- 
gionti»  ma  però  fe  c’intende  ò la  prima»  o la  feconiia  perfona . 

DeiFerbop  ; 

C He  cofa  c vèrbo  ? .iv  -,  ..  jì.  .i  j • 

£ vua  parte  delforatione  » che  fignifietfare»  ò patire»  e 
fi  declina  per  numeri»  perfone,  tempi,  e modi . 

Quante  forti  di  verbi,  fi  rìtrou  ano  ? . 

Due  , cioè  perfonale , de  Imperfonale  » ^ . 

Quale  il  perfonale  ? . ‘ 

E quello,  che  fi  declina  per  tutte  le  perfone»  e numeri , co> 
me  %Amoi  umasy  umat . ^mamus,  amatis,  amunt . 

Qual’è  l’imperfonale i.- ; 

£ quello,  che  non  hà  nè  prime , nè  feconde  perfone , & hà 
ibiamentie  la  perfona  terza  del  numero  fìogolare»comepcE-»/n 
tei,  pudet  &c.  e queflo  li  chiama  imperfonale  di  voce  ateiua  »' 
del  quale  fe  ne  parlerà  al  fuo  luogo  nelle  regole  . ' 

. C*  è vn’altra  forte  di  verbi  imperfonali , che  è di  voce  paf^,- 
fiui,  e finifee  in  tur,  come  Ohediturt  Seruitur,  Itur  &c.  del 
quale  fé  ne  parlerà  al  fuo  luogo.,  ' ■ . 

.Qaante  cofe  ricerca  vn  verbo  ? i 

Otto',  cioè  Generi,  Tempi» Modi»  Specie,  Figure,  Coniuga- 
zioni, Perfone  , c Mumeri.  . .V  - . ' 

" Qòanti  fono  li  Generi  de  verbi  f r *.  r ' . f . 

Cinque  ,cioè  Attiuo»  Pailìuo»  Neutro,  Commune,  e l^pof 
Bcnte»deIIi  quali  fe  ne  tratterà  ^ fuò  luogo  • • v.  * { rJL  - 
Quanti  fono  li  Tempi  f - ■ J < S' 

i^irtAquea  cioè  prefeote  ? preterito' impaefet^O)  preterito  pe^- 
“ r f.  ■ fetro. 
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fetto , preterito  plufquam  pfifSsfto ì c futuro  ^ ^ 

Quanti  fono  li  Modi  •'  . i r?  .l.  -•  > > j 

. Sono  cinque,  cioè  Indicatiuó,  loiperatiijo>OctariuO|Subfun^ 
. ciuo,  ò come  altri  dicono  Coniuntiuo  r.&  labnifo.»  alli  quali  4 


polTooo  aggiungere  H-  Potentiale  j il  PermilHuo  ^ ò Conceifiao. 
i . Quante  fono  le  fpecic?  .>  /... 

Due,  cioè  Primitiua,  e Deriuatiua . Primitiua^  come  t/imo, 
e Lego,  e Deriuatiua,  come  *Amor,  e Legar  &c. 

Quante  fono  le  Figure  */.  ,;\i-  • ^ 

Sono  due  > cioè  femplice,  c compofta  • Semplice , coiqe^ 
^mOi  e Lego,  e comporta,  come  Teramo,  eperlego  &c. 
Quante  fono  le  Coniugationi  ? • , . ... 

Sono  quattro,  e fi  conofeono  dalla  feconda  perfona  del  pre* 
fentedeU'Indicatiuo  del  numero  rtngolare . • 

La  prima  fìnifee  in  as,  come  ,Amo,amas,t  rinrtnito  in  are. 
La  feconda  iìnifee  in  es,  come  Doceo,  ces,  e rinfinito  in  ere 


longo . 

La  terza  finifee  in  is  hxcae » coma X-egù,legis  , e rinfinito 
in  ere  breue . 

La  quarta  fìnifee  in  />  longa,  come  ,4udio,aHdts,^VìaSiai- 
[to  in  ire  lungo  . 

ideili  paJJÌHi  poi 

A prima  fìnifee  io  aris,  come  ,Amor,  amaris 
iJ— i La  feconda  fìnifee  in  eris,  come  Doceor,  doceris  loogo  T 
La  terza  iìnifee  io  eris  breue,  come  Legar,  legeris  breue  « 
La  quarta  fìnifee  in  iris  longo,  come  uiudior,  audiris . 
Quante  fono  le  perfone  ^ 

Sono  tre , così  in  fìogolare,  come  in  plurale  . In  fìngolare  » 
come  *Amo,  amas,  amai , ,Amo  è prima,  è feconda.*, 
Ldm4t  è terza . In  plurale  ^Amamus  è prima  , yAmeUis  è fe- 
iconda , ,Amant  è terza  i cosi  in  tutti  li  tempi . 

Quanti  fono  li  numeri^  ' . • 

Due,  cioè  Angolare,  quando  fi  ptria  in  Angolare  , come  Idf- 
|h4^o,  amahis,amabit , In  plurale,  come  ,Amabimits,  amabi*. 
fis,amabunt , così  io  tutti  li  tempi . • * 

•’ Quante  parti  hà  vn  Verbo ' -r 

f Cinque;  doè  Finito,  Infinito  > Supino,  Gerundio  ",  t Par^^ 

< . ■ ' ^ A4  P‘0/ 
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pio  t delle  qaali  fe  ne  dirà  al  filo  luogo;  v . 

Si  ritrouano  altre  forti  di  verbi  ^ , 

' Signorsì,  come  Anomali,  Defettiui»  li  quali  fi  fono  podi  nel 
Àoilro  Donato  nouiifimo  diftefi . Ci  fono  anco  griachoaciui,' 
Perfetti,  Medieatiui  , Frequentatlut , e Dhninutfui , quali  tutti 
fi  poifono  ridurre  alle  quattro  coniugationi  fopradette , e fe^ 
ne  parlerà  apprefib  nel  fine . 

Delle  Concordane . 

QVance  fòrti  dì  Concordanze  ci  fono } 

Tré , cioè  il  Nom.  col  Verbo perche  il  verbo  non  s’ac* 
corda  con  altro  cafo . L’Adiettiuo  col  rofiaotiuo>  e la  Terza  il 
Relatiuo  coirantecedente,  alle  quali  anco  fe  li  potrebbono  ag« 
giungere  li  foilaotiui  continuati , come  anco  la  Rifpofla  coll* 

. interrogatione,mi  per  adefib  lòlo  fi  parlerà  delle  tré  principali. 

La  Concordanza-dei  Nominatiuo  col  Verbo  ia  quante  cofe 
deue  concordare  ^ 

In  due, 'cioè  in  Numero  , e perfona . 

L’AdiettiuecoI  fofiantìuo  deue  corcordare  in  tré , cioè  io^ 
genere numero , e cafo . 

Il  Relatiuo  coll'Antecedente  deue  concordare  in  genere , e 
numero,  e potrebbe  anco  concordare  in  cafo , fe  foffe  di  bi- 
fogno . 

Del  Tarticipio . 

CHe  cofa  è Participio 

E vna  parte  deli’Oratìone , che  fi  declina  come  il  nome 
adiettiuo , & hà  tempi,  e fi  dice  participio,  perche  piglia  par- 
te dal  nome,  e parte  dal  verbo,  dei  quale  f«  ne  parlerà  al  fuo 
luogo . 

DelTronome» 

CHe  cofa  è Pronome  » . . 

E quello,  che  fi  mette  in  cambio  del  nome,  e lignifica  la 
perfona  certa , come£go , che  vuol  dire  Io  fià  io  cambio  del 
mio  nome . Th  in  cambio  del  tuo  nome . Quello  in  cambio 
(dell'alrrui  nome,  come  Antonio,  Pietro,  Maefiro,  Scolare  &c. 
Quanti  fono  li  pronomi  r • ‘ 

Sono  quindeci,  cioè  otto  primitiui,  come£go,  7*m,  Sui» 
ìpfei  ijht  If»  ^ K/c,  e fette  dcriuatiui,  corno 

Sunst 
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Suus  , t^ofier , Vefler^  Nofiras , & ^efiras  . 

Li  pronomi  come  fi  diuidono  ? ^ 

In  Reladui  t e Dcmonltradui . Lì  Rdatiuì  fono  Hict  Ifle» 
lUe,  Ipfe,  Is,  tì  fuo  compofto  Idem  , e fi  chianjimo  relatiui  , 
perche  riducono  in  memoria  vna  cofa  precedente  > à antece* 
dente  9 come  Virgilio  compofe  li  vcrfi  j & egli  ileiTo  li  canto 
doue  che  quella  parola  ftelTo  è pronome  relatiuoi  che  ddlccil 
nome  di  Virgilio  > e fi  fa  Idem  « 

Quali  fono  li  demonfiradui  ’ > .• 

Sono  quelli)  che  dimoftrano  la  cofa  > come  Tu  9 Mie  t‘ 

IflCi  lUe9  Ipfe,  Is . Ci  fono  anco  li  poflcfllui  > che  fono  Meus  , 
Tuusj  SuHSt  Mofier9  yefter,  NofiraSt&  Vefirast  quali  fi  pofib^ 
no  ancora  chiamare  Deriuadui,  perche  derìuano  <Ìa  Most 
TUi  Vos  5cc.  Nondimeno  Noflras,&  Feflms  fi  chiamano  pro- 
priamente pronomi  patri;,  ò Gentili  c Sui , e Suus  anco  re- 
ciprochi . ' i 

Quante  cofe  ricerca  vn  pronome  * t , . . . 

Sei)  cioè  Specie,  Generi,  Numeri)  Figure^  Perfone^  e Cafi'. 
Quante  fono  le  Specie  ; 

Sono  due>  cioè  Primiciua,  come  £go,e  Deriuatiua  ) cornea  ' 

Meus . . / - 

Quanti  fono  li  Generi  ? • . * 

Sono  quattro,  cioè  Mafcolino,  come  l£e>  Hic  . Feminino  > 
come  llla>Htec.  Neutro*  come  lUtid,H6c.  Omuistcioè  d’ogni 
genere,  come  £j?o,  TUt  Nojirasy  ^ f^ejìras . 

Quanti  fono  U numeri  > 

Due,  cioè  fingolarC)  come  Ego,  Tu,  lite  Scc.  c plurale , co-, 
me  Mosyl^osylUi^c. 

Quante  fono  le  Figure  ? . i * 

Due,  cioè  femplice,  come  Is,  e compofta,  come  Idem  • 

Quante  fono  le  peribne  l ‘ ‘ 1 

. Sono  tré,  cioè  Ego  è prima.  Tu  è feconda* ///e  è tettai  con- 
forme fi  è detto  nel  nome.  . , 

Quarè  il  nome  relatiuq . 

£ ^MÌ9  qu<t,  quod . Chi,  il  quaPhuomo,  la  qual,  donna  » la. 
qual  cofa)  Qnis,  qsM,  tjuod  fi  domandaqo  Interrogaciui.  Quii 
è anco  Infinito*  come  n dirà  poi. 
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Della  Trepojitìone . / v..  . 

CHe  cofa  c prepofitione  ? .. 

La  prepoficione  è vna  parte  dciroratione  indeclinabile,  la 
quale  fi  prepone , ò fi  mette  innanzi  all’altrc  parti  deUoracio-i 
ne,  ò «oogiunta , ò feparatamente . Separata , come  Io  per  Ja* 
collera  ibno  fuori  di  me  fteffo  : No»  fwn  apui  meprttiracun^- 
d/a,  quel  vuole  l’Acc.  e quel  prt^  l’Abl.  Congionta  poij 
come  E meglio  mille  volte  morire  , che  ofiendere  pur  leggic- 
riiTìmamente  Dio . Trceflat  millies  mori,  (juam  Dewn  veì  le- 
itìQime  (fendere,  doue  che  la  prep./>r<c  con  iracmàia  ila  fe- 
paràta  > e eoo Uà  congioDta . 

Qkul^.rvfiìcio delie  prepofitioni I 
E ferorre  alli  cafi , c quali  fijno  quefte  prepofitioni»  e come 
li  adoprino  j le  ne  parici^  apprefib. 

* ' DelC otduerbio  • •»  > . 

CHe  cofa  é Aduerbio  ?' 

E vna  parte  deiroratione  indeclinabile , che  Uà  vicino  al 
verbo,  può  anco  Ilare  vidnò  al  nome,  e dichiara  meglio  la  lo- 
ro fignificatione,  come  Raro  «r:  di  rado  parla . Bene  pe- 
rittts:  molto  prattico,''CD5r^nco  coU’Aduerbio  fteffo  Tarum 
dUigenter  : poco  diligentemente  &c. 

Che  fignificatione  hanno  quelli  aduerbij  t 
■ Hanno  molti  fignificati,  delli  quali  fe  ne  dirà  al  fuo: luogo . 

» DeWlnteriettio^i' 

CHecofaélnterìettione;  " • 

E vna  parte  dell’oratione  iodeclinabile , che  dimoftra  Va- 
rij  fegni  d’affetto  d’animo , come  di  dolore , di  merauigtia,  di 
rilb,  di  pianto  &c.  della  quale  varie  fono  le  fpecie , conforme 
fi  dirà  al  fuo  luogo . 

' Delta  Congiontione . 

CHe  cofa  è Congiontione  ? ” : 

E vna  parte  dell’oratione  indeclinabile,  che  ordinariamé- 
te  congionge,e  ordina  l’altre  parti  deiroratione,come  Benché, 
Attefoche,  Accioche  &;c.  delie  quali  varie  fono  le  fpetìc  « e ft- 
goificacioiii  I e fe  ne  dirà  al  fuo  luogo . ' 


’J.:-  ■ v 
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'\4Kurrtmento 

IN  quefta  Gramoiatica  non  fi  tratta  djlle  declinationf  de..' 

Nomi,  e Verbi,  perche  fi  fono  polli  nel  nofiro  Donato  t^.o- 
uifiìmo  diflincanieoce . ' 

Di  più  hò  ialciator  il  Trattato  de  generi  de  nomi,  còni  e ah?é 
quello  de  preteriti , c fupini,  dclH  quali  ii’hó  latto  vn  115*^0  <. 
parte  polli  dillintamcnce  , e con  ogni  facilità  intfcolato  il  C «-  ' 

calogo  de  Nomi , nel  quale  vi  fono  inferiti  li  più  diifìcolt>»>^  ^ 
òubbij,  anomali,  & heterocliti , così  anco  dellia'erbì,  dh  /’V- 
ranno  circa  due  mila  de  I più  difficili  ne  i'pretcrftii  e ^ 

che  li  manca  il  pretetito,  ò il  fiipino  cosi  de  femplicj,‘‘'corH' 
de  componi,  e di  tutto  quello,  che  fi  può  direi Iche'iìà'  pnt 
fìcile,così  del  nome,  come  del  verbo, e pronoméi'ànco  tort-l* 
tutti  if  compolii  di  Qui,  quat,  quod . ’ • '• 

alcuni  akuertimenti  generali . ' ' “ 

‘Prima  infìruttióne ' 

PRimo  .yauuertifca,che  nello  fcriucre  innanzi  a!  B,P,  o M, 
mai  fi  metta  l’N  i ma  l’M,  come  ^mbtgoj  ìmpoiioy  Corn^ 
mittOyt  non  ^nbigo  > Inpono , Conniitto  .\;‘M  nelle  parole 
latine  quando  fegUica  il  D,  o Q fi  muta  in  N , comé  Tdhttin- 
dem^  Nunquid , . t f - * ' r . S 

Secondo . Si  deue  anco  auuertire,che  nello  foriuére  quàndej^ 
fono  due  lettere  doppie  nella  dittionc , come  Effero , 'Keddo  / 
lllnm  &c.  airhora  vna  di  quelle  lettere  te’lla  con  la  prima  l 
vocale  nel  fine  della  riga,  c l’altra  nel  principio  déH’altfa  ci  gai 
non  potendo  però  capire  tutta  la  parola  nel  fine  della  riga.co ù 
sì  anco  dellaltrc parole , che  non  polfono  capire  intiere  ne^ fi- 
ne , e mai  lì  lafcia  imperfetta  la  fillaba  nel  fine,mà"hà'da  Uà-, 
re  ò tutta  nel  fine,  o tutta  nel  principio . ^ 

Terzo . Si  diuidano  bene  le  parole  nello  fcrìuere,  pàrtiCoi 
larmente  quando  mezza  la  parola  rella  nel  fine,  c l’altra  parte 
nel  principio,  come  0~mnif, I^gnjf,  Do-{iusi ^Ab-eo  \T>if-pu- 
to>  Ex-oroy*Abf  temiusi Di-fcedo,  Si-cut  &c.  ” ' - 
Quarto.  Si  facci  il  punto, così  nél  leggere,  come  nello 
uere  doue  va,  cioè  era  va  periodo,  e l’^alcro  ( . ) là  Virgòla^-^ 
trà  vna  daufirla*  e Taltra,  ( , ) il  ponto»doppio,o'  gtenoT.'}, 
ojl  punto  c virgola  ( ; ),  l’apoftrofo  ( • ; , il  fegno  della  pa- 

rcn- 
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rcnthefi  f ) douc  v^anno,dcIll  qna!i  punti  fe  ne  parlerà  del  fine. 

Quiato . Si  fcriulno  li  Difeongi  nel  latino  doue  vanno,  vedi 
, nel  fine»  dotte  fi  tratta  deH’ortografia . 

Sefto . Si  fenuioo  con  le  lettere  niaiufcole,  cioè  grandùpri- 
tBo  il  noitle  Sancidtmo  di  Dio  i e della  Beati/lima  Vergine  > ^ 
di  tutti  i Santi  » e Sante , e poi  tutti  i nomi  propri j d’b uo- 
mini 9 e donne  , di  Città  > di  Caftelli  > di  Terre  > Prouincie  a 
Regni  &c.  conforme  fi  è detto  innanzi  net  trattato  del  nome , 
così  Jùi  latino  a come  in  volgare  . Anco  li  nomi  deriuati  di 
' editti  come  RomanusyNeapoUtanusj  yenetus,  Italus,Gallui 
C^e.  Anco  li  nomi  di  dignitàa  come  Tontifexy  ImperatortKex, 
iQafàinaUt>  Epifeopus  &e»  Anco  li  nomi  dellf  arri  liberali  t 
come  Grammatica  a Rketoriea  &c,  Nelli  priiicipij  delle  fen* 
tenzca  come  anco  nc  i principi!  de  periodi  » doue  innanzi  ci  fia 
punto  fermo  « 

pei  nome  interrogatiuo  * 

Seconda  injlmttione . 

O là  difilache  fi  ritrouano  varie  forti  di  nomi  j come  Inter* 
rogatiuia  Relatiui  &c. 

Il  nome  Interrogatiuo  è quello  col  quale  interroghiamo  a o 
(domandiamot  o fiamo  domandati  dì  qualche  cofa  per  iaperiai  o 
Aa  dubbiofaa  o nòie  la  rifpofta  fi  fà  dell’iflefia  manicrajcioè  per 
li  medefimo  cafo,  onero  per  il  medefimo  tempo  a per  il  quale^ 
domandiamo,  o fiamo  domandati  v.  g.  Di  chi  è la  cala  ? di  Pie- 
tro i €uim efi domus ì Tetri»  Hai  fcritto?  Scripfiftii  Scri- 
pfi  &c. 

11  nome  Interrogatiuo  è di  due  forti , dì  fofianza  è IVno , e 
di  accidente  raltro.L'interrogaciuo  di  fofianza  è quello  al  qua- 
le cl  rifpondiamo  per  il  nome  lofiantìuo  > ò pronome  demon- 
ilratiuQ,  come  ^uiy  tjute»  quody  Vtery  utray  utrum  : Chi 
delli  due  ì v.g.  Chi  parla  qua  ì Dauoj  onero  quello . J^'r  hic 
ioquiturì  Danustvel  Ille  • 

L'Interrogatiuo  d’accidentcì  al  quale  rifpondiamo  per  il  no* 
me  adiettluo  è vno  di  quelli  nomi,  cioè  QuantutyqmliSiquott 
^Motusy  Cuiusy  cMÌ4tt  cui%my  ctuasy  Sluoteniy  quotennis,  quo*  - 
qnotHplejti  delià  quali  fe  ne  parlerà  al  fao  luogo . 

Vet 
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T>cl  nome  Tojitiuo  I Comparatiuo,  e Superlatìuo , 
Vrima  inJÌYuttione  . 

LAftlate  per  adeflb  le  varie  forti  di  nomi  fi  dirà  folo  del  P<s 
fitiuo,  Comparaciuo  i e Superlatìuo . 

Il  nome  Politiuo  non  é altro,  che  vn  nome  adjetciuo,chc  li- 
gnifica vna  cofa  alTolutamcnte,  ò fempli<;ementc  fenza  para- 
gonarla con  altra  aggrandendola  , ò fminuendoJa , come  Ma- 
gnuf,  che  vuol  dir#  grande  . Taruus  picciolo  . 

Il  Comparatiuo  poié  vn  nome  aggrandito,  ò diminuito  , 
cioè,  che  inalza , ò abbalTa  la  cofa  vn  grado  più  del  fuo  pofiti- 
uo , e finifcc  in  or,  cornee  Maior  maggiore,  cioè  più  grande,  c 
Minor  miaoTc,  cioè  più  picciolo,  e nel  volgare  li  conofce,che 
innanzi  al  nome  adlcttiuo,ò  pofitluo  ci  flà  la  particola  più  v.g. 
più  bello,  più  dotto,  più  diflìcile  Scc.  e fi  paragona  vna  cofa  ad 
vn’altra,  con  accrcfcimcnto  di  qualità , ò di  quantità . 

I!  Superlatìuo  è quello,  c|je  paragonando  inalza  la  cofa  più 
del  Comparatiuo  nel  fuprerao  grado,  come  Maximus  grandif. 
unno,  il  maggior  di  tutti , ò abballa  neirinfimo  grado , cornea 
Minimusj  che  vuol  dire  piccioliffimo,  il  minor  di  tutti . 

Li  Comparatiui , e fuperlatiui  vengono  da  nomi  adièttrui ’ 
che  lì  poflbno  accrefccre.ò  fminutre,  e che  polfono  riceuero# 
graduerbi;  più,  ò meno,  cioè  Maj^it, e Minusy  come  Toniti 
Trudern,  lufinsy  cioè  Maghfortisy  Magis  iufÌMs,Mi*us  pru- 

dens  CTc.  c per  Comparatiuo  fi  dice  Foriior»  Vrudentior*  lu- 
ftior  &c. 

li  Superlatiui  (uiao  in  ffmiu,  come  ForiiJEmus,  TrndtH- 
tijjmus,  iHftiJJimus  ^c. 

Li  Comparatiui , e Supcriatiul  fi  poflbno  formare  anco 
particjplj,  come  *Amans,  */dmantiort^mantijjmut . •Abun- 
dansy^Abmdautiorj  ^Abundantiffimus , e dagli  altri  partictplj 
in  a»f,  vel  in  pr,  che  poflbno  riceuere  più , ò meno  , e dì  ra- 
do da  participii  In  Tnt , come  Defirtus , defertiory  defertifTt- 
mut.  Omatusy  omatior,  ornatijjmus,  Se  aH’Jiora  II  pigliano^ 

X!  " ^ Vrope,propior,  p^oximns. 

Vltray  vltmory yltmus . Da  adnerbij, come  raPim  . 

ia^cntijj^,BALn  d* 
U«cprepofitioiu,Aaducrbij.  • -ai  ^ 


14  . . 

Ordinariamente  l’aciuerbfo  quando  fivucfé  fare  Compara- 
tiuo,  fi  piglia  il  genere  neutro  dell’iftcflb  Comparatiuo  v.g.pìà 
destamente  fi  può  dire  Magis  do6Ìe,  mà  noeglio  doéliui  . Più 
fauiaroente  fapienttus . Più  elegantemente  eleganttus  &c. 
quando  fi  pofibno  fare  . 

. Ci  fono  certi  comparatiui,chefignificanodiroinutioneje  fi 
formano  dagriftefli  comparatiui,  come  da  Do6lius  fe  ne  forma 
Do^iufculut,  la,  lum . Da  Maius  maiufculus,ia,  lum  , e vo^ 
gliono.i’ifiefib  cafo  del  Comparatiuo . 

Da  che  cafo  fi  formino  li  Comparatiui,  e Superlatiui , 
Trima  inflruttione. 

LI  Comparatiut  fi  formano  dalli  pofitiui dal  primo  calo , 
che  finifee  in  I,  aggiongcndoui  la  fiUaba  or,  come  Tr«- 
dens,  prudenti,  prudentior  : Fortis , breuis,  forti,  hreui  fi  fà 
Fonior , breuior,  c fi  declina  hic , & b^ec  prudentior , & hoc 
K.  prudentius,  e così  gl’altri . Dall  ifteffo  cafo , che  finifee  in  I,  fi 
forma  if  fupcrlatiuo,mà  vi  fi  aggionge  jjìmus,  come  Forti  /òr- 
• tiffmus,ma,mumitcoù%Vz\iù. 

. , . ‘ Fecettuatione . 

Ma  li  nomi  adiettiui,  P pofitiui,  che  finifeono  in  er  nel  No- 
min.  da  quefto  medefimo  cafo  fi  forma  il  fuperlatiuo  aggio*- 
gendogli  rimus,  come  Tener  tenerrimus . Vulcher  puteherriit 
mns . .%Acer  acerrimus . Saluber  faluberrimus  &c.  Sacer  pe* 
ròfà  facratiffmm,A\tti.d\coRo [acerrimus , 

Seconda  inflruttione. 

Da  pofitiui  difu  faci  e Veter  ci  réftahò  ancora  H fu- 

perlatiui  Deterrimus  peflìmo . Veterrimus  vecchifltmo; 
Dexter,.Sinifler  hanno  li  comparatiut  Dexterior,c  Siniflerior, 
che  di  rado  s’vfano,e  fenxa  fuperlatiui , perche  Dextimus, 
Siniflùnus  fono  troppo  antichi,  « fignificano  il  medefimo,  che 
Daxtef„  ^ Sinifler.  Da  Matur  difufato  fi  ri  troua  Maturrimus, 
e raduerbio:Afst«mJ«^  in  cambio  di  Matur$jfimus,e  Matu^ 
r(^wè,cfee  fono  vfati  affili.  ' ‘ ’ x-i'  -.  . 

t Formino  li  Superlatiui  in  rimus  tutti  quelli  nómi,  che  pof- 
fono  hauefe  iI.  Noin.,'chéftJifchi  In  er,  benché  fi  'declini  !ni^ 
altra  manieri,  come  faìùben  cht  fi  declina  hic,  & b^cfalu-^ 
lubris,Scboc  falubre  ,\4cer,  che  fi  può  declinare  hic,  & hac 

écrifr 
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acrist  & hoc  acre  cSrc.'che  li  lomfuperlatiui  fanno  in  rmut] 
come  Saluberrimus,  acerrimus  ' 

Trìma  infhruttione . 

CI  fono cinque^miyche  fi  comprendono in>que/la  paro- 
la Fagus,  che  fono  Facilis»  agUlSi  gracilist  humilis,  e ft-^ 
milis,  che  formano  il  fuperlaciuotn7m«r,  com<f  FactUmUf, 
gracUUmus,  humUlimus,e  (imillimw»i‘quzli  fe  lì  polToao  àg- 
giongcre  DifficUlmus,  dijffmillimuiiù'  imbecillimus,  benché 
li  potfa  anco  dire  Imbecilhffimusyiìi  CeJfo . benché  facci 
come  Facflis  » nondimeno  il  fuperlatiuo  fà  ytilijjimus  t e non 
Vtillimut.%Agillmus  non  fi  troua,comc  ne  anco  DociliJfiMus, 
Seconda injìruttione , ^ ^ 

Da  nomi  conipolèi  dì  Dico  , f(olo  , e Fach  fi  formano  li 
comparatiui  in  entior,  e li  fupcriatiui  in  entijjimus  i co- 
me Maleiicusi  maledicentiorymaledtcentiJlJìmus . Beneuoius» 
beneuolentior > heneuolentijjimus . Magnifìcus  ,* magnificen- 
tioYi  magnificentijjìmus  . Mirtficus  apprèffo  Teren.  fece  Afi* 
rificiffimum , a’quàli  verbi  fe  li  potrebbe  aggiongere  Loquor, 
come  Tdrdiloquusy  8c  anco  Veridicus  non  hànho  comparati- 
uo  i ne  fuperlatiao . ' 

DegC^nomali,  ò Irregolari,  che  non  formano  li  compa-  ^ 
ratini  3 e fuperlatmi  come  gl' altri . ' " 

■ 'Prima  infiruttione . 

BOuuf  buono  Melior,  optimus»  Malus  tùB.o  peior  tpeffi- 
mus . Maghm  grande  maiort  maximus.  Taruur  piccio- 
lo minor,  minimusi  che  Lucretìo  difle  paruijfimus , Multuni  ' 
moltoj  plusi  plurimUm . Nequam  trifto , Nequior^  nequìjji^ 
mus,  Superus fuperior jfupremus  . Exterus p.  c.  Exterior , 
extremus,e  di  rado  Extimus.  Inferni p.  c.  Inferiori  mfimìtè^ 
p.  c.  Dis,  vel  dines,  ditior,  ditijjmns  » Se  in  Cic.  li 
dinitior , còsVih  Plaùt.  Frngi  indeclinabile  buono^Ttilei  Fru- 
gàlior,frttgaUffimns  > 

Nomi,  che  hanno  il' Comparatino,  è non  il  Snperlatmt  : > ' 

IVnenis, iunior, Se  alcune  volte  luuenior  in  Columlft  Apul- 
xAdolefcens,  adolefcentior . Senex  fenior . Decliuis  deeli- 
uior . Communif  commnnior . ?\.emijfus  remifjior . Salntaris 
falntarior . Opimus  cpimior  . In^s  ingentior  • Tropin- 


té. 

ffìiits  propinquioY . Fleòìlisflebiliór.  Tacihtmus  tacitumior. 
longinquus  longinquiof  * « volendo  fare  il  fupcriaeiu©  fc  li. 
aggionge  Maxime,  come  maxime  fenex  &c, 

- ' - " Ftmi , che  non  hanno  ti  CmparaHui , mà  bensì  ■ 

- * > V.'. M ^ li  Si^erlatiui.  ‘ 

(TSFiriliiantfs  ChrifiianijfimMs . Indytusp.e.  inclytijfmns . 

^ Jnui&us  iHHiéliJJimus, . Inuitus  inuitijjimus . lurijcon- 
fìilttts  iurifconfulti^mus . Palfus  faljìjfimus  • Fidus  ftdijji^ 
Mus  i Sacer  facerrimus  fecondo  ia  regola,  mà  znco  facratijji^ 
^us . Merìtus  mentijjimus . Keuerendus  reuerendijfmus  » 

> n • li  feguenti  non  hanno  poetino . 

OCycr  più  veloce  Ocyffimus . T^otior  potijjìmus  . Votis  è 
ipoco  vfàto  • Trior  il  primo  di  due , primus  il  primo  di 
tutti.  . ; . 

Qnefti  poi  .non  Itanno  nè  politjuo,  nè  comparatiuo?  come-# 
J>n«r  l’infimo, di  tutti . Summus  il  più  alto  di  tutti,  cioè  gran- 
difiìroo.  Npuiffimus  Tvltìmo  di  tutti  » quale  non  viene  da^ 

, che  non  hi  comparatluo,e  fuperlatiuo . 

Vrepo^ttioni  da  doue  fi  poffono  formare  Comparativi , 
e Superlativi . Vrima  injiruttione , 

CJSi  vel  citra  di  qui’,  Citerior*  citimus . Vltradì  là , VU 
teriory  vltimus . Intra  dentro,  Interior»  tntimus . Toji 
dopò,  pofìerior,pofiremus . Tropo  vicino,  propior,  proxifnus» 
%Ante  innanzi,  anterior,  e non  altro . Infra  di  fotto,  inferiore 
infimus  . Extra  di  fuori . Exterior»  extremus  IVltimo  di  tut- 
ti,. Supr-a  di  fopra , fuperioryfupremus  .■  Alcuni  però  dicono, 
che  deriuano  dalli  nomi  antichi  Citer, exter,  inter»  pt^er  Ù'c» 
Quando  le  prepofìtionì  fi  &nno  Comparatiui , e Superlatiui 
AQP .vogliono  cafò  dqpò  di  fe , come  prepofitioni , eccetto  che 
yltefiusyepropius. 

L*aduerbij  pure  fi  fanno  Comparatiuf,  e Superlatiui,  come 
Pini  lungo  tempo,  Diutius,  diutijffimè . Citò  prcfto,  citius,  ci- 
tiffimè.  Sape  fpeflb  t/apins , faptjjime,  Unper  di  frefeo  hi 
{pXt^  fiuperrme  » . . .,  , 
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Delti  nomi  j che  non  formano  Comparatimi  ntSuperlatiuL 

fer^alnjÌYUttione, 

PRimò  . Non  formano  Comparattiri ne  Superlatiui  li  No- 
mi Softaotiui»  perche  non  poflbno  crcfccre  „ ne  fminuire. 
Ne  li  pronomi  llleyist  ipfe  8cc.  Ne  l loterrogatlui , cornea 
, y ter  Sic.  Ne  li  Relatiui,  come  jQgi  i qu<tt»  quod , alius, 
alia  i aliud.  Ne  li  Redditiui , come  Talis , Tantus  &c.  Ne-# 
gl’ In  finiti , come  Quis,  yterj  qualis , quantus  &c.  Ne  li  pof- 
Icfliui  j come  Kegius  Pompeianus  &c.  Ne  li  patri; , come  R«- 
manus,  Neapolitanus  , Venetus  ,&c.  Ne  li  Gentili , cornea 
’ Italus,  Hifpanus  > Callus  > Siculus  &c.  Ne  li  partitiui,  come 
, alter  &c.  Ne  il  Numerali,  come  Vnus , duo , tresScc,  ' 
Primus  i fecundus  dee.  Singuli , bini , terni  3cc.  Ne  li  Adietti- 
nati  dai  JSoftantiuì , che  fignifichino  qualche  materia  come  da 
aurù  fifa  aureus, rea, reum, cos'idi  argenta  argenteus, tea, teum* 
Ne  li  nomi  in  bundus  » come  Cogitabundm , Errabundm, 
Morihuudus  , Ne  li  comporti  di  Fero , e Gero  , come  Luci- 
fer  , ^rmiger  , Clauiger -,  Frugifera  Comiger  Turcifer  Scc, 
Ne  quarti  fequenti,  cioè  Fuptiuus , Demonftratiuust  yiuuf» 
^Imus  , Mediocris , Medius , Modicus,  Matutinus , Crafìi- 
nus  Supernus  Infnnusy  HeJiernusj  Hodiernus , Nemo , Nul- 
lus  I Omnisy  Inlinitus . Ne  li  nomi  in/«r,  come  yetulus  % 
Tenellus , Taruulus  &c.  Ne  Memor , Immemor , Tedefler» 
Campejier , Equefìer  , Siluefler , Degener , Topularit,  Vni- 
cus , Vnanmit  y FulgariSy  uégreftisy  Seruilisy  FiféUis  y 
C£Yukus  y Canus , Magnanimus , Crìfpus  , Balbuf,  Blefus  , 
Claudus  y Canorus , Delirus , Fgenus , leiunus  , Rudis  , Ci- 
cp.r. Omnipotens  però  fi  ritroua  Omnipotentijftmus . ^ Mà  (e fi 
diceflc  per  modo  di  dire  Ip  fon  più  Veneciano , che-li^apolita- 
no  fi  direbbe  Surn  magis  Venetus  , quam  Nepolitanus , ban- 
che fe  ne  trouino  alcuni  delli  fopradetei  io  Compatatiuo  ^ mi| 
non  ce  ne  dobbiamo  ferulrc  . - 

Si  ricrouano  molte  voci  ò io  Comparatiuo,  ó in^uperlatiuo, 
e fono  dette  più  wr  fcherzo,  come  in  Plauto  Vatruiffime, 
Gcllio  TlautunijjimMs^CatoWo  Cinpdiorèylpjiffmus  InJ^nitiof 
Scc.  roà  noi  non  ce  ne  dobbiamo  feruire . , , . 

Molti  autori  dicono  a che  non  fi  portino  fare  li  Comparatiuì, 

, ' B e Su- 


eSupcrlatiui  da  quelli  nomi , che  hanno  vn a vocale  auanti  I* 
altra  , come  ^rduus  , Egregm , *Ajjiiuus , yacuusy  Noxius, 
CÌrc.  noli  però  in  molti  autori  fe  ne  trouano  cflempij  in  con- 
trario • Varronc  Itafunt  ajjìduiores.  Cic.  *A{JiduijJime.S\xcU 
%>iffiduiffimi  vjus  Plin.  Milites lìrenuijjimi.  Plin.  Exiguijffima 
legata  coR  Oaid.  nondimeno  é pi w /ìcuro  farli  pei  Magis  , e 
Maxime.  Tenuijjìmus  però  è in  vfo  , de  in  Cic.  fi  ritroua.  Te- 
nuiora , e tenuiorum,  e tenuijjimis , così  pijjftmus , & in  Liu. 
T^ientiJfmuSì  mà  quello , che  è di  rado , di  rado  fi  deuc  vfarc. 

Delle  Trepofitioni,  Trima  Inflruttione. 

Gli  fi  è detto  i che  cofa  è Propofitione , bora  refta  a dire  a 
che  cafo  fcruono , cioè  alI’Accuf.alcunc,  altre  alI’Ablat.  de 
altre  pofTono  fèruire  bora  all’Accuf.  bora  alI’Ablat. 

Trepofitioni  t che  feruonoaW.Accufatim  y 

Ad.  quando  è moto  fignifica  A,  al,  ad , in , nel , e quando  è 
fiato  vicino , appreflb. 

yApud.  ApprelTo , alato  « acanto  j appò , in  cafa  d’alcuno  . 
yAnte.  Innanzi, auanti . 

yAduerfus  , vel  aduerfum*  Contro,  Incontro,  Inuerfo 
Vèrfo , Dirimpetto . 

Cit  y atra.  Di  qui  > da  quella  banda  , da  quella  parte . 
Circum , Circiter.  Intorno  à , Circa . 

Contea.  Contro , dirimpetto  , airincontro  à . 

Verfo,  inuerfo. 

Extra.  Fuori,  di  fuori . 

Jnter.  Fra  , tri , 

Intra.  Entro  , dentro , Fra  , tra . 

Infra.  Di  fotto  , tri  . 

Acanto,  alato,  appreffo,  vicino^  conforme,  al  pari. 
Oò.Pcrcaufa  , per  ragione  , per  amore  . 

Tonej  Tojl,  Dietro , dopò , appreffo  » da  dietro . 

Ter.  Per  mezzo , per  dietro  , per  , per  opra,  ouìa.  Mediante, 
Trùpter . caufa  cagione  , per  ragione  > per  amore. 

' Trope.  Vicino , appreffo,  a lato  . - 

Tener.  In  potere  , di, in  potefià  . 

Trater.  Eccetto,  fuorché  , oltra  . ' ' • ”* 

Seckndum.  Secóndo  ',  appreffo,  dopò  Vicino.  ' * • - ' 

< ' . Secus. 
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Secut.  Vicino  > preflb , ap'preflb , dopò  . ‘ 

Supra.  Di  fopra  » sù.  fopra  . , • , • 

Tram.'  Di  la,  dia  quella  banda , dall'alcra  banda  . 

Di  la  j d’alcun  luogo  . 

V^rfus.  Verfo . 

Per  fino  ,in/ìno  ad , infino,  fino  à 
Trepofitioni , che  firuono  alVabl. 

*/f,  <iò,  <iòr.  da,  dal,de,  di,  „ - 

£,  ex,  de.  Da,  de,  di . 

De.  Di,  Intorno  a circa  deli  da! . ' . , 

^/fbfyue, fine, procui  .Scali  idi  knza,  ‘ , 

iAbfc^ue  hac  vna.  Eccetto  quefta  fola  . 
in.  In,  nel,nelle . 

C«m.  Con,  col,  cò  in  compagnia  di . 

Clam.Di  nafcofto.nafcoftamcnte,  celatamente,  occùftamen- 
te,  fenzafaputa;  fenza  che  alcuno  lo  fappia . i 

Pro.  In  fauore  , in  cambio  , in  luogo  di,  in  vece,  per  amo- 
re , per  rifpetto , conforme  , nel. 

?rp.  Auanti , innanzi , a paragone , rifpetto  à , per. 

Talam.  In  prefenzadi ,'  in  publico  , publicaroentc , palcfe- 
inente.  Alla  fcoperta. 

Tenus.  Fin,  fino,  infino , noh  più  innazi. 

Coram.In  prcfenza,alla  prefenza  di, a'  bocca, auanti  d’alcuno. 
Vrocul.  Di  lontano , lontano  dà,  fenza. 

Vrepofitioni , che  feruono  alCacc.  & altabL 
/«.In,  nel,nei,vcrfo,contro  in  fauore , . . . 

Sub.  Sotto  , di  fotto,  fui . 

Super.  Sopra,  di  fopra,  intorno, adoflb* 

5««e»*.  Sotto , di  fotto . 

Alcune  delle  fbpradette  prepofitioni  molte  voltcxjuando  n5 
hanno  cafo  dòpo  di  fe  fi  pigliano,  come  aduerbio  come 
iuxtaJupra,coràm , c fignifica  pakCcmeate, ^ocul,fujper,an» 
te , pofl,  circum,  aduerfum,  Scc.  conforme  fi  dirà  al  fuòlii'ogó 

nella  cooftruttione  delle  prepofitioni . v , . 

La  prepofitione  Crtw  fipuò  pofponere  , ^ è più  elégiÌJt<L># 
con  queftc  voci  v.g.  ,Quicum  , quQCUm , quibùsèu^  i ineCltm,  ’ 

tecum , nobìfcum  , :um , " V ; ; ' • 

...  - 2 ^ o 


Digitized  by  Google 


if  fequenti  prepofitioni  ^ ritromno  folamente  congiontu 
perche feparate  non  lignificano  co  fa  alcuna  . 
tAmt  con,  di,dis,  re»/e,  come  imputo , conferà,  dinumetò, 
iiJpHtOi  reputojjèiungo , delle  quali  >yirn  lignifica  Circum  , < fi 
fcriuc  per  N»fequeado  FjQ'^^come  ^nfraìius,ancifus,anqui-' 
ro,e  prende  **  B,fcquendo  vocalcicome  ^mbefus»ambufius^c, 
J)eW*Aduerbio , quale  ^ di  molte  forti. 

’ Pr/»Mf  infiruttione . 

DI  àefìAtrztt.Vtinam,o  rjtinam.Dio  voleflcchCiDìo  vogUa- 
che.Oi  ò sk.Oiquam,  ò quanro.O^j/j  ò fe.j^timjò  quanto. 
Di  chiamare . Heus,  beo,  beodum.  O là  o cu. 

D’interrogare  Cur,quareìpetchcìQ^id  /C<r?perchc  cosljQ«5- 
obrem  ? perche?  perche  caufa?  perche  cosi?  Quid  ni?  perche  nò. 

Di  rifpondere  affermando  , £tiam  ancoragli,  ita»  maaimè  fi- 
gnorsi.  Ita  ftc.  fi,  così . 

Di  coafirtmre.?rofefÌòfanè,certè,nf,qHÌppe,equide fcilicet, 
y/ie//ce(.Certo,pcrcerto,ccrcamente,al  certo,  al  lìcuro,inuero. 
Di  negare, o rifpondere  negzndQ,Tqon,minime,neqHaqua,haud» 
Nò,fignor  Tìò,Non:Haud  quaqua,  Kon,nQ,Mefrcrnò,  mai  non. 
Di  àubiurCiForfanifotfitanjfortaJliSifortajfe.  Forfè  per  auuen- 
tura , per  force  , mà  quando  s’incerrog:^ , ' ordinariamente  s’vfa 
Num,an, ne, come  credi  tu  {orBiNum  credisìancredisìcredisneì 
Di  efibrtare.£f<t  age,eia  age,age  dum.  Horsù,  horuia,  sù  via» 
quando  fi  parla  io  plurale,  quel  ^ge  fì  fà\y^gite  . 

Di  prohibire  Ne»  come  Nefacias,  Nefeceris  Non  fare.  Ca- 
ve ne  faciaf,Non  fare . , 

Di  dimoitrare  . £n,  ecce.  Ecco 

Di  eleggere  ,c  di  correggere  .Potius  più  tofio . Immò  Anii. 
potijftmum  principaliflimamente  . Quin  immò  Anzi  più. 

. Di paragonare,  ò comparare . Tarn  , tantum  tinto . Quam 
' q'iìàhtitìn  C^àdco.  Li  comparatiui . Magisp\\Xf  Maggio'men*  ^ 
tèi  MinffsJ^eno . Fortius  più  fortemente  . Citius  più  pretto  . 
Sqpfent/Us  più  fauiameote . MrUus  Meglio . Teius  peggio  . 
Tlus  idmplius  più . I fup  ’rljtiui  M4X/>»^grandiflìmamence» 
maggior  ditutti.  Minimi  f ■ .i^-  dì  mtti.  Llegantijfme  Elegan-  ' 
tilTimamente,  più  cleg?,  ” le  di  tutti , 

’ Di  congregare  Sìk  A.  ; ■;  " • ' • lir  me.far'xter  parimente.  Ffii-  ' 
jfr/è  Vmneiiàimei  t' ^//7i  Infieme.  ^ ' Di’ 
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Bi  Separarci  òdtuidcre.  Srpr/um  t fepUYatim  Separata-’ 
rrtcnre.  da  parte.  S’ecrefo fecretamente  ^SfngiUatim  vel^fin- 
gtitaiìm  Aduno  aduno.  priu^tamente  . Bifariam  Io 

due  modi , ò maniere  . Trifariam  in  tre  modi . Multifariam 
in  tno^ti  modi. 

’bi  Rinforzare  • *AtriUr  i^órtctnente  > i^ieratiìente.  ^tudìos^ 
diligentemente.  yehementer,v^lde  y apprtmè.3.j>p,  magtio- 
pere , makimopere , Jummpperè  , mirum  in  modum,  Grande- 
mente . 2vVm/r  3 troppo.  Omnino  i p^nitui.t.proìfus 

affatto,  del  tutto  3 in  tutto  , eper  tutto»  ,, 

Di  rallentare  , ò rimettere.  ReW/yrr  lentamente,.,  Segniter 
p.  c.  OfcitanteY  negligentemente  « poltronefcamcntc  . *4egYC 
didicilmente.di  mala  voglia, malageuolmentc.7*tf«^/;^.p,0co, 
i poco, Senfimypedentetm  à poco  à poco  pianpiaoo.»>f/^«^tt^ 
lumi  alicjuantumi  pauU/perypaulidum/pa^ulumya.j^chtti^^^ 

Di  tempo  Quandtu  p.  c.  quanto  tempo.  D/K  lungo  temnd.i 
Vudum  nuper  poco  fà  , poco  di  fa  .Tridem  lungo  tcfijpp. 
diùy  iam  dudum , iam  pYidem  già  c vn  pezzo  , che  , ,già,^*li 
pezzo  fa,  è vn  gran  tempo,  che  . Tarumper  /pauli/pex  pc/vY.^ 
poco , alquanto . Quando  , cum.quando , in  che^tempo.'NM^zfT 
bora  . Tk»c.  all’hora  , à quel  tempo,  che . Modo  poco  fa,  ieftè, 
alle  volte,  horhora  , purché  . Mok:  di  fubito  , ppco,dqpo,^ìi^i 
vn  tratto , hor  hora . Tum  alThora  . Hodie  hoggi . 
mattina  , à buon  hora  . Ipterdtii  digiorno...  VefpeYiWhT^ 
al  tardi  . Hodie  mane  quefta  mattina.,  Hodie. ’Ù£fperi,ta^^^ 
Crjr  domani . Cvas  mane  domanmattina  . CYafucfpeYtÀqmi^ 
a fera.  Tevendie  poftdimani . Heri  hieti . lleYÌ  mane  hiérmat-" 
fina  »HeYÌ  vejperi  hìerfcn  . Hudius  tertius  non  hieri  l’altro, 
Taltro  giorno , còsi  ejuartus  , quintus  Ó'Cy  quattro  , ò' cinque 
giorni  foiio , Taltr’hieri.  Quotidie  ogni  di , ogni  giórno  » 
iialment€7>ridieV  giorno  auanti . Toflridie  il giorpo dopò,ij|. 
giorno  lequente , Tropediem  in  breue,  fra  poco  tèìaspo . 
annis  ogn'anno  9 cosìQuot  menftbus,  (juot  diehus  tó  quali  noft 
fono  aduerbij . Calmdis  ogni  primo  del  mefc . I/Zrco  i»Ì?f  l/W, 
tfp^nteì]'eò^eflim  fubito . ^ Snmmomane , 
tino , mattino  mattinò  , tempo  la  mattina  , ^ buoo 
'Hupeì  dì  frcfco  »Sppe  ipetio]  ^fpiuf  tjffpe  f/fp/Uf  pii^^énbi 
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fpeiTe  volte  . ^Affiduèài  continuo.  Cotttinenter coatìmzmcn- 
te . Continui)  fubito .^dhuc RahoUi  fina qucfto tempo  .Ha< 
£ienusp.c.tinqm , fin  bora  . Uunquamt  nullo  vnquam 
tempore Mai,’giamai . Olim,  quondam  già  , già  vna  volta  , 
il  paffato.  Taulo  ante, modo,  dudum  poco  auànti . ^ntequam» 
priufquam  auantiche,  primache . Pofieaquam , poflquam  poi- 
ché pofciàche.  Ftprimu,  cum  prìmwn  ,fiatim  ac  fubito  che, 
Aliqmndo  alcuna  volta  . Interdum  alle  volte , alcuna  voltai 
Vonhunquam , quandoque  alle  volte . Quotiefcunque  ogni 
volta  che  , fempre  che . Donec , dum  finche , fin  a tanto  che. 
Abbine  già  fono . Vrotinusp.  e,  Confeflim  fubito,  di  fubito , è 
molti  altri . 

Di  luogo  vedi  alli  moti  locali , che  fono  tutti  diftefi  . 

Di  numero . Semel  vna  volta . Bis  due  volte . Ter  Tré  volte, 
Hfc.  Centies  cento  volte.  Milties  mille  volte.  Toties  tanteuol- 
te  ; Quptief  quanteuolte.  Quotiefcunque  ogni  volta  che.  Siepe, 

perfxpe  fpcffb , fpeflè  volte,  molte  volte  . Snepius  più  fpeflò  , 
più  Volte.  ' r e > 

D’ordine  Primum, primo  la  prima  volta  "Deinde^tumipoftea, 
pofl  dipoi  t poi  appreflb.  Twwall’hora  . Poflremò,  deniqut^  , 
finalmente,  alfvltimo  , alla  fine.  Subiude  poco  dopò. 
Deinceps  per  rauuenire  , dipoi , fucceffiuamente , di  mano,  In 
mano,rvn’dopò  raitro . Denuo , iterum  , rurfus , rurfum  di 

AUOUÒ . 

pi'^rtuna . forte , fortuito  a cafo,  per  forte , per  auuentu- 
ra .'  ft  forte  {e  per  auucntura . Nifi  forte  fe  peraunentura  nont 
Si  forfanifi  fortajfis  , fi  fortaffe  non  s’vfano  quafi  mai  Scc. 

Ifi  ijttìilitudme . Ft  ,vti\jìcut , ficuti,  p.  c.  Velut,  velutil 
quernadmodurn , Ceu , Tahqudm come  , ficome . Ita  fic  così.' 
Infiafz^mh.  Similiter]  item  ,itidem  fimil  mente , parimén- 
te di  diuèrfità  ; ò dilfiinili tudine.  A///er,  y^cftx,  alioqui 

p.j>.  Càtérò  qui  Aìtrimente  . . 'fi 

';^'  I>i^qufàlira  . prudenter  prudentemente.  Perite  doCde  dottai 
EÌegànter  elegantemente . Facile  facilmente  , Centi 
«dubbio'.  volentieri.  Merito  meritamente.  FltròCpon- 

canéàqieine  ,,  di  più.  Benh  bene , ' Probe , Retìè  Bene  f Male 
lff(h^}iffnperit^  pigramente  -Aflu^ 


^ .1 
' ' 'ò 


th  con  aflutla,  con  inganno)  aflucamente . Sapienter  fàggia* 
mente,  fauiamente  . Vìtiosh  vidofamente . i^uomodo  come» 
in  che  modo,  ó maniera . 

Di  quantità . Angufle  ftrettamente.  Largh  largamente.  Alth 
altamente.  T»ro/«»dt' profondamente . Varum  poco.  Mul-^ 
tum  molto , alfa!  ^ Satis  aliai , à baftanza  • Nimis , nìmium 
troppo . Affatìm  p.  c.  khmde  abbondantemente . Satis  fu^ 
perque  pur  troppo,  d’auanzo , Ad/ummum  al  più . Minimum 
pochidìmo . Tantum  tanto.  Qmntum  quanto.  Con  nomi 
adiettiui  fi  fà  Tvim,  e quam  . , , . 

Di  giurare  Herculè , bercle , nie  hprcule  » mediusfidiusi  tea^ 
flora  mecaflor , adepoL  per  H ercole,  per  Cafiore  , per  Pollnde  » 
Ji  quali  modi  di  giurare  nd  svfano  da  Chri(lianl,ma  fi  U Equi- 
dem , quidem,  profetò , fané  certo,  percerto,  certamente . 

Di  efcludere . Soluma  tantuma  tantummodoa  duntaxat  Co» 
laroente  . yix  à pena . yix  dum  i pena  ancora . 

" Di  dichiarare . Nmiruma  nempe , yidelketa  fcUicet  » 
cioè  . : . , ' ' 

Di  colà  non  finita , Ferea  ferme , prop^a  propemoduma  p^ 
nè  quafi . , , . . . < - • 

D’Accelerare,  ò d’Afirettare . Confeflimt  Continuàa  Statini» 
Fxtemplòa  Iliceti  lllicò . Subito,  Tofto,  Incontanente  .• 

Di  reiterare,  ó rifare . Iterum , denuo  , deintegrò , rurfut  » 
rurfum  . Di  nuouo,  vn'altra  volta  * , - r ^ 

Diminutiui  Belle  affai  bene,  gràtiofaménté.  Meliiftulèz^ 
quanto  meglio  . di  nafeofio . ^ • , sc[ 

Di  pregare,  pp.  Quaifoa  fodes  di  grada  • • 

Di  Città . komanè  alla  Romana . Neapolitanè  allz  Kapo^ 
Utana.» . . - . 

Di  Natione  Italicè  all’Italiana . Callkè  alla  Fr^ACefe.  Off» 

a}4»/c.è  alla  Tedefca . Gr<ecè  alla  Greca  . 

^uuertimento\ 

MOltifTiiQi  aduerbij  alle  volte  fonoaduerbiiti^le.ypUfji 
congiontioni , ^alcuni  bora  ppfibno  eflèrqdYo^^* 
eie , & bora  d'vn*altra  . Alcuni  pofTòno  hauere  doppdi', 
lie . Vedi.verib  il  fine  quando  fi  tratu  dell’Aduerb^'q» . - 
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' DelU  Inmittììont . *Prìma  inJìrutttoHe . 

Le  Tnteriettioni  dimoftrtno  varij  affetti  d’atìimojcome  fe-  . 

gni  d’allegrezza  , di  lode,  di  merauiglià,  di  dolore  Sic.' 

' Di  chi  fi  congratula,  ó fà  animò,  come  Eugc»  euax»  lo  viti  a, 
viua , Oh,  oh  bene,  sù  allegramente,  via  . 

^ ‘©‘allegrezza,  ò d’infulto  / u4h  ah  ah  ah  ; ^ah  ohibò.  Jfe’jr 
‘Olà*,  che  è quello  i - - .4 

» Di  dolore,  di  piatito . Beu,  ahi  eheu,  bei  ahimei  ohimè,  oh 
mefchino  me,  mifèro’^me,  gramo  me.'  ’ 

Vi  fofgiro . »yih,  ab . Ah  ah  . ' - ' 

■5.  ’W  chi  piange  gridando  . Oh  ob,hót,  boi  Ahi,  ohi,  ah,  oh 


. -Di  chi  fi  merauiglia,e  burla  bui,  oh,  cappati  . Ah  oh’. 

Vi'  Hui  Ò che  bella  cofai*  oibò  . Hefn  papcCj  O corpo  di'  me‘,'ò 
benemioi  cappati . ' ■ 

''-.Di  efclam'arc  oh, o poffare  del  mondo.  ‘ 

^ JDi  merauiglia  , e turbamento  d’animo . Oho\' oh.  %Atat. 

•ÓJJi'méi  che  cofa  è quella  7*-  ' ' ‘‘■* 

Di  fdegnarfi,  e correggerfi,  e lamentarli.  Hem.  o amaro'i  o 
’P^rò,  òmefdhjrio  me,  0 gramo  me . ” " • 

■ D’vriare . Oh  oh  oh  oh . 

v'^.Di'ilpiehderc  . Ha.  ha  ah  ah.  ' ' 

Di  b^eggiare . , 0 0 0 ò . ..  .yv. 

t > lif  gridare  . '2>)'òh,’tf  ó Dio,  ah,  deh . • ' ' ' ' ' 

^ pi  commandar  filetitio  fii  atti  bau,  zitto  fsi  .•  • • 

‘'•^di^ra'tion'eV‘À^^?«m  eft',c  fpcdito.  Non  ci  è più'rimedio. 
Di  temere . Hei  ?b1,’ahime,  ilicet,  perij  ahi  dolènte 


«»n» 


, . • ' ' , * • r ^ 

Di  cogliere  all  impi^uiro . •tAtatì  eheni  ah  ah,  fi  t’hò  cro- 
flvt'hò  viflo‘.  i i • ' ' > * • 


©‘inanimire.  Ehodum  via  attento,  Uà  à lèntire.  £1^  Hor-‘ 
sifeVìé  sÙVimimò , oh  bene  . ■ ' .‘...'Ir 

Di  difcacciare  . ^ApUgti  àpageJtSy  ób'e  ohibò,  tira  Viaj  iciiai* 

temi  d*auanti\,  via  balli; ^ ' 

•■DÌTdéglfo'i/ maThòra  . Hui  oh,  che  diauèl/; 
•^i^èM’pfòtìbfticà 'll-tìfrarè/ò còmpatiléeid'miriaccia;  yk 

Di  chi^k^èdlce'i'ò^fe^émitì^  , oh- 

che . . " 

A c huuer^ 
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Jtuuenirmnto, 

ALcune  Itìteriettionì  fono  Noi%i,  come  Nefast  infandum  , 
altre  fono  verbi,  come  %Amctbo  pp.  apage,  mi  fi  pigliano 
per  interiètcion! . ^ ■ 

Dilla  Congiontionci  della  ejuale  molte  fono  le  fpecie . 
Trima  infìruttione . 

COngiontiue  > ò copulatine  fono  quelle,  che  congiongono 
i concetti,  c le  parole  infìcmc,  come  oc,  atque,  &»  qua 
prò  ve  prò  <ìr , e vogliono  dire  c , ò & . Etiam , quoque 
- ancora  . Curri  tum  fi, e fi,  parte  fi,  e parte  ancora,  fi  per,  fi  an* 
Cora,  benché,  pure . - ! • 

Dirgiontiue,  che  difgiongonó  il  fenfo,  mà  congiongono  le 
parole  . Feti  ve,  fine,  feti  tìuero,  o . Necjnequej  Ne,  ne  an- 
• co  . Neu,  neu  o non . 

Dubitatiue  ne  fe  . A»,  anhe,  mene  o pure,  fi  ò n« . 

' Auuerf\tiue,che  fono  quelle,'  che  fi  oppongono  Etfiitametji, 
quamquam,  etiamft,  quamutr,  licet,’vt  pro  quamuis  benché , 
ancorché,  fe  bene  . Tàmen  nondimeno , concutto  ciò , Atta- 
meri,  verUntamen  mi  nondimeno,  ma  pure  . At,  ajì,fed, ve- 
runi, auteWi,  verj,at  vero,ca>térum,  porrò  attamen,fed  tnim 
mà . Af^«;  e pure . 

Collectruei  ò Illatiue,  che  conclùdono,©  inferìfeono  . Ergo, 
igitur  dunque,  adunque . Qmre,  quocirca,  quamobrem,qua~ 
propter  per  la  qual  cofa,  laonde  . Itaque,  proinde  per  tanto. 
Ideo,  tdcirco  péro , perciò  ; 

' Caufali,  che  fignificano  caufa,  ò rcndono  la  ragione . "Nam, 
fiamque  ,ftquidem  prò  quoniam,  quandoquìàem,  quia,  quo- 
niarjfi,  enim,  etenm,  quod,  propterea  qkod  . • Imperoehs , pe- 
roche , percioche , poiché  . Cum  prò  quoniam  conciofia  colà  ' 
che  i Quando  prò  quoniam  poiché  • yt,  qnò  acciocbe,afìin* 
che,  acciò  .^‘Nelaccioche  non,  acciò  non,  affinche.non. 
pe  qui  come  à quello,  che  . yt fote  p.c.  quippe  qui  conse 
che  •“  ' . 'w  ' ‘ j • 

■ Conditìcwfali Si  {é  fhfijiy  ni  t<e  non  .Siquidem  pro  fi  mot 
do  fe  però  . Dùrnniodo  ; purché . Modo  ne  purché-^ 

non  ; fènon'f  Je'rf  /i  ma  fe * •* 

E/pletàuC)  che  feruono  per  ripieno  , ò dx  eleganza  . Qui- 
*'•'  dem. 
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detti  » e^j-uidem  bene  > veramente-» 

Eccectiue . Troiterquatw . Vroiter  eccetto . Uifi  fe 
non_>,. 

Elettiue  . Quam,  attjue prò  quarti  che,  che  non . , 
Prepofitiue,  che  fi  mettono  innanzi,  ò fi  prepongono  . Aut, 
aty  atqufy  aflt  velj  nectnequè,  mft^feu,ftue,  ère. 

Subiunciue,  o fuppofitiue,  che  Tempre  fi  pofipongeno  alla  . 
voce,  ò fi  mettono  dopò  Qwepro  &,autem , ycy  ne  quìdem  , 
quoque^  veròi  enim,  e fi  dice  Ego  vero , e non  vero  ego  . /^of 
autem,  e non  autem  vos ..  Ipfi  quoque,  Nos  enim  &c. 

Medie,  ò communi,  che  fi  pofibno  mettere  auantì,  o dopò . 
Erge,  igitur,  itaque,  equidem . 

Come  fi  coftruifeano  quefie  Congiuntìoui  fe.  ne  parlerà 
verfo  il  fine . » .,  ♦ 

' • Delle  Concordan‘:^e  » Vrima  ìnflruttione . 

La  Concordanza  c vna  conuenienza , ò vn  accordo  delle-» 
parti  delI’Oratione  in  certi  accidenti,  & è di  tre  forti.  La 
prima.il  Verbo  col  Nominatiuo  . La  feconda  TAdiettiuo  coi 
Softaotiuo.  La  terza  il  Relatiuo  coll’ Antecedente  ,,alle  quali 
tre  fi  poflbno  aggiongerc  li  Softanciui  continuati , e la  rifpofta 
coli’interrogatione  • 

Ogni  Verbo  perfonale  di  modo  finito  vuole  auanti  di  fe  vq 
Nominatiuo,  ò che  ci  fia,  ò che  fe  c’intenda , éc  il  verbo  è ne- 
cciTarioi  che  accordi  con  elTo  in  numero,  e perfona  , come  Ego' 
valeo,  Nos  amamus,  Tu-faéis,Vos  jeruitisdlU^jif.dent  &c., 

" li  verbo  perfonale  è di  cinque  forti , cioè  Attiuó  j Palfiuo  , 
Neutro,  Communs,  e Deponente,  , 

Si.èidetto  di  modo  fin,i;o  , perche  il  modo  infinito  yu^^ 
r Acenf.  auanti  di  fe . Si  è detto,  che  fc  c’intenda,  perche  mol- 
te volto  li  Nom.  non  fi  efprime  v.g.  ferino  quefie  cofe,fe  c’in-! 
tende  Io/cr:^o  has  rest  cioè  Ego  . Perche  non;ft«diaui , e fc-» 
c’intende  Tu.  Staremo  allegramente, e fe  contende  Noi.  Pre- 
gate per  me,  e fe  c’intende  Voi . Lo  configJierà  al  bene,  e fe 
c’itttèndeQuelIo  . Efiendoppi^ue  Nom.  vno  fingqlare,  e l’al- 
tro plurale,  il  Verbo  poi  s’accordà  col  plurale  v.g.  lifoldati,  8c 
J Prencipe  fono  guerrieri,.  MiUtest^.  Vrimeps  funt  bellico^., 
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Seconda  infiruf  tione . 

Le  voci  copulate,  cioè  due,  tré,  ò più  nomi  fingoUrI  coa_# 
la  Congiontione  Et,  ac.atqucy  quepro  &,tumttum  fpef- 
fo  vogliono  il  verbo  di  numero  plurale  v.  g.  qui  con  eflb  noi  it 
ritrouano  Micia,  e Valerio  Cic.  Hic  nobifcuM  funt  Nicias,  (T 
yalerius  . La  virtù,  & il  fapere  apparecchiano  la  gloria,  yir- 
tusj  & eruditio  parant  gtoriam  . Pietro,  Francefco,  e fuo  fra- 
tello non  ftudiano  : petruS}Francifcus,ù'  eiusjrater  non  jiu^ 
dent . Alle  voice  lènza  alcuna  particola  congiontiua  v.g.  il  ma<t 
rito, la  moglie,  è’^1  figliuolo  litigano  :*  Vir»  ’VX.oYì  filius  litigai. 
Alle  volte  vogliono  il  numero  fingolare  v.  g.  l intelligenza  , la 
ragione,  & il  coafeglio  fi  ritroua  nei  vècchi  Cìc.MenSy  ratioy 
& confiltum  in  fenibus  efi  . Mi  piace  la  cofa,  c la  conditione; 
Mihi  & resy  & conditio  placet . 

Efiendoci  innanzi  al  verbo  prima , feconda , e terza  peribnv 
vnice  infieme  il  verbo  plurale  fi  accorda  co  la  perfoua  più  no^ 
bile,  o degna,  e cosi  fi  deue  auuertire,che  la  prima  é più  degna 
della  feconda, e terza,  la  feconda  più  degna  della  terza  : Il  nu- 
mero plurale  è più  degno  del  fingolare  ,il  genere  mafcolino  è 
più  nobile  del  femiaino , e neutro , Se  il  neutro  del  ftminino 
v..g.  Se  tu,  e Tullia  fiate  bene  ; io,  e Cicerone  ce  la  pafiiamo 
beniffimo  Cic.  Si  tu,  & Tullia  valetis,  ego,  & Cicero  valcm 
mut . Il  medefinno  fi  fà  , benché  ci  fijno  tramezzate  particole 
difgiontiue , come  aut,  vel  v.  g.  Tu , ò quello  Phauete  detto  t 
Tu  aut  ille  dixifiit . Che  ci  c,che  tu,  b quella  vi  polliate  la* 
mencare  ? Seruio  Sulpitio.  ejl  quod  tu,  aut  illa  queti 
pojfitis  . Sifà  anco  implicitamente , benché  non  ci  fijno  ei^ 
prefie  le  perfone,  mà  peròfe  c’intendano  v.  g.  l'vno,  e raltro 
fiamo  ftracchi  : Vterque  fumut  dejejjì, Ego,  & tu,  mà  è 
meglio  dite  ambe  fumus  defefft. 

Per  ordinario  la  prima , e fecondi  perfona  , cosi  del  -fingo- 
lare, come  del  plurale  non  s’efprimdno  nel  comporre,  mà  fe->, 
c’intcodono  v.g. debbo  io  parlare, o' tacere  J Eloquar,  anfi-^ 
leamt  Sempre  ci  appigliamo  alle  cofe  vietate  Hot,. 
invetitum»  ,,  ' • - : , 

Mà  quando  vna  perfona  fi  contrapone  airaftra  in-^rc  fluab» 
che  cofa^  'ouero  figoificafie  dtuerfità  d’vJSciió^  all’hora.  s*efpjri^ 
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meno  V.  g.  Io  de/ìdero  dì  conferuare  là  Colonia  del  Popolo 
Romano , e tù  tì  sforzi  di  diftruggerla  Cic.  Ego  Coloniafn  Po« 
pulì  Romani  tonferuare  cupìo  > tu  expugnare  Jìudes . Tu  di- 
ci di  nò  > & io  di  si;  Tu  negus  , ego  affirmo  : nondimeno  li 
Poeti  in  qu'‘fto  modo  di  oarlare  pure  le  tacciono . Hor.  Si  me 
lyricityatibus  inferis  ; fubltmì  fertam  fiderà  vertice . 

S’efprimono  anco  le  perfone  Ego,  Tu,  Noit  e Vot  per  vn* 
èmpbafij  e che  vogliamo  fignificare  più  di  queIlo>che  diciamo 
V,  g.  Tu  mi  vincerefti  ? Tu  me  vinceresì  cioè  tanto  piccolo^ 
cda  poco.  Tu  piu  innocente  > che  Metello  ? Cic.  Tu  inno^ 
centior  » quam  Meteilus  l quali  volelTedirc  Tu  federato  lei 
più  innocente»  che  Metello  ? perche  più  lignifica,  che  dichiara 
la  perfona  iftelTa . 

La  terra  perfona  » cioè  Homines  IpelTo  li  fotto  intende  alli 
verbi  Aiunt»  Ferunh  Loquuntur,  Memorant,  Narrant,  Trce- 
iicant»  Votanu  Terhibent  &e. 

■ Qualche  volta  ITnfinico  ferue  io  luogo  di  Nom.  & all  hora 
iì  piglia  come  di  genere  neutro  y.  g.  li  dire  la  bugia  non  è da 
par  mio  Ter.  Mentiri  non  efl  meiim . Ciafeuno  hà  il  fiio  vo- 
lere . Pcrlìo . yelle fuum  cuique e/i.  ' 

Alle  volte  lìnlìnieo  col  fuo  càlb^ó  tutta  Vna  ctaufula  lì  met- 
te in  cambio  di  Nom;  v.  g.  L’elTere  fenza  peccato  è vn  graa_. 
contento  Cic.  bucare  culpa  magnùm  efì  Jolatmm  . Il  riceue- 
it  beneficio  è vn'  obligarii  : Benefiaum  àccipere , libeitatem 
Vedere  e/i  * Auco-qualche  volta  gladucrbìj  fi  pigliano  in-, 
cambio  dì  Nom.  v.g.  Qiìefio  dimani  quando  verrà  ; Crat  i/ìud 
quando  venietì 

'-'tì  verbo  alle  volte  concorda  con  il  nome,  che  gli  ftà  più  vi-’ 
dno  v;g.’  Voi,&  il  Senaré  hauèie  fattp  refiftenza  Cic.  Vos,  & 
Senatus,  re/iitit,  prò  rey?/f//?/^v  Tu,e  tutti  gl  huomini  io  fan- 
no'Glc.'T«>CÌ7'ow«er^o»i/»é»^/«»t/>ra7ci^/r.  Cic.  jQwem. 
9go»&  Cicero  metti 'ffugnabit  : 

- Xe-voel  copulate  con  la  prc'pòfitione  Cum  in  verfo  qualche 
Volita  vogliono  il  verbo  di  nuraerò  plurale  V.’g^Qùìrino  col  fra- 
tello Remo  daranno  le  leggi  Virg.  Remo  cum  fruire  Quirinus 
hiFU  duèttM  i cioè  Remusj  ^ jQUirinusy  mà'in  profa,  cioè  gl*. 
OratorMo  mettono  là  fingola^ f,  g.  Pomitio’infième  coni; 
"'■•V'"'  . MefTa- 


*9^  . 

Mcflala  pareuano  d’effere  ficuri  Cic.  Domiiius  cum  Mejjala 
certus  effe  videèatur  t e non  videèantur  , aondimeao  Curtia 
l’hà  vfato  in  plurale  Hephicjiion  cum  Cratere  ad  caufam  di- 
cendam-confurgunt y prò  confurgit,. 

Quando  le  voci  fono  copulate  con  la  prepofltìone  Cim  > i 
Poeti  accordano  il  verbo  con  la  perfona  più  degna  v,g.  ifito  » 
e Pelia  con  eflb  meco  fìamo  fuelti  da  quiui  Virg.  DiuelUmur 
inde  IphitusyCr  Teliat  mecum,  mi  gl’Oratori  raccordano  co^ 
Nom.  fenza  guardare  aIl*Abl.  v.  g.  JFu  meco  non  hauerefti  da- 
to tutto  l’animo  tuo  alla  malinconia  * Cic.  Nectu  totum  ani-» 
tnum  tuum  marori  mecum  dediffef»  ti  Poeti  anco  vfano  que- 
fio  ifteflb  modo  v.  g.  Senti  qua  cù  , che  cofa  io,  & i!  popolo 
con  eflb  me  defideri . Hor.  Tu^  t^uid  egOf  & populus  meum 
defideret,  audi , 

Li  verbi  feguenti  quando  s’vfano  Impcrfonalmente  noit-ì 
hanno  Nom.  mi  il  meipbro  deiroratione  » cioè  l’infinito  coi 
fuoi  cafi,  e fono  apparei  apparire  , Fallit/fugit,  preterii,  la» 
tet  per  eflere  occulto , non  faperfi  , anco  li  verbi  vocatiui , o 
eftimaciui,  quando  fi  pigliano,  come  imperfonalì,  come  Tet-» 
tur,  Dicitur,  Traditur  fi  dice i iì  crede,  videtur  pare  v.  g.,  SI 
dice  che  Tarquinio  babbi  detto  Cic.  Tarquinitm  dixijfefer» 
tur  in  cambio  di  dire  Tarquinius  fortur  dixiffe . Pareua , che 
quelle  lettere  non  foflfero  m quello  Cic,  udpparebat  illas  Ut» 
teras  non  illius  effe»  in  cambio  di  dire  Ulte  litìera  apparebatf 
cosi  l’iflcflb  Cicerone  fa  del  verbo  videor»  v,g.  j/on  mihi 
detur  ad  beate  viuendum/atis poffe  virtutem , in  cambio  di 
yirtus,  li  quali  modi  di  dire  non  pare,  che  fi  debbano  imitare» 
imperoche  fi  conftruifcono  li  fopradetti  verbi  col  Nom*  come 
fi  è detto  di  fopra^  . 


..  Della  Concordanza  delV Aàiettiuo  col  SoftantiuOf 
. Vrima  injìruttione  » 

P£r  fare  quella  concordanza , bifogna  prima  ùperc  , quale 
fia  il  Softantiuo,e  quale  l’Adiettiuo,e  vedere  diche  gene- 
re, numero,  e cafo  fia  il  nome  foflàntiuo,  e poi  pigliai c.radiet- 
tino,  & accordarlo  con  quello  in  genere,  nvmero,e  cafo,comc 
Maur  mei  optimam,  fi  accorda  Matetmea  optimai  cosi  Par- 
ua  fcintilla , Magnum  tneendium , ^ X 

Già' 


.. 

Già  s*è  detto,  che  li  nomi  adiettiui  fi  conofcono  in  quattro 
modi*  dunque  quando  il  nome  adfettìuo  hà  vna  fola  voce  nel 
Caio»  all’hora  quella  voce  fola  è d'ogni  genere,  cioè  Mafc.Fem. 
e Neut.  e fé  ne  hà  due,  la  prima  farà  di  genere  Mafc.  e Femin. 
cioè  commune,  e fe  n'hà  tre , la  prima  farà  di  genere  Mafc.  fa 
feconcU  di  genere  Fcm.  e la  terza  di  genere  Neut. 

, Seconda  injìruttione . 

PIÙ  fofiantiui  congìonti,  cioè  copulati  con  qualche  partico> 
la  copulatiua  come  £/, ac,atquet  que prò  cSr  ordinaria- 
mente vogliono  Padiettiuo  plurale  v.g.  Hippocrate,  & Epicide 
nati  in  Cartagine,  ma  vengono  da  Siracufa , Liu.  Hippocrates, 

^ Epicidei  nati  Carthagine,  fed  oriundi  ab  Syracufis . 

Si  deue  auuertire  , che  il  genere  mafcolino  è più  nobile  del 
femioino,  e neutro,  e però  quando  fono  più  nomi  fofiantiui  , 
e che  ci  fia  i’adiectiuo  di  numero  plurale,  all'hora  Tadietciuo  fi 
accorda  col  fofiantiuo  di  genere  più  nobile  v.g.  Poco  auanti , 
che  mi  folfcro  morti  il  padre , e la  madre.  Ter.  Quam  pridem 
mihi  pater  y & water  nior lui  ejfent . Tu  con  leforelle  fete^ 
|jtene  ammacftrati  : Tu  cuw  fororibus  efiis  bene  educati . 

' Eficndoci  più  fotfanciui  il  neutro  fi  preferifce  al  feminino  , 
prlHcipalmentequando  fi  tratta  di  cufe  inanimate  v.  g.  Cofto- 
ro  hebbero  quali  del  pari  la  nobiltà  , l*età,  & il  fàpere.  Salufi. 
H/J  genus  £tas,  eloquentia  prope  paria  fuere . Le  ricchezze, 
la  gloria,  l’honore  fono  polle  negli  occhi.  Salull.  Diuiticòy  de- 
cuti  gloria  in  oculis  jìta  funt . 

' Mà  'elTeOdo  animati  i fofiantiui,  il  neutro  fi  potrebbe  ante- 
porre al  feminino  v.g.  Lucretia , c’I  fuo  fchiauo  furono  calli  : 
Lucretia^»  & eiut  manci'pium  fuerunt  cafla,  mà  perche  non 
fe  ne  troua  efiempio  apprefib  buoni  Autori , l’è  meglio  feruirfi 
del  giramento  di  parole  in  quello  modo  ; Lucretia  cajìafuit  , 
qua  yirtute  eius  quoque  mancipium  ftoruit . 

A'più  fofiantiui  di'cofe  inanimate,  ó fijno  mafcolini,o  fenii- 
ninì  le  li  congionge  per  lo  più  l’adietciuo  neutro  v.  g.  L’ira  , e 
ràùaritia  èrano  più  potenti  dell’imperio . Cic.  Ira  atque  aua~ 
rìtia'imperio  potentiora  érant . La  tua  verga,  e’I  tuo  baftone 
m'hanno  tònfólatò.-  Salmifta  . Virgaiuay  ó'baculw  tuus  ip- 
fa  me,  con  folata  funt.  Salali.  Voluhatquè  malitia  fide  cariora 
crani»  Alle 
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Alle  volte  elTendoci  più  fbftaatìui  animaci  l’adiettiuo,  ò il 
rclatiuo  s*accorda  col  genere  più  degno  v.  g.  II  bue  , e’I  giu- 
mento (bno  lìgaci  alla  mangiatoia  : Bos , iumentum  funi 
ad  pr<efepe  Ugati . La  ferua  , e quello  animale  fono  noftri  : 
AncUla»  & hoc  animai  neflrte  funi . Verrepeo  nella  Gramma- 
tica di  Defpau  cerio  . 

SpeiTe  volte  ancora  TadiettiuO)  e'I  verbo  s’accordano  col  Ib<- 
ilantiuo  più  vicino  in  genere^  numero,  e cafo  v.g.  Veggio  ò pa- 
dri confcricti  li  volti*  e gl’occhi  di  tutti  voi,  che  li  tenete  riuol- 
tati  verfo  di  me.  Cic.  f^ideo  patres  confcripti  in  me  vejirum 
omnium  ora y atque  oculos  effe  conuerjbs  . Quella  detcrmina- 
tione  del  Senato  , e le  lettere  fono  (late  mandate  nella  Tofca- 
na  da  Spurio  Poftumio  Pretore.  Liu.  Hoc  Senatus^ confultum  » 
litteteeque  à Spurio  Tojlhumio  Tnetore  in  Etruriam  mijpe 
funt.  L*arroganza  di  molti,  la  contumacia  di  molti,  gi’odij 
di  molti,  &:  il  trauaglio  fi  deuc  fopportare  Cic.  Multorum  ar- 
rogantia^  multorum  contumacia  y multorum  fuperbia  t mul~ 
forum  odia , ac  moleflia  perferenda  efi . Cic.  Mens  & ani’» 
musy  & cónftliumyó' fententia  ciuitatis  pofita  efi  in  legibut. 

Alle  voice  ci  Hanno  le  particole  aut,  ydy  feti  , fiuey  e pure.-» 
s’ofletua  Piftellb  detto  di  fopra  v.  g.  Tra  di  noi  dobbiamo  fop-  v 
portare  ò ingiurie,©  li  viri;  noftri,  che  fiano  Cic,  Nobis  inter 
nos  noflra  fiue  vitiut  ftue  iniurias  effe  tolerandaty  e molto  di 
rado  l’adiettiuo  s’accorda  col  p’u  lontano,  m i più  nobile.  Cic. 
Lucus  quidem  ille  , & h<3ec  ’Aipinatium  querem  agnofeitur 
ftepe  à me  le6ius  in  Mario . 

Ter^a  infìruttione . 

S’E  i Ibllantiui  fono  congionti  con  la  prepofitione  C*«w,qual-  ' 
che  volta  i Poeti  accordano  l'adiettiuo  col  più  nobiIe,ben- 
che  lìa  Ablac.  Quid,  llia  cum  Laufoy  de  Kumitcrc  fati, e l’Ora-* 
tore  direbbe , llia  cum  Laufo  de  Num:tore  faUy  vel  nata  efi. 

Quando  occorrc,che  fijno  due  foftantiui,  &ad  vno  de  quali 
ci  fia  fa  prep.  Cnm,feguicando  adiectfuo.li  Poeti  lo  mettono  in 
numero  plurale  v.g.  L’iHefla  forte  fecca  l’Hebro  fiume  della_j 
Tracia  con  Scrimone  della  Macedonia  . Quid.  Sors  eadem  If- 
marios  Hebrum  ckm  Strimone  jìccat.  Ifmarios  è adiettiuo.chc 
vuol  dire  di  Tracia,  in  cam1>iO'di  dirè  Hebrum  y ù"  Strimonem 

Jfma- 
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Ifmarios , vcl  Uebrum  cum  Strimone  I/marium  . 

Ci  fono  certi  participi;  > come  Fatìuf , faciendus,  credituit 
credenduii  di£lus,  dkendus,  vtfus,  videndus,  appellatus,  ap- 
pelUndus,  natusy  nafciturusy  mortuus,  moriturus , futurus , e 
fìmiiis  che  alcuni  deriuano  da  verbi  vocatiui  > ò eilimaciui  po- 
fti  in  mezzoj  6 dopò  due  fbrtantiui  di  diuerfo  genere, ó nume- 
ro concordano  con  quello,  che  è il  principale  v.  g.  Pozzuoli  fu 
chiamata  Colonia  Dicearcbia, cioè  prima  lì  chiamaua  Colonia 
Dicearchia  Plin.  Tuteoli  Colcnta  Dìaearchia  diSfi . Semira- 
mide fu  Aimatà  putto^  ó iìgliolO}  cioè  mafchio  Giuli.  Sonira^ 
mis  puer  eredita  efi . 

Mà  quando  poi  s’accorda  col  meno  principale  > e che  non_» 
fia  bafe,  6 fondamento  del  parlare , al!  bora  fi  fa  Hgtiratarnen- 
te>  cioè'  per  la  figura  Syllcpfi,  deila  quale  fe  ne  parlerà  al  fuo 
luogo  v.g.  Ogni  errore  non  fi  deue  chiamare  pazzia.  Cic.  Non 
enirn  omnis  error  Jfultitia  dicenda  efi . 

La  pouertà  mi  parue  fempre  vn  pelb  e miferabile,  e graue  . 
Ter.  Taupertas  mihi  onus  vifum  efi,  & nnfcrahilejù'  graue. 
Cl’adiettiui  neutri  fi  congiongono  qualche  volta  co’  folìantiai 
d’ogni  genere,  e numero  alla  greca  v.  g.  La  morte  é il  fine  di 
tutte  le  cofe.  Cic.  Mors  efi  extremwn  omnium  rerum,  prò  res 
extrema  . La  morte  mi  pare  cofa  cartina . Cic.  Malum  mihi 
videlur  mors, prò  mala  res  . La  Donna  e vna  cofa  varia, e mu- 
tabile. Virg.  Varium,  mutabile  femper  feeminat  SczW'hoTà, 
quegli  adicteiui  fi  pigliano  > come  nomi  Ibilantiui , prò  varia 
resfmutahtlis  res , 

Della  Concordan'^a  del  Reta  tino  coll'  Antecedente 

Prima  introduttione . ' ^ 

( T A terza  cficordapza  del  Rclatiuo  coll’antecedente  deue  c6- 
•Lj  cordare  in  genere  f e numero , può  anco  accordare  in  ca- 
fo , quando  bilbgnalTe  . L’antecedente  è quel  nome , che  li  ftà 
auanti , al  quale  fi  riterifee  il  Relatiuo.  Qui,  qua  quod 
Nemo  qui , Patres  quorum  , Mater , quam  , 

Poffono  ancora  accordare  col  nome  antecedente  folo  in  ge- 
nere , c numero  li  pronomi  H/e,  ifle,  illCi  ipfe,  is  y idem  » 
quando  diucntanorclatiuiv.  g.  Virgilio  compofe  li  verfi  > c l’i- 
ftclTo  li  recitò  ; Virgilius  carmina  feripfit»  Ù;  idem  illa  ceci-\ 

niti 
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nit . Amo  Franccfco  , e però  Io  minaccio  : Amo  Praucifeum 
& ideo  ei  minor  a mà  per  l ordinario  quelli  pronomi  fì  reggo^ 
no  dal  verbo . 

Seconda  \njlruttione . 

IL  nome foftantiiio ipefle  volte  , c con  eleganza  può  accor- 
dare col  relatiuo  in  genere  , numero  j e cafo  v.g.  Li  ferui- 
dori , che  io  mandai  con  Mario  , arrecorno  lettere  Cic.  Quos 
cum  Mario  miferam  pueros  epiftdam  m'thi  attulerunta  douc 
doueua  dire  ?ueri,  quos  miferam  cum  Mario  &c.  II  bene_^  , - 
che  godo , viene  da  Dio  : Bono , (juofruor  dee.  La  pace , che 
podiamo  fi  defideraua  : ,^ua  gauaemus  pace  optabitur , in_^ 
cambio  di  dire  Pax,  qua  ^audemusa  &c. 

Benché  fpefib  in  quello  modo  di  parlare  fe  fi  foggiunga  vno 
di  quelli  pronomi  Hic  , i(le a ille  &c.  v.g.  OgnVno  fi  efler- 
cici  in  queU’arte  > che  hà  imparato  Cic.  Quam  quìfque  norit 
artem , in  hac  fe  exerceat , cioè,  Fnufquifque  exerceat  fe  in 
arte  » quam  nofit . Se  tu  determinerai , o farai  d’opinione,che 
intorno  a quelle  virtù  , con  le  quali  s'acqui (lano  «quelle  Iodi, 
la  gloria  della  quali  bai  amato  , ti  bifogna  fudare  Cic.  Si  hoc 
flatueris , quatum  laudem  gloriam  adamarisa  quibus  artibus, 
quibm  compar antur  Ee,  laudes  , quarum gloriam  adamaris  . 

Il  relatiuo  qua:,  quod  pollo  tra  due  fofiantiui  di  genere 
diuerfo  può  accordare  col  precedente  , ó col  feguente  , ancor- 
ché vno  di  efiì  fia  nome  proprio  v.g.  La  rofa  , che  é fiote  bel- 
lo : Kofa  a quaì , vel  qui  efì  fìos  pulcìyer.  La  città , fi  chiama 
Milano  : Frhs  qux  , yel  quod  Mediolanum  appellatur . Ci  é 
vn  luogo  ne^la  carcere  , che  fi  chiama  Tulliano  Salull.  Efl  lo^ 
cus  in  carcere  , quod  Tullianum  appellatur , fi  poterà  dire^ 
ancora  qui.  Dario  arriuó  a quel  luogo,  qual  chiamano  le  por- 
te del  monte  .\mano.Cull.D.ar;«r  ai  eum  locum  , quem  Ama- 
nicasPylas  vocant peruenit . Si  poteua  dire  anco  Q,uas  , cosi 
Cìe,Cacer  a qu<e  latumU  vocantur,  Plia.  Sidero  ilio  a quod 
eanicalam  appellamus  &c. 

Quantusa  e qualis,  altera  & alius,  qualis , talit  &e.  quan- 
do diuentano  relatiui  concordano  col  follentiuo  fequente  in_» 
genere , numero , e cafo,  e non  col  precedente  v.g.  Dio  volelTe, 
che  in  Tiberio  Gracco , e Caio  Carbone  canta  folTe  fiata  la.» 
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nieaee  a goueraare  bene  la  Republica  > quale  fù  Tìngegno  al 
al  ben  dire . Cic.  Vtinam  in  Tiberio  Graccho  Ca’O^ue  Carbo- 
ne tatù  mens  ad  Remp-;^ere9idarn  fuiffet , quale  in'ienium  ai 
bene  dieendum  fuit . Hó  parlato  di  te  quel,  che  hó  potuto  con 
canta  forza  , c vigore  quanto  e grande  il  luogo  , doue  fi  tiene 
giuftitia  .Cic.  dixi de  te»  qux’potuì  tanta contentione.quan- 
tum  forum  efl  i prò  (pianta  i nondimeno  Hot.  difie  Uarnmai 
' putres  equina  qualesvbera , prò  qualia  . 

Ter^a  injìruttione . 

IL  Nomìnatluo  col  verbo , l’adiettiuo , co!  fofiantìuo  et  re- 
latiuo  coll’antecedente  qualche  volta  difcordanoìn  vocc-^, 
ina  accordano  in  Hgnifìcatione  j e quello  per  Io  più  appreffo 
griiiftoriche  Poeti,  mà  molto  dì  rado  appreflb  gl’Oratori  v.g. 
Vna  parte  taglia  à pezzi . Virg.  Fari  in  frufìa  fecanty  prò  ali- 
qui  Jecant . Parte  voltati  à gioucnili  giuochi,  parte  cibandoli 
lotto  l’ombra,  gl’altri  dillell  in  terra  dormendo  . Liu.  P<jrx  in 
iuueniles  lufus  verfi,part  vefcentes  fub  rmbray  quidam  fom~ 
noerant  jìrati*  Doue  e quel  federato , che  mi  hà  rouinato  ? 
Ter.  ybi  illic  fcelus  ejl>  qui  me  perdiditì  prò  iUe/cele/ìus  , 
così  g fuole  vfare  anco  con  altri  nomi  collettiui , come  popu- 
lui^multitudoy turba,  cosi  anco  quelli  pronomi  Quifqueyquìf- 
quamy  vterque , neuter,  vter,  alter»  alius,  aliquis»  vllus»  &c. 
Per.  Topulus  conuolat , tumultuantur . Plut.  Vterque  delu- 
duntur . ElTendo  occorlb  , che  vno  haùendo  villo  l’altro  Cic. 
Cum  accidijfet  j-pt  alter alterum  vidijfemus . Vedi  nella  figu- 
gura  Sinthelì . 

Allo  volte  il  membro  dell'oratione  , cioè  tutta  vna  daufula 
fi  mette  in  luogo  deH’antecedentej&:  airhora  il  rdatiuo  lì  met- 
te in  genere  neutro  v.g.Pompco  lì  afflilTe  , quale  mi  apporta»* 
gran  dolore  Cic.Tompeius  (quod  mihi  fummo  dolori  efi  ) ipfe 
/èafftixit„ 

Ss  alla  concordanza  del  rdatiuo  coll’antecedente  li  prece- 
dano molti  follantiui  con  le  congiontioni . Et,  atque  > &c.  alt* 
bora  lì  deue  olìeruare  rillelTa  regola , che  fi  è detta  ddPadiet- 
tiuo  col  follantiuo  , ma  fe  Tantecedenti  fono  di  diuerfo  gene- 
re, il  rdatiuo  dcae  concordare,  col  più  nobile  v.g.  Perla  molto 
grande  autorità , e del  maellro , e della  citetà  ) de  quali  Tvno 
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può  accrcfcere  di  fcìetiza  , e l’altra  di  e/TeonpIj  Cic.  Troptet 
fummam  > cir  do£ioris  auRoritatem , & •prbis  » qjiomm  al- 
ter te  fckntia  augere  poiefl  altera  exemplìs . Sò  molto  bcn«, 
che  ti  ricordi  > qual  fode  la  nodra  vita  i qual  la  dolcezza , qua! 
la  dignità  , per  quanto  tieni  caro  le  tue  ricchezze  j sforzati  di 
ricuperarle  Cic.  Sed  tibi  venire  in  mentem  cenò  fcio , qu^ 
vita  effet  nofìra , qu<e  fuauitasì  quce  dignitas , ad  quce  recu* 
peranàa per  fortunas  in  cumbe , prò  ad  quas . 

Alle  volte  il  relatiuo  fi  accorda  col  fofhntiuo  più  vicino  v.g. 
Non  mi  ricordauoj  che  vi  contrariauano  il  furore>  e la  pazzia* 
nella  quale  fete  dati . Cic.  Mihi  non  renerat  in  mentem  ìfu- 
rorem  » & infaniam  ebflare  vobn  , in  quam  incidiftis.  rac- 
corda con  injaniam  y che  è più  vicino  . 

Delti  Softantiui  continuati  y 
Trima  Inflr unione . 

LI  5odantiui  continuati  fono'quelli  * doue  non  ci  è copulai 
ò congiontione  Et  > ò Tfel  &c.  Quefti  quando  apparten- 
gono ad  vna  ifle/Ta  cofa  * concordano  in  cafo  * benché  difcor- 
dipo  in  genere  * e numero  v.g.  Tullietca  nodra  dilicie>  ò fpafib 
domanda  il  tuo  regaietto  Cic.  Tuìlicla  delicice  nofìra  tuum 
manus  flagitat . Che  fà  Como  tue,  e miedelitie  Plin.  Q«;d 
agit  Comum  tua  , meaque  ddicia  . Mi  pìglio  fpaflb  di  Tullio- 
la  noftro  traftullo  Cic.  Oble6ior  Tulticla  nofirh  delicijs . Alle 
volte  delli  fodantlui , il  fecondo  fi  mette  in  Gen.  fpeflb  dalli 
Poeti  I e di  rado  dagli  Oratori , benché  l'altro  redi  in  altro 
cafo  v.g.  Cadìo  con  tutto  l efìercito  fìritroua  in  Antiochia  cit- 
tà Cic.  Cajjius  in  oppido  ^Antiochia  cum  omni  exercitu  ejl , 
prò  in  oppido  Antiochia.  Andiamo  sù  a Butrinto,  città  poda 
in  alto  Virg.  Ecceìfam  Buthroti  afeendimus  vrkem , prò  Bru- 
' throtum  vrbem  : 

Alle  Volte  il  nome  proprio  dà  congionto  con  nome  appella- 
tiuo  ,come  Salerno  città, Sebeto  fiume  i Etnamonte  , eli  fc- 
guiterà  adiettiuo  , quedoadiettiuo  fi  può  accordare  fpeflfo  coll* 
appellatiuo  , come  Salernum  ciuitas  nobilis  . Sebethusfiumen 
paruum  . xAetna  moni  magnus  y e dirado  col  proprio.  Liu, 
Artemia  Folfcorum  oppidum  ab  Tribunir  cbfideri  capta  . I ’i- 
fteflb  fi  fà  nel  verbo  , . come  Tac.  p’etus  eppidum  ?utecU 
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ius  Colonine  adipifcunturl 

Seconda  Inflruttione. 

DI  queftt Sof^anCiui  fevno è pr»)prio  d’huonio  > con efib 
deue  accordare  il  verbo  j.  i’adiettiuo , ò il  relatiuo.  v.g. 
Le  tue  delitie  furono  il  noftroEiopo  Cic.  Delicio'  tuxnofìer 
Aefopus  futi , ma  fe  non  vi  è nome  proprio  d’huomo  , ò di 
donna  per  Io  più  concordano  coirappellatiuo  piu  generale  v.g. 
Tungren  città  della  Francia  hà  vn  fonte  iniìgne  Pi i n. ci- 
uitaSiGallit  fonte  habet  infi^nem  e fi  dcclinaTungrhungroru- 
Trattarono  de  Soìia  che  è nellaCilicia  LIu.De  Solif  vrbetijuat  eji 
in  Cilicia  egerunt.SolhfolorS  . Qualche  volta  il  verbo  accorda 
col  proprio.Q«/'d  a^'t  Comum  &c.  qualche  volta  difeordanoin 
cafo  v.  g.ll  quale  ti  fdegni  di  dare  a me  le  lettere, principalmente 
«(Tendo  io  huomo,  come  di  cafa  Cic.  Qui  grauere  litteras  ad 
me  dare  homini prcefertim  prope  domejlico  . 

Della  Concordaw^a  della  Yifpojia  coll' Interrogathne, 
Trima  Infìruttione  . 

La  rlfpoHa  coirinterrogatione  deue  ordinariamente  concor- 
dare in  cafo } e per  quel  cafo , che  s’interroga  3 per  il  mc- 
defirno  fi  deue  rifondere  v.g.  Di  chi  è quefia  Oratione  ? di  Ci- 
cerone : Cui  US  eflhcec  Or  alio  ? Ciceronis . Di  chi  fei  (lato  feo- 
lareidi  Platone  ; Cui  pr<eceptoYÌ  dedifU  operam  ? fiatoni . Chi 
(fimi  ,chc  fia  fiato  il  primo  degl'Oratori  ? Demoilene  : Quem 
exijfimas  fuijje  Principem  Oratorumì  Vemofibenem  . Che...# 
infermità  hai  hauuto  ? vna  febre  continua:  Quo  morbo  fuifii 
' impeditus  ? ajjidua  fehricula  . Da  chi  fei  fiato  battuto  ì dai 
maeftro  ; A cjuo  verberatus  fuifli*.  a pneceptore. 

Molte  volte  la  rifpofta  non  fi  confronta  coll’interrogatione, 
ò dimanda  v.g.  Quanto  hai  comprato  il  libro  : tre'  lire.  Quanti 
tmtjit  librum  tribus  fefterttjs . 

Di  alcuni  auuertimenti  prima  di  fare  i latini  • 

Trima  Infìruttione^ 

SI  deue  auuertire , che  nel  modo  Subiuntiuo , ò Congionti- 
uo  ci  fono  qucfti  volgari  Amando  , Leggendo»  Infegnaodo» 
&c.  che  fono  di  tempo  prefente,  6 imperfetto  del  Subiuntiuo» 
& Hauendo  amato  » Hauendo  letto  » Hauendo  in  fegnato  di 
preterito  perfetto  , 6 pUifquam  perfetto  deiriftefifo . In  pafTìuo 
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poi  Eflfendojamato  Effcodo  Ietto,Effendoinfegnato  &c.&  Eflcu- 
ciò  fiato  amato»  Eifendo  (iato  letto, Efsendo  fiato  infegoato  &c. 

Si  deue  dunque  auuer:irc,che  quefti  modi  di  dire  , fi  chia- 
mano anco  Gerundij , c fi  riloluono  per  il  Cum  alii  medefimi 
tempi  ; dunque  per  cooofcere  quando  Amando  , Leggendo  fi 
debba  rifoluere  al  prcfèntc  , ó imperfetto  ci  debbiamo  feruire 
di  quefta  regola  » cioè  fe  ad  Amando , Leggendo  &c.  li  feguita»  ■ 
ò li  preceda  prefente  , futuro  delt'indicariuo  , ò imperfetto  del 
fubiuntiuo  , il  Gerundio , ò per  dir  meglio  quell’ Amando, Leg- 
gendo fi  rifolue  al  prefente  v,  g.  Mi  mcrauiglio  , come  non^ 
facci  profitto  nell’eloqueza  leggendo  tanto  diligentemente  Ci- 
cerone : M,ror  turnihil proficias,  cH'm  Ciceronem  tam  flu- 
diofe  legas  . Per  il  futuro  . EfTendo,  qui  gran  fame  , molti  an- 
deranno  ad  habitare  altroue  ; Cum  hic  fame  magnopere  /«- 
boretur  , multi  , aliò  commigrabunt  . Per  l’ imperfetto 
del  fubiuntiuo . Eifendo  tu  perfona  honorata,  non  douerefii  far 
cofa,  che  ad  vn  gentil  huomo  non  conuenga  : Cum  fts  honefio 
loco  natus , non  deberes  quidquam  facere , quod  nobilem  vi- 
rum  non  deceat . 

Ma  fe  il  verbo  , che  precede  » ò fiegue  al  Gerundio  farà  im- 
perfetto t perfetto  , ò plufquam  perfetto , il  Gerundio  fi  rifol- 
ue all’imperfetto  v,g.  Studiando  io  i rudimenti , imparauoa 
mente  molte  cofe:  Cum  rudimentis  fiuderem»  multa  dtfcebam. 
Per  il  perfetto  . Ritroiiandomi  io  in  Athene  imparai  greco  : 
Cum  ejfem  kthenis  Gruccas  litteras  didici . Per  il  plufquanuj 
perfetto  . Strapazzando  il  mio  fratello  i fiudij  di  Fitofofia  » io 
haueuo  feorfi  molti  volumi  di  legge  ciulle  : Cum  meut  frater 
pbilofophiat  fludia  negligenter  traCiant  » ego  percurreram 
multa  iuris  ciuìlis  volumina . 

Si  deue  auuertirc  , che  il  perfetto  deirindicatiuo  ha  duc^ 
volgari , cioè  vno  remoto  > come  Amai , feci , Caddi  » fcrifiì 
&c.  & all’hora  il  gerundio  gioato  a quefio  tempo , ó fia  in- 
nanzi , ó dopò  fi  rifolue  al  l’imperfetto  v.g.  Amai  per  qualche 
tempo  lo  Audio  delle  lettere  » penfando  per  quello  effere  gran- 
demente ftimato  : Amaui  Aliqpandiu  p.  c.  litterarum  fludiat 
cum  ob  illa  me  magni  pendi  exiflimarem .. 

L’altro  volgare  fi  chiama  propinquo, cioè  più  vicino, come  hó 
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tmaco,hó  letto,  hé  rcritto&c.  ùxa  ca(cato,foa  diuentato  &c.  6c 
atrhora  il  gerundio  , che  li  precede  ó fìegue  fi  rifoiue  al  pre» 
fente  v.  g.  Leggendo  fpefle  volte  Cicerone  hó  imparato  la  lin- 
gua Iat?na;C«/n  Ciceronem  frequenter  iegamylinguamlatinam 
didici.  Alle  volte  anco  per  rimpcrfètto  v.g.  Venendo  coftà  mio 
fratello  non  hó  potuto  fare  di  non  mandarti  per  efib  qualche 
lettera  : Cum  meus  frater  ifiuc  proficifeeretur  y non  potui  ei 
nihil  ad  te  litteramm  dare . 

Nell’ifteflTa  maniera  fi  via  Hauendo  amato  , Hauendo  Ietto  » 
Hauendo  fcritto  > Efiendo  flato  amato  , ' Efiendo  fiato  fcritto 
&c.  fe  a quefti  fopradetti  modi  precede , ó fìegue  prefen- 
te  ) ó preterito  petfetto  propinquo.  6 futuro  dell’indicatiuojó 
imperfetto  del  fubiuntiuo,  li  fopra  detti  modi  fi  faranno  al  pre- 
terito perfetto  v.g.  Non  mi  merauiglio,  che  così  tardi  ti  rihab- 
bi  f effendo  fiato  tanto  tempo  ammalato  : Non  miror  te  tam 
lente  conualefcercycum  tamdiu  ^.c.  fgrotaueris.  Perii  perfet- 
to propinquo  . Son  caduto  in  quefio  mefe  in  vna  grauiilìma.^ 
malatia  > non  efiendo  per  l'adietro  mai  fiato  ammalato  : Gr4- 
Hijfimum  in  morbum  hoc  menfe  incidi  p.c.  cum  antea  ^rota^ 
uerim  nunquam . Per  il  futuro.  Ciafeuno  ti  gìudicberi  orna- 
to d'vna  fingolar  dottrina  y hauendo  tu  letto  tanti  nobili  fcrit- 
tori:  Ouifque  tefmgulari  quadam  doblrina pra:ditumexifli~ 
mabtt , cum  tot  nobiliffìmorum  fcriptorii  volumina perlegeris. 
Per  l'imperfetto  del  fubiuntiuo  v.g.  Hauendo  io  faticato  lungo 
tempo  } volentieri  mi  ripofarei  > fe  mi  lì  concedere  : Cum  dite 
ìaborauerim  3 libenter  quiefeerem  > fi  mihi potefias  fieret . 

Si  rifoluerà  il  Gerundio  per  il  plufquam  perfetto,  fc  li  prece- 
de « ó fcquita  imperfetto  remoto  j ó plufquam  perfetto  v.  g. 
Elfendo  io  già  lungo  tempo'  refo  certiflìmo , che  tu  mi  tenefif 
lungo  tempo  caro , non  penfauo  , ó non  penfai  , onero  noo.^ 
hauerei  mai  penfàto  di  hauere  bifogno  appreflb  di  te  di  rac- 
comandacione.C«w/4»i  dudum  mihi perfuafiffem  metihi  effe 
cariffirnum  » commendatione  me  egere  apud  te  nunquam  exU 
fiimani . 

' Alcune  volte  fi  raccontano  le  cofe  paflate  t come  fe  prefen- 
temente  fi  faceflero,  8c  alPhora  il  tempo  prefentc  fi  ritroua-ji 
vfato  anco,  come  remoto  v.g.  Hauendo  io  difputato  de  quelle 
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cofe  , colui  mi  tira  dà  parte  Cic.  Cum  h£C  dìfferitìjfem  fedtt- 
cit  meille  , cioè  » mefeduxit , mi  tirò  da  parte  » c quefto  mo- 
do di  dire  fi  rltroua  fpelfo  negli  autori , come  «n  Cef.  e Cic. 

Di  alcune  regole  generali  da  ojferuarfi . 

Trima  Injìruttione . 

IL  none  adiettiuo  dcue  concordare  col  fbftantìuo  in  genere, 
numero, c cafo,come  Tuer  ingeniofus  il  figliolo  ingegnofo. 
Memòria  infìrmà  \zmemoxia.  debile . Ingenium  tardum  Vit- 
gegno  groffo . 

Il  relatiuodeue  concordare  coll'antecedente  in  genere,  c ùù- 
mero,  può  anco  accordare  io  cafo,  come  Beatoe  l'huomo,che 
teme  il  fignore  : Beajus  vir , ^ui  timet  dominum . Hò  riceuu- 
to  le  tue  lettere  , che  mi  furono  molto  care  ; Mccepi  tuas  Ut» 
teras , qua  mihi  iucupdijjima  fuerunt . Hò  letto  il  tuo  Epi- 
gramma , che  nolto  mi  piacque  : Legi  tuum  epigramma  » 
quoi  mihi  mirum  in  modum  pUcuit . 

Li  foftantiui  continuati , cioè  fenza  la  congrontione  , Se  ap-*’ 
partenenti  alla  meòefima  cofa  in  mettono  nel  medèfimo  cafò> 
doue  fi  è pofto  il  priaio  , come  Marco  Tullio  Cicerone  faluta 
Publio  Lentulo  Proccnfule  : Marcus  Tullius\  Cicero  'Puhlio 
Lentulo  Vroconfulifalutem  dicit . Fuggiamo  l’otio  fepolcro 
d'vn’huomo  viuo;  Fugiamut  otium  viui  hominis  fépulturam* 
Spedo  ancora  s’accordano  in  cafo  il  norhe  proprio  , c l’ap- 
pellatiuo  , benché  nel  volgare  alle  volte  ci  lia  la  particola  di , 
maflime  quando  fi  tratta  di  rnefi  , ò di  città  , Come  il  mefe  di 
Gennaro  fi  dice  Menfis  lanuarius  > c non  lànuarij . La  città 
di  Roma  Rowj  . L’ìfola  di  Cipro:  infula  Cyprus . Con 
tutto  ciò  ritioua  il  nome  proprio  in  Gen.  come  in  Cic.  Inop- 
pido  Mntwchix.  Virg.  Vrbs  Buthroti , alla  greca,  così  ancora 
f^rbs  Fenetia , Ciuitas  Mediolanum  , Mòns  *Aetna  , Lacus 
Benacus  pp.  lago  di  Garda  in  Salo  &c. 

Quando  fono  due  foftantiui , che  fignificano  cole  ^uerfe-/, 
il  fecóndo  fi  mette  in  Genet.  come  rcpiftofa  di  Cicerone  : Epi- 
Jtola  Ciceronis  . Il  libro  di  Pietro  : liber  Vetri  Scc. 

Ogni  Verbo  pcrfbnale  di  modo  finito  vuole  auantì  di  se 
Nom.  concordando  effo  verbo  col  Nom.  in  numero, c perfonai 
come  Ì9  piango  ; ego  lugco  . Tu  ridi  : tu  riies . H maeftro  ìn- 
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fegna: 


(ègna  : praceptor  doeet . Noi  (ìamo  flati  cfTortati;  nos  hortati 
fumus . Voi  flètè  flati  in  villa  : yos  rufìicatt  e(ìii  . [ giunca- 
tori  di  carte  fono  flati  battuti:  aleatores  vapulaucìunt.  £gOy 
tUf  nos,  e vos  fi  lafcianot  perche  nel  verbo  fé  c intendono . 

Il  verbo  di  modo  infinito  vuole  auanci  di  sé  ì'Accur<ciuo,co< 
me  io  mi  rallegro  t che  tu  fli;  bene  : Caudeo  te  bent;  vale>e  . 
Mi  doglio,  che  tuo  padre, e madre  ftijno  ammalaci  : Doleo  pa- 
rentes  tuos  cegrotare . 

Il  verbo  foflantiuo  fum,  es,  efi  vuole  cosi  fnnanzi,comc  do- 
pò vn  Nom.come  lo  fparagnarc  è voa  grand’entrata:  parfimo- 
tiia  efl  magnum  vei^igM  . La  vergogna  é va  grand’onumeii- 
to  de  fanciulli . yerecundia  efl  maximum  o^mmenlum  pue- 
riti^e . 

Ogni  verbo  perfonale  di  modo  fluito  può  haucrc  vn  Nom. 
innanzi,  vn  Nom.  dopò , ogni  volta , che  il  fecondo  appar- 
tenga , 6 fi  riferifea  ai  primo,  come  effendo  io  fanciullo  ho  in- 
tefo  quella  cofa  : Ego  audiui  hanc  rem  puer . Coftui  ri  chia- 
ma Paolo:  Hic  vocatur  Taulus . L'auaio  viue  miferiflìma- 
mente  : %Atiarus  viuit  miferrimus . 1 buoni  muoiono  allegri  : 
Boni  moriuntUY  IdtU . 

Ogni  verbo  attiuo  vuole  dopò  di  sèPAccuf.  come  i figliuoli 
nobili  amano  le  lettere:  Tueri  ingenui amant  Utteras . Tuo 
fratello  legge  con  diligenza  Cicerone  : Frater  tuus  diligenter 
legit  Ciceronem . 

Ogni  verbo  pafTìuo  vuole  dopò  disc  l’Ablat.  con  la  prepof. 
k^jpel  abtcomc  le  lettere  fono  amate  da  fanciulli  nobili:  Z/r- 
tera  amantur  à pueris  ingenuis . Cicerone  fi  legge  diligente* 
mente  da  tuo  fratello  : Cketo  diligenter  legitur  i [ratre  tuo  . 

Ogni  verbo  può  hauere  oltre  li  cali  della  regola  altri  cali 
retti  dalle  prepofitionii  come  fuor  di  fcuola  t’infegno  le  buone 
lettere  : Doceo  te  bonas  Utteras  extra  gymnafium . Tu  fludij 
le  lettioni  in  camera  : Tu  ftudes  leUionibus  in  cubiculo  . 

Lo  fpatio  di  tempo , o il  tempo  continuato , come  anco  Io 
fpatio,ó  diflanza  del  luogo  fi  mette  in  Accuf.ò  in  Abl.  mà  più 
fpeflb  in  Accuf.  come  tuo  padre  vifTe  cinquanta  anni  : Tater 
tuus  vixit  (juinquaginta  annos  , vel  quinquaginta  annis . 
Quel  liiogo  e lontano  di  qr.à  cento  miglia:  U locus  bine  abefì, 

ien- 
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centum  milìia,  vel  ct'ntum  millihis  paffuum  . 

La  fpetie  del  tempo, che  fi  chiama  tempo  per  quando, come 
anco  la  fpetie  del  luop,o  fi  mette  in  Ab*. come  l’opera  fi  comin- 
cio l’anno  paflato:  Opus  capttim  efi  anno  fuperioìe . Cefare 
fi  fermo  quattro  miglia  lontano  da  Roma  : Ctefar  (jmYto  ah 
Vrbe  lapide  confUtit . 

Ogni  verbo , e molti  nomi  poflono  hauere  vn  Dat.  di  cofa  > 
ó di  perfona,  alla  quale  s’apprrta  etile,  ó danno,  come  tu  fati- 
chi per  gli  altri,  e per  me  folo  Hai  in  otio  : Lahoras  altfs,mihi 
foli  es  otiefus  . Catilina  fii  dannofo  alla  Republica:  Catilina 
futi  perniciofus  Keipubliae . I vecchi  piantano  gl’alberi  non 
per  loro,  ma  per  i figliuoli , ò per  i nepoti:  Senes  non  [ibi  > 
fed  filtjSi  aut  nepotibus  arbores  fermi . 

Ad  ogni<  verbo  fi  può  aggioiigere  vn  Abfat.  che  fignifichi 
prezzo,  eccettuati  quelli  noue  Genet.  Tanti.,  quanti  ùc.  co- 
me ho  bomprato  il  libro  tre  lire  : £mi  I brum  tnbus  dena- 
rtfs  . Il  maeftro  per  quanto  prezzo  infegna:  Vrceceptor  quan-- 
ta  mercede  docet . 

Anco  può  hauere  vn  Abl.  di  ftrumento,  come  io  ferino  con 
la  penna  : Scriba  calamo  . Son  percolfo  con  la  sferza  : PercH- 
tioY  ferula . Giuoco  alla  palla  , e non  al  pallone  : Ludo  pila» 
'non  folle . 

Anco  vn’Abl.  di  modo,  come  i buoni  muoiono  di  buon’ani- 
mo : Boni  sequo  animo  moriuntur  . Fu  riceuuto  con  appa- 
xecchio  da  Re  : ^pparatu  Regio  exceptus  ejf . 

Anco  vn’Abl.  aflòluco,  cioè,  che  non  penda,  ó deriui  da  ver- 
bo, come  efferdo  Imptradore  Cefare  Augufio,oacque  Chrifio: 
Imperatore ,Augujìo,  vel  Imperante  ^uguflo,  natus  efi  Chri- 
Jhts . Sigillata,  che  hebbi  la  lettera  , riceuei  le  tue  : Obfigna^ 
ta  epijiola,  accepi  tuas . ■ / 

Tutti  li  verbi, e molti  nomi  adfettiui  pofibno  hauere  vn’Abl* 
di  caufa  per  la  quale  la  cofa  fi  fa,  ò è tale,  come  lo  fchiauo  tuo 
è morto  di  feme,  ó per  la  fame  : Seruus  tuus  intertjt  fame.  Mi 
coiifumo  di  dolore  , ò per  il  dolore  ; Tabefeo  dolore . Pallido 
per  la  paura  : Tallidus  metu.  Tardo  per  la  ferita  : Tardus  vul^ 
nere.  Stanco  per  il  correre  ; Fejfuscurfu. 

Molti  verbi;  come  anco  molti  nomi  adiettiui  pofibno  haue- 
re • 


Digitized  by  Google 


4-i  ■ 

re  vn’AM.  che  fignifichi  mancanza,  ó abbondanza,  come  hà  di 
bifognodel  denaro:  Vget  pecunia  . Abbonda  di  ricchezze: 
^dhunàat  diuitijs.  Cafa  pièna  di  tutti  i beni:  Domus  omni- 
htis  bo7iii  referta  . O tciìa  vuota  di  cerueJIo  : 0 caput  cere- 
bro  vacuum  . 

L’infìnici  fpeflTo  fi  congiongono  con  certi  verbi,  come  Soleot 
incipio,  debeo,  capi,  defitio,  pojfum,  videor,  volo,  nolo,  malo, 
cupio, opto,  defidero  &c. 

Molti  verbi  non  vogliono  Tinfinito,  mà  TVt  al  fubiuntiuo,e 
fono  i verbi  di  chiedere,  pregare,  ammonire,  eflbrtare,  fare-*  , 
procurare,  ottenere,  come  Veto,orOipofìulo,  rogojfia-^itoypre^  , 
cori  monco,  hoYtor,fuadeo,  facio,  efficio,  ago, "curo,  impetro  , 
confeqtior.  Se  altri  fìmilì,  ò compofti,  come  ti  chiedo  in  gratta, 
che  mi  perdoni  : Peto  a te  vt  mihi  ignofeas.  Procura  di  ftar 
fanoè  Cura  vt  valeas , 

L’infiniti,  li  gerundìj  attiui  folo,  e non  pa/Tmi , i fupini  ia_» 
um  i participi;  vogliono  dopò  di  sé  i cafi  de  i loro  verbi , 
come  io'fcriuo  le  lettere;  Scribo  litteras  . Voglio  fcriuere  le 
lettere  : f^olo  fcribere  litteras . E tempo  di  fcriuere  le  lette- 
re ; E(l  tempus  fcrihendi  litteras  . Vò  à fcriuere  le  lettere^  : 
£e>  fcrìptum  litteras . Hò  da  fcriuere  le  lettere  ; Sum  fcripttt- 
tus  litteras . 

Comparatiui  tanto  nomi,  quando  aduerbij  reggono  dopò 
di  sé  TAbl.  il  quale  può  mutarfi  in  cafo  fìmile  al  precedente  , 
interpoftaai  la  particola  quani,  come  credo,  che  Cicerone  fof- 
fe  flato  più  eloquente  di  Cefare  ; Credo  Ciceronem  eloquen- 
tiorem  C afare  fuiffe , vel  quam  Cnefar  f.fuit.  sò  qucAo  me- 
glio di  te  : Hocfdo  meltus  te,  vel  melius  quam  tu. 

1 fuperlatiui  tanto  nomi,  quanto  aduerbij,  come  anco  I no- 
mi numerali  vogliono  il  Cen.  plurale,  quale  può  mutarfi  in  . 
Abl.  con  Ex,  de,  come  pare , che  Cicerone  fìa  flato  il  più  elo- 
quente di  tutti  li  latini:  Xicéro  videtur fniffe eloquentijfmus 
omnium  latinorum  , vel  ex  omnibus  latinis  . Egli  parla  più 
elegantemente  di  tutti  i Romani  : Is  loquitur  elegantijjime 
omnium  Komanorum , vel  ex  omnibus  Komanis  . Vno  di  voi 
m’hà  chiarito,  me  l’hà  fatta  : ynus  vejìrum,  vel  ex  vobis  nii^ 
hi  impqfuit . ' 

Dopò 

■ Digiu^cu  uy  \jOOgle 


4? 

Dopò  quefte  voci  ^Aieo»  ita»  fic  » che  voglìoóo  <Jire 
tC)  in  tal  maniera}  cosi}  si.  Tarn  tanto . Tantus •tinto  granu  -. 
Talli  tale.  Tot  tanti,  il  primo  cfie}Che  feguita  non  fi  fa  quoap 
m'i.vt»  e manda  il  fubiuntiuo}  come  non  fon  così  cieco,  che  .a 
non  veda  quefte  cofe;  No»  fum  ita  ccccus^vt  h^c  nóH  videaml 

Dopò  quefte  particole  Più}  MenO}  MoltO}  Aflai,Peggìo}Mag- 
giore,  Minore}  MancO}  AltrO}  Altramente,  Più  prcfto,  Sobiro  • 
Contro}  Prira^  Più  tardi,  Auanti,  Innanzi,  Poi,  Dbpoi  il  Che 
fi  fa  qmm . 

Quefte  particole  Ni,  nifi,  fi,  antequdm,  priufqttam,  quia» 
quod,  il  relatiuo  qui,  qua,  quod  vogliono  6 l’indicatiuo , o'f 
fubiuntiuo,  Come  farò  quefto/e  vorrai:  Hoc  fdciam  fi  voles  » 
vel  fi  volueris . Innanzi, che  io  dica  r *Antequam  dico, rei  an- 
tequam  dicam . Fui  vn  balordo  io , che  ti  creder  ; Stuitusfui^ 
qui  tibi  credidi,vcl  qui  Ubi  crediierim . 

Quefte  particole  Etfi,  tametfi,  quamquam  le  bene  vogliono 
l'indicatiuo.  Etiamfi,  quamuis ,lket  benché,  ancorché  il  fu- 
biuntiuo,come  benché  era,ó  fofle  innocente  : Quamquam  f»- 
nocens  erat,  vel  quamuis  innocens  effet . 

Della  Conflruttione  delli  verbi  attiui . ' 

Trima  mfiruttione . 

IL  verbo  attiuoè  quello,  che  finifce  in  o,e  pud  forrtìare  if 
palTiuo  in  or  coH’aggiongerui  la  lettera  R,come  ^mo,amort 
Tutti  gli  verbi  attici  vogliono  auanti  di  sè  Vn  PTom.  agente, 
e dopò  di  sè  l’Acc.  paticnte  g.  L’auolo  tuo  huomo  nobiliffi- 
mo  fingolarmcnte  amò  la  patria, e li  fuor  cittadini.  Qìc'ylmis 
tnus  clarijjimusviramauitvnic'epatriam,  tr  cines  fuos . 

Nominatiuo  agente  fi  chiama  quella  perfona,  d cola,  che  fi 
l’atto  . Accufariuo  paticnte  fi  chiama  quella  perfona  , 6 cofa 
che  patifce  l'atto  v.  g.  Il  Maeftro  caftrga  li  fcolari,  il  MaeftrO 
fà  l’atto  di  caftigare,  e fi  chiama  agente,  fi  fcolari  fono  li  caftì- 
gati,  e fi  chiama  paticnte,  Tatto  poi  è if  Verbo  . 

Verbi  attiui  fi  poffono  chiamare  tutti  quelli,  che  lignificano 
attiene , < fi  poflbno  fare  in  paifiuo  in  tutte  le  perfone  , cosi  in 
lingulare  , come  in  plurale , e Tattione  del  Verbo  può  palTarc 
cosi  nelle  cofe  animate,  come  inanimate  < 

Si  auucrtifce,  che  dotie  «i  pp.  la  parola  fi  dice,  ò pro- 
nuncia 
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fiuHcia  lunga, « doue  p.  c.  fì  pronuncia  breue  • 

^moyasi  niu.atum  per  amare  aiTai^  voler  bene^efifere  inna- 
*,  morato  . KeÌ4m^  p>  c.  os,  per  riamare . Giorno  p,  c.  or>  per 
amar  molto,  jDpamo  p.c.  <rr,  per  amare  di  cuorcv  Iterami) 
p,  c.  4Sy  per  amare  leggiermente . 

u4dorq  p.p,  4s,  auh  atum^  per  adorare  . 

agis  p.  c.  eje/,  per  fare,  trattare,  operare  , mc- 

fiarc)  e ipoiti  altri  iìgamcaii . Vedi  nel  noftro  Catalogo  di  tut* 
ti  li  verbi , 

p.  p,  fligiSi  afftixit  affli&um  , per  aftiggcre  i tra- 
vagliare, abbattere,  tormentare,  cruciare,  atterrare  . 
tAppfllo,  asi  ani,  atum-  ) 

yoco,  <ft,  4ui , 4tum  , ) per  chiamare,  e nominare . 

j4ominOfas,4Uh4ium  pc.) 

^dminijlro,  ar,  4Hh  4tum , per  amminlfirare , gouernare  > 
reggere.  ^ 

jimtlOt  mittìs  p.p.  amift,  4mijjum,  per  pcrdere,e  fmarrire. 
^bluo  p.  c.  abluisi  ablui , ablutum  p»p.  per  lauare  , c far 
netto,  nettare,  purgare,  mondare  . 

^biof  4biiti  abdiit  p.  c.  4bditum  p.  c.  per  nafcondere, 
rinchiudere  , 

.AfpiciOj  4fpicis  p,c.  afpexi  p.p.  d/pe£lum,  per  vedere^  , 
riguardare,  mirare  , rimirare  , cosi  Conjpicio  , confpicis  p.  c, 
Scorgere , 

»AngOy  4n?Jst  anxi  f.  f.  per  affliggere , accorare,  fuffocarc  , 
trauagliare,  tormentare,  cruciare,  anguftiare. 

t/U)fconiOì condì f p.p.  dbfcondit  dbfconditum p.e.  per  naf- 
coodere,  occultare . 

^AcquirOf  acquiris  p.  e.  fini»  itum , per  acquiftare , fare  ac- 
quino, guadagnare  , 

Accendo» dccendis p.p.  dccendi»  cenfum»  per  accendere,  al- 
lumare, infiammare  , 

Ahjoluoy  foluis  p’p.fclui»  folutum p.p.  per  afToluercjfini- 
re,  compire  vn’opcra,  perfettionare,  ridurre  à perfettione  , 
kbjiergo,  abfiergis,  abjlerfi»  terfump.p.  per  nettare,  feiuga- 
ft,  purgare,  polire,  forbire,  cancellare,  leuar  via . 

ÈaìHlo  p.c,as)4Hh^tHm,p‘p.  per  portare  in  coIIp,in  fpalla, 

■“  Ctf- 
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Capto,  capth  cepii  captum,  per  pigliare, é capfre,  ptsaditét 
riceuere.  intendere,  comprendere,  edere  capace . 

C«do,  aedis,  decidi  p.  p.  cxftm,  per  battere  > tagliare,  per- 
cuoterci . 

Cario,  canis,  cecina  p-  c.  eanturn,  per  cantartr , erprofetiza- 
re . Non  hà  il  participio  in  rn/.,  & io  /»r . 

Celebro  p.  c.  at,  auh  atum  i per  celebrare  i frequentare  t 
leonizzare,  guardare  le  fede . 

ComoiComiSi  compji,  compium,vel  comfi,  conìit8m»pcf  con^’ 
ciare,  e far  bello . 

Carpo,  carpisi  earpji,  carptufn  i per  pigliare , cotìfiimare 
poco  à poco,  cogliere  i frutti,  ò fiori,  dir  male  <f alcuno, taflà'f 
re,  tacciare-/ . 

Cenfeop.  c.  cenfes,  cenfiii,cenJkM,  per  giudiOàreiC  dimarcir 
Cerno,  cemis  f.  p.f-f>  per  vedere . 

Cieo,  cies,  dui,  citum  ',  per  muouere# 
do,  cis,  dui,  citum,  per  chiamare  -- 
Colo,  colis,  colui;  cultum,  per  adorare^  riuerire,  coltiuare^à 
corteggiare,  babitare,  ornare,  bocofare  < 

Condo,  condis,  condidi  p.  c.  conditum , per  nascondere ri- 
porre, fabricare  . Kecondo  p.p4  condis,  tecondtdi  p c.  ditumg 
per  riporre,  dipare,  gouernare  . 

Xonfulotfulis  p.  c.confului,fultUfn,pet€Qti^%tiisilf  do- 
mandar configlio . 

C laudo,  claudis,  claufi,  claufum,  per  rinchìuderej  chiuderei 
€ ferrare . 

Confumo  p.p.fumis,/umpji,fumptum,&  ahto  fùmft,  fum* 
tum,  per  confumare,  logorare,  frudare,  mandare  ih  iharhora  «- 
Cupio,  pis,  cHpiui  p.p.  cupitum,  & appeto  p.  c.  pefis,  ini 
p.p.  itum,  & appetij,  itum,  per  defiderai  c , e bramare,  tiaacr 
gran  deiìderio . *Appeto  per  auuicinarfi  è Neut.  AlT. 

Commendo,  asi  aui,atum,  per  lodare,  raccofnandarè.Quan- 
do  fi  dice  Commendo  te  alicui,  vuol  dire  io  ti  raccomando  ad 
alcuno, c Commendo  te  apud  ali<jueni,  tuoi  dire  io  ti  lodo. 
Cogito,as  p.c.  aui,atum  ) per  penfare,  andare  penfando,  in-» 
Exco^ito,  as,  aui,  atum  ) uentafé,  andare  Ihuentando . 
Conjirko p.c.lÌYUhjJiruxi  p.p.  fìrn&tm,  p«  edificare, e fi' 
bricarc. 
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Circumuallo  , af  > auit  atum  ) per  affediare,  tener  af> 
ohmici eoyobftdes p.c.objedì p.p-fefsìi)  fediato>ò  circondato. 
Co^<y  i co^is  , coegi , co(ì£ium  ) per  coftringcre, e forzare. 
CoppllOipelLis p pxopuli p-cpuhH)  Cogo,gis  per  radunare. 
CiYcumueniOi  venis  p.c.  venip.p.  ventunii^et  ingannare) 
mettere  in  mezzo,  opprimere  . 

Diligo,  ligis  p.c.  dilexi  p.p.  UQumi  per  amare, voler  bene* 
portare  «fFettione  . 

Dele&Oy  atf  aui,  atuni,  per  dilettare  . Spcflb,e  co*  più  ele- 
ganza fi  vfà  in  pafliuo  . 

DecipiOi  cfpif  p.c.  decepi  p.p.  ceptum,  per  ingannare  , 
gabbare ...  , , 

Defero  p.c.  feris , deferuì,  defertum  p.p.  ) per  abbandona* 
Dcflituo  p.c.  {iituisydeffitui'deflitutii  p.p.)  re,  e lafciare. 
DifcutiOì  difcutisp.c.  difcujfi,  cujfum»  per  rouinare  batten- 
do, eflaminare  in  varij  modi , 

Deprimo  p.c.  mis,  depreffìjprejfum,  per  deprimèrc  , abbaf- 
fare,  tenere  baffo,  ó depreffo  alcuno,  bumiliarlo  . 

Dedecoro  p.c.  as>  mi,  atum  p.p.  per  fuergognare,  dishono- 
rare-»  . 

Defatigo  p.p.  a^iauU&tam  ) ^ « 

Xj/To.  ) perftancarc.eftraccare. 

Véjiieyo..,s, aui.  atum . Opto. at .aui.  atum.  perdeiidc- 
rare,  volere,  hauer  de/ìderìo  . Hic  defideratur  : quefio  ci  man- 
ca, ò è morto . 

Domo,  asy  domuìy  domitum  p.  e.  per  domare  . 

Duco,  duci/,  duxi,  duUum,  per  condurre,  menare»  guidare. 
'Eligo  p.  c.  eligis,  elegi p.p.  ele6ium,  per  eleggere  , feieglie* 
re , fare  la  feieita . 

Extollo,  tollis,  extuli  p.c.  elatutn  p.p.  per  innalzare»  effal- 
tare,  amplificare,  ingrandire . 

Eào,  edis,  edidi p.  c.  editum,  per  mandar  fuora , in  luce»  in 
Aampa_» . 

Facio,  facis,  feci,faffum , per  fare  il  fuo  paffiuo  è Fio , fis 
neutro  pafliuo . 

Faflidio,  faflidis  p.p.  fzfiidiui p.  p,  ìtum,  per  hauere  in_. 
fafUdio»  à ichifo)  infaftidire,  vcijirgli  à noia,  in  fàflidio . 

ferio, 
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TeriOi  feris  f.  p.f  f.  mà  occorrendo  fi  fà  percujffi,  cìiffum  , 
per  ferire, e percuotere  . 

FerojferS}  tuli,  latum,  per  portare,  dire,  comportare  ,Top- 
portare,  produrre,  defiderare  , e molti  altri  fignificati , Vedi 
nel  noftro  Catalogo  . 

Fallp,  falliSifefellh  falfum , per  ingannare,  errare , fallire  , 
gabbare-»  • 

Fico,  fleti  fleui,  fletunij  per  piangere  . 

Formido  p.p.  as  , aui,  atum  y per  temere , hauer  paura»,  , 
impaurirfi . 

FrangOì  frangiti  fremii  fra^fumt  per  rompere,  fpezzare,^  , 
fracaflare  , fchiacciare , fcaflare  . 

Fle£lOi  fleFiiti  flexi,  flexumiper  piegare,  declinare  . 

Foueo,  vet,  feuitfotum,  per  tener  in  feno , ò in  caldo , co- 
uare,fomentare.  F onere  aliquem.  Fauorire,  ò difendere  alcuno. 

Findo,  Anditi  fldi,  Ajjum  . Difflndo  , dis,  diffidi  p.  c.  diffif- 
fum,  per  fendere,  fpaccare,  fcheggiare  . 

Frico,  catif  kuiyfritlum,  per  fregare,  e ftropicciare  . 

FundOi  dii,  fudi,  fufum,  per  fpargere,  fondere,  riuerfeiare, 
sbaragliare,  lauorare  di  getto  . 

Fundere  exercitum  : Rompere,  ò dare  la  rotta  aireiTcrcito. 
Trofundo,  dU,  projudi  p.p.  fufum,  per  confumare  la  robba  . 

Gero,  gerii , gefji,  geRum,  per  portare,  portarli,  contrattare,  ' 
fare.  Cerere  Kempuhlicam  , Magiflratum:  Amminifirare , ò 
gouernare  la  Republica,  &c.  • 

Genero  p.c.  at , ani,  atum  ) per  generare , partorire. 

Cigno, gignitigenuiigenitU  p.c.  ) produrre  . 

Cuberno,  at,  ani,  atum  ) per  gouernare , amminiftrare  > 

Curo  , at , aui , atum  ) reggere  . Curo  ftà  anco  per 
procurare,  fanare,  guarire,  curare , hauer  cura . 

Clubo,bit,glubi,gluhitum  p.c.  ) per  fcorticare,  leuar 

Veglubo  p.p.  glubìiglubitum  p.c.  ) la  pelle  . 

lacio,  taciti  ieci,  ia^um,  per  lanciare,  tirare,  gettare , au- 
uentare  . 

Interpello,  as,  aui,  atum,  per  difturbare,  interrompere,im- 
pedire , Speffo  li  feguiu  che  non  ^ e fi  fa  , c manda  al 
fubiuntiuo.  ' ' - - - --  ' . . 

Jco, 
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Ico,  jctr,  kit  ifiu'/nj  per  ferire,  e percuotere  . 
inuado  p.p.  dh,  imiafì,  uafwn,  per  aflaltare,  dare  l’aflalto  . 
Inueniot  muenis  p.  c.  inuenip.p.  uentwn  , per  ricrouare^ 
cercando . 

luuot  as,  iuui  f.  f.  mà  occorrendo  piglia  adiutum  p.p.  da 
^diuuo  p.c.  ast  iuuii  p.  p.  iutum , per  gìouare,  Òc  aiutare  . 
InterficiOificis  p.c.interfeci  p.p.feiium } per  vccidere,ani- 
Interimotmis p.c.interemi p.p.re/nptum)  maziare,  leuar  i 
Terimottnis  p.  c.  peremi  p.  P.  remptnm  ) la  vita  . 
lungOf  iun^isy  iunxit  iun^u*h  » per  congiongere,  & vnire . 
La;ao,  l<xdis,  Icefi,  Icefum  3 per  olFendere,  molellare,  far  dan- 
no, danneggiare,  nuocere . 

LegOt  legìst  legtt  leBuniy  per  leggere  . Icgere  flore s , vel 
fruÙus  : cogliere  de  i fiori , de  i frutti . 

Luudo,  as,  aui,  atum,  per  lodare,  approuare . 1 

Laceffo  p.p.  fis,  fiuk  iturrit  per  prouocare,  sfidare,  Incitare , 
buzzicare,  irritare . L’infinito  fà  laceffere . 

LucrifaciOtfacisp.  c.feci  p.p.faciuniy  per  guadagnare.-» , 
far  acquido . 

Lambct  bis 3 lambì  f.  f.  per  leccare,  lambire . | 

lauOi  as3  auÌ3  lotum,  lautum3  "pel  lauatum . iyibluo3  luist  j 
p.  c.  abluit  ablutum  p.  p.  per  lauare,  e lauarfi . | 

Luge03  e*,  luxi  f f.  per  piangere  . ! 

Mando3  disy  mandi>  manfumy  per  mafticare,  e mangiare . ; 

Metuot  metuis  p c.  metui  f. /.  ) per  temere,  hauer  paura,  | 

Ttmeo  3 mes , timui  f.  f.  ) dubitare,  pigliarfi  paura, 
ò fpauento,  atterrirli , fpauentarfi  . 

Mordeo3  d«,  momorai  p.p.mor/Um3  per  morficare,mordere. 
Mer^o,  mergis3  merjit  merfum . Immerg03  gis,  merfltfHin, 
per  tutfare,  attufiare,  fommergere,  affogare  . 

MoueOi  uest  mouit  motum3  per  muouere . 

Neco,  a/3  /2ecaui , atum , per  ammazzare,  vccidere . Efieco 
p.c.  as3  tnecuìt  eneitum3  per  ammazzare,  fuffocare,  ft  ufare_-» , I 
iofaffidire . 

Ve^Ct  neRiSy  nexuh  nexum,  per  annodare,  fare  delli  nodi. 
Conne6Ìo  p.p.  connexuh  nexum3  per  annodare  infieme. 
Innc^Q)  ctis p.p.  nexuii  nexum  p«  intrecciare . 

ìdofeo, 
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yjofco,  nofcih  nouh  notum. . Cognofco  > fci* , cógnoui  p,  pi 
tùgnitum  p.  c,  per  conofccrc . "Nouii  nouiJH , verbo  defecciuo 
ptr  conofeere . 

I Occido  p.  p.  cidis  t occidi  y oceìfump.p.  per  vcci4ere , 

marcare . 

ObfeYHO,  as,  auh  atum,  per  oflcruarc,  mettere  cura,  riuerl. 
re,  ho  norare. 

Offendo,  fendis  p,  p.  offendi,  fenfumy  per  offendere, ìnciam* 
pare,  trouare  à cafo,  cogliere  all  improuifo . 

Tandoy  pandisy  pandii  paffum , per  aprire,  manìfcftare,  di* 
ftcndcrc , 

Vario,  parisipeperi p.c.pwrtum,  per  pafcorire,  figliare,  ac- 
quiftare  . 

Vrouoeo p.c.as,aw,4tum,  per  sfidare, attizzare, e prouocare, 

Terdo,  perdis,  perdidi  p.c.perditHm,  per  perdere  , diftrug* 
gtre>.rouinare  alcuno . 

Tingo,  pingih  pinxi,  pi&um,  per  pingere,  dipingere  i 

Tlico,  cas,  plicHi,  plicitum  p.  c.  per  piegare . 

Vrobo,  at,  aui,  atum,  per  approuarc,  e lodare . 

Taro,  as,  aui,  atum,  per  apparecchiare  . 

Tetìoype^is,  pexui, pexum,  per  pettinare . 

Tendo,  pendìi,  pependi,  penfum,  per  pefare,  e pagare . 

Lxpendo  ,pendh , expendi , penfum,  per  confidcrare  dili* 
gentemente,  effaminarc  . 

Tlango,plangis,planxi,  plan£lum , per  percuotere , pian- 
gere percotendofi  il  petto , 

Tr£cedop.p.  cedis,pr<ecejji,  ceffum,  per  precedere,  andare 
auàoti,  eccedere , 

Tracurroyris, pra:curri,7fel praciirri,{urfHm  > per  correre 
innanzi,  preuenire. 

Tungo,pmgis,pupugi  p.  e. pun^um,  per  pungere,  tra- 
uagliare,  moleftare,a6iggere,  tormentare . 

Quatio,  auatfs  //>.//.  per  fc^otcre,  crollare  arbori,&  oc- 
correndo il  preterito  fa  coneufft , fi  ritrbua  però  ijuaffum . 

Rego,  regir,  rexi,  reQum,  per  reggere,  gouernare,rcgoIare. 

Corrigo,p,(,  corrigis,  correxipp.  reiium,  per  correggere, 
adrizzare . 
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- heperiOf  reperis  p.t  reperi p.  c.  repertum  9 per  rlcróuare  i 
ca(b  < 

Re^cìo,  rtfìcii  pp.  refeci  p,p.  refeSum,  per  rifare,  riftora- 
rc , rappez^a^e  . 

Relin(jMOy  linquif  pp.  reliqutp.p.lìffum  ) per  lafciare>ah« 
; Derelinquo  , quis , deretiqui  t liéìum  ) bandonarc. 
Rapio»  rapii»  rapui»  raptum,  per  rapire,e  pigliar  per  forza. 
^rripio,  arripts  p.c.arripui»reptumper  afferrare, prendere. 
Corripio,corripi.(  p.c.  ripki,  reptum,  per  correggere,ripren- 
dere,  pigliar  in  fretta,  abbreuiare  . 

Rodo»  roiiSì  rofi,  rofum,  per  rodere,  e rofccare  . 

- RumpOy  rumpis^  rupi,  ruptUhi,  per  rompere,  e fpcizare  . 
Corrumpo»  rumpu,  corrupi  p.p.  ruptum,  per  corrompere» 

guaftarc,  infetta r<-,  fu  in  re  . 

Scalpo,  fcalp:.fjfcalpfi,  fcalptum  » per  grattare  , c graffiare. 
Sculpo,  piiyfculpft,  fculptum,  per  feoipire  , intagliare  , for* 
mare  con  fcalpello . 

Scindo,  dii» /cidi,  fcijfum»  per  dìuidere,  ftracciare, trinciare. 
Refcindoyfctn.iii,  rejcìdi  p.c.  refcifTum,  per  tagliare,  annul- 
lare, diuidere,  trinciare  . Confchido»  dii,confcidi  p.c-  fcijfum» 
per  tagliare  in  pezzi . 

SecOyfecas»  J'erui,fctìkm,  per  fegarc,  tagliare  . 

Sentio»  tis,  ferìfiy  fenfum,  per  fentire,  accorgerfì,  auuederff. 
Sepelio,  fepelis  p.c.  fcpeliui  p.p.  fepultum,  per  fepcllire  » 
fotterrare  . 

Sino  , finii  , fini , fitum  ) per  lafciare  andare 

Defino  p.c-  finii, deftu!  p.p. defi  tu  p.c.  ) abbandonare  . 

Sorbeoiforbeiy  forhu!  f.  /.  ^Abforheo»  bes,  ab/orbui,  abfor.- 
twn  » per  inghiottire  , ingoiare . 

Stringo,  Jtringisyflrinxi » jlri6{um  , per  ftringere  , legarti 
(fretto . 

SufpiciOtfufpias  p .c.fufpexi,fufpe6Ìu»  per  guardare  in  su. 
Sufiipiot  fufcipù  p.  c.fufcepi  p.  p.fceptum  » per  riceucre  , 
c pigliare . 

. Sperno , fpernis  » fpreui , fpretum  ) per  difpreggiare, 

. Defpkiodefpicis  p.c.defpexi  p.p.fpe^u  ) fprezzare  > cu- 
rarli poco . 

. . Con- 


Digitizad  by  Googl( 


Co»temnottemnif,tont?pJÌit€mptii,anco  fenza  p.  ) far  poco 
'Neili^Oigis  p.c.neglexii  negietlum  p.p.  ) conto, ò > 
ftima  , rchernire,  cenere  in  poca  Àima  * 

StatuOìtuìS  p.c.  Jìatuii  fìatutum  p.p.  ) per  determinare^  » 
ConlìiiMO,PitUis  p.c.flUuiJìitutk  p.p.  ) collocare,  ftatuire . 
Infìituc,  tuu  p.c.  mflitui , flitutum  p.  p.  per  inftìcuire,  or- 
ciin.'’.re,  cominciare  . 

Supero  p c.Ufyauhatum^  per  auanzare,e{Tfre  di  più, vincere* 
Tan^o,  tangis,  tetigi  p.c.  ta&um , per  toccare  . 

TeneOi  nes^  tenui  p.c.  tentum,' per  tenere,  trattenere  * 
Hetineo,  nei  p.c.  retinui,  retentufhi  per  ritenere  . 
SufìineOifiines  p.  c.  /ùflinuitfufientumj  per  foftenere>  pa>«' 
tire,  fopportare  . ' 

Tergo.  gUt  terfii  terfum  . *AbPergo,git  p.  p.  abfierfty  ter^ 
fuM)  per  nettare,  forbire,  feiugare. 

TerO)  terii,  triui.tritum,  per  confumare,  logorare,  tritare* 
mandar  in  mal’hora . 

Cantero  p.c.  teris,  contrini  p.p.  tritume  per  fpeazare  , rom-, 
pere,  fare  in  pezzi,  minuzzare  . 

Terreo , res , terruì  p.  c.  territum  ) per  fpauentare  », 
Terrefacio,refacis  p.c.  feci p.p.faClum  ) fare  lpauento,far 
paura,  mettere  paura,  terrore , ò fpauento . Atterrire  . 

Tonico,  tottdes,  totondi  p.  p.  tonfumy  per  cofare,  fondere  , . 

tagliar  via . 

Tolto,  tollis  f.p.f.f.  m'TL  p'ìgMz  fuftuli  p.c.  fuhUtum,  per 
alzare,  inalzare,  Icuar  in  alto,  tor  via,  fortenere  . Tollere  ali- 
ciuem  è medio  . Ammazzare  alcuno . .Attollo , tollU  j.  p-J.f» 
per  alzare,  ingrandire,  annplifìcare . Dopò  l'Acc.  patieute  , ne 
può  hauerc  anco  vn'altro  con  ,Ad. 

Toujueo,  quei,  torfi»  tortum»  per  torcere,  tormcntarc,maf- 
tirizzare,  dare  la  corda  . 

TorreO)  torres»  torruh  toflum,  per  arrortìre,  e /èccare . ■ 
TundOy  tundiit  tutudi p.c.  tunfum»  per  peftare , fare  il  pi- 
ne, mà  nellt  comporti  il  fupioo  fà  tufum  . 

Contundo,  tuniii,  contudi  p.c.  contufum  p.  p.  per  pertare 
infìeme , fpezzare  * 

EHtHndOìdU,extuii  p.c.ektuw  p.p.  per  ottenere  có  gran  fa- 
tica. , Da  Kc* 
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~ hepetiOf  reperis  p.  t.  reperì p.  c.  repertum  > per  rlcfouare  à 

cafò  4 

Hefìcio,  reficis  p.p.  refeci  p.  p.  refeÓfum,  per  rifare,  riftora- 
rc , rappezzare  . 

Kelinquoy  Itnquif  pp.  reliqut p.p.U&um  ) per  lafciarc.ab- 
■ Derelìnquo  , qu/f , dereLqui , liéìum  ) bandonare. 
HapiOi  rapPi  rapuU  raptum,  per  rapire,e  pigliar  per  forza. 
^rripiq,  arripis  p.c.arripuhrepttmptt  afferrare, prendere. 
CorripiOìCOYYiph  p.c.  ripkit  reptunit  per  correggere,ripren- 
dcre,  pigliar  in  frena,  abbreuiare  . 

Rodo,  Yodis,  rofi,  rofum,  per  rodere,  e rofccare  . 

• Rumpo,  rumpif^  rupi,  ruptUÌH,  per  rompere,  e fpeizarc  . 

CoYYumpo,  rumpit,  corrupi  p.p.  ruptum,  per  corrompere» 
guafrare,  infectar>',  fui.ire . 

- Scalpo,  fcalp;sjcalpft,  fcalptum  , per  grattare  , e graffiare.  . 

SculpOypù,fculpfh  jculptum,  per  fcolpire  , intagliare  , for«  ' 
mare  eoo  fcalpelio . 

Scindo*  iity  fcidi,  fci^uni,  per  diuidere,  ftracciare, trinciare. 
Refcinioyjcitidir-,  rejcidi  p.c.  re/ctffum,  per  tagliare,  annul- 
lare, diuidere,  trinciare  . Confeindo,  dU,  confidi p.c-  fiiffumy 
per  tagliare  in  pezzi . 

Seco, ficas,  fimi, fctlum,  per  fesrare,  tagliare  . ' 

Sentto,  tis,  finii,  finfum^  per  fcntlre,  accorgerli,  auucderfì.  i 
Sepelio,  fipelis p.c.  fipeliui  p.p.  fipultum,  per  /èpcllire  » 
fotterrare . i 

Sino  , finii , fluì  , fttum  ) per  lafciare  andare 

Dejino p.c-  finis, dejtuì p.p.defìtu  p.c.  ) abbandonare  . 
Sorheoiforbe.h  forbut  f.  f.  fAhfirheo,  bes,  abforbui,  abfor» 
tHin , per  inghiottire  . ingoiare  . 

Stringo,  jtringis,  fìrinxi,  jhi6lum , per  ftringere  , legare^ 
flretto . 

Sufpicio,  fufpias  p .c.fufpexi,fufpe£Ìu,  per  guardare  in  su. 
Sufiipioj  fufiipii  p.  c.fufiepi  p.  p.fieptum  , per  riceuere  , 
c pigliare . 

Sperno  , /pernii , fpreui  ,/pretum  ) per  difpreggiare,  : 
. Defpkiotdefpicis p.c.defpexi  p.p.fpe&u  ) fprezzare  j cu-  l 
rarfi  poco  , ] 

- ‘ , Con-  1 
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ContemnOitemnisitont^pjiitemptUianco  fcnza  p.  ) far  poco 
Ne;di^o  i^is  p.  c.  neglexi , ne^tetlum  p.  p.  ) conto, d 
ftima  , fchernire,  cenere  in  poca  ftima  * 

StatuOituis  p.c.  Jìatuii  flatutum  p.p.  ) per  determinart-y  » 
ConfUiho,Pttiiis  p.c.flitUhfUtutii  p.p.  ) collocare,  ftatuue . 
Inftitucy  tuu  p.c.  inflituiiflitutum  p.p.  per  inftituire,  or- 
dinare, cominciare  . 

Supero  p.c.  jf.auhatum,  per  auanzare,e{Tfre  di  più, vincere* 
Tango,  tangis,  tetigi  p.c.  taSiumy  per  toccare  . 

Teneoy  nesy  tenui  p.c.  tentum,  per  tenere,  trattenere  * 
Hetineo,  nes  p.c.  retinui,  retentum,  per  ritenere  . 
Su(iineo,fUnes  p.  c.  /Uflinui,fufientum,  per  foftenere»  pa-^ 
tire,  fopportare  . ' 

Tergo,  gisy  ter  fi  y terfum  . ^bflergo,git  p.p.  abPerfi,  ter- 
funi)  per  nettare,  forbire,  fciugare. 

Teroy  terit,  trini, trituniy  per  confumare,  logorare,  tritare# 
mandar  in  mal’ bora . 

Cantero  p.c.  teris,  contrinip.p.  tritum,  per  fpezzarc  , rom-, 
pere,  fare  in  pezzi,  minuzzare  , 

Terreo,  res , termi  p.  c.  territum  ) per  fpauentare  ». 
Terrefacio,refacis  p.c.  feci  p.p.faffum  } fare  fpaucntojfar 
paura,  mettere  paura,  terrore , ó fpauento  - Atterrire  . 

Tonico,  tonici,  totonii  p.  p.  tonfurriy  per  tofare,  tendere  , . 

.tagliar  via. 

Tallo,  tallii  f.p.f.f.m^pinìizfuPulip.c.fu/fUtuìn,  per 
alzare,  inalzare,  Icuar  in  alto,  tor  via,  foftenerc  . Tollere  ali- 
ejuem  è meiio  . Ammazzare  alcuno . ^ttollo , tollis  j.  p.J.f. 
per  alzare, ingrandire, amplificare.  Dopò  l'Acc.  patieute  , ne 
può  hauere  anco  vn’altro  con  %AÌ. 

Toiqueo,  que$,  torfiy  tortum»  per  torcere,  tormentarc,maf- 
tirizzare,  dare  la  corda  . 

Torreo,  torre»»  torruu  tofbm,  per  arrollirc,  e leccare . - 
TuniOy  tuniis,  tutudi  p.  c.  tunfum,  per  perire , fare  il  pa- 
ne, mà  ncMi  compofìn  il  rupioo  fà  tufum  . 

Contundo,  tundi»,  contudi  p.c.  contufum  p.  p.  per  pcftarc 
infìeme , fpezzare . 

EutunàoiditìextHii  p.c.ektuw  p.p.  per  ottenere  co  gran  fa- 
tica. Da 
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Retundo,  diti  fttttdi  px.  rettt/um  p.p.  per  rìntuzzare/pun- 
Care  Jeuare  il  caglio,  ò lìl<)  • 

Feho,  uebìf,  uexit  ue6lum,  per  portare  con  nani , ò bcftic . 
^ueho  VX»  euehi$t(Hexh eue6ium  p.p.  per  inalzare . 

- VtrbtrVias  p.c.  auiy  ntum,  per  battere . 

VituperOyUt  p.c.  auit<ttum,  per  vituperare,  c biafmare, 

VertOy  uertisy  uertiy  uerjmn.  per  voltare,  e tradurre . 

%AnimaiuertOi  tit,Herth  uerfum^pct  confiderare, accorgerli, 
liare  attento . 

FctOy  tat,  uetui  p.c.  vetitum  p.c.  per  vietare,  proibire . 

yideOy  videi,  vidiy  vìfum>  per  vedere,  e riguardare  . 

TronidicOy  videi  p.  c.  pronidi  p.p.  vifumy  per  antiuedere  . 

Verno,  vomii,  vomui  p.c.  vomitum,  per  vomitare . Euomo 
p.c.  euomii,  euomui,  vomitum,  per  sfogare . 

Vre,  vrii,  vjfi,  vflum,  per  brugiare,  abbrugiare . 

Vincioy  cisy  vinxiy  vin6Ìum , l’infinito  fà  Vincite  per  lìga- 
re,  incatenare  > DeuinciOycis  p,  p.  deuinxi  y deuin&um , per 
ligare,  Se  obUgare . 

Vinco,  cis,  vici»  vi&um . Deuinco  » eh,  deuici  p.p.  deuh 
(lum,  per  vincere,  fuperare,  Se  auanzare . 

Vindico,at p.c.auiyatum,  per  vindicare,  punire,  fare  ven- 
detta . Vindicare fe  in  libertatem,  porli  in  libertà  . 

Vifoy  vifisy  vifi  y vifum . Jnuifo , vijis  yinmfty  inuifum , 
Per  andare  a vedere  , vificare , andare  a ritrouare , 

Vcluoy  voluis  y volui  y volutum  p.p.  per  volgere, c voltare. 

Vulnero»  as,  ani,  atum»  per  ferire,  impiagare , 

Voxoy  vexnsy  ani,  atum,  per  crauagtiare,  dare  falcidio  , 

Vrgeoy  vrfi  f.f.per  fpignere,  follecitarc,  voltare  • 
Seconda  infìruttione  ad  libitum . 

AMico,  as,  auiy  atum»  per  farli  amico  alcuno . .Accerfoycer'* 
jis,  accerftui p.p.fitum . Arcejfo,  fis,  ini,  itum , per  an- 
dare à chiamare . Acuo  » acuis  p,  c.  acni , acutum  p.  p.  per - 
agguezare,  affilare,  dare  il  filo,  ò fare  la  punta  à ferramenti,  ò 
ad  altra  cofa.  Beo,  dsyaui»  atum»  per  fare  beato . Calefacio , 
iefach  p.c.  feci,  faElum,  per  fcaldare,  rifcaldàrc . 

Conficioy  conficis  p.c.  feci  p.p.  feSium»  per  finire,  sbrigare  : 
in  paffiuo  per  confuroarfi , J}efjcio4otjcis  p,c*  deieci p.p.  deie^ 

ffum,  . 


(lumi  p?r  gettare  à terra . De/crìBo,  viti  defcripfitde/criptum 
ConfcribOy  hiSi  fcripfitfcriptum,  per  copiare,  fare  copia,  ò fcrit- 
to . Exfcribo,  bis,  exfiriùfiyfiriptnm,  per  copiare^  tranrcriue- 
re . Dijfero  p.c.  differsy  dijìuli  p.c.  dilatum  p.p.  per  prolonga- 
re . DimittOt  mittis,  dimiji  p.  p.  dmijfumi  per  licentiare , la- 
fciare  andare,  perdonare  . ExtinguOì  guisi  extinxi,  extinClUi 
per  eflinguere  j e fmorzare . EXeufo  p.  p.  tf/,  aui  j atum , pet 
fcufare  , Emancipo,  asp.c,  aUh atum , per  liberare  dalla  pote- 
rà del  padre . Exagito i as  p.  c.  auit  atum,  per  trauagliarc  > 
pcrfeguitare,  molcftare  . Exanimo,  as  p.c.  aui,  atum,  per  sbi- 
gottire,. Exiflimo,  as  p.c.  aui,  atum,  per  bramare, e defidera- 
re  . Excipio,  excipis  p c.  excepi  p.p.  ceptum,  per  riceuere, ac- 
cettare . Eleuo  p.  c.  ias,  ani,  atum,  per  leuare  in  alto , allegge- 
rire . Expolio,  expolis  p.c.  expoliui  p.  p.  itum  , per  ridurre  à 
pcrfcttione . Eugio,  fugis,  fu  ' i,  fugitum . Effugio,  git  p.c.  ef- 
fugi  p.p.  itum,  per  fuggirei  fcampare  . Habeo,  bes,habui , bi“ 
tum  p.c.  per  hauere  . Honoro,  as  p.  p.  aui,  atum  , per  hono- 
rarc . Humo,  as,aui,  atum,  per  fepellire . Hilato  p.c.  as,  aui, 
atum . Exhilaro  p.c.  as,aui,atum,  per  rallegrare . ludico  p.c. 
as,  aui,  atum,  per  giudicare  . Inimico,  as,  aui,  atum,pcx  farfi 
nemico  alcuno  . Ignoro  p.p.  as,  aui,  atum,  per  non  fapere-» . 
Impello,  impellis , impuli  p.  c.  impulfum  p.  p.  per  fpingere-» . 
Irrito  p.p.  as,  aui,  atum  , per  fare  andare  in  collera , irritare  . 
Inquiro,  quiris  p.p.  inqutftui,  ttum,  per  inueftlgarei  inquire- 
re . Lacero, as  p c.  aui,atum,  per  ftracciare  in  pezzi,  lacecarc-< 
4/, per  rallegrare  . Ludi/ìco,as  p.c. per  beffare.  Me- 
rco, res,  merui,  meritum  p.c.  per  meritare  . Numero,  as,  aui, 
atum,  per  numerare,  c contare.  ObleUo,  a,,  aui,  atum,  per 
tralìullare  • Ohftgno,  as  p.  p.  per  figgillare  . Ommitto,tis  p.p-- 
ommifhm/jfum,  per  tnlzfciue  . VercUtio  ,percutis  p.c.  per- 
cujjì  p.  p.  cuffum,  per  percuotere,  e ferire  . Toffideo,  des  p.  c.' 
^offedi  p p.Jèffum,  per  polTedere . Veto,  petis,  petiui,vel  pc- 
tsj,  petitum  p.  p.  per  aodare,aflaltare . Trofierno  nis,  profìra- 
ui,  profiratum  p.p.  per  gittate  à terra  . Trxuenio  , prxuenis 
px.  praueni  p.  p.  ventum,  per  preuenire . Tuto,  as,  per  pen- 
farc.  Kequiro,  quiris  p.p.  requifiui,  itum,  per  cercare 
temente  . Rideo,  des,  nCx,  rifum  , Lferìdeo,  ride/  p.  v & Irri- 
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dio,  irride/  p.  p.  rifu  rifum  p.  p.  per  beffare  » burlare  alcuno , 
fchernirlo,  beffeggiare  . KedargHo,  arguii  p.c.  argui,  arguti 
f>.p'.  per  riprendere,  c confutare.  Scribo»  bis,fcri^,fcriptum, 
per  bandire  . Scio,  fcis,  feiui,  fcituni,  per  fapere . Nefcio,jcis^ 
I ne/tiui  p.  p.fcitum,  per  nou  fapere  . Sopio,fopiSt  fopiui  p.p, 
itum  p.  p.  per  addormentare  . Trucido,  ai,  auuatum,  per  tru- 
cidare , ammaezare  crudelmente . 

^uuertvnento  . Tnma  ihflruttione . 

S’  Auuertifcc  , che  molti  di  quelti  verbi  poffono  effcrc  d’aU 
tre  rego'e,cotTie  anco  pollbno  hauerc  altri  cali  dopò  i!  fuo 
Accuf.  patientei  li  quali  cafi  fono  retti  dalle  prepolìtioni,ò  d’al- 
tra parte  deiroratioiic , alcuni  fi  chiamano  cafi  communi , 
perche  alcuni  verbi  per  ordinario  fogliono  haucre  certi  cali  có- 
niunii  come  ò il  Dat-  ò I Abl.  di  caufaj  ò d'inftrumento  i però 
fi  fono  polli  chi  alla  terza,  chi  alla  quinta,  c chi  alla  fetta-*  . 
Tutti  gli  verbi  attìui  fono  della  prima  ogni  volta,  che  uon__, 
Itabbiuo  calo  alteriore . 

Seconda  injirumont , cioè  .Appendice . 

F.Affidfop,  c.  (lidi/  p.  p.  Quando  fi  da  il  volgare  ordìuario 
per  hauerc  in  fattidio  v.  g.  Lo  feoUre  hà  in  faffidio,  ó à. 
fefiifo  la  fcuola,  fi  fà  Difcipulus  faflidit  gymnafium,  ma  qui-' 
do  fi  dà  il  volgare  infàftidire  , ail’hora  la  colà  , che  infailidifce 
fi  mette  in  Accuf.  v.  g.  La  carne  snfaftidifcc  !*ammaI.>to , fi  fà 
Cameni  fafiidit  xgrotus  > e fe  I Accuf.  foffe  animato  e meglio 
É4IC  il  latino  per  .Affido,  cis , ojum , es,  efl , coH’Abl.  fafiidia 
v.g.  Voi  m’infaftidite  . Efiis  mihi  fifhdio  . 

Ter:^a  ittfirutfione . 

F.A/ìidio  ttà  anco  per  rifiutare  qualche  cofa  , fdegnarfi  di 
fprczzarc , non  tener  conto  , ettere  fuogliato  , o ftulb  di 
qu.ilchc  colà, pure  vuole  l' Accuf.  Alcune  volte  fi  piglia  alfolu- 
tamentc  finza  Accuf.  come  poffono  anco  fare  tutte  le  forti  di 
Verbi  v.g.  La  mattina  in  vero,  benché  tù  fi)  fuogliato,  cioè  hai 
infailidio  . Plaut.  Ac/anè  vero  ^uanujuam  fa/ìidis  : Alle  volte 
fi  congiohge  qoll  infinito  v.g.  Quefto  auuiene , perche  fi  fdc- 
gnano,  o hanno  à Ichifo  di  pigliarfi  quello  trauaglto  per  gl  in- 
feriori . C^iiniii.  Idnue  fieri , (jttia  faflidiant prxjìarenanc 
eur-j.-n  rnjcxioriius}  ma  pcr*Jo  più  li  collruifcc  coU’Accuf.  do- 
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pòdi  Se  V.  g.  Ha  in  faftidfo  il  vino.  Sucton.  Faflidit  vinum  • 
Hor.  Omnia  faflidit  prater  pauonem  . 

Al  verbo  Faflfdio.  Cic.  dà  l’Abl.  fenza  prcpoiìtfone»  Il  qua- 
le pare,  che  fia  Abl.  di  caulà  v.  g.  SpcflTc  volte  (prezzano  , ò 
hanno  a fchifo  le  cofe  ben  fatte.  Cic.  Retìt  fadisfapt  fafll“ 
diuntf  alcuni  però  ci  mettono  la  prcpof.  In  , & all’hora  è cafo 
della  prepoiìtione,  e non  del  verbo  faftìdio'. 

^uuertmento  a'noucUt  Maeflri . 

F^flidio  fi  ritroua  col  Gen.  in  Plaut.  né  fi  deue  vfarc  più 
v.g.  Se  n’andò,  ae  mi  auuisò  di  cofa  aicana  , non  tìetie^ 
conto  di  me . Plaut.  ^btft,  ncque  me  certiorem  fedi  » faflidit 
mei)  e Luciiio  diflc,  Faflidimus  honorum  . 

Seconda  inflruttione . 

C Ì4pio  ftà  per  capire  , pigliare , & eflere  capace  » quando 
(là  per  pigliare,  fi  fi  ai  (olito  fenza  difficoltà,  mà  quan- 
do (là  per  capire,  ali  bora  la  cofai  che  fà  l'atto  di  capire , ò di 
eifere  capace  , cioè  il  luogo  lì  mette  in  Nom.  bcnch;  nel  vol- 
gare ci  fia  alcuna  particola  , come  In,  Nel,  nella  , dentro , die. 
v.g.  Tutti  non  capono  in  quello  luogo , ò dentro  quello  luogo 
li  fa  Hic  locus  non  capit  omnes , oucro  fi  può  fare  per  il  ver- 
bo Suniy  es»  efl  con  il  nome  capax , & all’hora  la  colà  capita 
lì  mette  in  Genet.  v.g.  Hic  locus  non  efl  capax  omnium  . Do-  . 
uè  capono  quelli  libri , non  sò  fe  ci  capiranno  quelli  vediti  . 

Si  dice  Locus  qui  capit  hos  libros , nefrio  vtrum,  capiet  h<tc 
ìndumentat  e non  fi  dice  ybit  perche  addio  U parola'doae.-» 
lignifica  luogo  . Douc  volete  capire  voi  ? Qutfnam  locus  ca^ 
piet  vos  ì Molto  di  rado  con  l'Accui.  con  i , ma  aH’hora_» 
lignifica  per.  Plin.  Tlane  capax  ad  fextanum  rmum . 

^ Al  verbo  Capio  le  s’aggtongd  quello  nome  Obliuio  figni- 
Hca  feordarlì.  Se  all  bora  di  chi  fi  feorda  và  m Genet.  e chi  fi 
Tatto  di  feordarfi  in  Accuf.  v.  g.  Voi  vi  liete  (cordati  di  ogni 
co(a  : Obliuio  omnium  rerum  cepit  vos  . NcU’illelTa  maniera 
coiraggiongerui  la  parola  Miferatio  , fignifica  hauere  com- 
paifione  v.g.  Mai  io  haucrò  compaffione  di  te  . Nunquam  tui'-^ 

miferatio  capiet  me*  ' ‘ 

# % 
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Ter^a  inflruttione . 

IL  verbo  Capio'y  quando  ftà  per  pigliare  iò  TentlrCi  e lì  ri^ 
fèrifca  à pailìode  d'animo  li  può  fare  io  due  maniere  v.  g. 

Io  mi  piglio  dilettoi  ò fpalTo,  fi  può  dire  Capio  voluptatem  , 

Ù"  voluptdi  capii  me  • Capio  fomnumy  & Jomnus  capii  me, 
mà  lo  pallìuo  è meglio  dire.  Capior  dele£Ìatione , voluptate,  , 
&c.  che  à ieleClatione  yà  volttplale  &c*  Molti  altri  modi  di 
dire>  vedi  nel  noftro  Catalogo  grande . 

Seconda  inflruiiione  • 

TImeOy  fnesy  e Metuoy  luisy  per  temerei  dubitarci  & haue- 
re  paura . quando  fignilìcano  temere  oemicbò  cofe  dan- 
nofe  1 ò di  perfone , che  ci  pofibno  far  male  Tono  attiui  della 
prima  coirAccuf.  v.  g.  Li  icolari  hanno  paura  del  maefiro 
Difcipuli  timenl,  vel  meluunt  pra:ceplor€m  y quale  Accuf.  fi 
può  mutare  in  Abl.  con  oi  y vel  ab  y eie  c’intende  per  AccuC 
malumy  injidtasy  verberay  perieutumy  &c.  Alle  Volte  quello 
Accuf.  fi  fpecifica  > cioè  fi  eiprime  v.  g.  Hanno  paura  di  elfere 
infidiati  da  mejó  che  io  gli  ^cciinfidie  » che  io  li  tradifcbi . 
CiCé  ^ me  inftdiat  meluunt , 

Alle  Volte  fono  neutri  dellla  tèrza  col  Dat.  e lignificano  te- 
mere di  cofe  care»  ò amici  v.  g.  Così  efla  hà  paura  delie  fue 
dita.  Lud.  Viues  ita  timet  fuis  digitis . Hò  paura  della  di  lui 
vita.  Cic.  Ziui  vitce  timeo , così  MetuOy  al  qual  Dàt.  fe  c’ia- 
tende  alcuno  dell!  fopradetti  Accuf.  come  Calamitatem,  Mot- 
tetti,  malum  , pericula , injidias  &c.  alle  volte  ancora  qual-  . 
chcduno  di  quelli  lì  efprime  * come  Timeo  libi  calamitatem  > 
tnortem  &c.  Dubito  di  tardanza  al  mio  amore.  Plaut.  Metuo 
meo  amori  moram  . 'Anco  può  haucre  PAblat.  con  De  v.  g. 

Per  mia  fé  io  baueuo  molto  dubitato  di  te.Cic.  Falde  me  Hef* 
cult  de  te  tirnUeramy  anco  colla  prepofitione  proy  mà  di  rado. 
Alle  volte  le  li  aggionge  l’Ablac.  con  *Ay  vel  ab»  Cic< 
inimico  fibi  pericula  metuebai  * 

Ter^a  inftruttiohe  * 

CI  é difierenza  tri  fpauentare  » e fare  fpatiento  t e temere> 
hauer  paura  , e fare  t ó méttere  paura»  atterrire  è fpa- 
veotarlì  , pigliarli  paura  > ò fpauénto  y coti  tutto  ciò  tutti.  que> 

Ili  volgari  lì  poflb^o  fare  per  Terreo  > rcs , Tecrefnvio  t Timco^ 

me» 
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metuov.g.  II  diauolo  non  atterrifce  > ò fpauenca  H buon»  i 
diabolm  non  temt , vel  terrefacit  honos , e volendolo  ùre 
per  Metuo,  tuis  j c Timeo  fi  fà  Boni  non  timent , vel  metmt 
diabolum  * 

Seconda  Inftruttione . 

Confuto ftà  per configliarfi > ò domandare confcglìo , e mai 
per  configliare  altri  > ó darli  configlid  , e fe  oècorrcfle  fi 
fà  per  jidmoneOi  nes , ò do,  dai  confiiiUm , onero  HoYtor,aris* 
Quando  ftà  per  configliarfi  l'è  Atcìuo  della  i.e  delia  cofa.che  fi 
coofegHa  alcuno  fi  mette  in  Abl.  con  de  v.  g.  Hora  io  6 giudici 
mi  configlio  c6  eflb  voi, qual  fia  il  voftro  penllero  di  quello,  che 
deuo fare  Gic.  ergo  iudices  iam  vos  confuto»  quii mibt 
faciendum  putetis . Della  qual  Cofa  ti  confegli  c6  gl’artiici  : 
De  qua  re  confutii  amicot . Quando  vuole  il  Dat.  vedi  allà-* 
terza  de  Meut.  quando  due  Acc.  Vedi  alla  quarta  degl  Attiul  , 
& all'hora  è Accuf.  commune . Confulere  de  atiquo  » 7^1  in 
atiquem  fignifica  punire  Curt.  Nihil  in  eam  grauius  éfl  con-» 
fultum.  LiM.de  nutlii  infeflius  $ quam  de  vobis  confutue-' 

runt.  rf  . 

Seconda  injirutttone . 

FMto»  lis  per  Fallire  , ingannare  , gabbare,  Sc  errare,  quan-* 
do  ftà  per  Fallire  , 6 errare  > là  cofa  , che  fi  fàllifce,  ó etti 
và  in  Nom.  v.g.  Io  ho  fmarritó>faIltto  , 6 errato  la  ftradà:  ^id 
me  fefeltit , vel  fefelli  me  in  via  , vel  per  .Aberro  » af  cdber- 
rauia  via  t anco  viam  , velamiji  viam . Il  cane  ha  firiarrito  la 
lepre  : Canem  lepw  fefeUit . Se  io  non  in'irfganoO:  HifatjKgti 
nifi  mea  me  faltit  qpinia . 

Cogito»  as  per  penfare  fpeflb  l’Abl*  Con  De  V.  g.  Prima  pcnfi 
del  giuoco,  che  della  fcuola.  Lud/  Viues  Vrius  de  lufu  contai  t 
quam  de  fchola . Per  ordinario  fi  coftrùifee  coll’inftnifo . 

Cano  , nis  . Quando  ftà  per  fuonare  vedi  alla  quinta 
Neutri  i quando  per  cantare , e profetiaare  , t <fi  qtìeftà  Uich 

I*-*  » .... 

Delego per  dilettare , e dilettarfi  j oc  il  dilettato  Và 
in  Accuf.  quando  ftà  per  dilcttarec  Atfiuo  della  prima  v.  g.  Lo 
lettere  di  Filotimo  molto'  mi  hanno  delettató  Ck.  Phitofimi 
attera  me  admcAum  iete&auermf , e quando  ftà  per  dilet- 

tara 
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tari!  è dc))a  quinta  degl’Att.r.  g.  Per  tanto  iò  mi  diletto  de  ti- 
bri  ii^rù  me  deleéìfo,e  per  ordinario  vuole  l’Acc.MCf 

Te,  Se,  &c»  onero  fi  può  fare  per  il  verbo  paifiuo . Delegar  p 
arh,c  non  deponente, come  alcuni  dicono  . Vedi  nel. Catalogo  . 

Animaduerto  , tis  propriamente  rta  per  Coofiderare  , & 
Auuertire , è di  quefèa  prima  , mà  quando  ftà  per  puni- 
xe  , o caftigare  vuole  l’Accuf.  con  In  v,g.  Il  fìgnore  punifce  i 
ferui.  Dominus  ammaduertu  in  famiilos,  & in  quello  modo 
non  fi  può  fare  pafiiuo  , fe  non  imperibnalmente,  come  a Do» 
mino  animaduertitur  in  famuloi,perche  l’Accuf  è retto  d.ilU 
Prepofitione  In,  e non  dal  verbo  . Si  ritroua  fenza  Prepofitio- 
ne  in  Cic.  Ea  grauiter  animaduertenda  peccata  &c. 

* Al  verbo  Fero  > jers  quando  auanti  fe  li  aggiongc  ^Aegre  > ò 
molcflcfCome  »4egrefero  p.c.  Aleleflefero  , airhora  ftà  per  fa- 
• perii  à male  > rifcrefcerli , fopportarc  di  malavoglia  , mal  vo- 
lentieri , mà  %4e<J  HO  animo  fero  ftà  per  fopportarc  volentieri, 
cenpatienza. 

Ter^a  Jn(ìruttto7ie . 

G Laudo , 4// dopo  l’Acc.di  più  può  hauere  l’Abl.  con/» 
Quid;  & Hor.  Cluudere  in  te&if , in  arca  , anco  feoza^ 
prepofitione  Quid;  e Virg.  Claudere  carcere  . Anco  coirAccuf 
con  In  • Quid  . Claudere  in  antra  , anco  con  ^d  Cic.  Flihil 
claufum  ad  exitus  , di  rado  della  terza  degli  Attiui . 

Condo,  dif  oltre  l’ Accuf.  può  hauere  vn’Abl.  con  In  Cic.  In 
Jepulchro  condere  aliquem.  Virg.  fenza  prepo'ìtìonc  ^ni. 
mam  fepttkhro  condere , anco  Cic.  ^rca  condere alicfuid  p 
con  Quid,  e Plin.e  Virg.  li  dà  il  Dat.  Ofa  terKc  condere.  Liu, 
li  dà  r Accuf.  con  In  condere  captiuos in  cuftodìam,  in,  carce^ 
rem  > & in  carcere. 

Ab/condo  , dp  dopò  l’Accuf  patiente  puòfiauerc  vn'Acc.  ó 
- vii' AbU  con  In  .Colìimcl,  .^bfeondere  raheer  in  terram . Sc- 
jiec.  tAbfcondere  in  finn  , 

Recondo,  dis,  recondidi p.e.ditum.  per  riporre,  dopò  TAcc, 
ne  può  hauere  vn’akro  con  In  v,  g.  Rimetti  la  fpada  nel  fode- 
ro. Reconde  gladium  in  vaginam . 

Duco,  rò  quando  ftà  per  menare  dopò d* Accuf.  patient«.> 
può  hauere  vo  Accuf.  goalnUnìoìiHei in  Uiumphum , an  eo 

Ter 


Digitized  by  Google 


5 9 

7>er  e Hi  rado  In  : Qjefto  verbo  per  hauerc  molti  v ob^ari  p.-ó 
hauerediuerfi  cafi  vedi  nel  nodro  CatUojjp  grande  . 

Seconda  Introduttione . 

F\cio,  c/>conl’Acc.  Certioremy  certiores  accordando  lo 
con  l’Accuf.  patiente  ftà  perauuifare  ragguagli  ire  , fare.^ 
confapeuole  1 informare  alcuno  di  alcuna  cola  , e della  cola  , 
che  fi  auuira  y fi  pone  in  Genet.  ó in  Abl.  con  De  v.  g.  Creilo 
mi  au  jìsó  della  venuta  di  tuo  padre  ; Uh  me  fecit  certiorem, 
aduentufy  vel  de  adnentu  tui  patris . Hà  o^ti  altri  modi 
dire  Vedi  nel  detto  Catalogo  . 

Ter^a  Infif  unione . 

f àefigo p f.  per  ficcare , e conficcare  dopé  TAce.. 
patieote  pud  bauete  l'Acc.  6 l’Abbcoa  Io,  Cic.e  Plaut-  Fi 
gampalumin  paùetetn . Cic.  Tela  deorum  in  mentihus  fi- 
guntut.  Senec.  Defigere  oiium  in  aligmrn . Cic.  Defigere  oc«- 
'<  los  in  pofjejijionem  . 

Co%.ijCÌo  , c/r  quando  dopo  l’Acc.  hà  quello  AccuC  con  Itp 
v.g.  in  carcerem , in  vinei^  lignifica,  scarcerare  , mettere-* 
in  prigione  , imprigionare  . 

appello , lis»  appuli p c.  appulfum.  per  accollare*  appli- 
care approdare  ^pó  PAcc.  paticnte 'ac  pud  hauere  vn’aitro- 
coo  *Ad . 

Tonoy  nisypofuiy  iPum  p.  c.  quando  Uà  per  porre,  depocre  , 
pofaredopó  l’Acc,  paricnte  può  haucre  vn’altro  Accuf.  con  In 
Cic.  Tonere  pedetn  in  poffejfionem mà  fpeflbPAbl.  con  In 
Cic,  Tonere  rem  in  medio . Sta  anco  per  impiegare  U fuo  ftu- 
dio.,  darli,  e fi  coHcufre  al  medefimo  modo  Cic.  Tonere  curant 
in  aliena  xe . Vedi  nel  Catalogo  grande  * 

SepeUoy  Iti  p.c.  dopd  P Acc. parie nte  pud  bauerevn’AW.  con 
In  Cic.  Mortuù  invrhe/èpelitoyzaco  fenza  prepofitioiie  Senec. 
Sepelire fe  vmo,epHlis.\ug.  Inuadunt  vrbem  fommo  T^ino^ue 
fepubam. 

Trudo»  dii  truft  trufum.  per  cacciar  vìa , fpingerc  fuora-* 
vrtando  dopd  PAcc.  paticnte  ne  pud  hauerc  vn'altro  con 
Cic.  Trudi  ad  mortem , ad  fupplkium . 

. ^hfhudo  pp.  dii  i abfìruft , trufum.  per  nafeonderc  dopò  I’ 
Acc.paticntc  ne  può  hauerc  vn'altro  con  In  Cic.  %Abjìrudere  fe 
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i>!  jìluam  znco  Y Ahi. con  In  Oc.  In  profundo  veritatem  eh- 
JìrulU . 

Deuincio  , cis  dorò  !’ Acc  patiente  quando  ftà  per  obligarii 
alcuno  può  hauerc  rn  Dar.  c di  piu  fpcflb  coU’Abl.  di  caufa^ 
Cic.  Ipftm  pYtkterea  fummo  officio , ò"  fumma  ohferuantia  ti- 
hi  in  perpetuum  deuinxeris.  può  anco  hauere  l*Abl.  di  pecca- 
to v.g.  Coftui  commife  vna  gran  ribalderia  Cic.Hic  maximo 
fe  fcelere  deuinxit,  6c  all’hora  l’è  della  quinta  de  gl  Atc. 

Eueho  » bis  p.c.euexi»  emSlum.  dopò  f'Acc.  patience  ne  può 
hauere  vn’  altro  con  %Ad  Lud.  Viues  Deus  euehat  te  ad  ingen- 
tes  yirtutes . 

Euomo  p.  c.  mis  per  sfogare  dopò  1 ’Acc.  patientene  può  ha- 
uere vn’altro  con  /«Cic.  Non  vereorne  odio  infìammatus  hxc 
in  illum  euomere  vtdear  * 

laciOi  cis  a chi  lì  tira  , o lancia  fi  mette  in  Acc.con  lu  v.g. 
Tutiri  la  pietra  al  cane  ; lacis  tapidem  in  canem . 

£ molte  altre  eccettuationi  de  verbi  fi  potrebbono  porrei 
nella  prefente  grammatica»  mà  per  non  eflere  troppo  lungo  ti 
metteranno  nel  catalogo  di  tutti  li  verbi  » nel  quale  fi  dirà  di 
che  regola  fono»e  che  cali  poflbno  hauere  dopò  di  fe,e  che  mo- 
di di  dire  deriuano  da  elfi»  e molti  auuertimenci  vtili  a faperfi. 

Molte  volte  li  verbi  Attiui  fi  pongono  aflolutamente»  e mol- 
te volte  fc  ci  intende  l’Accuf.  Me,  Te,SCi  &c. 

Della  feconda  degl’Mttiui . 

Trima  Inflruttione. 

La  feconda  degl’Attiui  fidiuide  in  tre  regole  . Nella  prima_> 
in  verbi  di  accufare , afibluere  > e dannare  > 6 condanna- 
re » ammonire  . Nella  feconda  in  verbi  di  vendere  , comprare, 

& affittare . Nella  terza  in  verbi  di  far  conto  » ò lUma»  di  ap- 
prezzare . 

Li  verbi  dunque  d'accufare,  afibluere  , econdennare  auanti 
di  fe  vogliono  il  Nom.'agente,  c dopò  l’Acc.  patiente  , & ol- 
tre vn  Genet.  di  peccato  , ò fia  certo , ò incerto  » cioè  fpeciale, 
ò generale  » ouero  di  pene  , la  qual  pena  anco  per  ordinario  fi  * 
mette  in  Abl.fenza  prepofitione  v.g.  Celio  mai  farebbe  flato  * 
tanto  feiocco  di  acculare  vn’aitro  d’^bitione  Ciò.  Nuhouam 
tam  amens  Cedius  fuiffet , yt  amhitus  dterum  accujaret . 

Quali 
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Qualt  perfonaggf  > che  bora  fono  fuori  di  qnefto  mnrìdo  tu  ri- 
prendi cosi  gran  (celeragginc/  Cic.  Quales  viros  mortuos  funi» 
fnifcelerisarguisl  II  giudice  haueua  artbluto  colui  dall  ingiu- 
Vìe.Cic.  Index  ahfoluerat  tniuriarum  eum &c.  Coftrinfe  a có- 
dannare  vn  cittadino  Romano  alla  pena  Capitale  Cic.  Ciuem 
Komanum  capitis  condemnare  coegit . Coftui  «‘incolpa  di  fur- 
to Tercn.  Hic  fe  furti  fe  aìligat . 

E perche  a quelli  Genet.fopradetti  pare , che  fe  ci  intenda  I* 
Abl.  Crimine  ipoend  , nomine , ^.cdufa , lege  , anione  ifen- 
tentia»  iudiciot  quali  con  li  verbi  d’accufare,  aflbluere , e con- 
dannare (i  mettono  all' Abl.fenra  prepolìtione  v.g.  Ticondan- 
narò  deil  ifteifo  peccato  , cioè'  ti  darò  l’iftefla  colpa , che  dai  a 
gl'altri.  Cic.  Eodem  te  ego  condemnabo  crimine . Condannò 
ì’Epafrodito  della  3eAa  Suecton»  Epaphroditum  capitali  paenà 
condemnauit . 

Li  peccati  fpecìali  fono  quelli  y che  fi  fanno  > 6 fi  fpecifica- 
no\  come  auaritià  ,ambìtione  , difobedienza  , fuperbia,  negli-' 
genzaOdio,  Furto  ^c,  eligenerali  fono  colpa  > peccato  fcelc- 
raggione , errore  &c. 

Trima  JnUruttione. 

A Ccufo , di , dui , dtum.  ptr  accufare , lamentarli , in  col- 
•LX  pare , 

^bfoluOi  foluifydhfoluiifolutum  pp.  per  afibluere  j c libe- 
rare,di  rado  col  Gsnct.  meglio  coll’Abl.fenza  prepolìtione  Liu. 
Index  ahfoluit  illum  iniuriarum.  Plin  Eum  c^dis  dbfoluit, 
*AYguQ  j arguii  p.c.  argui , gutum  p.p.  accufare  , e ripren- 
prendere,  dar  fegno  , ó inditio  d’alcuna  cola  , moftrare  appa- 
renza , prouare . 

Coarguo , guitygui , gutum.p.p.  per  riprendere  > e con- 
uincere  con  ragione . , 

^Appello  y ds  y dui  i dtum.  per  chiamare  !n  giuditio. 
u4rceffo,fityvel  uiccerfo  yjts  y accerjiuip.p.  itum.  per  chia- 
mare ) andare  a chiamare  , citare  i accufare  *4ccerfo  per  chia^ 
mare  a *ArceJJo  per  accufare  . 

*AgOidgiSy  egiidóium.  quando  hi  il  Genet.di  peccato  figni- 
fica  accufare  a e la  perfooa  acculata  rimette  in  Abl.con  Cum . 
Conumco  > tis  ,conump.py  conni ffum  perconuincere 
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^4nimiduerto  ttis  dnimtiìurrti,  verfum  per  punire  con 
hartiture  , già  fc  ne  e parlato  nella  prima  de  grActlui  » 
kAUì^o  P c.  <zr . aui , dtiOh  . ) per  obligarfi,  f.irfi  reo,  ó eol- 

^fhingo,  ps,a(ìrinxhfìri&um  ) peuoIc.Cnmmcfferc  qualche 
Oh(irin'j!^o.g'>Sioljfirtnxi,»hf}riOH)  fceleraggine  , misfatto  mà  cf 
Obligo,p.c.af,aui,  atutn.  ) vogliono  vnodi  qiiefti  Acc. 

A/e,  Te,  Se,  Nr.f,  Fot,  con  li  Gene  di  peccato,  polToj)o  auco 
hauere  l’Abl.  Crimine Jkelere  &c-  e fono  Attiui  della  quinta-j 
ordinariamente  . 

» Teferop-c  defert,  detuli pc.  deìitum.  per  denunciare  iti_> 
giudiclo  , accufare  fecretamente  i dare  l'accufa  . 

Dcimno  , as  > aui . (tiUm  i Condtmno  , at , aui  i atinn  . 
per  dannare,  e coodennarc  . ' 

Infimuló  , ai  ,p.c.  aui  ,atum.  per  imputare  , incolpare,  in- 
famie a torto  , bìnfmare  ,darc  vn’accnfr. 

ineufop.e.  as,  aui  ,athrrì.  per  dolerli  del  fuperiore,  acciifa- 
rc  lamentandoli  . / 

Infamo  , 4/  p^p.  aui  » atum»  per  infam-  re  . 

Increpopx.  ai , increpui , rei  mcrepaut , imrepitutn.  per 
riprendere  gridando,  biafmarr  . 

Nolo  , at  y aui  atum.  per  infamarejvjtuperarc,  notare  d’in- 
famia , tacciare  . 

Topulo  p.c.  as  , aui , atum  . per  acculare  6 Riamare  ia-# 
giuditio,  dare  querela  , far  querela , querelare  . 

Altri  verbi  di  caligare , punire,  c riprendere  mà  fono 
della  prima , benché  ( mà  dì  rado  ) alcuni  lì  ritrouino  col 
Genet- 

Corripio , corripis  p.c.ripui , reptum . per  riprendere  , cor- 
reggere, òc  ammonifre . 

. Culpo  y as , aui , atum  . per  incolpare . 

Cajiigo  y as,  aui,  atum  . per  caligare , e punire . 

Cotrigo p‘C.^is  yTCxif  reiium  • iàr  emendare,  c corregge- 
rt-#. 

Cito  y as  , aui>  atum . per  citare  , chiamare  in  giudlcio« 

Excufo , as } aui , atum  . per  feufare^  feuferfi  , vel  TurgOf 
as. 

laudo,  at , aui,  atum . per  iodate  > e commendare . 
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^ulto  i as 3 atti } atum  • per  <iondarinare  indanari  puni  i 
caftigare,  fare  pagare  la  pena  ad  alcuno  v.  g.  Il  Giudice  ci  tari 
pagare  cento  feudi  di  pena  ludex  te  multdnt  centum  'aiimniit 
aureis  . 

ObiUYgo  » tfx  3 ani  > atum.  per  riprendere  con  parole  . 

Verio  i dis  ^ perdidi  p.c,  ditum.  per  diftraggere  , rouìnarè 
alcuno  col l'Abi.  anco  col  Ocnec. 

Tunio3  HÌS3puniui p.p.  itum.  .per  punire  con  pena  3 e do- 
lore . 

TléSlo , pU£lis  , plext3  plexum.  per  intrecciare  , caftìgare> 
percuotere  > e punire  . 

Reprehendo  3 hendis , reprehendi , henfum.  per  ripVcndcre^ 
e biafmare . 

RedargHO  ,guisp.c. redarguì  , gutumpp.  per  ripi‘cnder4> , 

Sugillo  3 as  3pp.aui , atum.  per  iìg illare. 

Taxo , as , p.p.  aui  > atum . per  taffare  , e ftirtiare . 

Traduco  3 ducis  p.p.  duxi  j du&um . quando  ftà  per  fuergo* 
gnare  , ^ altri  limili  come  f^itupero , as.  &c. 

Li  quali  fopraderti  verbi  benché  appartengono  a cofe  di  rì» 
prenflone  , e caftigo  de  peccati  1 & errori , non  dimeno  quan- 
do fi  danno  li  volgari  in  quello  modo  v,  g.  Il  macftro  caftighe- 
rà  li  Icolari  di  poltroneria  t all'hora  fi  piglia  quel  calo , che  d!< 
moAra  di  eflerc  Cenct.  c fi  mette  in  Genet,  fi  fà  Magìfier  co* 
jligabit  ignauìam  d fcipulorum  . Taffare  alcuno  di  fparigno  , 
non  Zi  dice  Taxare  ali<juem  parfimonttSy  mà  taxare parfimo- 
niam  alicuius  t ne  Keprehendere  aliquem  ambitionit , ma_^ 
Reprehendere  ambitionem  alicuius . CaAìghiamo  grhnomial 
di  polcroncrià  >edi  dappoccaggine.  Cic.  Caftigemus  etiam  ft-- 
gmtiem  hommum  , aU]ue  inertiam  . Dirai  a v.arronc , ch«^  ’ 
mi  (culi  della  negligenza  , ò tardanza  nello  fcriucre  Cìc.  Vat. 
Yoni  memineris  excufive  tariitatem  litterarum  mearum . 

Màfc  nel  volgare  l’Acc.  fotfe  vno  dclli  pronomi  Mi>  Ti,  Li| 
Ci,  Vi,  all  hora  fi  adiettiuano  in  queAomodo  V-g.  Il  pa^frc-/ 
ci  riprende  d’odio , que  l ti  fi  fà  /««r,  tua^  tunm;  c sVeorda-r, 
così  Mi  meus , mea , meum  ; come  Tater  reprehendit  odium 
tuum  ; c cori  de  gl’altri  . 

La  quale  coftracclonc  è imitata  anco  de  gli  verbi  dflla  fccd- 
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4a  de  ?l’Atriui , cioè  ^ccujfj^ , arguoy  cearguo^  eonuineo  &e^ 
v.g<  Impero  che  accufando  tu  li  giouani  di  dappoccaggine^ 
Cic.  Nam^quod  inertiam  accujas  adole/ientium . 

Qjando  a quelli  verbi  di  accufare  Ce  li  aggionge  la  perfona 
a chi  fi  iccufi,  ó fi  rapporta  l’acpufa  B mette  in  Dat.  ò in  Acc> 
coaApud  ó in  Abl.  con  Comw  v g.  Ti  accufcrò  di  negligenza 
al  maeftro  ^Accufaho  tenegUgentid,  vel  negUgen$Ì4m  tum 
Trxceptgri , vd  apud  praceptorem , vel  comm  prtecepto* 
re . 

Come  fi  coflruifcano  Ji  fopradedtti  verbi  > cioè  Culpo  t 
Cafligo,  Cqrrtpio  Sci:- 

Inflruttione , 

C*^0igo  , as  per  ordinario  dopò  l’Acc.  può  hauere  TAbl.  di 
caufa , òd  inflrumento  Cic,  Qui  punii  alitjuemyaui  ca- 
fìigat  yerbis  . Siritroua  anco  coll’Abl.  con  In  Cic.  Sed  in  hoc 
ine  ipfs  fiifligo  • Molto  di  rado  col.Geoct.  battantio  Quem  rr- 
rati  pigety  cafiigat  fe  ipfum  dementite . 

Citò  f as  fi  ritroua  col  Genet.  Cic.  Non  citatto'  reus  auda^ 
fiat  virtuthreus  cita  tur:  Cic.  Omne  hi  ahfìe  capitis  citantur 
jf.  Queirm  dicono  alcuo , che  voglia  dire  rei . 

Excufo  ,as pp.  per  ordinario  dopò  l’Acc.  patiente  può  ha- 
pcre  VB  Dat.  quale  più  toflo  è Dat.  commune  Cic.  Collega 
mandafìi  j yt  te  mihiper  litteras  excufurety^nco  l’Abl.con  JDe 
Celare  Excufare  fe  de  aliqua  re  > anco  con  In  Cic-  Me  libi 
pxcujo  in  eo  ipfotkc,  il  Dat.  fi  può  mutare  in  Acc.  con  spud* 
Airifleffo  modo  fi  coflrujfce  Expurgo  y as. 

Laudo  yas  . Si  ritroua  ip  Silio  coi  Gen.  Laudabat  lethi  iu- 
uenem  t prò  caufa  lethi . 

Multo  t aS’  dopò  l’Accuf.  patiente  per  ordinario  volc  l’Abl. 
di  pena  Cic.  Fitia  hominutn  y atcjue  fraudes  y damnis,  igno> 
minijt,  vinculisy  yerbpribusy  ex iliijsy  morte  ntultantur.  Mul~ 
fari  patria , rei  ciuitate . BfTcre  sbandito  dalia  patria , ò ef- 
fere  Icuato  dal  numero  de  cittadini . Cic.  Torquatus  filium 
fnorte  multauit. 

Pùr’argo , ar  dopò  TAcpuf. patiente  ^ritroua  colI  Abl.  eoa 
pe  Cic.  ^od  ifie  deVompeifamiliaritateobiurgas,  Alcuna^ 
rpita  con  /»  Cic.  in  quote  obiurgem . Si  ritroua  il  partici- 
pio 
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pio  io  tuf  ohìurgaiustn  i!gnifìca(ione  attiua . CelioaCìc^/vC 
rus  Carionem  obiurgatut. 

Tunio , nis  dopò  l'Acc.  patieote  qualche  Volta  pu6  hauerc 
l’Abl.  di  pena  Cic.  Tu  fuppiicio  puniendum  putajti.  Plin.  “Pum 
fiirf  atfUe . Si  ritroua  anco  deponente  coìKAgc.  THitiiot,  iris» 
Cic.  Vi  tUriJfmoYum  hominum  crttdelijjimam  puniretur  «e- 
cem  . Cuiuc  tu  inimicijfimum  multò  crudelius  etiam  punitus^ 
es  . Ck.  Multa  inimicos  i & mortuos  puniuntur , . ' 

TkClù , Siis^  quando  ftà  per  punire , e'caftigareiolcre  l‘Acc. 
paticnte  pu^  hauerc  l’Abl.  di  pena  Clc.  VleUi  capite.  Hor. 
Tergo pleiìii^tìco  con  In  Cic.  yt  in  fuovitio  quifcjUe pleHa^ 
tur.  Apuleio  li  da  il  Gen.  Ipjè  injimulationis  faljìe  nonpleift- 
retur , mà  non  è in  vfo . 

Reprchendo  I dis  dopò  l’Acc.  fpelTo  coH’Abl.  fenza  prepo^« 
tione  Gic.  Nuncnon  modo  te  hoc  crimine  non  arguo»  fed  ne 
illaquidem  communi  vituperatione  reprehendo  » quaIchcL> 
volta  coH“Abl.  con  De  Cic,  Xenophanes  de  ipfa  mente  ita  re- 
prehenditur , anco  con  In  Cic.  Heprehindo  in  aliquo  vitio, 

, Seconda  Infìrkttione . 

DI  rado  fono  della  feconda  degli  acciui  queAi  verbi»  cioè 
Libero  per  alfoluere  , inerepo  per  riprendere  » Ifoto  pet 
notare  d’infattìia  , tacciare , Turgo  perfeufare , Interrogo  per 
far  reo,  interrogare  di  peccato  v.g,  domandò  Capitone  circa  A 
denaro  mal  amminiftratodel  publico  Tac.Capitonem  interro- 
gauit  repetundarum.  Vrgeo  per  vfare  importunità , ó coArin- 
gere  per  farli  confcfì'are  , il  delitto.  ludico  in  voce  palTiua^. 
Terdo  aliquem  capitis  , mà  meglio  capite:  priuare  alcuno  di 
vita  . Trehendo  quando  lignifica  trouare  in  fallo  , cosi  Deprp- 
hendo  , quando  lignifica  conuincere  , li  quali  verbi  fi 
ricrouano  col  CJen.  apprdTo  buoni  autori, mà  di  rado.  Liu.,^f 
voti  liberarentur , mà  meglio  voto . Liu.  Re/p.nec  bberauit 
gius  culpce  principem . 

Il  Cenet.  di  peccato  paiticolarmente  con  quelli  verbi  Affli-’ 
fó  s arguo  > appello , defero  ipoflulo  » ahfoluo  » damno  > con- 
demno  , interroga , purgo  fi  può  mutare  in  Abl.  con  Ve  v.  g. 
Non  permetterò  per  rauuenire  ».  che  tu  ci  pofli  lamentare  di 
me  > che  io  fia  neglìgeote  nello  Tcriuere  Cic.-  Non  committam 
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poflhae  ] €i  me  aceuj^e  de  epiflolarum  negligentU pojfis . La 
legge  prohibifet  > che  quello  > che  fia  fiato  condannato  dì  ha- 
ucr  rubbato  > ómal  fpefo  il  denaro  del  pubhco  Cìc.  Lex  yetat 
rum  y^ui  de pecunijs  repetmdis  damnatus  fu  > Cic  Qui  de 
Maieftate  dtmnatus  efl  t mà  la  parola  Crimen  mai  vuole  la«. 
prcpo/itione  > benché  Cic.  vna  volta  ce  la  diede  . De  eo  cr Mi- 
ne t de  quo  arguatur . 

Li  verbi  ^ffoluo,  libero j alligo,  aflringo,multOy  obli?o,ob~ 
(hingOtdamnOiVel  condemno, q\xznào  ftanno  per  condannare  a 
pena  6 zffqì\iete,'Pielìlo , e punto  de  fua  natura  vogliono  i’ Abl- 
còsi  coofequentemente  ricercano  l’Abl.di  pena  , 6 di  peccato 
v.j5.  Io  benché  affolua  mefteflb  dal  peccato>  con  tutto  ciò  non 
mi  libero  dal  caftigo  » Cic.  Ego  me,  etfi  peccato  abJoluo,fup- 
tlicio  tamen  non  libero  . fritta  hominum  &c.  vedi  al  verbo 
Multo  innanzi. 

Quando  li  fòpradetti  verbi  hanno  il  Gencc.  a queftì  Gen.  fe 
è di  peccato  fe  ci  intende  l‘Abl.  Crimine, (e  é di  pena  i fe  ci  in- 
tende VAhl.poena  v.g.  Vedo  , che  quelli  fono  flati  condannati 
di  ammazzamento  Cic.  Videoillos  damnatos  efjec<edis  S eri- 
mine  cedi! . Damnatus  eft  capitis  S.  poena  capitis,mì  meglio 
xapite\  Si  dice  Dannare , punire  > ple£lere  aiiquem  capite  : 
Condannare  alcuno  ad  eflcrgli  tagliata  la  tetta  . Ekilio  ad  efle- 
re  sbandito . Jgnominijs  ad  eflere  villaneggiato . Verberibus 
ad  eflere  battuto  Colaphis  ad  eflerli  dato  de  i fchiaflì . Morte 
ad  eflere  ammazztoià  morire.  Veena  ad  elfcre  punito  Scc.Mul- 
tare aliquom pecunijs  .‘Punire,  ó caftigare  alcuno  con  farli  pa- 
gare la  pena  di  tanti  denari  v.g.  Voi  congiurati  infleroe  l'haue- 
te  condennato  ad  eflèrgli  tagliata  la  tetta  Cic.  Eum  vos  iurati 
tapite  damnafl^s,  prò  damnauiflis.  In  fomma  la  pena  fi  mette 
in  Abl.  Alle  volte  la  pena  fi  può  mettere  in  Accuf  con  Adyvel 
in , come  Dannare  ad  norten  aliquem,  ai  befìias,  ad  opus, 
ndpcenan  ,‘ad  renun,  ad  trirenum , e di  rado  &c.  In  danno» 
■e  condemno  poflbno  hanere  li  Genèt.  Tanti,  quanti,  ninoris, 
pluris,  dupli,  quadrupli, odupUi  cfimili?  l’altro  prezzo  di 
pena  in  Abl* 
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InUruttione'. 

ANcora  li  verbi  d’accufare , riprendere  » &c.  poflbno  haue- 
re  l’Abl.  con  In,  come  fono  ^ccufo,  coarguo,  conuìnco» 
danno  peccato  , in  hoc  federe  Scc.  Cic.  Si  in  quo  pari  peccato 
conuiCius  fit . Trimum  me  Ubi  excufo , in  quo  te  excufo . in 
multis  accufo  , rei  reprehendo . 

t^go,  agis  Non  fi  dice  ^gn  illum  furti  fo  accufo  , ò cito  colu# 
di  furto  ,*/igo  illum  inmriarum  > mà  *Ago  furti  ^ iniuriarwn 
cum  ilio  » qualche  volta  il  Oen.  fi  muta  in  Abi.con  de  Liu.  Sf 
cum  de proiitiorte  agi . 

feneoynes  quando  è paffiuo  può  ancora  hauere  il  Geo.  v.gi 
llle  tenetur  furti, facrilfgijy  peculatuh  depofiti  6cc.  j . afiionc 
furti  i crimine  peculatur , iudicio  furti  Scc. 

Pelli  verbi  di  comprare , t vendere  Scc. 

"Prima  mflruttione. 

1 verbi  di  comprare  , vendere  , e d’affittare  Scc.  auanti  di 
fe  vogliono  il  Num.  agente  »c  dopo  di  fe  l’Acc.patientei 
Se  oltre  vn’Abl.di  prezzo , ó fia  certo,  ò incerto,  eccetto  noue 
Genetiui  di  prezzo  incerto,che  per  altro  fojao  communi  a tutti 
Ji  verbi  v,g.  Tanti  tanto,  per  tanto.  Quanti  quanto,  per  quan- 
to Pluris  più,p\ii  caro,  affai . Minorisi  meno,  manco,  a minor 
taerczto.T ani  idem  aItretanro,il  medefimo  prczzo.Q«it«t/  vii 
quanto  fi  voglia,  quanto  tu  vuol  . Quantilibet  p.c.  per  quan- 
to ti  piace . Quanticunque , rei  Quanti  quanti  per  qualfiuo- 
glia  prezao,  che  , mà  ogn*aItrt  forte  di  prezzo  fi  mette  in  Abl. 
con  ogni  forte  4»  verbi  v.g.  L huomo  auldo  1 hà  comprato  tan- 
to , quanto  Pithione  hi  voluto  Cic.  Emithomo  cupidus  tan- 
ti , quanti  Pytbius  voluit , vendo  il  mio  non  più  degli  altri, 
forfi  anco  manco  prezzo.  Cic.  Fendo  meum  non  plurist  qUarn 
aeteri , fortajfe  etiam  minorìs . 

Il  prezzo  è il  valore  di  quella  cofa , che  fi  compra , 6 veri* 
de , come  fono  denari , foldi,  lire , ducati , feudi  Scc.  oucro  Vi» 
ta,  mort^' , fangue , fatiche  , fetite  , fudori  Scc. 

Il  prezzo  incerto  poi  fono  quelli  adiettiui  Magno  gran  prez- 
zo, molto,  affai  Permagnò  affai,  gran  prezzo . Vlurim  ) affaifll- 
raa  Htmiò  affai . ?aruò  poco , Vaululò  vn  pochetto , a buo- 
niifimo  mercato,  faulò poco • Minimo  pochiflìmo , a boniffi» 
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mo  mercato  Immenso  grindc,fmìfarato»  di(òrbitance  prezitòr 
Molto  affai  » caro  . Dimidiò  fa  metà . Dupli  i!  doppio  due^ 
volte  tanto  . Decuplo  dieci  volte  più  alli  quali  Abl.  fé  ci  intea- 
de  Pretto , 9c  alle  volte  (ì  efprime , mà  Vili  a bon  mercato  « e 
Céro  a caro  prezzo,  Tempre  fi  mettono  fenza  il  foftantluo/>rr^ 
tio  . Vedi  atl'Abl.di  prezzo  al  fuo luogo* 

Alle  volte  li  fopradetti  Genet.cioè  Tanti  c^uanti  pof- 

fòno  mettere  in  Abl.  aggiiingendouirAbl.prer/o,  ò mercedgipe» 
cmia^nummo  &c.fuorche  Pluris , e Tantidetn. 

' Emo  % emis  » mi , emptum , vel  emtum  : per  comprare , ò 
comperare . Coeme  , misp.c.  per  comprare  infieme . 

Redimo p.  e.  m'is , redemi p.p,  redemptumtper  ricomprare  > 
rifcaitare  » rifcuotere . 

Vendo,  dis,  vendidi p.c.  ditum»  per  t'cndcre , Diuendo,  dh, 
didi , ditum , per  vendere  a diuerfi . 

Venumdo,ast  venumdidi px.  datum  px.  Se  anco  Venumdo» 
das  i per  vendere . 

LocOj  at,  aui,  atum  > per  dare  g pigione , affitto  6 a hce,  6 
in  appalto  , appiggìonare , affittare  ad  alcuno  . 

Conduco  jducts,pp.  conduxiy  du^umj  per  prendere  i ò pi- 
gliare a pigione  , a fitto  j a Care  , pigliare  l’appalto  , appaltare) 
6 appiggìonare  bd  alcuno . 

Indico» px.  asy  ani  » atum  » per  domandarne  tanto  prezzo  , 
pretenderne  tanto, volerne  tanto, ponerci,ò  alfegnarci  il  prezzo.. 
In  Nap.dicono  mettere  l’affiTa . 

In  fcribo , bi§ , infiripfi  »fcriptum  » per  affegnarci  il  prez- 
zo. * 

.Addicop.p,  dick,  dixi  , dìSIum  , per  date , 6 vendere  per 
canto  prezzo , liberare  la  cofa  per  tanto  > vendere  aH'm  can- 
to . 

Taxp»as , aui , atum  , per  taffare  , porre  il  prezzo.' 
Comparo  px.  asi  aui»  atum,  per  comprare  • ; \ 

Vendilo  px.as,  aui,  atum  p.p*,  per  vendere  fpefib  > tenere-* 
a vendere . 

.Aefiimo  px.  as»  dui»  atum , per  fare  la  ftima,  fìimare. 
ValeOyles»  valui  » e di  rado  valitum  per  valere . 
ConJloiConfias»conflitiJU  px.  conjiitum  px,  etonjiatimppf 
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per  coftare  > quali  due  vitimì  verbi  fono  neutri  della  f.  e cosi 
molti  altri  verbi  > che  pofì'ono  hauere  l' Abl.  di  prezzo . 

yaleOi  e conilo  Qon  fi  troMzno  coli’Acc.  patiente . Faleo 
folo  pud  hauere  l’Acc  patiente  quando  iì  riferiTce  a prezzo  v.g. 
Il  Zaechirovaleua  venti  lire  : Anres^r  Z'enf/Mr  p«c.  “palehat 
Vt/intt  drachmis , 7Jcl  drachmas . Quello  libro  vale  tré  lire 
ò carlini  : Hic  Uber  ralet  tres  denarios  , vel  tribus  denarijs, 
Varr.  Denartj  denof^ris  valebant . 

tmo  , redimo  , e conduco  j fono  anco  della  fella  degl*Ac- 
tiuì,  e Vendo,  loco , ìndico , & addico  della  ter^à  degli  at- 
tiui. 

Ter^a  Injìruttione, 

ALl*Accuf.  di  Loco , c conduco  fpeflb  s’aggionge  il  parti- 
cipio io  dnry  come  F4f/e«dKf  , fecandus  &c.  v.g.  Per 
quanto  hai  pigliato  a fare  l’opera  i Quanti  couduxifli  opus  fa- 
ciendum  < 

Molte  altre  cofe  ft  diranno  al  fuo  luogo  quando  li  tratterà 
deirAbl.  di  prezzo  . 

Delli  verbi , di  fìimare , appre:^^are  Scc, 

Trima  InJlruUione. 

LI  verbi)  di  llimare  % apprezzare  ) far  conto , o (lima  8cc, 
vogliono  auanti  di  fe  il  Nom.  agente  , e dopò  di  fe  l'Acc. 
patiente , & oltre  non  folo  li  noue  Genet.  detti  di  fopra  > mà 
anco  quelli , cioè  Magni  molto  > grandemente  > gran  contO)  d 
(lima,  alTai . T?arui  poco  , Termagni , plurimi , maximi  > af- 
UÀfRmo.Minomi  pocbiininbje  mai  lì  dice  MuUh?d\ì  quali  fe  li 
polTono  aggidgere  quelli  altri, cioè  F/orc/)Vn  fiocco, 7//i  vn  pelo 
Nauci,vùz  fcotiz.hffts  vn  hziocco.Beffis  vn  bezzo.  Terunttjvn 
quadrtno.Nzòil/  vn  niente  v.g.Tu  mai  hai  fatto  chiaroicioè  hai 
palcf^co  quanta  Himafaceui  di  colui  • Terentio  Tu  nunfuani 
tllunt  ofiendìfii,  quanti penderes . Tutti  fanno  gran  ftirna  del 
denaro  Cic.  Omnes  magni  (gflimant  pecuniam.  Qon  ragio- 
ne ò Chremete  io  fempre  hó  fatto  graq  conto  di  te  Terentio 
Meritò  te  fempermaximifeci  Qhrme , 
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òiejtimOi  aty  aut,  atum.  ) Per  ftimare } riputare  > apprez- 
VucOt  eis,  duxi,  du£ium.)  zare  » far  flima>  far  conto  i te* 
facio,  cis,  feci,  fa6lum.  ) ner  in  preggioi  ó in  rjputacio* 
Mdbeo,  óet,  habui,  itum.  ) ne  > in  fiima . 

Vendo, diftPependhpensU.) 
vitto , tas , aui , atum.  ) 

Exiflimo  t p.c.  at,  non  é di  quefta  regola  • 

Seconda  Inflruttione. 

^ 0(  verbo  keflimo,as , il  può  anco  dire  Mapio  in  cambia 
di  Magni , mà  fe  ci  incende  l’Abl.  ?Yetio  v.g.  Tu  fai  gran 
conto  di  quefie  cole  Cic,  Tu  ijia  permagno  ^flimas  > Se  alle-.» 
volte  fe  ci  efprime  v.  g.  La  virtù  in  ogni  luogo  è ftimata  aflài 
Val.  MaHìmo  Magno  vbique  virtuf  afìimatur , cosi  anco  fi 
può  dire  Varuo  , permagno  , nihilo  , nonnibilov.g.  Se  per  au- 
uentura  tu  non  (ace/Ti  poca  ftima  di  te.Scnec.  Nifi  forte  paruo 
te  aflimat . Io  faccio  molto  conto  d’vna  buona  fanicà  ni- 
' hilo  bonam  valetudinem  cefUmo . ^ 

Per  ordinario  quelli  Genct.  Nauci,  ftocci,  pilh  ajffis  Terun- 
tij , nibili  fi  poiTono  congiongere  con  rutti  li  ibpradetti  verbi» 
mà  meglio»  e particolarmente  con  il  verbo  Facio,  cis,  e Nau- 
ci  con  il  verbo  Habeo,  bes.  Flocci  » e Nibili  con  il  verbo  Ven- 
do, 

Ter‘?a  Infìruttione . 

Nlhtli  con  li  verbi  Habeo  ,puto»  duco  » pendo,  fi  può  anco 
fare  Vronihilo  v.g.  Tu  hai  hauuto  ardire  di  non  filmare.» 
eofa  alcuna  tante  cofe  ìaociiTinie  a paragone  della  tua  preda-* 
Cic.  Tu  aufus  es  prò  nihilo  prce  tua pra>da  tot  res  fanÙi^imas 
ducere  » c cosi  d’altri  cflempij  in  Cic. 

Sum,  eSi  ejì,  quando  fi  piglia  io  cambio  di  Aeftimor,  aris, per 
apprezzarli  eflerein  fiima  jó  in  reputatione  puòhauere  riftefli 
Gcnet.  Tanti,  quanti»  magni,  parui,  maximi,  plurn,plurimÌ3 
Scc.v.g.  Tu  vedi  in  quanta  riputatione  , ò fiima  fei  appreifodi 
me  Cic.  f^ide  quanti  apud  me  jis . Da  me  fi  farà  gran  conto 
delle  tue  lettere  Cic.  Magni  mibi  erunt  luce  littene . Chi  dclli 
Cartaginefi  fù  piu  fiifnato,quantò  Annibaiel  e per  confegliojper 
virtù,  e per  imprefe  heroiche  Cic.Quis  Carthaginienftumplu- 
ris  fuit  hnmbalt  conftliQ  , virtute , ’&  rebus  geflis . Sono  fti- 
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mato  Yiia  ciauatta  Plaut.  Sumnihilt,  Si  rltrcua  anco  in  Ge«« 
Penfi  gfonto  con  M verbi  » Non  duco , non  haheo,  in  Tac.  Val. 
Mafs.  Suett.  c Saluil.  e (ignifica  non  carariìi  Nonne  fare  conto» 
mà  più  in  vfo  habeo  . ^ 

Il  Genec.  Aequi  bonique  ^ oongionge  folo  con  il  verbo  F<a- 
cio , cisi  & Boni  coti  Confulot  lis^  6c  aH’hora  fignificano  paglia- 
re in  buona  parte , Uauere , ò ftitnare  per  bene,  per  giallo , ia- 
terpretare  per  bene  i prendere  le  cole  a buon  fine  v.  g.  Quella 
cofa  io  la  piglio  per  bene  ’Ter.ifluc  asqui  bonique  fach.  Quello 
tardare  , chefà  il  cuoco,  il  panettiere > il  piftorel'lióper  bene 
Senec.  Hanccoqui»  & pifloris  mor am  boni  confuto  . Il  mio 
tranquilliilìmo  animo  , che  tutto  quello  piglia  io  buona  paite^ 
Cic.  Tranquillijfmus  meus  ammus , qui  totum  ifìuc  acqui  bo-  ^ 
niquefaclt . ^equi  bontque  confulot  vel  optimi  confuiOt  non 
s'vlino  lenza  autorità  d’autori  claliìci . 

Trima  infìruttione. 

CI  fono  quelli  tre  verbi  d’ammonire  * che  dopò  TAcc.  pa- 
tiente  di  cofa  animata  vogliono  il  Cen.  quale  li  può  mu- 
tare in  Abl.  con  De  v.  g.  Quali  Io  anuifalTero  del  patto  j che_^ 
haueuano  co  i Romani , cioè  della  lega,  ò confederatione  co  I 
Romani . Liuio  Q«r  eum  admonerent  faderis  Komarii . Della 
qual  cofa  io  pocoauanti  contro  voglia  vi  auuifai  Cic.. De  quo 
'uos  patdò  ante  inuitus  admonni . Ne  il  figliolo  prefente  ci  au- 
uifaua  circa  la  carità  de  i figli , ne  il  padre  lontano  dell’indul- 
genia  della  patria  Cic.  Te  ncque  ptaefens  filius  de  liberorutn 
charitate»  ncque  abfens pater  de  in  dulgentia  patrioe  commo» 
nebat  . 

^dmoneOinef,p.c.admonUhitum,p.c.)  Per  Auu ilare,  ricor- 
Commoneo»nes,  px.  monui,nitum,px.)  dare,  cioè  ammoni- 
Ccmmonefacio,facis,p.c.feci,p p.fabia.)  re , auucrtcrc  , mà 
per  ricordarli  li  piglia,  Meinini  ,vel  Hecordor» 

Seconda  Inflruttione 

MOneOi  net,  con  due  Accuf.fc  ne  dirà  nella  quarta,  e mot- 
to di  rado  fi  ritroua  col  Gènet.  Tac.  Contrabios  tempo- 
rù»ac  necejfitatit  mones.  Si  ricrouano anco  col  Gea,Partkipo 
p.c.  aSf  auit  atum  , per  paticipare  , far  partecipe  , mà  meglio 
«oirAbl.  Plaut.  Participoferuum  coufilij  ,.cosi  Vur^cr,  aris,\Kt 
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éffcrc  purgato , nettato.  Horzt.TurgoY  morbi . 

Di  rado  fi  ritrouano  con  due  AccuJ'.  ^idmoneo , Commoneo, 
è Commonefacio . 

Della  Ter^a  degl' ^ttiuì . 

"Prima  Infiruttione. 

La  tersa  degl’  Attiui  auanti  di  fe  vuole  il  Nom.  agente  , c 
dopò  di  fe  l’Acc.  paticnte,  & oltre  vn  Dat.  e per  ordiiìario 
Ibno  verbi  di  dare  > di  vendere  ,di  commettere  , di  promette- 
re f dichiarare  « anteporre  » pofporre  • Anco  molti  ^'erbì  com- 
pofti  con  le  prepofitioni , %Ad  » inter  3 in  3 oh  3 prji  t/ub»  con- 
formefi  vederà  nella  feconda  Infiruttione  v.g,Li  medcfinii  po- 
tranno dare  la  iàiute  a te  , li  quali  I hanno  refa  > ò data  à mc^  y 
Cic.  Salutem  tif^i  iidem  dare  poteiunt , tjui  mihi  rediide-^ 
runt, 

Doue  fi  deue  auuertire  > che  il  Dat.  fi  può  conofeere  a quelle 
pcrticole  A»  alili  alt  ai|  alle  &c.  6 pure  quando  non  ci  fono  que> 
fte  particole  9 ci  faranno  Mif  tiy  li>  fi,  cit  vìj  le  quali  fi  mettono 
in  Dat.  ogni  volta  pero  , che  non  ci  fiano  A » alfi  &c.  perche  i I 
Mi»  ti>ci>  dee  all’hora  fi  metterà  in  Accuf,  v.g.  Io  ti  confegno 
quefiacofa:  Ttbitraiohoc  3 ntià  fe  fi  di  ceffe . Ioti  confegno 
a tuo  padre  > fi  fà  * Tradtdt  te  tuo  patrf  « 

DO3  dast  dedi,  datum,  per  dare  . 

Concedoy  disy  concejfi,  cejptmy  per  concedere,  e permettere , 
Cedo  , dis  3 quando  hà  I’  Accuf.  può  efiere  di  quella  regola  . 
Tribuo  3 if  > p.c.  tribui , tributum p p.  per  attrihnire,  e da-- 
re , xAttribuo,  ts,  tribuh  utum , per  attribuire  i & aflegnare  . 
DÌflrU>UO  , isy  ui  3 utum , per  difiribuire  . Hetrihuo  3 is  3 vi  * 
per  retribuire»  rendere»  rimunerare , rimeritare  » 
coonpenfare . 

Comwodo  /7.C,  aty  avi,  atum,  per  preftare  , impreftare , im- 
prontare, e dare.  Quando  hà  foto  il  Dat.  figoifica  fare  feruitio» 
Q piacere . 

Debeo,  box,  debvi>  debitum  p.  c.  per  douere  » & efiere  obli-^ 
gato»  ò debitore»  douer  dare . 

tAffero  p.c.  a fersy  attuti  p.c.  allatum  p-p>  per  apportare, 
arrecare»  il  Dat.  fi  può  mutare  in  Acc.  con  ad. 

Defero,  defers,  detnlip  delatum  p.p.  per  narrare^  far  iàpere, 
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dare  honorl»  dignità,  Regno,  Imperio,  Confu  fato,  &c.  Deferrr 
alieni  honoref,  Re^num,  ConfuUtum»  Imperium,  &c,  . , 

D^do,  dediti  dedidi  p.  t.  deiitum , per  dar/ì  in  tutto  , e per 
tutto  , renderfj , & all'hora  per  ordinario  hà  l’Accuf.  Me  , te, 
Je  &c. 

r xhibejo,  exhibes  px.  exhibui,  bitumi  per  produrre, m opra- 
re, efibire,  e dare  con  l’Accuf.  molefliam,T>et  ne^otium  fignitì- 
ca  trauagliare,  dare  falcidio,  dare  da  fare,  cioè  moleiUre  accu- 
i'ando . 

Fornero  p.c.  as,aniiatumi  per  dare , 6 impreftare  ad  yfura, 
ò ad  intereffe,  meglio  é il  Depon.  Foonetor  aris. 

Vorrigop.  c.  YÌgistporrexi,reF{um  p.p.  per  porgere, e dare. 

Vrxbeot  bet^prtebui.itum  p.  c.  per  dare  in  potere,moUra-. 
re,  dare  occafiooe  ad  alcuno,  cioè  darli  vento  alla  vela  R dice^ 
Anfam  prabere  alieni . 

Miniflro,  ar,  auii  atum . Subminiflro , as,  auh  atum  , per 
fomminiftrarc , c porgere . 

Snppedito  p.  c.  aSi  auii  atumi  per  dare,  e porgere  . 

Suggero p.c.  risifuggeffi p-p>  jnggeflum,  per  fomminifira- 
re,  fuggerire,  rammentare,  aiutare  à dire,ricordarc  ad  alcuno. 

Dono,  nat>  auii  atum,  per  donare,  e dare . Condono p.p.as, 
ani,  atum,  per  condonare,  concedere,  rimettere,  lafciare  , 
perdonare  , Dono  può  edere  anco  della  quinta  v.g.  Io  ti  dono- 
vn  preiènte  : Dono  tibi  munWi  & te  vmnete . Dono  te  dui- 
tate  ; Io  ti  faccio  cittadino  . 

Loco,  as,  aui,  atumi  per  appiggionare,  allogare,  dace  à pig- 
gione.^ . 

Soluo,uh,folui,fotutu  p.p.)  per  pagare  . Sotuere  iufìa 

Terfoluo,uis,f9lui,folutH)  fore  reflèquie,iPer/o/«ere  wfa: 

Tendo,dis,pependiipensu  ) Adépire  i voti.  Vendere  poenas: 
pagare  il  fio,  pagarne  la  pena.  Farne  la  penitenza  . 

Traflo,  fiat,  prxfiitip.  c.prji/iitum  p.  c.  e pnefiatum  p.  p. 
per  dare,  & olTeruare  . 

ImpendOi.dis,  impendìi penfumt  per  fpendere , & impiega- 
re : il  Dat.  fi  può  imitare  in  Accuf.  con  in . , 

Impértio,  ti/iimpertiuh  itumt  per  fpartire,&r  le  parti, com- 
partire, Alenile  V(^e  è della  quìma  . 
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ituMy  anco  difpartiOi  per  diftribuire,  fpattire  k aiuerfi . Spcflb 
il  Dat.fi  può  mutare  in  Accuf.  eoa  in, 

Le%o.  ah  auii  atum  t per  mandare  per  legato  3 per  ambaf- 
ciacore  : il  Dat.  fi  può  mutare  in  Acc.  con  ad,  mà  quando  ftà 
per  lafciare  in  teièamento  ,ò  per  legato  il  Dat.  non  fi  può  mu- 
tare^. 

Delego  p.p.  aSi  auìiatum^  per  deputare , aifegnarc,  delega- 
rc>  commettere,  mandare  io  ambalciaria . 

Mancipo  p.c,  as^  ani,  atuntì  per  dare  in  feruitù,  dare  il  do- 
minio d’vna  cofa  ad  vno . 

Numefo  p.c-  as,  aiii,  atuM^  per  numerare , contare,  pagare 
in  contanti  • 

Termino^  tis  p.p.  pemifi,  mijjum,  per  permettere . 

Defililo  p.  c.  asy  auiy  atum , per  defiinare , proponere , afl*c- 
gnare»  e deputare  : il  Dat-  fi  può  mutare  in  Acc.  con  ai . 

Di  rendere , 

Reddot  YeddtSy  reddidi  p.  c.  dituWi  per  rendere,  e reftituìre. 

Rependo,  pendìi,  rependi,  penfumt  per  rendere,  ricompcn- 
fare,  e pagare . 

Refero  p.c.  ref^i,  muli  p.c.  relatum  p.  p.  per  rendere , ri- 
portare , e riferire . Refero  libi  gratiam  ; Ti  rendo  la  pari- 
glia , ò il  contracambio,  ò guiderdone  < Refero  libi  acceptam 
Ja[uiem,vel  permeienv.  h faluezzai  ò la  mina  la  conofeo  da  te. 

Re/htuOìtuis  p.c.  rejìituiytutu  p.p.  per  refiituire,erendere« 

Repono  p.p.  ponti,  rspoj'ui,  itum  p.c.  per  riporre,  e fiipare. 

Di  commettere . 

Mando,  at,aui,  atum,  per  commettere,  imporre, comraan- 
dare  che  . Alle  volte  il  Dat.fi  può  mutare  in  Acc.  con  ad. 

Trado,  dii,  tradidi  p.c.  ditutn  p.c.  per  confegnare,  e dare  . 
Il  Dat.  qualche  volta  fi  può  mutare  in  Acc.  con  in  . 

Credo,  dih  oreiidi  p.c.  Creditum,  per  credere,  fidare,  dart-^ 
in  preftito,  preftare,  confidare . Concredo  p.p,  dii,  concredidi 
pu;.  itum,  per  commettere,  e fkiare  . 

Commuto,  tis,  commifì-,  mif  'um,  per  commettere , imporre, 
fare  che  . Committereje  Hdei  alicuìus , yelin  fidem  i racco- 
mandarfi  ad  alcuno  , ricouerarfi  folto  la  protettionc  d alcuno , 

Cornmendof  asf  auif  atum,  per  raccomandare. 

Pi 
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Di  promettere  » 

TromittOi  tis,  promifh  mijfunii  per  promettere:  .• 

Spondeo  p.  c./pondef  t/ìpopondi,/ponfum,  prr  promctcì-re 
fpootaneamente  . Defpondeo,  desp.  p^dtfpòridi  p.p.Jp.o?ì:K% 
per  promettere  per  fpofa,promeccere  io  mati imoftio.  Dejpon- 
dere  anifnum  ^<trro».  Di fpetare  dì  poter  viifere,abhindcfiariT~ 
yoHco  » ves , VQuii  votum  ) per  votare, cioè  pro- 

DeuoueoAeuoues  p.c«voui  p.p.votu  ) mettere  cou  voto . 
DicOi  asi  aui,  atum . Dedico  p*  c.  as^  àUi,  atum  s pei'  dedi- 
care > e coofecrare  « 

Intento^  ah  aui,  atum,  p*  minacciare' . 

lUYOt  asi  aui,  atum,  per  giurare>di  rado  Attilio, mà  Neutro. 

Di  dichiarare . 

Explico  p>c.  as,aui,  atum,  e di  tìdoExplicuh  pUdUùrn,pet 
fpiegare  , dichiarare  idìfuolgcre^c  diftcnderc  : quando  ftà  per 
4icb farare  fempre  fa  explicauif  atum  t 

Significo,  as,  aui,  atum , per  fìgnificare#  dare  ad  intendere  y 
iare  à fapercj  fare  incendere,  auuifare,  accennare  . 

Aperio,  aperir  p.C^aperui,  apértum,  per  aprirtf^fcuòprfrc# 
manifeftaref  dichiarare  ir 

Declaro,  as,  aui,  atumt  per  dichiararc,mo/^rar^  apertamen- 
te I fare  à fàpere  « 

Demonfirotas,  aui s atum , per  dfrtlòftrare , à infegnàre-»  / 
Monfiro,  as,  aui,  atum,  per  nfolharc,  e dimoftrare . 

Ojiendo,  dir,  ojiendf,  ofienfum,  e di  rado  oJientum,pet  tno* 
ftrare,  e dimoftrarc  < 

Dico,  dicis,  dixi  1 ditium  i per  dire  i parlare  j chiamare  : U 
Dat.  alcuna  vofta  fi  può  mutare  in  Acc.  con  ad . Viceré alicuf 
falutem^  Cic.  Salutare,  o baciare  fc  mani  ad  alcuno . Dicefe' 
diem,  determinare,  6 aflégnare  il  giorno,  citare,  accufare. 
Edijfero,  ris  px:.  edijferHÌ,fertùm,  per  dichiarare  . 
Explano,ai p.p.  aui, atum  / per  dichiarare,  efporre,  mani- 
fc/lare,  fpiafrare . 

Keuelo  p p.  as,  aui,  atum,  per  j iuefare,  pafeTare  . 

Lego,  gis,  legi,  ieUum,  per  leggere  ad  afciino . 

Expono,  nis p.p^  expofui  px.jtcum,  per  efporre,  dichiara;- 
re,  mettere  fuori  alla  Ventura  * Sì  può  dire  exponere  fe  peri^ 

' culo. 
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■.  , ad  periculumt  & in  periculum . 

fniico p^c.  as^  anhatum  ) per  manifeftarcy  dimoftrarci  pa^ 
lei.  - , Ifuoprire  (ecreti,  rivelare.  Far  paltfe  . 

Patefdcio,  facis  p.c.  feci  pp.fa^um,  per  far  chiaro»  ò ma- 
nifeiìt*.  pale  fé,  maniMlare,  far  conofeere  . 

Nanot  astauU  atwfn>  per  narrare.  raccoocare»<iire,  EnarrOi 
ati  uHh  atum,  per  raccontare  . 

VrodOtprodiSfprpdidi  px.  ditum , per  manifeftarc,  tradire, 
c fcuoprire  fecretì,  palefare  . 

Edicopp.  dicisi  eiixhdiSium^  per  farevn  editto»comtnan> 
dare  per  editto,  ó per  bando,  mettere  pena , che  non  facci  al- 
cuna cofa  . 

Indico  p.p.  dicis,  indixi,  indt^im  p.p,  per  intànarc,pro- 
teAare,  denunciare , 

Tradico  p-p.  dicis i dixi,  di6Ìum , per  predire  » profetizare, 
dire  innanzi . 

Tortendo,  tendis,  portendi,  teutum,  per  pronofticare,  pre- 
nunciare  con  prodigij . 

Nuncio,  asy  auit  atum , per  nonciare , (ìgnifìcare  » auuiTare 
per  huomo  à pofta,  mandare  à dire  . Il  Dat.fi  può  mutare  in 
Acc.  con  ad  . %Annuncio»  as,  auiy  atumy  per  annonciare  » au- 
uìiare,  lignificare,  dar  nouclla . Kenuncioy  as,  per  riferire,  re- 
nundare,  ridire  . Renuntiare  //ri,  non  voler  litigare . Denun- 
cio, 4S>  per  auuifare,  annunciare  , denunciare,  intimare  . Ne! 
paff.uo  di  Nuncto,  as,  i chi  fi  auuìfa  , cioè  Tauuifato  fi  mette 
in  Datj, 

Memoro  px.as,  aui,  atum  » Commemoroy  as,  aut%  atum , 
per  raccontare,. dire»  ricordare  ad  alcuno  . 

Di  anteporre,  e pojporre, 

*AntefeYOpxamtefecs,autetnli  p.c.antelatu p-p-)  per  ante* 

Traforo p.  c.fers, pratuli  p.  e.  ptalatum  p.p  ) porre,  e 

^ntepono  p.  p.  ponis , pofui , fitum^p.  e.  ) preporre, 

Traponot  nis  p.p.  pofui , itum , per  anteporre , preporre-, 
dare  il  gouerno , ò carico  ad  alcuno  di  alcuna  cofa,  farlo  capo, 
Ò fuperiore . 

?r£Dpto,as,  aui,  atum,  per  voktc  più  prefio  che,  defidera-’ 
re  più  lofio  che , 
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Prafichipr^/icis  p,i'.pf£feci  pip.fe^um,  per  prepone  ré; 
mettere  in  gouernd , ^rlocapo,  fòprailante  i fuperiorc,  ò go- 
uernatore; 

^ntehabeo»  èeii  hahui,  itumy  per  anteporre . . ‘ 

foftponot  nis  p.p^/Uiy  Uum  p.c.  Voflhabéo,  beu  habkiitiui 
per  pofporre  * 

Secónda  infiruttiòne  ai  libitum . 

APIO,  4r,  per  acconciare  > adattare  « accomodaré  : il  & 
può  mutare  in  Ace.  con  ai  * iAequot  àt,  Vel  iAéquiparÓ 
p.c.atf  per  agguagliare,  pareggiare,  far  pari,  aguale 
ire  fola  : (pianare . iAiiicó  p.p.  diciiy  per  aflegnare  fiintentian» 
do,  vendere  à fuon  di  tromba,  all’incàncò,dedicàre,rairegààrfi«' 
uiferiboy  bit 3 afcripfii  afetiptum,  per  fottoferiuere,  aggìóng^ 
re  Tcriuendo,  aggregare* 

»>ilfMefaciOyfacis p.  e.  per  auuczzare,  adulare  i Si  dice  iAp 
fuefàcto  te  buie  rei,  vel  ad  hanc  tem . tAugeo,  ges  p.  c,  dUxii 
au  ftum,  per  aCCrefeere  , é&  aumentare  : di  rado  col  Dat.  ma 
IpefiTo  è della  quinta  coll’Abl.  ^ppeUoy  lis,  appUli  p.c*  appùl-^ 
fumi  per  accollare,  applicare , approdare  ai  porto  di  rado  del- 
la terza , mà  fpelTo  con  l’Acc*  cori  ad , Se  afrhora  è 5(ciitro  •' 
^ffocio,at  p.è.  per  accompagnare,  e eoagìongere ^ AgOiagiit 
egiy  a^um,  per  fare,  à trattare . 

»Adio,  diti  aiiidi,aiditum  p.c.AiijciOycis  p.c,  adieci p.pi- 
adieSium  . ,AdiungOigit,  adiunxiy  adiun^um  > per  aggion- 
gerci,  ederci  dì  più,  métterci  di  più  : il  Dat.  fi  può  mutare  io./ 

Acc.  con  ai . Adhibeo,  aihibes  p.c.  adhibuiàtum,  per  ìfgp  ion- 
gere,  6 applicare,  impiegare , vfare  , feruìrfi , metter  cura  . if 
l)at.  fi  può  mutare  in  AcC.  con  di , Adimop  c.  misyademi pp.  <■ 
emptum,  per  torre,  togliere,  leuar  via  . Adiudico,  as  p\  c.  per 
alfegnare  giudicando  . Admifeeo,  fces p.p.  àdm>fcuhddmixtUv‘ 
vel  admiftum  , per  mefeofare , mefehiarc  infieme . Adikoùeo't 
admoues p.c.  admoui  p.p.  adfnotumy  per  accofiafe,  auuicìna-  • 
re.  Affigo p.p.  figisy  ajfixi,  affixumj  per  affigcre, attaccare  con' 
chiodi,  ò rpillette,  conficcate . Aringo,  fingis,  affinxi,  affiefn  , 
per  aggiongere  fingendo  . Affrico  p.  c.  at,  affricuiy  , 

per  fregare,  ò ftropicciare  ad  vna  cola. 

AjfundOiflis,affu.ii p.p^fufum,  per  verfare,  ò fpargeré  ropr.7.* 
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per  agf  regare . Allego p.e»  allegU,  allegi 
^.p.  per  aggiongcre  degendo . Allido p.p.  lidis,  al~ 

Ufi,  lijumt  per  battere  à qualche  cofa . AlUno  px>  linis , alle- 
ui  p p>e  di  rado  alimi,  vel  alimi  p.  p.  allitum  p.c.  per  fpar- 
gere  fopra  vngendo,  o impUlirando  . Annetio,  neflispp.  an^ 
nexui,  annexum,  per  attaccare  annodando . Applico,  as,p.  c. 
applicui,  appUcjtumy  vel  applicaui,  atum , per  accodare»  ap» 
pljcare^  approdare . Apporto  pp.  ponis,  fuiàtum p.c.  per  por- 
re apprelToiò  in  tauoia.  Afcijco.ajcifcis ,afciui p.p.afcitu,  p.c. 
per  aRgfnngcrc,  ó chiamare  à sè>,elcpocr/ì  vno  per  compagno. 

Afcifcit  fibf  PntÌHHmi  vuole  il  Dat.Cefare.  Afeijeere [ibi  ali-., 
qitem  jocium  . AJ'cnbo,  bis,  fcripfi,  j'eriptum,  per  fottoferiue- 
re,  aggicngerc  feriuendo,  aggregare . Afpergo,  gis,  afperfi,  af~ 
pc^um,  per  fprutzar  fuori, bagnare , A[tero  p.c.  afTvris.afferui, 
ttfferlum  p.p.  per  affermare,  dire  di  si . Afìringo,  gis,  ajlrinxi,  ^ 
ajìriSium,  per  ligare  ad,  obligare . Accingo,  fingis  p.p.  accin.. 
ir/,  accinflum,  per  alleftir/ì  con  rAcf.  Ale,  fe,/e  &c.  Accorri^ 
modo  p.c.  as,  per  adattare  , 

Accumulo  p.c.  as*  per  accumulare,  ammaflarc  . Aduoluo,^ 
uis,  aduolui,  adfiolutum  p.p. per  condurre  voltolando,  inuol- 
gere,  riuoltare  . Affirmo,as,  per  afl'ermare,  dire  di  si . Allego, 
as  p.p.  per  mandare  , come  ambafeiatore . Alligo , as  p.c.  per 
Jigarc  ad*  Adnttmero,as  per  apportare . Arrogo, as  p.  c.  per. 
arrogare, vfurparfi.  Affamo  p.p.  mis,affumpfi,ajfumptum  con 
H Dat.  Alibi,  fibi,  libi  per  actrìbuirfi , affumerfi , pigliarfcnt.# 
troppo . Cedo  verbo  defettiuo  Dammi,  dimmi . 

Confiituo,  tuis p.c.conflituijconfiitutum  p.  p.  per  porrt_^  , 
mettere,  mà  per  determinare,  e deliberare  non  è di  quefta  re- 
gola . Comico  p.  p.  dicis,  dixi,  diCìum,  per  annonciare  alcuna 
cofa,  fare  fa  pere,  fìgnificare.  Conile  ere  alieni  diem,yel  locum: 
affegnare,  ò determinare  ad  alcuno  il  giorno,  il  luogo . Colloco 
p.c.  as,  auitatumi  per  porre,  mettere,  collocare, riporre  molto 
di  rado  col  Dat.  nià  fpeffo  dopò  l’Accuf.  con  vn'altro  con  in  , 
onero  l’Abl.  pure  con  In  , Confecro  p.  c.  as , per  conféerare  , 
dedicare  . Concilio,  as  p.  c.  per  Conciliare , riconciliare , /ap* 
pacificare,  acquìftare,  hrCi  amico,  ó beneuolo  alcuno,  affetno-  i 
narfi  alcuno . Si  dice  Condito  (e  lUi , vel  cum  ilio , e di  rado 
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ai  illum  . Conglutino  p.c.  as,  per  congipn^ere  , attaccar.*  in- 
/ieme,  incollare  . Comparo  p-c.  asy  per  paragonare,  affimiglia- 
re,  apparecchiare  , fare  il  paragone  con  alcuno  . Circundo,  au 
circundedi  p.c.  datum  p.  c.  per  circondare.  Di  rado  col  Dat. 
ina  della  quinta  coll  Ahi.  Circunjundo , d/r,  fu^ , fufum,  per 
fpareerc  attorno.  Di  rado  col  Dat.  mà  coU’Abl.  della  quinta  . 
Compono,ponis  f.p./uì,itum  p.c.  per  componete, c paragonare*. 

Conferà  p.c.  jersf  contuli  p.c.  collatum  p.p.  per  paragonare, 
Fare  il  paragonc,com parare.  Si  dice  Conferre  alujuem  alicui, 
vel  cum  aliquo  . Sta  anco  per  fare  beneficio  v.g.  Conferve  be^ 
neficium  in  aUcjitem.  Conferve  fe  ali^uo,  andare  ad  alcun  luo- 
go . Conne^ioy  ff/V,  connexuiy  nexum , per  annodare  inficme 
il  Dat.fi’può  mutare  in  Ahi. con  Cum.Detraho  p.c  htS)detraxiy 
detraClunifpeT  togliere,  e leuar  via.Nxdo  detrabere  vefìimen- 
/ij,  fcórtìcarc vn  pidocchio  per cauarne  la  pelle.  Demoydemit» 
dempfiy  demptum,  vel  dem(iydenitum,  per  togliere, e leuar  vìa, 
SpelToè  della  fefta  . Diuido p.c.  dis  p.c.  diuift  p.p.  diuifumt 
per  diuidere,  fpartìfe,difiribuife,  fcparare,  di  rado  col  Dac.mà 
fpeffo  coll’Acc.  con  in  ; e quando  lignifica  lèparare  è della  fe- 
fta . Dimittò,  tifi  dimifi,  miffum,  per  lafciare  andare  , rimet- 
tere , e perdonare . Deuincio , cis , deuinxiy  deuinCium , per 
obligarfi  alcuno  . Exprimo  p.  c.  mis  y exprejjiy  expreffum,  per 
tirar  fuori  premendo , impetrar  con  fatica  ; di  rado  col  Dat. 
fpeifo  della  fefta . £r«o,  eruis  p.  c.  eruh  erutum  p.c.  Ejfodw , 
effodis  pen.corr.  effodi  p.p.  effoffumy  per  cauar  per  forza,caua- 
rc  v.g.  Ti  cauerò  gli  occhi.  EruamyVeleffodiam  tibi pculosy 
più  fpcflb  della  fefta  . EximoyextmU  p.c.  exemip.p.  exemptU, 
per  tirare , ó cauar  fuori . Si  dice  Eximere  alicui  fcrupulum  , 
follicituiinemy  molefliam  &c.  Icuarc  da  fcrupulo,  da  trauagllo 
&c.  Anco  Eximere  alìquem  pan^ynoxo'y  infamia  y ncta&c. 
liberar  alcuno  dalla  pena,dalta  colpa  &c.  più  fpeftb  però  è del- 
la fefta  : Excutioy  excutis p.c.  excu^u  cujfum , per  hre  cadere 
feotendo,  coinè  Excutere  alicui  lawfym'as,  cerebrurnyfomnìi» 
&c.  Fare  piangere  alcuno, fucgliarlo  &c.  più  fpeftb  è della  fe- 
fta. Eripioy  eripis  p.c*  eripui,  ereptum  » per  togliere , ó leuar 
via,  per  forza  : più  fpeffo  c della  fefta . Euelloy  ttellis p.p.euel~ 
li,  vel  euutfh  euulfum,  per  fuelierei^uase;  come  Eueilere  ali. 


So 

rui  opinionem,7)el fcmpuluniy  meglio  della  fella.  tlxmqUeòi 
ijuetì  extorfiy  tortumt  per  togliere  per  foiza , cauar  per  forza  i 
meglio  della  fella  . Exce^uo  > tts,  per  fare  vguate  j pari , appia- 
nare : il  DaC.  fi  può  mutare  in  AhJ.  con  Cum  . Exprohfo  p.  c» 
às , per  rimproucrare , rinfacciare  . Fero  yfert , tuli , Utwn , 
quando  ftà  per  apportare  . Fatto,  city  feci,  fa^um,  per  fafc-,j  < 
Habeoy  bei,  bui,  itum»  per  hauere . lUido  p.p.iUidtSyiUiff  p.p. 
ilVfutii,  per  battere,  ò percuotere  ad  Vna  cofa.  ImmergOymer- 
psy  merfi,  mer/hmy  per  tulfarcjfommergere . l!  Dat.  fi  può  mu- 
tare in  Acc.  con  In  . Ignofcoy  ignefeitj  ignotii  p>p.  ignotum, 
per  perdbnare,Hfparnnare,c  rimettere  : quando  hà  folo  il  Dat. 
è Neutro  della  terza  . Ignofce  mihiy  habbimf  per  fcufato,/»j- 
peYo  p‘C.  asy  per  com mandare,  Se  é di  pe rione  grandi,  quando 
hà  folo  il  Dal.  è Meut.  della  terza  . Imperare  cupiditatibus  , 
raffrenare  gl'appetiti . lmpìngo,impingisiimpegi,mpa6ìunu 
Incutioy  incutii p.c.  incUJji,  i»cuj]um . Injligo,  ftigis  p.p.  in- 
fiixì,fiiFiurny  per  dare  percuotendo  . imprimo  p.  c.  misy  im- 
prejfi  ,preffum  » per  imprimerei  improntare  t ifampare . Im- 
puto p c.àf,  per  appórre  incolpando , mettere  à conto  , ò dar 
debito  . Incido  p.p.  cidis,  incidi  p.p.  cifumy  per  intagliare . il 
Dat.  fi  può  mutare  in  Acc.  con  /«,  ò in  Abl.  Includo  p.p.  clU' 
dii,  inclufty  inciufum,  per  chiudere  in  alcun  luogo  . Si  può  di- 
re includere  aliguem  carceri,  <ÙT  ih  carteremj  vel  carcere,  in* 
carcerare,  ó mettere  in  prigione  alcuno . Indo , indis , indidi 
p.c.  inditumy  per  porre,  mettere  dentro,  imporre,  come  Inde- 
re  digitum  ori,  vel  in  oì,  mettere  il  deto  in  bocca*  Infero  p.c* 
infers,  intuii,  illatum.  Jngero p.c.  ingerii, ingejfi,  ingefìum  . 
Importo, ah  per  portar  dentro,  mettere  , ò porre  dentro.  /«- 
figo  p.p.  fìgihinjixi,  fixum,  per  ficcar  dentro  imprimere  . Si 
dice  infigere  gladium  peFlori,  vel  in  peCìus . Ingigno,gHiSi 
ingenui,  ingenitum . Ingenero  p.c.at, per  inferire  generando, 
ingerire . Inijtió,  inijtis  p.c.  iniecip.  p.  inieUum  j per  portar 
dentro,  mettere  adoiro*/»i(/cere<r//c«/  metum,  mettergli  pau- 
ra, cosi  ruborem  farlo  arrofllre . Intjcere  manum  rei,  arredare 
vnacofa.  lniungo,gis,iniunXhiniun6Ìum . Impano,  ponis 
p.p.  impofui,  itum,  per  imporre . Iniungere  alicui  ohus,  vel 
tnanus,  dare  carico,  ò vffiCio . Imponete  milites  nau  buf.  vel 
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manttiidsre  carico,  ò vfficio  . Vnponere  fnìlìtes  ttiuibusjvel 
in  naues  , imbarcare  li  foldati  . lunedio,  p>p>  innexui  » 
innexurrii  per  intrecciare  . , 

In/culpo,  p:s,  mj'culpft,  fculptufny\)cr  incagliare . Si  dlct^ 
Infculpere  litteras  cciumnxy  vel  in  columna  . Infero  p c ris, 
injèuì  p.p.  infitmi  p.c.  per  ingenerare  , inneftare . il  Dat.  fi 
può  mutare  in  Acc.  con  in  . InfpergOy  gis,  infperft,  infpersu% 
per  fpargere  forra»  ò dentro  . \nfuOy  infui t p.  c.  infui , infutu 
p.p.  per  cucire  dentro  . Infuere parricidam  culeo,  vel  in  etta 
leimy  cucire  quello  » che  ammazza  il  padre»  ò la  madre  nell* 
vrre  . Intendo,  tendis,  intendi  » ìntentum  > per  applicare  at- 
tentamente , applicare  tutto  Taniino.  intendere,  vel  inten^ 
tare  litem  alieni,  muouerc  lite  ad  alcuno,  cosi  manur , indirli 
colle  pugna  fui  ’.'ifo  . Intexo,  xis,  intexui,  tex tuoi, per  inferi- 
re tefleoiio . \nuideo,  des  p.  c.  inuidi  f.  p.  inuifum  , per  inui- 
diare,  hauer  inuidia,  pòirare  inuidia,  come  ìnuideo  libi  laude, 
gloriam,  impevium  òc.  Innro,  inuris p.p.  inujji,  inufìum,  per 
imprimere  con  ferro  infocato  , ó murcindo . Inurere  alieni 
maculam  ; ipiominiam,  infamia,  notam  , imprimere  eterna-» 
macchia,  litigo  p.c.  as,  per  Iigare,  ó .luuiluppare  in  qualche 
cofa  . Immijcen,  mifces  p.  p.  mmifcui,  immiflum,  vel  mixtu, 
per  mefcolaic,  mefehiare  . inculco,  as  , per  replicare  fpeflb> 
inculcare  . Induco,  dncis  p.p.  duxi ,du&u7n,  quando  lignifica 
diftendere  coprendo  . Innutrio,  innutris p.  p.  mi,  itwn  , per 
nutrire  in.  \nfcriho,hisp,p.inJcripfi,fcYiftum,  per  Icriue- 
re  , foprafcriuerc,  intitolare,  fare  la  iopraferìtta  . il  Dat.  fi  può 
mutare  in  Abl.  con  in.  Infinno,  as  p.c.  per  infinuare  . Inflil- 
loy  as,  per  inftillare  . intercludo , di/  p.p.  interclufì , clufum  » 
per  impedire  chiudendo  il  pa/To  . Intercludere  bofiibus  cotn- 
meatum,  & hofìes  commeatu  della  quinta  : impedire  à nemici 
il  pafib  della  vettouaglia  . Interdico , dici/  p.  p.  dixi , di£lum» 
per  interdire,  vietare,  e proibire  . interijdo,  intenjcis  p.c.  ieci 
p.p.  ie6lum . inter pono  p.  p.  nii,  pofui,  itum,  per  interporre  > 
ftamettere,  framezzare.  Interponere  fe  in  pacificationem,  in~ 
trametterfi  à fare  la  pace.  Intermifceo,  fces  ,fcui,flum  , vel 
mixtum,  per  mefehiare,  ó mefcolarc  tra . Interjepio,  fepis  p.p* 
fppijèftum,  per  chiudere  quali  con  fiepe . Inferfero p.c.feriSf 
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feruìf/ertUM,  per  interporre,  inferire  tra,  framettere  . ìnter^ 
fero  p,  c.  feriti  interfeui  p.  p.  interfitum  p.  c.  per  feraiuare  , ò 
piantare  tra , lungo,  iungis,  iunxi,  iun^um,  per  caii«ioii^e-' 
rei  connc  lungo  banc  rem  lUh  vel  cum  ìlla  . Marito  p.  p.  at, 
pef  maritare  . Manifefio,  asj  per  manifelUre  . Mifceo , fcet , 
mifcui,  miflum,  vel  mixtum  . Commìfceo  ,fces , e permijfceo , 
fces,  per  mefcolare . Mitto,  tU,  miji,mijpim,  per  mandare.  Si 
ilice  Mitto  tibii  rei  ad  te  litteras . Kemitto , tis,  fi , mijfum , 
per  perdonare , rimettere , rimandare  . Si  dice  Kemitto  Ubi , 
^eì  ad  te  litteras , mà  quando  ftà  per  perdonare , e fare  gratta 
vuole  il  Dat.  v.  g.  Kemittere  alicui  poenam , fup,  licium  &c. 
"Remittere  nuncium  vxori,  rifiutare  la  moglie.  Kemittere  nun- 
ciumvirtuti,  abbandonare  la  virtù . Cic.  Moueo,  ues,  moui, 
motum,  per  muoucre,  eccitare . Mouere  alicui  rifum,  floma- 
ebum  ^c.  fare  ridere  alcuno,  farli  naufea.  Nego  ,as,  per  ne- 
gare . Obdo,  obdis  , obdtdi  p.  c.  obditum  , per  opporre . Ter. 
Obdere  fejfulum  oflioy  mettere  il  catenaccio  alla  porta . Obdu» 
€0  p.p.  duciti  obduxiì  dutium,  per  fpargerc  attorno  coprendo. 

Obducere  callum  dolori.Cic.  Fare  il  callo  al  dolore.  Obijciot 
ebijcis  p.c.  obieci  p.p.  obie&um,  per  opporre,  rinfacciare,  but- 
tare à faccia,  mettere  innanzi . Offìero  p.  c.  offers , obtuli  p.  c. 
tblatum  p.  p.  per  offerire  . 

Offerte  fe  exitio,  vel  ad  exitium . Offundo,  dis,  offudi  p.p. 
/«/«W)  per  fpargere,  ò gettare  attorno.  Cic.  e C^uint.  Ohdu- 
cere,  vel  offundere  rebus  tenebras,  ofcurarc  le  cofe . Oppono , 
tiis  p.p.  oppefui,  itum,  per  opporre,  por  contro . Obligo,  at,dr 
ebfiringo,  giSi  poffono  hauere  anco  il  Dat.  come  ObligarCi  vel 
cbflringere [ibi  aliquem , obligarfi  alcuno . Opto , at,  per  defi- 
derare,  e volere . Taro,  as , per  preparare , apparecchiare^  . 
Trtecipio,  prxcipis p-c.  p^eccepi , ceptum  , per  commandare , & 
ordinare,  dare  documenti,  ò precetti,  infegnare . Traicino p.c* 
cinis,  prtecinui, precentum,  per  cantare  innanzi , profetizzare  . 
Trtecludo  p.p.  cludis,clufi,  clufum, per  chiudere  innanzi.  Trp- 
mitto,  mittit,  mift,  miffum , per  mandar  innanzi,  Treepando , 
dit,  prapandi,panfum,  per  aprire,  ò difèendere  innanzi.  Trte- 
pando,  dis,  pnepandi,  panfum,  per  aprire,  ó diftendere  innan- 
zi . Tr/kripio,  prceripis  p.c.  ripui,  rc//«w,per  rapire, ò togliere 
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innanzi . Tratendo,  tendh  pp. pretendi, pretentu»i,^et  ten- 
dere innanzi . Trafinio, finis p.p.finiui,  ttum,  per  limitare, 
ò prefinire  . Traparo  pc.as,  aui,  atum , per  preparare , ap- 
parecchiare . Troiferibotbis,  per  fcriuere  innanzi,  ordinare,im- 
porre  . Trohibeo,  bes p.c.  prohibui,  ibitum. , per  prohibire , e 
vietare  . di  rado  della  terza,  mà  fpefiTo  della  quinta-  Plaut.  Ta^ 
rentes  ne  meos  mihi  prohibeas,  non  mi  prohibire  li  miei  geni- 
tori . Kefpondeo,  des,  refpondi,  Jponfum  , per  rifpondere , c 
quando  ftà  per  corrrifpondere  è Neuiio  della  terza  . Keferibo, 
bis,  per  rif{:ondere,  e referiuere  . Si  dice  Refpcndeo  libi , tuis 
litteris,  vel  ad  te,  ad  tuas  Ijtteras,  cosi  ReJ'cribam  tibi,velai 
te,  tuis  litteris , rei  ad  tuas  littexas  . Reccncilio,  as  , per  ri- 
conciliare,  rappacificare,  fi  dice  Reccncilio  te  illi,  vel  cum  tir 
lo,  e di  rado  ad  illuni , Scriba,  bis,  jcripfi,  jeriptum , per  fcri- 
ucre  . Di  rado  fi  dice  Scribo  tibi , mà  meglio  ad  te  litteras  • 
Siibiu'^o  p.c.  as,  per  foggiogare,  fottomettere . Stfìo, 
ti,  fìatum,  per  prcrcntarfi,  comparire,  come  Sifiere  fe  ludici  , 
vel  iudicio,  vcl  in  iudkio.  Cic.  Suadeo,fuades, fuaft,  fuafum 
p.p.  per  confìgliarc . Tcrjuaieo,  des,  afi.afum,  per  perfuadere, 
fare  credere,  indurre  à fare,  dare  ad  intendere  . Subduco  , d«- 
cis  p.p.  duxi,  du&wn . Suhtraho  p.c.  trahis  traxi,  tratìum . 
Surripio,  pit  p.c.  ripui,  reptum,  per  torre,©  togliere  di  fotte  » 
rubbare,  togliere  di  nalcofto  . Suhlc^o p c.  iegis,  legi,le6Ìum, 
per  rubbare  . Sublego  te  in  locum  illius  , tì  fofiituifeo  in  fuo 
luogo  . Subrogo  p.c.  as.  Sub/lituo,  fìituis  p.  c. /litui,  fiitutu 
p.p.  per  foftituirc,  come  Cic.  Subrogo  te  illi,  rei  in  locum  il* 
lius . Cic.  Stihfìituo  te  illi,  prò  ilio,  vel  in  locum  illius  . Sub* 
do,  dis,  fubdidip.  c.  iturn  . Subtjcio,  cis p.c.fubieci p.p.  tt-bl», 
Summitto,  tìs,  mifh  miffum  . Suppono  p.p.  ponis,/uppofui , 
itum  p.c.  per  fottomettere,  fottoporre . Subdere  hnem,ac  ma- 
teriam  feditioni.  Liu.  accendere  la  difeordia . Subdere  calcar 
equo , Vpronare  il  cauallo . Suhìjcere  aliquid  oculis , vel  fub 
oculos . Cic.  Proporre  innanzi  agli  occhi . Subiungo  , iungis 
p.p.  iunxi,  iun6iuni . Subtexo,  texis,  texui,  textum,  per  fog- 
gioogere . Subiungere  vrhem  Imperio, rei  fuh  Imperium.  Sub* 
nebio,  netìis,  nexui,  nexum  , per  ligare  fotte,  foggiongerc^  . 
Shbfcribo,  bis, pfi,ptum,  per  foftofcriuerc,fcriucre  à piè.  Sub* 
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fiernOi  nh,  flmuijfirdtum,  per  diftendere  di  focto.  Sujfundol 
dh>  fujfudi p.p.  fufum,  per  fpargere  fopra.  Sangtiis  fuffundi- 
tUY  oculis.Plia.  il  fangue  fi  fparge  fopra  gli  occhi . SuppingOs 
fuppingisy  fuppep,  fuppa&um,pc(  ficcare, ó conficcare  fotto* 
SumoyiniSiJumpfi,  fumptum,  con  li  Dàt»  Mihiy  tìbì ,fìhi,  per 
arrogarli»  attribuirà,  pigliarfe  troppo.  Tendo jdisitetendi}ten~ 
fum,  per  diftendcre, porgere  . V indico p.c.  ds,  con  li  Dat.  A//* 
hi»  tibiyftbi  per  appropriarli,  tirare  à sé , anco  per  vindtcare  , 
fare  vendetta  . FfurpOy  asy  per  vfurparfi . 

Seconda  infiruttione . 

DO  , dai  » Dare  litteras  alicui , vel  ad  aliquem  . Dare  le 
lettere  ad  alcuno,  acciò  le  porti,  ouero  mandare  le  lette- 
re per  alcuno,  fcriuerc  per  alcuno  v.g.  Io  ti  haueuo  fcritto  pef 
li  ,ferui  di  Gneo  Piancio . Cic.  Dederam  puens  Gnei  Vlanctf 
liiteraf»mz  Dare  litteras  ad  aliquem:  fcriuere  ad  alcuno, cioè 
mandare  le  lettere  ad  alcuno.Per  vnoà  polla  li  dice.-cerfo  niiciOé 
Dare  litteras  alicuiy'pMÒ  anco  dire  per  Icriuere.Plaut.  Ferat 
epiflolas  duas,  det  alteram  illi,  dicat  tibi  dare  fe  velie»  e Cic* 
Domi  meoi  litterx  dantur  mihi  à te.Do  tibi  fidem.  Ti  dò  paro^ 
la , la  fede  . 

Do,  das  con  Mutuum»  am»  um»  & mutuosy  as»  a»  qual  no- 
me li  accorda  colPAcc.  c lignifica  preftare,  cioè  dare  in  prefti- 
to  cole,  che  non  li  rendono  l’iftefl?  proprie,  come  denari,  vino, 
oglio , legumi , grano  &c.  v.  g.  Al  quale  habbiamo  preftato 
gran  fomma  di  denari . Cic.  Cui  magnani  dedimus  pecuniam 
mutuam . 

Mà  per  farli  preftare,  ò pigliar  in  pfeftito  le  fopradette  cofe  . 
fi  dite  per  il  verbo  Sumo»fumis  con  TiftelTo  nome  Mutunm  , 
am»  um  &C.  V.  g.  Ti  fei  facto  pre/iare  dieci  docaci  da  Pietro  : 
Sumpftfli  mutuosà  Tetro  decem»nummos  aureos » anco  per 
r Aduerbio  Mutuò  , come  anco  per  il  verbo  Rogo  » ouero  Suf- 
cip  io,  come  di  fopra  . 

Quando  fi  dice  prefiare , 4 dare  in  prelfito  cofe,  che  fi  ren- 
dono l’ifielTe  proprie  lì  fà  per  il  verbo  Commodo  p.c,  as,  ouero 
Do,  das  con  ytendum»  am,  um,  in  plurale  ytendos,  as,  a, v.g. 

A tutti  io  ho  prellaCo  le  mie  robbe  ; Omnibus  comodaui  meas 
ret , vel  dedi  vtendas . Mà  per  farli  preftare , ò domandare  in 
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preftito  fi  dice  per  il  verbo  Ro^o,  as  con  T Acc.  Vienàuftiìamt 
um  <ÌTc-  v.g.  Tu  ad  ogni  vno  domandi  in  prcftito  li  libri  : 
vno  quocjue  rogas  libros  vtendos . Mi  farò  preftare  il  cauallo 
da  tuo  padre.  Kogabo  à tuo patre equum  vtendum  > Si  pu6 
anco  fare  per  il  verbo  Mutuor^  aris  » e molto  di  rado  Mutuo , 
as,  per  pigliar  in  preltito,  o farli  prefiare»  quale  verbo  MutuOi 
as,  non  fi  vfa  piùj  benché  fi  ritroui  in  Cic.  & o(corjendo  fi  fi' 
Mutuor,  aris,  Deponente. 

Alle  Volte  fi  confondono  li  termini  di  preftare.  Cic.  difle^ 
Commodafli  tritici  modios  fexaginta  per  Commodo,as.  Plaut. 
yiginti  argenti  minas  commodare  dixit,vcik  qaefto  ì-  di  rado. 

Do,  das  con  quelli  Dat.  v.g.  Do  tibi  hoc  laudi,  vitto, culpa» 
crimini,  piy^nori  p.c.fa-nori  p c.  arrhaboni,  dono,vel  muneri» 
doti , pYccdceifequefìro , honori  probro,  mancipio  &c.  vuol 
dire  Lodare,  biafmare,  incolpare  , accufare  j dar  in  pegno , ad 
vfura , per  caparra,  in  dono,  in  dote,  in  preda,  in  fequeftro, at- 
tribuire ad  honore,  à vituperio , dare  in  dominio  &c.  Dare  la 
morte  ad  alcuno  non  lì  dice  Dare  porterà  alicui  » ma  Dare 
alìquèm  morti . 

Molti  lignificati,  che  può  hauere  il  verbo  Do,  das  con  mol- 
’ te  frali  : vedi  nel  noftro  Catalogo  grande  di  tutti  li  verbi . 

Mdhibeo,  adhikes  p.c,  xAdhibere  (idem  alicui.  Cic.  Aiutare 
fedelmente,  vfare  fedeltà . ,Adhibere  aliquem  conuiuio , men^ 
fa,  vel  ad  menfam , conuitare  alcuno , ^dhibei  e aliquem  ad 
yel  in  confilium  -•  Chiamare  alcuno  à confeglio  . 

impingOfincutio,  infligó,  ftauno  anco  per  dare  de  i pugni  > 
fcbìaili,  baftonate  &:c.  v.  g.  Colui  ti  hà  dato  vn  fchiaflFo , de  i 
pugni,  baftonate  : Ille  impegit p p.  incujfit,  infìixit  tibi  cola- 
phum,  fuflesjpuznos  &c.  Ti  hà  ferito  : Infìixit  tibì  vulnus  , 
così  anco  Ti  hà  fatto  arroHìre  , ò pigliar  vergogna,  paura,  &c, 
Jncufjit  tibi pudorem,  timorem  &c. 

Tribuo,  buis  p.c.  lignifica  anco  ftiniare  alTai’.  Cic.  Mnltum 
tibi  tribuo:  Io  faccio  gran  conto  di  te  , Sci  anco  per  fauori- 
re,  tenere  le  parti  d’alcuno,ò  fidarli,  & all’hora  è Neutro  della 
terza,  col  foloDat.  dopò  di  sé  : v.g.  Hauendo  io  molto  di  buo** 
na  voglia  Tempre  tenute  le  parti  di  tutto  Tordine  de  datieri  ,ò 
hauendq  io  fanoxito  U gabellati  « Cic.  Cum  vniuerfo  ordini 
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publicanoYum  femper  lìbentiffime  tribuerim . Che  Cefàre  non 
fi  fidaffe  troppo  alla  Aia  virtù . C*f.  Ne  Cafar  ob  eam  rem  fup 
tnagnopere  virtuti  tribueret . 

• S itppPtiUo  p.c.  as . Alcuna  volta  fi  piglia  afiblutamente  v.g. 

Le  fpoglie  de’  nemici , il  bottino  à pena  Ai  baftante  à fare  li  ^ 
fondamenti  del  tempio  . Liu.  Manubie  vix  in  fundamenta  * 
[ani  fuppeditauere . Cic.  Qu^e  fuppeditent  ad  cultum,  & ai  l 
•picÌHm  . Benché  molti  eflempij  porga  la  lettione  . Quinti!. 
ticet  fatis  exemploYum  ex  legione  fuppeditet . 

Habeo,  bes  con  grattami  e di  rado  eoa  gratias  alicui  figni- 
fica  tenere  obligo,  reftarne  obligato  ,ringratiare  con  l’animo 
di  hauere  memoria  del  beneficio  . Hubere /idem  alicui . Ha- 
, nere  fede)  ó credito  ad  alcuno  > crederli  quando  dice  qualche 
cofa.  Habere alicui  honorem  : fare  honore ad  alcuno,  hono- 
rarlo.  Habere  aliquid  Keligionit  farli  fcrupolo  di  qualche-»  ' 
cofa . Ha  bere  aliquem  odioj  odiare  alcuno . Habere  rationem 
Cic.  Hauer  rifguardo,  ó rifpetto  ad  alcuno. 
aliquem  ludibrio,  probro  contemptui,rifuiìfchexaireiò\[pitg- 
giare,  beffeggiare,  burlare  alcuno,  e molti  altri  fignifìcati.  Ve- 
di nel  noftro  Catalogo  grande  di  tutti  li  verbi. 

•AgOi  agiti  egi,  atìumt  per  fare , trattare,  operare . %Agere' 
gratias  alicui , ringratiare  alcuno  , rendergli  gratie  , c la  cofa 
della  quale  fi  ringratia  fi  mette  in  Abl.con  la  prepofitione  Tro» 

•vel  dCiSc  il  ringraziato  ìnDat.  v.  g.  RingraciamofempreDio 
di  quello  beneficio  : xAgamus  Deo  seternas  gratias  prò , vel 
de  hoc  bene/jciOi  mà  volendolo  fare  in  paflìuo  Y Acc.gratias  li 
inette  in  Nom.  v.g.  Sia  fempre  ringratiato  Dio  da  noi  per  que- 
fto  beneficio  : ^Aeternat  agantur  gratice  Veo  &c.  Si  dice  anco 
Keferret  vel  reddere  grattasi  vel  gratiamt  rendere  la  pariglia, 
ó contracambio,  cioè  con  fatti . 

^go,  agis,  quando  Aà  per  trattare,  all’hora  la  colà , della»,  I 

quale  fi  tratta  fi  mette  in  Abl.  con  de,  e con  chi  fi  tratta  con»,  I 

la  pre^f.  Cum  v.g.  Tu  non  hai  trattato  di  quella  cofa  con», 
alcuno  : Non  egifli  cum  aliquo  de  hac  re , mà  volendolo  fare 
in  paflìuo  il  Nom.  agente  fi  mette  in  Acc-  con  per  v.  g.  “Per 
me  non  aSum  eft  de  hac  re  etm  aliquo,  &:  all’hora  è imper- 
fonale  di  voce  pafliua . Quefto  verbo  ,4gQ  hà  mokiflìmi  Agni-  j 
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dicati , 6 modi  di  dire  . Vedi  nel  noilro  Catalogo  grande  di 
tutti  li  verbi . 

TYiefìo,  fiasj  pmfìiti  p.c.  prtvfiitum,  & pmjìi^m  > per  da-' 
ré,  ofleruare,  eHéquire,  fare,  finire  , moftrare,  promettere  , e 
molti  altri  fignificati . Tra:fiare  fidem  alieni,  o/Teruare  la  fede 
ad  alcuno,  cioè  attenderli  quello,  che  li  hà  promeflp,  ofTerua- 
re,  ò mantenergli,  attendergli  la  parola,  la  promefTa. 
re  fuum  fìndium  alieni  : fauorire  alcuno  . Può  e/Tere  Neut. 
della  terza,  e ftà  per  elfere  meglio,  auanzare,  fuperare  , efifere 
più  eccellente  v.g.  Vn’hnomo  in  che  auanza  vn’altro  huotilo. 
Ter.  Homo  homini  quid  prafìat . Tutti  gli  huomini , che  fi 
sforzano  di  fuperare  gli  altri  viuenti . Saluft.  Omnes  hominest 
qui  fe  fe  fludent  prcnfìaìe  efterif  animantibus  , Se  alPhora  la 
cofa  , della  quale  fi  auanza  , ò fupera  fi  mette  in  Abl.  fenza_» 
prep.  In  eloquenza  non  hàpari;  Fabio.  Eloquentia  Cfteris 
prc^jìat.  In  quefto  figiiificato  di  auanzare  il.Dat.  fi  può  mu- 
tare in  Acc.  v.g.  Li  Francefi  quanto  auanzaflero  di  virtù  ogn - 
altro  huomo . Liu.  Quantum  Galli  virtnti  eeteros  mortales 
prceliarent . Altri  modi  di  dire,  vedi  nel  Catalogo  grande . 

ScYibo,  bis,  e mitto,  tis,  quando  danno  per  fcriuére.ò  man- 
dar lettere , all’hora  per  chi  fi  fcriue , ò mandano  le  lettere  fi 
può  mettere  in  Acc.  con  la  prep.  per  v.g.  Per  Francefeo  ti  ha- 
uerei  fcritto;  Ter  Franeifeum  libi , vel  ad  te  fcYipfijfem , vel 
mifilJhn  littcYas  , e la  cofa , della  quale  fi  fcriue  fi  mette  in^ 
Abl  con  De  v.g.  Vorrebehe  tu  ci  fcrinefli  intorno  à quel  nc- 
gotio.  Cic.  F’elim  mittas  littevas  nobis  de  ea  re  . 

FaciOì  eis . Faeio  libi  fidem  ; Io  te  n'accerto,  l’c  cosù  Fa- 
cete fidem  alieni  : perfuadere  ad  alcuno , che  la  cofa  i’è  così , 
farli  credere . Indurlo  à credere . Molti  fono  li  modi  di  dire  di 
quedo  verbo . Vedi  nel  fopra  citato  Catalogo  grande . 

FaccYe  aliqnem  eertioYem  : Auuifare , ò fare  confapeuole.^ 
alcuno,  quel  CeYtioYem  fi  declina  hic,&  hfc  ceYtior , & hoc 
ceYtius , quale  nome  Tempre  s’accorda  coll’Acc.  fe  è attiuo  » 
mà  fe  è pailìuo  col  Nom.  la  cofa,  che  fi  auuifa  fi  mette. In  Ge- 
net.  ò in  Abl.  con  De  v.  g.  Ti  auuiferó  di  quello , che  hauere- 
mo  deliberato . Cic.  Faciam  te  conjilij  nojiri  certiorem,vel  de 
confino  nofiro  * 
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Colloco  p.c.  as  . Collocare  filiam  ttuptum,vel  in  matrimo^ 
ntum  alieni t vel  in  aliquem:  Maritare  la  figliola  con  alcuno 
V.g.  Hò  nHl^tato  la  vergine  à quello  giouinetto.Ter.  Nuplum 
virginem  buie  adolefcentulo  collocaui.  Cic.  Collocare  m rna~ 
trimoniwn . 

Molte  volte  non  ci  li  mette  ne  Nuptum,  ne  in  m rtri-nomu 
v.g.Publio  Scipione  maritò  Cornelia  figliola  con  Tibe'io  Grac- 
cho:  Cic.  V.  Scipio  Corneliam  filiam  Tyberio  Graccho  collo- 
cauity  anco  Soett^grippinam  Germanico  fororis  fu<e  nettati 
CtUocauit . Colloco  ordinariaméte  ila  per  riporre,  atfegna- 
re,  mettere  in  vn  luogo,  e di  rado  vuole  il  Dat.  mà  l’Abl.  con 
la  prep.  In  . Si  ritroua  però  in  Cic.  coH’Acculi  con  in . Non 
enm  patrimonium  fuum  eifiidit , fed  in  Jalutem  Topuli  Ko- 
mani  collocauit.  Mà  quando  lignifica  beneficare»  fare  bene- 
ficio , ò bene  ad  alcuno , alThora  dopò  l’Acc.  patiente  vuoici 
' vn’altro  Acc.  con  la  prep.  In^  ooeto  ^pud  v.g.  Ti  fei  feorda- 
to  forli  delli  benefieij  , che  hò  fatto  à tuo  fratello  ? Cepit  ne 
te  obliuio  beneficiorumt  qua:  collocaui  f»,  vel  apud  tuum  fra-, 
trem . Altri  modi  di  dire,  vedi  nel  Catalogo  citato  . 

Comparo,  as  p.c.  per  aifimigliare,  apparecchiare , prouede- 
re,  paragonare,  apprellare,  e molti  altri  lignificati,  quando  Uà 
per  paragonare  , ó fare  la  comparatione  il  Dat.  fi  può  mutare 
in  Abl.  con  Cum  v.  g.  Tu  vuoi  mettere  il  tnio  libro  col  tuo  : 
Comparas  meum  librum  tuo,  vel  cum  tuo,  vel  ad  tuum.  Ogni 
volta,  che  io  facci  il  paragone  per  te  , e quel  che  tu  hai  fatto 
per  me . Cic.  Cum  meum  fabìum  cum  tuo  comparo,  anco  con 
' l’Accuf.  con  ^d,  mà  di  rado  v.  g.  Collui  non  fi  deue  mettere 
à paragone  di  quello.  Ter.  Nec  hic  quidem  ad  illum  comparì^ 
dus  eji  . Vedi  nel  fopra  citato  Catalogo . 

Soluo,  uis,folui,folutum  p.  p.  Uà  per  feiogliere,  dislaccia- 
re, disfare,  liquefare,  fquagliare  , & è Attiuo  della  quinta  , Uà 
anco  per  pagare,  e sborlare,  & è Attiuo  della  terza  quando  Uà 
per  pagare , li  denari  fi  mettono  in  Accuf.  à chi  fi  paga  in  Dat. 
e la  cofa  per  la  quale  fi  pagano  li  denari  in  Abl.  con  Vro  v.  g. 
Quello  mantello  l’hò  pagato  al  mercante  dieci  feudi  : Tro  hoc 
pallio  folui  mercatori  decem  nummos  aureos  . Cic.  Cum  prò 
frumento  ciuitatibus  pecuniam  folueram  • Molte  volte  non  li 
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fpecificano  l!  denari  v.g.  Hó  pagato  il  mantello  al  mercante.^ 
fi  fa  , Solui  prò  pallio  mercatori.  Il  grano  non  ì hi  pagato  Cic. 
?ro frumento  nihilfoluit . Habbiamo  mandato  chi  paga fie_> 
Iavet^l,raCic.  > tjui prò  ve&ura  folueret.  P.igh.-i.o 

la  robba  a for^a  di  pugni  coloro.  C-  li  fofl'  domandato  ti  prez- 
zo diforbitante  Ter.P/rr.«/>  rvm  fcluanty  fi  quis po/cat  dhrms, 
in  quello  efl'empio  però  di  Terentio  fi  vede  : che  la  rt.bba  > che 
iì  paga  fi  podi  mettere  iu  Acqui,  del  che  io  mi  rimetto  al  giiidi- 
tio  de  dotti . 

Quando  fi  diceti  pagherà  per  via  , ó per  mano  dì  Antonio  , 
Pietro  i<cc.  Ti  dò  , ti  fomminiftro  quello  per  via  , per  piano  fi 
fà  L/if  vel  1 ,4by  el  nome  fi  mette  in  Abl.  v g.  Che  ti  paghi  per 
via  d’Egnatio  Cic*  Ei_natio  foluat . Cic.  *A  qu.e%re  nu- 

merauit.Cic.  Sumptum  fuppediut  a foctjt.  Plaut.  S.olui  a tra,'> 
pe:^ita  meo  &c. 

Soluere  Biem  alicui  : Venire  meno  della  promefia,  manca- 
re della  parola  data  . Si  dice  anco  Frangere  Bdem  alicui  . Sol~ 
uere  iufia  : fare  relfequie  , e molti  altri  modi  di  dire  . Vedi  nel 
catalogo  . 

Debeo  > bes^ , debui  j debitum  : per  douere  , e/Tere  debitore  ^ 
clfere  oblìgato , quando  hà  folo  il  Dat.  e Neutro  della  terza^  > 
quando  l’Acc,  el  Dat,  Attiuo  della  tetta  , 

Ter:(a  Inflruttione  .. 

CI  fono  alcuni  verbi  di  quella  terza  > che  dopo  l’Accuf.  vo.*» 
gliono  due  Daciui , come  Do  , 7jerto  » duco,  tribuOytrado. 
Di  Do,  das,  già  fe  n’é  detto  al  fuo  luogo  . Verto,  tis,  v.g.  Sem- 
pre tu  m'attribuii'ci  quefta  cofa  a difetto  , a balordaggine  ; Sem- 
per  hoc  mihi  vertis  vitto , fluUitU  , &c. 

Duco,  cis,  V.  g.  Quefto  fatto  cu  ce  lo  reputi , 6 rechi  ad  ho- 
nore  , a gloria , a lode , a difetto , a danno , a vituperio  y a co- 
dardia , a poltroneria  Scc.  Ducis  libi  hocfa,6ium  honori,  glorip, 
laudi,  vitioy  damnoy  proboy  focordice  y ignaui<e  &c. 

Tribuo  yisy  V.  g.  Io  attribuifeo  quefio  a quel  tale  a fuperbia» 
a modeftia , a fortezza»  a poltroneria  &c.  Tribuo  idei  fuperbijìy 
moleflice  , fcrtitudini , ignàuice  , ù^c. 

Trado  , dis  , v.g.  lo  ti  do  quello  indominio  ; Trado  tibi 
hoc  mancipio-.  Ahi  quali  fclipoflbao  aggiongere  quelli  fc- 
; guen- 
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Colloco  p.c.  as  . Collocare  filtam  nuptum,vet  in  matrimo- 
nium  alicuit  vel  in  ali^uem:  Maritare  la  figliola  con  alcuno 
v.g.  Hò  nUltato  la  vergine  à quefto  giouinetro.Ter.  Nuplwn 
yirginem,  buie  adolefcentulo  collocaui.  Cic.  Collocare  in  rna- 
trimonium . 

Molte  volte  non  ci  li  mette  ne  Nuptum-,  ne  in  m itri-noniu 
V.g.Publio  Scipione  maritò  Cornelia  figliola  con  Tibe'io  Grac- 
cho  : Cic.  V.  Scipio  Corneliani,  filiam  Tyberio  Graccho  collo- 
cauitj  anco  S\xett.iAgrippinam  Germanico  fororis  fu<e  ner>oti 
Ctllocauit.  Colloco  ordinariaméte  ftà  per  riporrcj  atfegna- 
re,  mettere  in  vn  luogo,  e di  rado  vuole  il  Dat.  mà  l’Abl.  con 
la  prep.  In  . Si  ritroua  però  in  Cic.  coirAccufl  con  in . Non 
enm  patrimonium  fuum  effudit,  /ed  in  falutem  Topuli  Ko- 
mani  collocauit.  Mà  quando  lignifica  beneficare,  fare  bene- 
ficio , ò bene  ad  alcuno , all’hora  dopò  l’Acc.  patiente  vuoici 
' vn’altro  Acc.  con  la  prep.  /«,  onero  v/ipud  v.g.  Ti  fei  feorda- 
to  forli  delli  benefieij  , che  hò  fatto  à tuo  fratello  ? Cepit  ne 
te  obliuio  beneficiorumy  quai  collocaui  ìHì  -pel  apud  tuum  fra-, 
trem . Altri  modi  di  dire,  vedi  nel  Catalogo  citato  . 

Comparo,  as  p.c.  per  ainmiglì.ire,  apparecchiare , prouede-» 
re,  paragonare,  appreftarc,  e molti  altri  lignificati,  quando  ftà 
per  paragonare  , ó fare  la  comparatione  il  Dat.  lì  può  mutare 
in  Ahi.  con  Cum  v.  g.  Tu  vuoi  mettere  il  mio  libro  col  tuo  j 
Comparas  meum  librum  tuo,  vel  cum  tuo,  vel  ad  tuum.  Ogni 
volta,  che  io  facci  il  paragone  per  te , e quel  che  tu  hai  fatto 
per  me . Cic.  Cum  meum  fatlum  cum  tuo  comparo,  anco  con 
J’Accuf.  con  -Ad,  mà  di  rado  v.  g.  Coftui  non  lì  deue  mettere 
à paragone  di  quello.  Ter.  Nec  hic  quìdem  ad  illum  compara- 
dus  ejì  . Vedi  nel  fopra  citato  Catalogo . 

Soluo,uU,folui,folutum  p.  p.  ftà  per  Icioglìere,  dislaccia- 
re, disfare,  liquefiire,  fquagliare  , & è Attiuo  della  quinta  , iH 
anco  per  pagare,  e sborfare,  & è Attiuo  della  terza  quando  ftà 
per  pagare , li  denari  lì  mettono  in  Accuf.  à chi  fi  paga  in  Dat. 
e la  cofa  per  la  quale  lì  pagano  li  denari  in  Abl.  con  Tro  v.  g. 
Quefto  mantello  l’hò  pagato  al  mercante  dieci  feudi  ; Tro  hoc 
pallio  folui  mercatori  decem  nummos  aureos  . Cic.  Cum  prò 
frumento  cinitatibus pecuniam  folueram  * Mol^e  volte  non  fi. 
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fpecifìcano  li  denari  v.g.  Hó  pagato  il  mantello  a!  mercante^ 
fi  fa  , Solui  prò  pallio  mercatori.  Il  grano  non  l'hà  pagato  Cic. 
Pro  frumento  nihilfoluit . Habbiamo  mandato  chi  paga  !Te_y 
la  vetn.ra  Cic.  , ijuiprovefhira  folueret.  Pagiin.o 

la  robba  a foria  di  pugni  co' oro.  f-  li  fofl  domandato  il  prez- 
zo diforbitante  Ttr.Puznif  rem  fcluant,  fi  qui^  pcfcat  duriaSì 
in  quello  ellempio  però  di  Tereutio  li  vede  : eh;  la  n.bba  i che 
-lì  paga  fi  podi  mettere  in  Acqui,  del  che  io  mi  rimetto  al  giudj- 
tio  de  dotti . 

Quando  fi  diceti  pagherà  per  via  , ó per  mano  di  Antonia, 
Pietro  ìk.c.  Ti  do  , ti  fomminifiro  , quello  per  via  , per  piano  fi 
fà  uel , ^4by  el  nome  fi  mette  in  Abl.  v g.  Che  ti  paghi  per 
\izd'P.p\ziìo  Qic-  E-{,natiofoluat . Cic.  u4  qu.e^ore  nu- 
m,erauit.  Cic.  Sumptum  fuppeditat  a.  foctjr,  Plaut.  S.olui  a tra-* 
pepita  meo  &c. 

Sotuere  fidem  alicui  : Venii-e  meno  della  promefi'a,  manca- 
re della  parola  data  . Si  dice  anco  Frangere  fìierh  alicui  . Sol- 
uere  iufìa  : fare  l’effequie  > e moki  altri  modi  di  dire  . Vedi  nel 
catalogo  . 

Debeo , bet , debuì  s debitum  : per  douere  , eflere  debitore  ^ 
eflere  obi igato , quando  hà  folo  ilDat.  e Neutro  della  terza^  » 
quando  l’Acc.  el  Dat,  Attino  della  torta  « 

Ter:^a  Inflruttiont 

CI  fono  alcuni  verbi  di  quella  terza  j che  dopo  fAccuf.  vo- 
gliono due  Daciui , come  Do  yverto  » duco, tribuOytrado. 
Di  Do,  das,  già  fe  n’è  detto  al  fuo  luogo  . Ferto,  tisy  v.g.  Sem- 
pre tu  m'attribuil’ci  quella  cola  a difetto  , a balordaggine  iSem- 
perlooc  mi})i  vertis  vitto , flultitiix  » &c. 

Duco,  di)  V.  g.  Quello  fatto  cu  te  lo  reputi , 6 rechi  ad  ho- 
nore  > a gloria , a lode , a difetto , a danno , a vituperio  , a co- 
dardia , a poltroneria  dee.  Ducìs  tibi  hoefaSum  honori, gloriai 
Laudi,  zittio,  damno, probo,  focordioi , tgnauice  &c. 

Tribuo  ,is,  V.  g.  Io  attribuifeo  quefto  a quel  tale  a fuperbia» 
a modcllia , a fortezza»  a poltroneria  &c.  Tribuo  idei  fuperbixi 
moleflice  , fcrtitudini , ignàuiae  , 

Trado  , dii  , v.g.  lo  rido  quefto  indominio  ; Trado  tibi 
hoc  mancipio-,  Ahi<^uali  felipofibno  aggiongere  quelli  fc- 
; • guen- 
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gu.-nti , Mino , Offero  , Tromitto , nelin<fuo 8cc.  con  li  Dat. 
Muncri , pignori , arrhabont  ypr.-efjdio  ,fuhftdto  6cc.  e ftanno 
per  mandare  j offerire , pi  omettere  , lafciare  in  dono.)  in  pe- 
gno , per  caparra  , per  prefidio  , in  difefa  , infoccorfb  Sic. 

lubeo  3 inbes  , tuffi , iuTum  , per  commandarc,  volere,  dire, 
ò pregare, di  rado  hà  il  Dat.  di  perfona  , & all’hora  non  può  ha- 
hauere  i Abl.  e necc/rariamente  li  deuefeguitare  , ò il  rubiun- 
tino  , ó I infinito  V.  g.  Io  comando  ,che  facci , ò non  facci;  lu- 
teo ubivi  facitZSiVel nefaciast  o vero  lubeo  libi  jacere.Qx^c- 
co  commandò  alli  Cumani  , che  ogni  cofa  dalle  ville  trafpor- 
ta(rero»ncIlla  città  Liu.  Gmcchus  iuffit  Cumanis  t omnia  ex 
a^i$  in  vrbem  conuehere.  Tàcit.  Quìbus  tufferai , vt  injian- 
libus  còminus  reftflerenl . Gommando  alli  fuoi  foldati , che^ 
ninno  di  quelli  foffe  offefo  : Tac.  Militibus  fuis  iuffil , ne  qui 
eorum  vt  alare  n tur . 

Non  però  fi  ritroua  il  verbo  lubeo  col  Dat.dl  perfona, e TAc- 
cuf.  di  còfa  lenza  , che  li  feguiti  l’infinito  , o il  fubiuntiuo  Sa- 
ìad.ToJìquam  et prouinciam  NumidiamTop.Romanus tuffiti, 
c Tac.  Trtbutum  iis  Drufus  tufferai  modicumt  ma  è cofa  rara  » * 
jie  fi  deue  vfare  . 

lubeoy  es  jfpeflb  coll’Acc.  <5  lifeguìta  , ó non  li  feguita  l’in- 
finito. V.  g.  Ti  prego  a ftare  bene  Cic.  Inbeo  te  bene  fperare . 
Ho  cemmandato  a Mercurio,  che  fubito  mi  feguitalle.  Plaut. 
Mercurium  tuffi  me  continuò  confequi , e cafo , che  non  fegui- 
tafle  infinito  , nondimeno  fe  c intende  v.  g.  Se  riguarderai  fin— » 
tanto  , che  io  tei  dirò.  Plaut.  Si  refpexeris  donec  ego  te  tufferò 
S.  refpicere.  Habhtaroo.riccuuto  lettere  da  Lepido  inuiate  a te 
come  quelle , che  ti  comandaffero  qualche  cofa  Cic.  Litteras 
ad  te  a M.  Lepido , non  quat  aliquid  te  tuberent  fumpfimus  S. 
facere  . 

lubeo  ibes  3 all’hora  può  hauere  l’Accuf.  di  perfona  , ò di 
cofa  fenza  l'infiaito  > quando  fignifica  determinare , ordinare, 
ftatuire , ò creare  v.g.  Il  Popolo  Romano  determinò  la  legge. 
Cic.  fcpiilus  Romanus  legem  iuffiit . Il  Popolo  Romano  ha- 
uendo  creato  il  Rè  Liu.  Cum  Populus  Regem  tuffiiffet . Alle  vol- 
te per  commandarc  può  hauere  l’AccuC  di  cofa  fenza  finfinito 
v.g.  La  legge  cojnmanda  quelle  cofe  f che  fideoAo  fare . Cici 

■ ' “ ‘ ~ ‘ “ lex 
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lexiubetea  j facienda  funi. 

lubeo  , quanào  fi  fà  in  pafiìuo  . Si  deue  auuertire  > che  quel 
cafo  t doue  ci  ftarà  alcuna  di  quefié  particole  A , al , alii , ad  t 
&c.  Sarà  il  Nom.  Pacience  ouero  vna  de  queft’alcre  Mi,  ti,  ci, li, 
vi , &c.  V.  g.  .Mi  fono  ftate  commandate  molte  cofe:  Multa 
iuffusfum,  quale  Acc.  Multay  è Acc.  dell’infinito  fotto  intefo, 
S.facere.  Ci  e fiato  commandato  dalli  ConfoIi,che  noi  veniifi- 
mo  a Capua  Cic.  Nof  a Confulibut  Capuam  venire  iujjt  fu-i 
mus. 

Interdico,  cis.  Vedi  nella  de  N’eutri. 

Impero,  as,  per  commandare  può  haueré  Tinfinìto  coll’ 
Acc.  come  tu  commandi , che  io  faccia  . Imperai  me  facerei 
anco  il  Dac,  & imperai  mibifacere , vel  imperai  mihi  > vtfa- 
ciam  : al  fubiuntiuo . Tacito  Corbulo  /ìlio  Pati  tribuno  ducere 
manipulos  imperauit . Quid.  Kegia  luno  irin  ad  Herftìiam  de-* 
fcendere  limite  curuo  imperai.  In  pa/Tmo  a chi  viene  comma- 
dato fi  mette  in  Nom<  conforme  airauuertimento  di  lubeof 


detto  di  fopra  v.g.  Mi  fi  commanda»  che  io  procuri  quefte  cofcd 
Hac  ego  procurare  imperor  é . 

Veto,  tai,  vetui,  titum.  p.c.  Prohibeo,  bei,  CogQ , git,  ^di-i 
go,  digii , quando  fi  piglia  in  cambio  di , Cogo,gii,  Quefii  ver- 
bi fpefib  s’vfano  coll’infinito  tanto  feè  attiuO , quinto  pà/lìua» 
v.g.  Mi  prohibifei , mi  vieti  à fare  ; Vetai, prohibes,  cogii,adi-^ 
gii  mefacere , 8c  in  pa<Tiuo  , Vetor , prohibeor , cogor,  adigort 
facere . Alli  fcolari  fi  prohibifee  il  parlare  : Dtfcipuliprohìben^ 
tur  lo(jui.  La  legge  vieta>prohibifci,  non  vuole, che  il  foraftiere< 
che  và  ramingo  afeenda  fopra  i muri  Cic.  texvetat  peregrina 
in  murum  afeendere . Non  facciamo  cofa  alcuna , che  cl  viene 
prohibita  per  antico  prouerbio  Cic^  Mfìa  agimus , cjnod  vela- 
murveteri proUerbio  . Li  è prohibito  l’andare  à trouare  i fuoi 
figlioli  Cic.  ProhibentuY adire  fìlioi  fUoi , e così  gl  altri  fopra-* 
detti  Verbi,  li  quali  quando  Vogliono  il  fubiuntiuo  , pet  ordi- 
nario fpefib  Vogliono  1*  vt  t come  t Cógo  Vt , veto , e probibeo 
H^ornmuf , vcl  Quin,vel  Ne  ^ 

Probibeo,  bei,  è della  quinta  » ^fefia  de  gl’AttìuI , benché-# 
fi  ritroui  col  Dat.  iu  Plaut.  òt  alfuo  luogo  le  ne  parlerà  . Alli 
quali  fopradetti  verbi  le  li^pofrcbbonoaggiongere , Edico  p p> 

pra- 
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fYdtcipio  j negOipermitto  > che  feguìtandoli  Tinfinlto  poiTono 
liauere  auantì  l’infinito  cosi  »!  Dac.come  l’Accuf. 

Ci  fono  alcuni  verbi,  che  alle  volte  vogliono  l’Acc.  & il  Dat, 
e fono  Attiui  delia  tef/a,  & alle  volte  il  Dat.  folo  e fono  Neutri 
della  terza  , coi-ne  fono  , Imiideo^  prouideOi  imperot  aufculto^ 
benedico  3 ynaledico  , e però  quando  hanno  l’Accuf.  fi  poflbno 
{are  paffiui,  c quando  hanno  folo  il  Dat.  fi  tanno  impcrfonali  dì 
voce  palfiua  . 

' Alcuni  verbij  die  fi  fono  pofii  nella  terza  de  gl’ Attiui  pofib- 
110  effere  anco  della  quinta  > comej  Dono,  imperilo,  imprimo, 
px.  incido  p.p.  injcriho,  intercludo,  inuro,  Se  altri,  come  fi  di- 
ra nel  nofiro  Catalogo  grande  . <■ 

Alcuni  della  terra  pedono  eflere  della  fefta,  come  , buferò 
"Eripio  Surripio,  & altri . 

Della  cfuarta  degl' attiui , 

Trima  Infhuttione. 

La  quarta  degrAttlui  vuole  alianti  di  fe  il  Nom.  agente  , ,e 
dopò  di  fe  l’Accuf.  parente,  & oltre  vn’altro  Accuf.di  co- 
fa  inanimata  v.g.Io  infegno  quefta  grammatica  alli  fcolaii:  Dor 
feo  hanc  Grammatkam  difcipulos.U  quali  ad  efifo  infegnano  le 
leggi  eie.  Qui  eum  leges  doeeant . Onde  fi  deue  auuertire,che 
doue  ci  ftarà  alcuna  di  quefte  particole  k,  a’, allbad  &c.  ò vero 
Mi,  ti,  ci,  li,  vi,  &c.  quel  cafo  farà  l’Accuf.patiente  , e nel  paf- 
fiup  farà  il  Nòm.  Patiente , fenon  é di  danno  ,vtile  Sic.  come 
|nfegnami  queflo  figliolo  , dace  mihi.hunc  puerum  . 

Doceo,  ces,  docui,  dotium  , per  Infegnare  , Informare  , dar 
notìtia  d'alcuna  cofa . 

Edoceo,  ces p.c.  edocui  do&um,  per  infegnare  diligentemen- 
te bene  , ammaefirare  perfettamente  alcuno  In  alcuna  cofa._>, 
darli  1 infiruttioni . 

Deioceo  , doces  , p.c.  dedocuhdo^ìtm  , per  difinfcgnarc^  s 
difuezzare  , fare  feordare  quello  , che  fi  è imparato  malamen* 
fe , 

Perdoceo , ces,  p.c.  docui , do&um , per  infegnare  perfetta- 
mente . Pr^edoceo  , ces  , per  infegnare  innanzi , e Prodoceo  a 
ces,  per  in  fognare  pubiicamente. 

I celap  1 nafconderlii 

...  „ 
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trou^ffìfcura  ché  non  l’hà  i quando  li  vien?  domana^.ti  aictiù.M 
cofa.  Plaut.  Ifìhiec  flagitiì  me  celauifli , M’hai  tenuto  nafóoftj 
quefte  forfantarie. 

Flagito  I ahp'C.aUi  atum  , per  dótnàndare  iiUnteriicnt<5Bi^{ 
con  gfand’iftania. 

Intertogoja!,  dui  ^ atum  j per  interrogare  > domandare  pc£ 
faperc  , domandare  cofe  dubbiofe  * . 

Moneoy  nesj  moniti  itum  , per  ammoniré  , auuertiré  I 
RogOi  as,  auii  atum  t per  domandare  ingratia  y 6 pWr  li* 

pere  . ^ i . 

TofcOtfcii)  popofci  S.  S.  per  Chiedere , é domandare  ; 

Repofco.yfciSi  repopofci , S.S.  per  ridimandare , e rrchicdé- 

re  • ' 

Eilempij  coinè  li  foptadetti  verbi  vogliono  due  Àcenf.  fondf. 

fuperflui , come  fi  può  vedere  in  molti  autori  i 

Trima  inflrUttione. 

Li  verbi , Mónco,  admoneo,  commonedi  docéó,  édocèo,  érti» 
die  » piu  fpéflb  poflbno  hauere  l’Abl.  con  |a  prepofitione 
de  in  cambio  deH’Accuf.  ultra , & all’hora  fignificano  il  mede- 
fimo  , che  Commonefacio , ouero  certiorem  iacio , cioè  auui- 
fare  , ragguagliare  , informare  v.  g.  Acciò  ciafeheduno  in  per- 
fona  m'infotmi  j mi  ragguagli  ddia  fua  caufaCìc.  Vtdéfttd 
ijuifque  re  me  ipfe  doceat . Bifogna  , che  te  la  intenda  , che  c*, 
abbocchicou  Camillo  per  informare  Terentia  circa  il  teftaraé- 
to.Cum  Camillo  communicet  opus  ejl  i vi  Terentiam  monca- 
tis  de  tejlamento.  M’informino  le  tue  lettere  d’ognt  cofa  dell» 
Republica  Clc.  Me  erudiant  litterae  lux  de  emni  Kepublicà  t 
Salii  ft.  Qui  fenatum  docerent  de  cfde  fratris  Cic.  De  bis  rebus 
Sylla  docéatur  . Si  ritroua, Docfo  con  l’Ablat.  con  Dé  del  Vol- 
gare d'infegoareGie.  Qujs  de  ifto genere  non  docuit  i non  in- 
fiituit  . &c.  __  „ . ' , 

admoneo  f e commoneo,  fi  ritrouàno  con  due  Accufi  ftià 
non  s’vfano . 

Dedoceoyftr  difinformare  può  hauere  l’Abl.  éòri  Dé  in  calila 

bio  ddi’AGG.  o!tre« 

§è- 
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Seconda  Infiruttionei 

EKtidio , erudii , p.c.  erudiui p.p.  itum , per  ammaeftrare  , 
addottrinare  , indrizzare,  informare  è verbo  della  quinta^ 
degrActiui,  e dopò  Accuf.  vuole  l’Abl.fenza  propofitione  v.  g. 
Procura  d’ammaeftrare  il  noftro  I^entulo  non  folo  nell'alcre  ar- 
ti, mà  ancora  foprà  tutto  neirimitare  la  pcrfona  tua  Cic.  Ze«" 
tultm  nojlrum  ctm  cxterh  artibm  ^ tum  in  prìmh  imitatione 
tuifac  erudias  > quale  Abl.  lì  può  mutare  alle  volte  io  Accuf, 
con xAd'f.  g.  Ammaeftrare  lì  figlioli  conforme  l’infti^ti  de^ 
maggiori.  Q\z. 'Erudire  film  ad  maìorum  inkituta  Cic.  Thi- 
lofophia  nos  ad  Georum  cultum  erudiuit.  Alle  volte  l’Abl.con 
In  Cic.Hù  autem  in  rebus  iam  te  vfus  ipfe profeti ò erudiuit. 
Alle  volte  con  le  prepofitione  De , e fignifica  ragguagliare,  far 
(àpere  V.  g.  Vorrei , che  per  viaggio  mi  veiiiftcro  incontro  le 
tue  lettere  , che  mi  ragcuaglialTero  dello  flato  della  republica. 
Cic.  Obui<£  mihivelim  fint  litterai  tux , qu^:  me  erudiant  de 
cmni  Kepublica . Alle  volte  in  Accuf.  con  la  prepofitione  In  . 
Quid.  Jn  patriasartes  erudiendus  erat . 

Ter^a  Infìruttione , 

EKudio  ì con  due  Acc.rvfano  i poeti,  nondimeno  Cic.  difl*c. 

Erudij  te  le^es  belli ì E quale  madre  ti  inftrui  nelle  leggi, 
e forti  precetti  di  guerra  Statio  , Et  quceteleges , prceceptaque 
jortia  belli erudsjt  genitrix  » in  cambiò  di  dire , legibus  j mà 
non  fi  deue  vfarc  • 

DoceOf  ces  , per  ammaeflrare  in  cambio  dell’Acc.  oltra  fi  ri- 
troua  coll’Abl.  fenza  prepofitione,  Cic.  Do^us  litteris  latinis» 
&gfxcis  , 

Doceo  tefidibuf  : TI  infegno  à fuonarc  di  violino , di  chitar- 
ra > & fé  ci  intende  Tinfin ito, Cadere . fidanti  do'cet  tuus  inflh 
tutor  ; Quanto  fà  pagare  il  tuo  maeftro  per  la  fcuola , & all’ 
bora  fi  offerui  la  regola  del  prezzo  . 

Docere  alìquem  equo , armis  ; Infegn^re  alcuno  a caualca- 
re  , 3 maneggiare  Tarmi , 

Si  ritrouano  con  due  Accufi  li  verbi , Commoneo,  condono  t 
erudio , exoro , oro , imploro  exigo  , mà  molto  di  rado,  e per 
quefto  non  fi  deue  vfare.  Plaut.  Ojfieium  commoneri , prò  of- 
fic^ . Ter.  ^rgentum  condonemns  te , prò  libi,  Plut.  Hanc 
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yeniam  fine  te  exorem.  Lì;i.  Hi auxilium  Regem  orahxnt.Ua. 

( Komanoì  imploratos  auxilium  .Cic.  yt  te  veritatem  exr^^ant. 
Siritroua  , Exigor,  coirAccuf  mà  e troppo  antico  , e non- 
fi deue  vfarc  , come,  Exigor  pecunia.t  y port'orium  y e con- 
ffquenremente  in  Acctuo  . Si  d ceua  prima, tepecuniasy 
portorium  . Mi  dimandi,  ò rifcaoci  d.i  me  il  datio  del  pafTapor- 
to , mà  bora  fi  dice , Extgis  a me , vel  de  me  portorium  , per 
la  fella . . • 

Seconda  Infìruttione . 

LI  verbi  Celoy  as,  InterrogOy  as,  e KogOy  au  meglio , e più 
fpeffo  coll’Abl.  con  De , in  cambio  dell*Accuf.oItra  v.g  II 
noftro  Baffo  mi  hà  tenuto  nafcofto  quefto  libro  Cic.  Bajfus  no- 
fler  me  de  hoc  libro  celauit . Se  io  a vicenda  ti  domandaifi  dell’ 
ifteffe  cofe . Cic.  Si  ego  vicijfm  te  iifdem  de  rebus  interrogem- 
Io  non  domando  ad  alcuno  del  fupremo  officio.  Senec.  Nemi- 
nem  de  fupremo  officio  rogo . cosi  Cic.  e Pia  ut.  mà  Rogo  > non 
cosi  fpeffo  con  la  prepofitione  De. 

Al  verbo  Interrogo  , fe  fulT.ro  due  cafi animati  dopò  difesi 
all’hora  l’affente  Ci  mette  in  Ahi.  con  De  , firitroua  col  Gen.  in 
Tac.  mà  non  fi  deue  vfare  . 

Celo,asy  volenJool  fare  in  paflìuo  la  cofa  nafcofla  fi  mc;^te  iq 
Nom.  v.g.  Lofcjlare  m?  nafconde  1 1 verità  : D fcipulus  celai 
me  veritatem  j vel  de  veritate , e facendolo  in  p iffiuo  fi  dice 
yeritascelatur  a difcipulo  mihi  y quale  Dat.  può  hauere  folo 
quando  fi  fa  in  paifiuo  , m'i  però  di  rado  , benché  Plaut.  diffe-* 
Infido  celar.  La  qual  cofa  non  poteffe  effere  nàfcofia  a gli  \lef- 
fandrini.  Hirico.  QKod  ncque  celari  .Alexandrinis  pojjet.Teu 
Si  hoc  celetUY  patri.  Curt.  Fontes  aquarum  incolarum  fraude 
celantur . 

Li  verbi  Erudio  , inflituo , informo , inflruo , irr^uo  > bec- 
che fijno  verbi  d’ammaeftrare  y e d’inftruire  , non  per  quello 
fe  li  deuoDo  dare  due  Accuf.  perche  fono  Attiui  della  quinta  , c 
vogliono  l’Abl.v.g.Delli  quali  fludij  già  lui  dà  fanciullo  fe  n*era 
imbeuuto  Cic.  Quibut  ille  fludijsab  ineunte  <etate  fe  imbue^ 
rat,  e cosi  degl’altri . Non  però  nel  falmo  fi  ritroua , ytam  m- 
jiificationum  tuarum  infìrue  me  . 

Li  verbi  Flagito  j pojto , repofco  , rogo  » poffono  effere  di 

quc- 
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quefia  rc"n^a  , lYrà  mc^'io  drHa  fcfta  d’nl’Artnii . 

Teto-,  tif,  è cle!/a  fefta  , e fìp.nific.i  anco  andare  j e fe  fi  rìtro- 
na  con  due  Accuf.  (la  qua!  ccia  e di  rado  ) aM  fiora  fignifica—» 
andare  a prerjdere  v.g.  Andare  a Cordua  per  le  leggi.' Plfn.  7-'e* 
tere  ÌU'U  Cordubitm  y in  cambio  di  dire  a Cotduba  > 6c  all’hora 
fi  parla  fìguratamante . 

'Vcflulo  ,ijf,  pare  che  babbi  due  Accuf.appreflb  Cic.  non  pe- 
rò è delia  fefià  v.  g.  Mi  domandi  due  orationi  Cic.  OrattoHeT 
dujs  me  poflulas  > alcuni  dicono , che  vogli  dire  a me  ,c  noo_# 
me . 

Ter^a.  Injìruttione . 

SH  fi  rirroiì afferò  alle  volte  de  i verbi  con  due  Acc.  dopò  di 
le  , non  cosi  fiibiro  fi  deuono  mettere  a quella  quarta  re- 
gola > perche  molti  verbi  poffono  hauere  quelli  Ageuf,  com- 
muni , cioè  . Hcc , hanc  rem  , iflud,  Hlud,  idy  eam  rem  , iiemy 
(juod,  qiiid,dhjuid,  fiquidy  quiddamytfuidphm,  mhily  vnum, 
mulLiy  pJtr^r,  omnia  , E limili  v.g.  Ter.  Id  adiuuame.  Quinti. 
Itaque  te  hoc  chfecrat.de.  Non  quo  me  aliquid  ixua'epoffes. 
Cic  ìilud  te  ad  extremum , & oro,  ò"  hortor.  Cic.^i*  litm 
tera  te  aliqwd  iuberent  5.  facete.  Ter.  Nunc  id  operam  do . 
Cic.  Ncc  te  id  rcn/ulo  . Plut.  Conjulo  hanc  rem  amicos.  Cic. 
Hortare  idem  per  Utteras  Cajj.um  Ter.  demi  ero  ,fi  quid 
me  7>oles  . Cic.  Si  grando  quidpiam  nocuit.  Cic.  Cum  mihi , 
metjque  multa  ranifes  (Ù^c.  a quali  Acc.  pare, che  fe  ci  intenda 
Ob,  vel  propter . 

Alcuni  verbi  compofti  con  le  prepofitioni  y^ddy  circum, inter, 
fuper,  transy  oltre  l’Acc.  fuo  ordinario  polTono  hauere  vn’altro 
Acc.  retro  non  dalli  verbi , mà  dalle  prepofitioni , come  fono  , 
x/^digOyaduertOiCÌrcunduco,interano p.c.  SuperattoUoytranfa~ 
dtgo  , e tìadkcoy  tratjcioy  transfero , tranjporto,  v.g.  Chiama- 
re vno  all  arbitro  , ó dargli  il  giuramento  : ^digere  aliquem 
arbitrum  , vel  iufturandum  . Mena  coftui  intorno  a quefta_* 
cafa  pi  a ut . tircumduceypro  circumduc  ifìum  ba/ce  cedes.  Tra- 
ghi rtare  l’eflèrcito  di  là  dal  fiume . Piane.  Traijcere  y vel  tran~ 
fportare  exeratum  flumen trans  jiumen , e cosi  dègPaltri , 
e faccndofi  palimi  pure  ritengono  J’Acc.  come , %/iduehor , ad- 
nolorìCitcumuthor  ìpreterueboTiaduolor  genua,  citeumue^ 

boY 
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hot  arcem  » ptétetuehot  feoptdos,  &e. 

Lt  verbi  di  pregare  vogliono  l’ vt  al  fubluntiuo  > delli  qual) 
iì  parlerà  al  fuo  luogo . 

Della  quinta  de^li  tAttiui . Vrima  Inflruttione.  . 

L a quinta  degli  Attiui  vuole  auoti  di  fe  il  Konn.  agente  > e 
dopò  dife  rAccuf.patience,&oltra  vn’Abl.ièoza  prepolì- 
rione  j quale  alcuni  io  chiamano  reccimo  cafo  v.g.  La  natura^ 
hà  veftito . e eìrcondato  gli  ocehi  di  pelli  fottiliUìme Cic.  Ocu- 
los  natura  membranis  tenuijfmit  vefliuit , & fepjit.  L’affan- 
no mi  priua  del  fenno  Cic.  ^egrituio  me  fomno  priuat , c per 
ordinario  fono  verbi  di  veftire,  fpogliarc  > d'empirei  d'euacua- 
re  1 di  caricare  » e fcaricare  » di  liberare  » e ligare  > d’arrichire  , 
d’accrcfcere  j e di  priuare,  quali  verbi  hanno  fpeffo  l’Abl.  di 
materia  , che  lì'accrefce , e di  rainuifce  , 

L'Acc.  patienee  pre  ordinario  l’c  di  cofa  animatali  alle  volte 
iì  cónofee  da  quelle  particole  Aj  al^  allii  alle^  ad.  onero  Mi>tl|  ci> 
li,  vii  li  . 

L’Abl.  per  ordinario  fi  conofee  dalle  particole  di , del|dellci 
deilij  &c.  onero  dalla  particola  con  ,6  col  effendo  più  tolto  Abl* 
di  ftroroento  >.6  di  caufa  , per  il  quale  Abl.  molti  verbi  li  fono 
polli  io  quella  regola . 

yeròi  di  veflire  » e fuoi  contrarij  . 

VefliOi  veflih  velini p.p.  itum.)  Per  veftire , mettere  yna 
Induo p.c.isàHduip-c.indutu  pp.)  velie  i ó vn  vellico  • 

' CottuefiiOf  fiiSt  lui,  itum,  per  ycllire  , Se  ornare . 

%4mieio,ch  p.c>amixhami6iu,^et  veftireimetterc  vellimenci. 
Spalto,  as,  4ui,  atum.  ) Per  fpogliare , togliere-/ 

- Exuo,exuis,  p.c.  exui,exutu.pp.)  fpogliando  rubbare  fpo- 
- Nudo,  as,  ani,  atum,  ) gliando  . 

CalceoxaSipx.  aui,atum  , per  calzare , mettere  nel  piede . 
Difcalceò px.  as,  aui,  atum,  per  fcalzare , mà  e meglio^  Df- 
traho,  bis . 

Cingo,  gù , eittxi , einSium  , per  cingere,  e circondare  i 
SHcciHgo,eingisp;p,  cinxU  cittSium , per  cingere  fatto  ? ar- 
mare , fcorciarlì  le  veftimenca  • 

Munio  p.€*  munis,munitiipp.itum.  Communio, nis  p.pàui, 

imni, per  brulicare; 

. ' ‘ * G pero- 
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VecoYOip^e.asiauhatum.) 

■ OrnOi  nat,  auij  aturriy  ) Per  ornare , hónorare,  gu^erni* 
Exornotasaauhatuìn,  ) re.  i-f' 

Còndecoro  p^c.aSi  aui,atum.) 

" t>edecoro,p-c*  as,  aui»  atutHt  per  difhooorare  > e fuergogni^ 
re  * 

Obducop.p.  duchi  ohduxiy  per  coprire» 

ObnubOi  p.p.  bist  obnupfi,  obnupturtiipet  coprire  con  veld* 
Tmtexo , texis,  texui,  textum  > per  ricamare  > e coprire . 
Sepia  j feph , fepji  > Jèptum  > per  circondare  » intorniare^  > 
fare  le  fìepi . ' 

Circum  fepiOi  phj  pp.  per  far  iìepi  intorno . Obfepiot  obfepii 
p.p.  per  circondare  > ftroppare  i pafU  . 

S terno, flernhiflraui  > firatufn.)  Per  diftendére, coprire  difté- 
Injìemo,  nhip.p,infiraui,atu.)  deodo  fopra  » mettere  actor- 
' Conflerno,nis,coHflratii,atu)n.)  no.  injiernete  viam  lapidi- 
bus  : La  ftricare  U firada  » Injìernere  fe  pallio  : Metterli  il 
mantello. 

Tegp  itegh  ìtexi  iteSuM,  ’ ) 

ContegOyp.c.tegiSì  p.c.texi,  teffi.)  Per  coprire  > aniinaittarc 
Obtego  p c.  gv  i obtexi  j teSum.)  vcftire . 

OperiOy  operiSyp.c.  óperuhpertii.) 

Cooperiosfis  p.c.opeYuiiOpertum.)  v 

Di  empire  » e coHtYatij  * . 

Compteó»  eomples,  compleUhpp.pletum^ptt  empire  > e fi- 
nire , 

ImpleóipteSy  ithpleui p.p.  pletutn  » pér  empire 
Expleoi pleSi  expleuip.p.  etuYn  j per  faturare  % latiare  em» 
|)ire  i e fiu&re  . Repteo  5 ples  t pleui  t pletutn  > per  riempire. 

' OppleOi  es,  oppleui p.p.  etutn,  per  empire,  occupare, ingom- 
brare . ■ ' . 

imbnoi  huU p.t.  imbuii  imhutum , p.p.  per  tingerei  empirei 
ammaeftrare , imbeuere . 

Exhaurio , exhauris , p.p*  exhaufi , pxhauJìurA  » per  votare^ 
tirar  fuora.  • : 

SatiOì  asi  auii  atum . Saturò  p.ci  as,  auh  fatiate, 

faturare,  fatollare,  empire . 
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xAugeo  p.c.  au^et,  auxìj  AuUum,  per  accfcfcere>arrìcchiie, 

^ aumentare  > di  rado  col  Dat. 

Cumulo p.c.  au  auìt  atum . ^Accumulo,  ar,  aut,  atum  f per 
empire , accumulare,  colmare,  far  colmo,  empire  . 

Locupleto  pp.  af,  ani , atufn  ) per  arricchire  » far  rie» 
Dito , dìtas  > ditaui , dìtatum  ) co  * 

Di  caricare  > e contrartj . 

Onero  p.c.  asi  aui,  atum,  per  caricare,  & aggrauare  . 
Exonero  p.  c.  at,  aui,  atum . Deonero , as,  aui,  atum,  per 
fcarricare,  fgrauare,  alleggerire  . 

Leuo,  as,  aui,  atum,  per  alleggerire  * 

Obruo  p.c.  ruis,  obrui  p.c.  obrutum  p.c,  per  opprimere, co* 
prire  di  terra , fotterrarè . 

Tremo, mis,prejfi,prejjum,pet  premere, aggrauare, e calcare* 
Opprimo  p.c.opprimiSfOppreJì,  prejfum  p.p.pcr  opprimere* 
Di  liberare , e contrartj . 

Expedio,  expedis  p.c.  expediui  p.p.  itutn  p.p.  per  fpedite , 
abrigarfì,  irrigare,  fuiluppare,  liberaiiì  » 

Libero,  at,  aui,  atum,  per  liberare,  fcolpare  t 
Explico  p.c.  as,  explicui,  explicitum,  per  sbrigare,  fuìlup- 
pare,  ftrigare . 

Spluo,  foluiSifblui.folùtum  p.p.' per  fcioglierC,  slacciarci , 
feiorre,  liquefare,  fquagliare  . 

Impedio,  impedis p c.  impediui  p.p.  itum  , per  Impedirei* 
imbarazzare  . 

Implico  p.c.  as,  impìicùi,  plìcitum,  aui,  atum,  per  intri* 
gare , auuiluppare  , imbrogliare  * 

Irretto,  irretis  p.  p.  irretiui,  irretitum , per  prendere  eoa-* 
inganno,  imbrogliare,  intrigare,  auuiluppare  . 

DipriuarCé 

‘ Trino,  as,aUi,  atum,  ^erptìaicc,  " • ‘ 

Orbo,  as,  aui,  atum,  per  priuare  di  cofe  Care  * 
yiduo,  as  p.c.  aui,  atum,  per  priuare  di  qualche  cola  i., 
Fraudo,  as,  aui,  atum,  e Defraudo,  at  p.c.  per  defraudare  « 
Trohiteo,prohibesp.c.prohibui,ibitum)  per  tener  lontanò 
""  ,4rceo  , arces , arcui  f.  f.  ) prohibire,  fcacciare 

Tello  , pellis  , pepuli p.c.  pulfum  ) n6  farcelo  accoftare^ 

G % Se* 
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Seconda  inflruttione . 

/V  armare . Dearmo , as , vèt  Exarmoy'as,  per 

difarmarc . Accinger , accingerà , paflìuo  per  arn-arfi  . 
DiJCmgoY,  erif  p.  c.  per  difarmarfì . Mcttrti  la  Ipada  ; ^ccin- 
Mi  fono  armato  ; >Accin6lus  fu,m  armn  . Viri;. 
Dtjctngor  armis . Corono  p.p.  as,  aui,  àtum,  & Kcdim'O.  re- 
dmis  p.c.  redimiul  p,p.  fttm,  quello  verbo  non  sVfa  fe  non_. 
nell  infinito , c nel  participio  in  tUs , e nel  prefente  del  nainno 
per  incoronare,  inghirlandare  . Injignìo,  infignis  p.p.  infivni- 
Uh  ttUMs  per  ornare , 

Induco»  ducis  p.p.  duxìi  duélutn  » per  ingannare , inuilup- 
pare.  SuètexOiXis,  per  coprire:  di  rado  dcha  quinta  . 

FArciOifar€Ìs,farfi,fartum»  per  empire  calcando,  ingralTa- 
rc  -EffarciOi  c//>  effarjiy  tum»  per  empire  molto  . Confercio , 
€ KeferciOi  per  empire  . Cibo»  as,  aui,  atum,  per  cibare  . Sa- 
gino  p.p.  as,  per  ingranare  . Exjatio,  as,  per  fatiate, e sfam.v 
re  . EuacuOi  as,  V acuefacio,  cis . Exinanio,  exinanis  p.  p. 
iHh  ttum,  per  vuotare  . ' 

*Abfoluo,foluis,folui,folutum,  per  afibluere , e liberare./ . 
Può  elTere  della  fefta  di  rado  coll’ Abl.  con  %A,  vel  'ab . Ligo  , 

Ù"  litigo  p.c.  as,  per  lìgarc , ò legare . .Alligo,  as  p.  c.  per 
Jigare,  obligare . .Aflfingo,  afiringis  p.p..tf/fr/»Ar/ , aflri^lum  , 
& Obftringo,  gis,  per  ligare  ftretto,  obfigare  *.  ' 

^ Damno,  as,  e Condemno,as,  per  condannare  à pena, punire, 
caligare  . Multo, at,  per  condannarè  à pena . Obligo,  as  p.c. 
^r  ligare,  f^ci^re,  obligare . Stringo  , flringìs , firinxi , flri'- 
cium.  C‘o»^r/«^o,g/V,  per  ligare  ftretto  jde’quali  verbi  it..» 
n’è  parlato  nella  feconda  degl’Attiui , 


Seconda  injìrutt ione  ad  libitum . ' 

A ^Edicop.c.  as,  per  deporre,  ò rinunciar  officio  di  gòuerno; 
J.X  come  .Abdicare fe  Treetura,  Confulatu,  Magiflratu,Tu- 
tela  &c.  Rinonciare  «Teflere  Podeftà  , Confole  Sic.  hbflineo, 
nespx.  ab/ìinui,  abjìentum  . Per  attenere,  c tener  lontano  . 
A^c/o,  afficis  p.c.  feci,fellum,  per  apportare,  dare,  indurrete  * 
oitponcre  ; Vedi  nelli  verbi  eccettuati . Aggrauo  p.c.as,  per 
aggrauare,  caricare,  e premere  . fdlicio,  allicis p.c.  atìeJci,  al- 
. . . - ’ te- 
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legumi  per  allcttare,  attrabere  lufìngando,  adefeare  Illkio  » 
illicis  p.c.  lexh  le^um,  per  adefeare,  allettare  . Vellkio,  pel^ 
lidi p.c.pcllexi  p.p.  Ie6ium,  per  lufingarc,  attrabere  lufingan- 
do,  indurre  con  carcize , vezzi , ò belle  paroline  • A/o,  ulif  , 
4/m/,  altumy  vel  alitum  p c.  é meglio  per  nutrire,  mantenere, 
foftentare  con  le  fue  foftanze  . BeOy  as,  per  fkr  beato , beatifi- 
care . CircuniOy  circuniat  p.p.circundedi  p.c.  datum,  per  cir- 
condare, e cingere . Detjcio,  deijcis p.c.  deieci  p.p.  deieCinm  > 
per  gettare  giù,  far  cadere,  sbaflare  alcuno  : può  eflere  anco 
òeilà  fefta  . Deko,  deles,  deleui  p.  p.  etum , per  cafla^,  can- 
cellare, diftruggere.  Gic.  Delere  epiflolam  lachrimif /mi  ordi- 
nariamente è della  fefta . Delecio,  as  per  dilettar^.  Òi>/e^?0,  as 
per  ricreare,  e dilettare,  prendere  follazzo  . p/tegOi  tegis  p.c. 
detexi  p.p.  detetiumt  per  fcuoprire,  fuelarér^manifcftare  . Si 
ritroua  anco  col  Dat.  della  terza  . Deturbo>as  p.  p.  per  fart-r 
cadere  con  violenza  . / 

Diluo  p.c.  luisy  diluii  dilutum  p p.  per  purgare  , riprouarc» 
confutare,  e purgando  lauare , inacquare,  ò temperare  il  vino  • 
Diluere  cr imeni  difcolparfi  di  qualche  cofa,  che  li  è ftacà  im- 
porta . Dono,  asi  per  donare  . Può  tffere  anco  della  terza  . Si 
dice  Dono  tibi  munus,&  te  munere.  Donare  aliqué  ciuitate  : 
farlo  cittadino.  Munero,asi  per  donare,  regalare, e prefentare. 
Remunero  1 as  , per  rimunerare  , c regalare . Più  in  vfo  fono 
li  Deponenti,  Muneror,e  Remuneror.  Educo  p.c.ast  per  al- 
lenare, c nutrire  . Emungo,gis,  emunxi,  quando 

ftà  per  fpogliare,rubbare, togliere  via,  quado  poi  ftà  per  fmoc- 
colare  la  candela  , ò foffiarlì  il  nafo  é Neutro  della  quarta-j»  • 
Erudio, crudi s p.c.  per  ammaeftrare,e  fé  n’c  parlato  nella  quar- 
ta . Eue>  to,  tis,  euerti,  euer/um,  per  cacciare  con  violenza-, , 
mettere  fottofopra  ogni  cofa,  riuerfeiare,  ftruggere,  annullare- 
Cic.  Euertere aliquem  bonisj  fortunis,  &c.  leuargli  i beni,  le 
ricchezze . 

Excludo  p.p.  eludisi  excluji,  clufum  , per  efcludcre , ferrar 
di  fuora, ributtare  . Extrudo  p.p.  dis,  extruji , trufum , per 
cacciar  fuora,  fpingere  fuora . Effcro  , effefSi  extuli t elatunif 
per  portare  fuora . Excio  p.c.  excit  > per  chiamar  fuora , c de 
ilare.  ••  • 
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Expn^no]  as  p.  per  vìncere  per  forra . Oppugno,  as  p.  p. 
per  dare  la  batteria»  dare  raflalto  ad  vna  Citta  , combatter^» 
contro  alcuno . Cic*  Oppugnare  aliquem  pecunia  : Abbattere 
alcuno  à forza  di  denari . kx/hluo,uisffoluiyfolutum  p.p.per 
feiorre,  c sligare  . poedo,  as  Maculo  p.c.  asy  Tolluoy  luis  p.c. 
poUuitlutump.p.  Inquino  p^c.  as.  Coinquino  p.c.  asy  Conta^ 
minopjc.  OS  . Inficio,  ficis  p.c.  infecit  fe£lum  , per  macchia- 
re» fporcare»  contaminare^  allordare,  imbrattare,  tingere.  Fui' 
€ÌOj  ciSf  fulfi»  fultum,  per  pontellare  » foftentare,  appoggiare  . 
Fundo,  diSyfuditfufitnHi  per  fpargerc  » rìuerfcìarc»  fondere,  la- 
vorare di  getto»  feiaUcquare , mandare  in  marhora  la  robba  . 
Circunfundo»  dis,  fudi,  fufum,  per  fpargere  attorno  . Terfun- 
do,  dis, perfudi p.p.  fufum»  per  verfare  acqua  fopra  qualche^ 
cofa  bagnare»  temperare  « Cic.  Terfundi  gaudio  , voluptate 
pigliarli  fpa0b>  piacere»  gufto  di  qualche  cofa . Suffundo, 
dis  p.p.  fudi  p.p.fufumyper  fpargere  fopra,  macchiare.  Fui’ 
$us  rubare  » vel  fangutne  fuffufus , volto  arrolfito . Honoro 
p.p,  as  , Honeflo,  as  » Coboneflo,  as,  per  honorare  . Illaqueo, 
as  p.c.  per  allacciare , lUufìro,  as»  per  illuftrare»  abbellire , Se 
adornare  ; Ingurgito  p.c.  as,  per  tranguggiare , tracannare^  , 
immergerli,  come  Ingurgitare fe  cibo,  poculis,voluptatibus% 
•vel  involuptatibus  , Jnitio»  as,  per  ordinare  in  cofe  facre-^, 
Jnfcribo,  bis,  per  fopra fcriucre  » intitolare  , Infero  p.  c.  ris  , 
pcrinneftare.  Infìigo  p.p.as,  per  infligare,  c ftimolare  . /m- 
to  p.p.  as,  per  attizzare,  Incitare,  irritare  . Infìruo,  flruis  p.c, 
infiruxi,  infiruFbum»  per  inftruire,ammaelhare,  corredare, fi- 
nire d’arnefi  , ò di  maiTeritie , mettere  in  ordine . quando  Uà 
per  ammaefirare  può  hauere  vn'Acc.  con  ,Ad.  In/ìituo,  tuie 
p.c.  infatui,  inflitutum  p.p.  per  inllituire,  ammaeUrare,  ìnfe<* 
gnare . Si  può  dire  Infiituere  aliquem  litteris,  difciplinù,vet 
ad  littetas»ad  difciplinas  &c.  Imbuo,  buis  p.c  imbuì»  utuni 
p.p.  per  empire  » inftruire,  imbevere  » addottrinare,  riempire  . 
Informo,  as,  per  informare,  inftruirc,infegnare»  anco  con  l’Ac- 
cuf.  con  %/id  in  cambio  delI’Abl.  Impertio»  tis  p.p,  iui»  itìm, 
per  compartire,  dare  le  parti.  Imprimo  p.c.  mis,  imprejfi,pref- 
yiiw», per  imprimere»  c ftampare  . Intercludo, cludù  pp,  per 
impedire  ■ chiudendo  il  palTo:  vedi  nella  terza  degli  Attìai . 

Inuro 
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Jnurop.p,  itturisi  inujj'h  uflum , per  marcar  con  ferro  infoca- 
to» imprimere  con  ferro  infocato  ; vedi  nella  terza  degli  Atti* 
ui . lacejfoyfis,  iuh  ìtumt  per  prouocare,  e sfidare»  de  attizza* 
re  . La^o,as,  per  lattare,  dare  il  latte.  Leedo,diSilafi,ltefum, 
per  ofFendcrcj  far  danno,  ò nocumento  • LenìOtniSileniui  p.p^ 
itum  , Delenio»  nitp.p.  iui,  itum,  per  mitigare,  e placare-/  • 
LiHOy  Unisy  lenti  vel  Imi.vel  Unii  litum  , llltno  p.c-  nisy  il- 
leuip.p.  e di  rado  illmii  à Uliuù  itum  p.c.  per  vngere,  impìai 
Arare,'  così  umilino  p.c.  nis . linio>  linisy  liniui  p.p,  linitwnt 
per  vngere , impia  ftrare,  cosi  Oblinw  . Circumlinio , «ir,  per 
impiafirare  intorno  . Sublinioi  per  impiaftrare,  ò vngere  fot* 
tilmente  « Mifceo»  mifeet,  mifcui»  mijìumi  vel  mixtum.  foni* 
mifceOì  feett  Termìfeeo,  feesy  per  mefcolare.come  Mijceo  batte 
rem  HUi  cum  illa,  & Hit , Mulceot  ces,  mulft»  mulfum  . Ter- 
mulceOi  cesy  muljt , fnm  , per  mitigare . Termulcere  confola* 
tioncy  Cic.  Confolare  . Ma^Otas,  per  ammazzare,  come  Ma- 
ilare aliqnem  mortCi  damnoi  fuppUcio  <irc.  Muto,  as , Com- 
muto p.p.  as,  e Temuto, as,  per  cambiare,  barattare,  pcrmu» 
tare . f^itam  morte,  vel  cum  morte  commutare  : Morire.  Ter* 
mutare  aliquid  pretio . hlutrio,  nutris,  iui,  itum , per  nodri- 
rc,  alimentare,  pafeere,  cosi  Jìnutrio,  tris  p.p.  Noto,  as,  come 
ì^otate  ignominia  : notare  d’ignominia  . Òcculop.c.  liti  oc* 
cului,  occultum  . Occulto,  as,  per  occultare,  nafeondere,  Qpu* 
lento  j as,  per  arricchire,farc  opulento  . Taf  co,  fcis,paui,pa* 
fìum,  per  pafeere,  e cibare . Tercutio,  percutis  p.c.  cujfh  cuf- 
fum,  per  percuotere,  e ferire  . Tolto,  lis,poUui  p.p.  itum,  per 
polire,  e far  netto,  lifeiare . Tleiio,  (lis,plexi , plexum , per 
punire,  e gaftigare,  intrecciare.  Implello  non  è in  vfo,mà  ben 
sì  implexus  intrecciato . Sardo , farcis  ,farfi , farUum , per 
rappezzare»  racconciare  , rifare,  rattoppare,  refarcire , reftau- 
rare,  cosi  'R.efarcio,  cis . Saturo  p.c,  as  » per  fatiate  , faturarc  » 
empire.  Si  ritroua  col  Gen.  ma  non  fi  deue  vfare . Sedo,aSt' 
per  mitigare  . Spargo, gis , fparji,  fparfum , per  fpargeie , 6 
fpruzzare  fopra,  cosi  sAfpergo.  gis , e Confpergo,  gis . Suflen* 
to,  as,  per  fomentare . yenufio,  as,  per  ornare,  adornare.  Ve* 
xo,  as,  per  trauagliare»  dare  failidio , ó niolefiia . 
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Setónia  inflrutthnil 

PKohiheOì  hes p.e>.  per  prohibire,  e vietare  può  e(tete,e  dleU 
la  quinta  4 e della  fella  v.  g»  Quelli»  che  erano  meco  fa- 
cilmente vietorno , ò negorno  l’entrata  a’iauoratori , 6 nego- 
ciatori . Cic.  ei'ant  mecum  f:tcile  operas  aditu  prohibue» 
YUfit  . Tutti  quelli  inalzati, ò polli  auanti  li  tiene  lontani  da- 
gli oltraggi,  Se  ingiurie  de  i foldati . Cxfar.  Hos  omnes proda* 
ilos  à conuictjt  milìtumiContumelijfquepYohibet. 

■ \AfficiOt  ajjìcis  p.  c.  piglia  il  fuo  volgare  > ò fìgnifidato  dall* 
Abl.  come  Cifficere  aliquem  dolore  t apportarli  dolore , addo» 
lorarlo,  eflcrgli  di  dolore . %Ajficere  aliqmm  moUflia  » traua- 
gl tarlo.  farli  beneficio  . C/orÀZ » glorificarlo  . Ho- 

norcj  honorarlo . Iniuriat  ingiuriarlo . Muneribust  prefentar- 
lo.  Laude t lodarlo.  j ingiuriarlo . Satietatti  bu- 
farlo . batterlo  &c.  VanUi  caftigare  . Mà  fi  deue 

auuertire,  che  fe  la  paflìone  d’animo  refta  in  chi  fà  l’atto  d’a- 
mare, odiare  , dilettare  j tediare  &c.  all’hora  il  verbo  fi  fà  paf» 
fino  in  quello  modo  v.g.  Io  amo  li  buoni,  fi  dice  officiar  ^mo* 
re  bonorumì*  quel  patiente  fi  mette  in  Genet.  Il  maeftro  odia 
li  trilli.  Traiceptor  affteitur  odio  improborum . Mi  marauiglio 
di  quelle  cofe  : Harum  rerum  admiratione  ajjìciort  così 
ci  doloributi  fentire  dolore  . affici  curii,  elTere  tormentato  < 
Iniurtjsi  elTere  ingiuriato  Scc,  Vedi  nel  nollro  Catalogo  gride* 
InduOiSc  Exuo  fi  ritrouano  con  due  Acc.  e particolarmente 
in  molti  luoghi  della  facra  fcrittura , come  anco  in  autori  pro- 
fani v.g,  Curt.  Loricam  raro  iniuebat.  Claudian.  l^unc  ar- 
ma, hahitumque  Dianx  induitur.  Cic.  Isonne  emnem  hwna- 
nitatem  exuifjes . Val.  MalT.  Agrippina  mulierum  vitia  exue- 
rat,  intendendo  cosi  l'altro  Acc.  fe,  mà  non  fi  deue  vfafc,  vo- 
lendo dopò  l’Acc.  patiente  l'Abl.  conforme  la  regola . 

Induo,  Exuo,  e Calcio,  as,  fi  vfano  con  l’Aec*  quando  fono 
inanimati  foli  così  da  Oratori,  come  da  hillorici,  e Poeti,  come 
Induo  veflem,  t unicum,  anulum,  calceos,  compedes,  talaria , 
Perfonam,  iudicis  au6ioritatem,  pudica  mores,  adulationem, 
proditionem,  feditionem  Pi  in.  ^lij  calciarent  foccos . 

Exuo  veflem,  humanitatem,  amieitiam,  charitatem,  virtù* 
tei,  vitia,  feritatem,  cbfequiim,  pacem,  patriam,  feruitutem, 

pa- 
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pàtrefh  .f.  perfoHAfh pàirh  (S^ir.alli quali  Acc.inariìmati  qudl^ 
che  volta  fe  li  aggionge  il  Dat.  animato  v.g.  Io  mi  vefto,d  fpò*’ 
glio  : InduOiVel Exno  mihi  vejìem . Di  vna  di  quelle  oe  veftl 
tn  giouine . Virg»  Harum  vnàm  imeni  induit . Leuarfi  din- 
torno li  legami  » Quid»  Exuére  fibt  vinculàt  cosi  Curt^  Tae.  e? 
Virg.  quale  modo  di  pattare  volendolo  fare  in  pàilluoi  > fe  fi  fa 
per  la  quinta  fi  fi  Induor,  Exttor  vefie  > e fe  fi  fi  pct  là  tarza» 
fi  fk  yeflis  mihi  indniturt  vel  exUitnri  qual  cofa  è di  tado  . 

Appteflb  gl’hiftorici  i e Poeti  fi  ritroua  tnduof  j vel  Exuoif 
*veflemt  in  Oaitibio  di  vefii^  i itià  da  hoi  non  fi  deua  imitàre^  .■ 
L’ifteflb  fi  dice  di  Cingor,  Coronor , Indmot  i & Emungor  a 
quali  fi  ritrouàtìo  coll’Acc.  di  cofa  i 

Di  rado  fono  della  quinta  quelli  fegueuti  verbi, cioè 
doi  Circumducot  Circwmnettòy  quando  Uà  per  inganhare  , per 
rubbarli  qualche  eofà  i Circùmferd  > Commùnico  » Vartitipo  i 
quando  fta  pef  fate  partecipe,  CompediOfDiflendotqìxitido  fi- 
gnifica  ethpire,  Interdkot  InteYUeHè^  pet  tògliete  con  aftutfa/ 
Subtexo,pet  eoprirCj  tondeoì  u^ttondeo  § quando  ftanno  pef 
fogUere,  ò fubbate  fpogliando  i E'erto  per  permutare  * interi" 
ficiOi  quando  ftà  per  priuàre  ^ 

Ter^a  lìiflrUttioné.  ^ 

ALCuni  dì  quefii  verbi  fi  ritrouano  col  Gshet  ih  Éàftìbid^ 
delI'Abl.  ali’vranza  de* Greci,  quali  non  hanno  Abl.  mà 
quello  s’vfa  di  ràdo, e per  lo  più  I vfano  i Poeti, e fono  Corftpleo,' 
'Expleo,LeKo,Libero,Trohibeo,  Saturai  ObfàtUro^oluòiV idUo'i' 
Imbuo»  mà  ImplèO  fpeflb  col  O^n.  benché  non  fi  Vfi  .'Giici  6/- 
lam  demriorum  implere . Liu.  Qui  me  co^pleuit  fldgitiji  ò"' 
formidinir*  Plaue.  tAnimum  expleré  vltricit  fldmmae  < Vifgy 
yt  ne  lahorum  leuet . Pia  ut.  Fati  liberar i . Liu.  ‘Ptohihèré 
poenas  aquilie  . Virg.  Ctedis  faturata . Plaut.  tfliui  òbfaturd- 
bere.  Ter.  Solutns  operuni.  ì^otzt.yiduatdmdnuUm  i Lir- 
cret.  FiduatUf  luminis.  Tac.  y eterei  oratore!  GrOntthaticie» 
Mujicxi  Geometrm  mbuemhàntur  . 

ImpleOì  e CingOi  di* rado  pofibno  fìàuere  là  pfep'.  De'.  Gic. 
t>e  quibus  volumina  impleta  funt . Mart.  Nós  nifi  dà  fiaud 
loculo!  implere  moneta  . Ouìd.  De  tenefo  éingité' Jlóté  caput. 
LouQì  asy  può  cffcre  della  feffar  «othe  Leiiare  a ft  d-olorerfH 


d i^ìitiidinm  I liberarfì  dall'affanno  i dal  cordoglio  > anco  coi 
par.  Toà  di  rado . 

Tauiàpotasì  per  partecipare  di  rado  col  Gen,  mà  colI’AbI, 

Sì  n'trouaoo  molti  verbi»  che  poiTono  cffere  alle  volte  della 
terza  j>  alle  volte  della  quinta  degli  Attiui  vfati  per  lo  piu  da* 
poetii  ^ hiiiorici>aIcufìi  anco  dagli  oratorbe  nel  feruiriì  di  eiTì^ 
bifbgea  tenere  il  modo  più  vfato , come  J)ono  » impfriiOi  4f- 
f CYgQi  4Hgco»  leuojnduoi  exHo,  accumulo , affundot  alligo  , 
allino,  circundoi  e/rcumferOf  circumjundOi  cùmulo,  exhauriOt 
cxutio  j illigo , illinoi  implicOi  imprimo,  incido  p p.  Induca 
per  coprire»  lnfcribo,ìnfpergo,  intercludo,  mterdicOì  intcxo^ 
inuro»  irrigo  p c.  maEio,  munero»  ohdo3obduco»o^undo,one- 
Yo,  prohiheo,foluo , fpargo  ,fubtexo»  fuffulcio»fujfundo,  fup-^ 
pingQ  &c.  gli  elTempij  de’quali  fono  fuperflui  j come  anco  il 
Pat.  de’qualì  é Dat.  cortimune  » 

Molti  verbi  ancora  lì  ritrouano  coll’Abl,  appreffo  gl’hiftori- 
ci>  c Poeti , mà  quello  Ahi.  è retto  da  vna  di  quelle  prepofi-  . 
tioni  1 4yi»  De,  E,  lEX,  quali  prepofìtioni  Hanno  congiontc 
col  verbo,  come  Decutio,  deduco»  defundo»  demitto,  demoueo^ 
depello,  depromo,  dignofeo,  diflinguo  » educo,  ci$ , eltcto , de-» 
muto»  emitto,  emoueo  , eradop.p.  eripio»  excito,  eximo , ex- 
fello,  exigo,  prò  expello,  exturbo^  mitto»^  fecerno  » fepono  3,  & 
altri . 

Il  verbo  induo  figuratamente  in  cambio  dell'Abl.  può  ha*, 
uere  rAcc.  con  in  v.g,  Induere fe  in  lacfueU»  vel  in  laqueos  » 
reftare  intrigato  ne  i lacci . Induere  fe  in  plagas,  vel  plagis, 
dare  nella  rete  ♦ Induere  fe  vallis,  vel  in  vaìbs , infilzarfi  ne 
ì pali . udrbor  induit  fe  fe  fìoribus  » vel  in  jiores , l’arbore  fi 
carica  di  fiori  » così  de’frutti . 

Della  fefla  degli  Attiui . Trima  inflrutthne  .. 

La  fcfla  degli  Attiui  vuole  auanti  di  sé  il  Nom.  agente  > 
dopò  di  $è  l’Acc.  patiente»dcoltra  vn’Abl.con  *A,vel  ^b» 
c per  ordinario  fono  verbi  di  chiedere  » domandare  per  fape- 
re,  di  togliere  via,  di  rimuouere,  di  aftenere  » di  riceuere  » 
molti  anco  compoftì  con  la  prep.  ^»vel  vAh^  Ex,  E v.g.  No» 
domandiamo  aiuto  da  tè . Cic.  Ì4  te  opem  petimus . Con  in-, 
ftanza  domanda  à te  il  figliuolo , Cic.  Elagitat  abs  te  filium , 


' T 07 

auuertlfca> die  rro’re  vn’te  à q’.jeOi  verbi  di  chiedere,  e 
«andare  efTcndoci  alcuna  di  quefte  parficòle  alli  loro  cafi  » 
<^Qme  A,  Al,  Al!i,  Aci  8cC.  ou.  ro  Mi , Ti,  Vì,Cj,  L»,  Scc.  quefti 
.cafi  faranno  l’Abiat  oftra,  fe  non  fono  Dat.  di  danno,  ville  Scc.- 
come  exorau/i  riòhis  pacarli  vitum  Ùc.  Ci  ha  impe* 
trato  la  pace,  la  vita  &c. 

Li  verbi  di  predare  quando  hanno  vn  folo  cafo  dopò  di  se 
animato,  che  è il  pregato  fi  mette  in  Accuf.  v.g.  Vi  prego  ò 
giudici , Cic.  ^i?s  oro  ludiees . 

^ Di  chiedere  , e Domandare  . 

PEto,  petisj petiuiiZel pettj,  petitum  p.p.  per  chiedere  in 
gratia.  " ' ' 

' Kepeto  p c.  petisi  repetiui  i vel  repetij , itutn  p.  p.  per  ri- . 
chiedere  , e ridomandare  . 

Expeto  p c.  tis,  eypetiuii  ìtum  p.p.  per  bramare . 

' Quetroy  risy  cjucefiuiy  itum  p.p.  per  domandare,  e cercare . 
Encjuira  p.  p.  m,  exrjuifiui,  ttumi  per  domandare  diligen.* 
temente . 

Re^uira,  r^HÌrit  p.p.  Jìui,itumy  per  rìcercìteÀ  interrogare. 
Contendo,  dis,  tendi,  tentum  ) 

Elagito , as  p c.  aui  > atum  } 

> aui  y atum  ) 

E\i^o,  exigis  p.c.  exegi  p.p.  exa^um»  per  rifeuotere,  c do- 
mandare con  ragione . 

Tofeo,  pofeis,  popofei  f.  f.  per  domandare  con  imperio  , ò 
con  merito,  Depofeox  fcis,  depopefei  f.  f.  per  doman^re  con 
inftanta»  con  ragione  • Expofcoìfcis,  expopofei  rifteflb, 
che  DepofcQ . Repojco,  feisy  repopojfci  f.f.  per  ridomandàreV 
e richiedere  « . 

VoftulQt  art  p.  c.  aulì  atum  % per  domandare  con  ragione^  > 
chiedere.’., 

Oro,  orai,  àttt,  atumxper  domandare  pregaàdò>  pregare. 
EXQroy  'aypp^auh  i^umx  'pet  impetrare  pregando  . ' 
Obfecro  p.c..  ah  auix  atum  % per  pregare  ftrettamente  , per 
l'amor  di  Dio , pregareicbniognt  efficacia . ‘ * • v 

'Rogo,  as%aui,  per  domandare  in  gratia ,* ó.ptr  Ìàpe>>  ' 
re»  pregare  . DipiùpuoahcohaHererAbl.  con'De<'^'' ' ' 


per  domandare  infiante- 
mente,  con  infianza  . . 
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Imploro  p.p.  afì  dui  j atum,  per  domandare  piangendo  « 

Emendico  p.p.  as,  auiy  atum,  per  mendicare,  andare  pittoc- 
cando . ^ 

Di  togliere  via . 

K yfeto  p c.  aufersy  ahjìuli  p.  c.  ablatum  p.p.  per  togliere, 
Xv  torre,  e leuar  via. 

Muco  p.p.  ducisy  abduxi,  abdu&um  p.p.  per  menar  via, 
diiiorre  > fuiare . 

.Abjìraho  p c.  abflrahis  p.  c.  abflraxi  p.p.  traSium  , per  af- 
trarre*  (laccare,  tirar  via  . Di/ìraho p.c.  bis  y traxi,  tium , per 
didrarre',  tirare  in  diuerfe  parti . Detraho p.c.hity  detruxittra- 
ciumy  per  togliere,  leuar  via,  e dir  male.  Traho,trdhii, traxi, 
traSium,  per  tirare,  e (Iralcinarc  . Trahere  atiquid  de  fé,  an- 
co (ì  può  dire 

sÀbripio.,  abripif  p.c.  abripuit  abreptum  p.p.  Eripio,  eripis 
p.c.  eripuiy  ereptum,  per  togliere  per  forza,  nipire,  rubbare-i, 
liberare . 

Subripioyripis  p.c.yel  Surripio,  pis,  fuifripui,  furreptu  p p. 

Kapio,  rapisy  rapui,  raptum,  e Subducó,  ducis  p.  p.  dtcci , 
dubium,  per  togliere  di  nafcoito , rubbare,  furare  , cosi  Sub- 
trahoy  bis,  traxi,  tra&um . 

^Abrado,  radi/  p.p.  abrafi,  rafum,  per  radere,  e rafchiar  via, 
cosi  Kadoy  disy  rafi,  rafum,  & Brado,  radis . 

.Ahfcindo,  fcindii  p.  p.  abfddi  p.  c.  abjcijjttm  p.  p.  per  ta- 
gliar via . 

, duello,  attellisy  auelli,  vel  auulft,  auulfum,  & Euello,  lis, 
euelli,  euulfum,  per  fuedere,  (laccare,  ftirpare,  (radicare,  sbar- 
bare, sbarbicare,  cosi  Vello,  lis  . Conuello,  Reuello,  Dindio  , 
ò meglio  dire  Velli,  duelli,  reuelli, che  uulji,  auulft  &c.^uel- 
lo  col  Dat.  di  rado  s’vfa . 

Exprimo,  exprimis  p.c.exprejfhprejfum  ; per  efprimere.-. , 

Extundo,tkndis,extudi p.c.extusu  p.p,  ) cauar  con  forza, 
impetrar  con  fatica  . 

Extorqueoy  ques,extorji,  extortum,  per  cauar  di  boera  cor- 
inentandot  togliere  per  forza . 

%Abiudico  pa:*  as,  ani,  atum , per  torre  giudicando*,  ò fen- 
teatt^do  • 

' ■ Aìie^ 
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^Alieno,  tess  aui»  atum  • Abalieno,  asy  per  allontanare  i ò ri* 
tirare  dairamicitia , fcdflare , difcodare  j appartar/ì  > Jeuare_^  , 
ó rimuouere  l'animo  fuo  da  alcuno  . ' 

Auocop.c.  asj  atti,  atunii  per  chiamar  altroue,  dìftorre  >di£« 
uiare  alcuno  ydifloglierlo  , diftraherlo  . 

Vi  rimuouere  i efeparare. 

Amoueotves p.c.amoui p.p.motum,  ) Per  rimuouere» 

Remoueo,-»ef  p c.  remouh  motum.  ) difcoftare,  fcan- 

Moueo,ves,DimoueOiSiimoMeOiò  Suhmoueo)  zare  feparare  » 
allontanare. 

Arceo , ces  , arcui  f.s,  ) Per  tener  lontano , non  ircelo  ac- 
TropuI/o,af,aui,atum.  ) cofiare.  ? 

Trotjibeo,  besp,c.  prchibui  » itump.c.  per  tener  lootanojdi- 
fendere,  non  farcelo  accodare, defendendo  alcuno  proteggerlo. 
Ideilo,  pelliSi  pepulii  p c.  pulfum. } Per  cacciare,  fcacciaro^ 
Expello  } lis  y expuli p.c.  pul/um.  } difcacciarc , 

Depello , lif  y deputi  p.c.  pulfum.  ) 

'Repello  1 lisy  reputi  p.c.  pulfum  , per  fcacciare  > tener  lonta- 
no ributtare  in  dietro . 

Ahi^op  c.  abigity  ahegip.p.  aba&um  > per  rubbare  beiHa- 
mt,  cacciar  via  . 

' Terreo, terrefyterruhterritum.p.c.}  Per  lpauentare,rìmuoue- 
^bfìerreo  , resy  terrui , territum.)  re  fpauentàdo,fc6/ìgliare, 
Deteneo  y rer , rui , itum . )facendo  paura  rimuouere. 

^uerto,  vertis  , auerti  xverfum , per  riuoltare  altroue  la.^ 
faccia , diuertire . 

Defendo , fendis  , defendi  yfenfum  , per  difendere . 

DimittOy  mitthy  dimiji  > mijfum  , per  licentiare  » lafciar  an- 
dare . 

Dignofco  yfcU  ygnouìy  gmtump.p,  ) Per  dircernere  , 
Internofco  yfcis , oui , oium  p.p.  ^ diftinguere  ce- 

' -Diiudico  y as  y pjc.  aui , atum  . } nofcendo>ó  giu. 

Difcernoy  nis,  difcreui  pp.dijcretum.  ) dicando  . 

Diuido  p.c.diuidisy  diuipp.p.vifum,  ) 

' ■ DifiungOy  iungis,  dijiunxi,  iunÙum.  ) Per  diuidere,  fe- 
Dirimo  p.c.  dirimis, diremi  p.p.  remptum.  ) parare  » diftin- 
DifpeffQifds  jdifpefcw  r.s,  )guere. 

■ - - ■ . . . . Blido,  , 
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Elido  i elidi  i p.c.  elicui , elkitum  » p.c.  per  cauar  fuoraJ > 
ò di  mano  gentilmente  . 

Eligo  , eligis  p.c.  elegi  p p,  ele&um  » per  eleggere  > fcieglic- 

Trotego  p.c.  gis  » texi > te&um  p.p.  per  proteggere , difen- 
dere coprendo  • 

Secerno  > cernii  > fecreui , cretutn , per  fèparare  > e diuide- 
re  » 

y indico  p.c.  aftaliiy  atum , per  liberare  ,dìf  ndere  > come» 
y indicare fe  à crudelUate  , a contumelia  ,ab  ìnturia  &c» 
D'aflenere,  raffrenare. 

^hfìineo  > nes  p.c.  abfiinm , abfientum,  p.p.  per  aftenere-»» 
tener  lontano . 

Contineot  nes,  p.c.  continui,  contentwn  » per  contenere. 

Cohibeoy  bes,  p.c.  cohibui,  cohibitwn  . ) Per  raffrenare  » 

Inhibeo  > bes  p.c.  inbibui , ibitum . ) tenere  in  freno» 

Coerceo  » erces  p.p.  Ceeteut , erc  tum  . pp.)  in  briglia,  tener 

Compe/co  , compef  :is , compejcui  S.S.  )riftreito,fare  fta, 

Refrieno  as,  e Keprimo pc-mit,  /«'«O  *’e  a fegno. 

Di  riceuere  » e prendere . 

Capio  , capii  , cepi,  captum . Hecipio , pis  p.c.recepip  p. 
receptum  . »Acdpio , accipii  p c.  cepi , ceptum  . Sumo  , m:i, 
fumpfi  > fumptum,  per  riceuere , prendere  > accettare,  pigliare» 
intendere. 

*Audio,  audii,  iui,  itum  , per  vdire  » afcoltare  * intendere-», 
fentire  » e fare  a modo  d'alcuno  . 

Colligo  j Itgii  p.c.  collegi  p p.  le^utn  > per  raccogliere,rac- 
corre,  adunare . 

Comperio , comperii p.c.  comperi  p.  c.  pertum.  p.p.  per  in- 
tendere da  altri . 

Conduco,  duca  p.p.  duxi  > duÙum  » per  pigliar  a pigione , 
a fìtto  , a fare  » appaltare  . 

jEmo,  emis,  emi,  emptum.  ‘pelemtum , per  oomprare  . 

Redimo  p.c.  mii  p c.  rtdemt  p p.  emptum  , per  ricomprarL^» 
rircattare . > . 

Haurio,  rii  p c.haujt,haujìum,  per  attingere»  cauar  fuori  ac- 
qua t «Vino,  4 alte©  liquore  . Exbaurioj  exhauris  p.c.èx-- 

bauji, 
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baujt  > exhanfìum  » per  votar  fuora  > tirar  fuora  , ioteuclciv*  . 

Difeo  ìfeiSì  didici  j>.C‘  s.s.  per  imparate  , apprerivlcic  àoart* 
ha  I c Peri;/co  per  impàrare.pcrfetfameutc  .. 

Scio»  JcittfiiUh  itumt  per  faprre  . . 

Seconda  IH0ruttiohè  ad  libitum  . 

A Blego  p.p.  as,  per  Ehaadar  via  » come  in  e/ìlio  . iAUeiiOìas 
p.c.  per  alleggerire,  come  JlileuaYe  àniiAkm  à fnoerorei 
Solleuariì  vn  poco  dalla  mal iiK^dnià  . ^Amando  i das  p.p.  per 
mandare  alerone , allontanare  i Cujlódio,Jiodis  p.p.  iuititum» 
per  difendere . Deduco^  ducis  p.pt  duXi,  duSlum  » per  rimoue- 
re . t>eturbOi  dt  p.p.  per  tirar  giù  Con  violenza  * EXèito  p.c.as» 
ExfufcitOi  di  ì per  dettare  » fuegliàre . Eikio , eiicisp.c.  deci 
p.p.eie&um  . ExtemiHop.c.  as,  per  cacciar uia  » ò fuori  di^ 
confini  * EXcludo  p.p.dis,  clufi,  tlufUm  p.p.  per  efcluder e, cac- 
ciar fuora.  Extrdbò  p.c.tYabit,  traxit  trdiìumt  per  tirar  fuora  « 
eftraere  . Expio  p*  c.  ai , per  purgare . intefclud$  » dis  * 
fum  » per  iitìpcdire  » chiudendo  il  paflb>  tóme  intertluderè  ho-  ' 
fles  a ponte  » db  oppidó,  d commedtu  CeÙ  Libero,  ds,  per  libe- 
rare * TurgOt  ds  i per  purgare  * Relego  p.p.  ds  » per  sbandire  % 
mandar  in  efiiio , bandire , efiliare . * - > 

Seduco  p.pi  ducis,  xi,  ^um  » per  fepararé , e tirar  da  parte» 
fe  durre  4 

Segrego  p.t.  ds . Sépdro»  di  p.c.  Sepono,  nis  p.p.  per  f«pa« 
rare  % dìuidere»  fpartire  < 

. Secondd  InflrUttione  ad  libitum^ 

Mólti  Verbi  ancora  fi  pottonó  ridurre  à <|ueda  fetta'  degU 
Attiui  ) non  perche  fijnó  propriattìente  di  qUetta  regola, 
mà  per  l’Abl.  che  poffono  hauere  rètto  non  da  efiìjnià  pròpria- 
mente dalla  prepofie/i/^,1^ef  .Ab  i óE»  ÉXi  e fono  li  feguenth 
Refero  p.€é  ferii  tuli,  dtum  p.p.  Péfo,  fers,  tuli  » Idtum . Re* 
porto  i di  » aUi , dtum , per  riportare  ^ Ùejtdéró , ds  » per  defi- 
derare  « Expetlìo,  di,  per  afpéttare . HdbèOi  bei , bui,  itUm  pk* 
per  hauere.  Impetro  p.e.  di»  pte  impetrtte , ìntelligùp.é.gist: 
lexi,  leiiuTA  i per  intendere»  fpefib  colla  prepofitione  ^ È,  ò ex» 
t di  rado  ìA,  vel  db.  Obtineo , tines»  p.c.  obtinki  » tentum  *•  pcf 
ottenere  inipetrare . Recupero,  per  recuperate  . Sperò, 
di,  per  forare . ReuoCo  p.C.  ds  t per  richiathare  . Ttomo,  ints» 

pfom- 
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frompft , promptum  » e Depromo  p.p.  mìt,  pYompji,  pfomptuml 
per  cauar  fuori , tirar  fuori . Deleo  p.c.  les»  leui  p.p.letwnt  per 
(cancellare  , caffare  . Dijjuadeo  , acies}  pjp,  fuafi  , fuafum»  pcf 
fcoqfigllarc  , e difluadere . , guis»  p.p.  difiinxf  j d/- 

Jìintium  , per  diftinguere , c feparare  . Extrudo  p.p.  trudis  , 
extruji , tru/um  » per  cacciar  fuora  . Exturbù,  aty  p.p.  per  cac- 
ciar fuora  con  violenza  . Retrabo  p.c.  Yctrabif  p.c.  traxi , tra- 
tum  i per  tirar  à dietro , tirare  a fe , Cogno/co  j fcis , eognouix 
p.p.cognitiim>ptx  cognofecrc,  intendere  . Aufculto  j as  p.p.  per 
afcoltar^  , 8c  incendere  , Edifeo»  di  fcis  p.p.edidici  s.s.  per  im- 
parare perfettamente . Declino  p.p.  as,  per  riparare^  fchìuare^. 
Declinare  devia,  Cie.LcuarlI di  ftrada  . Tago,pagis  tpepigi, 
v.e.  paUwfh  > verbo  antico  per  domandare  ne  i patti,  pottoire . 
yideo,  des,vidiy  vifum  j per  vedere  i e riguardare  » Deteiio  , 
deiicis  v.€>deieci , deieóium  p.p.  per  dirupare  , . gettare  abaffo , 
as  I per  ritardare  , Tempero,  as  p.f.  per  aftencre  . 

Seconda  InfiruHiane . 

A atnm,  per  rinonciarc  , ò deporre  officio 

Jl\  della  5.  fi  ritroua  anco  della  6.  v.  g.  Leotulo  all’hora  ri« 
noncidil  C»c.  ì,cntulm  Utne  a Ma^ifiratH  fe  abdi-- 

cauit . 

Recipio,  reciphp.c.  quando  hà  l’Acc.  & il  Dat.  fignifica^ 
promettere  v.g.Conformc  a bocca  mi  promcctcfti  Cic.  Vt  mi^ 
pi  coram  recepìfti  Cic.  ei  recepì . Hoc  tibi  tui  recipiente 
Teto,petiSi  col  fblo  Accuf.  andare , & ali’hora  il  luogo,  do- 
ve (i  và  il  mette  in  Acedeoza  prepofitione,  ò fu  proprio  , ò ap- 
pellatiuo  v.g.  Và  alla  fcuola  : Tete  gymnafium  . Vi  a Roma  ; 
^eteRmam . Teiere  aliquem  enfe.  aflalcare  alcuna  con  la..* 
fpada  • lAudio,  audis  , tr  Aufculto,  a*,  iignifìcano  anco  obe- 
d<re , e fare  a modo  d'alcuno  v,  g.  Mai  farai  errore  > fe  farai  à 
modo  mio  : Qc.  Hunquam  Ubere  p.p.  fi  me  audies.,  $i  ritro* 
V9no  anco  col  Dat.  ma  . non  fono  in  vfo , 

Roga,  4*r  PetOjtis,  con  Mutuum,  am,  um , quale  s’accorda 
coll’ Accuf.  per  domandare  in  preiUto  cofe  ichc  npafi  rendono 
(c  medefime . 

DefendOì  dis , fi  ritroua  col  Dat.  r.  g.  Defendete  le  caprette 
dal  |f «a  c^dq  vir|,  pcmi4efendi$e  t prò  arcete 
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pecore . It  Quid.  Defendit  aflatetncapéilif  f Hdefl  capelUt  uh 

ajìu  . ....  r V ó::  'Ci  K t .-'L 

y indico  > asy  p.c,  y indicare  feab  aliquo  » rei  de  aliquo  s 
"vendicarli d’alcuoo y indicare aliquemin liberPatem^xnet- 
tere  alcuno  in  libertà  ;.Xac;  per  vendicàre'  li  da  i'Accurv  cool# 
In  . yindicatumerat  in  Caium  Syllanum  »' •'/  * -Il  ' ' 
^ccipere  > rei  fumere  vtendum  y dam^  dum^  per  accecare , 
ó pigliar  in  preftito  c(^e  » che  non  li  Tendono  l’iftelTc  proprie  , 
«ome  librij  vcfti  &c.  ••  - v > . ; 

^capere  , velfumere  Mutuum  , ami ùm,  per  accattar^  6 
pigliare  in  prclèito  cofé  i che  non  li  rendono’  rìltefle  prop^'è’t 
come  denari , grano , ogiio  &c.  S’vlà  anco  A/«Ì«nr,a  aris,  de- 
pon;  ’ - r 

^ccipere  » vel  fumere  pecuniam  femori , foenore  : Pigliar 
denari  ad  vfura  , ad  interede  . , ."v::  ■ — : 

Li  verbi  di  conplèereì  ^ d’intendere-  intrambio  dell»  pre» 
pofìdone  •><,  vel<ib>  yi)^tmx3tEx  y è fono  Cogno/co%  udgnofcoy 
Coniicioy  Difeoy  .Accipio , quando  ftà  per  vdire , & incenderò 
^uiio  i animadUerto , quando  ftà  per  tneendére  . ' Comporto, 
Exifhmo  y Intelaio , ludico  y Tercipiò , quandd<ftà  per  cono* 
feere,  Ferfpicio  y perconofeere  a pidao  ó'cfiiararaeate^  * 
Eeperioy  Reftfco  y,Senti(jf  y .per  intendere  V g.yTerrd. per  cerjtd 
quelle  cofe , che  fapró,  ó incenderò  dz-te’flic^.Baxeriijfftma  pUf 
tabe  y qux  ex  te  cognoueróU  Speflò  hò  inteft»  dal  mio  fuocero 
Cic.  Sxpe  exfocero  meo^udiui . Saprai  dalle-letètere  di’ftajbp 
Cic.*lntelliges  ex  litterif^Ealbi . - r-  i -’i-  \ r 

La  qual  fopradetta  pcepolitione  EXy  poflbno'hàuere  anco4i 
feguenti  verbi  lAbripio , abfirabo , attello  y -auferoj,  amoUto  , 
Capio  , coUìgoydeligo  , gis , Deduco  ,•  deiicio , dmiitto  , de- 
pedo  y detraho  , deturbo  , dimoueo , Exuo  » Se  expedio  , qoan* 
do  ftanno  per  ftrigare , fbrigarlì , £xtnco,TJr//rpa',  Fero  y per 
riportare  , Haurioi  libero  y pedo,  petoy  profero  ,prom‘O  y Quxt 
ro,  tequiro , redimo , rectpioy  femoueo.y  refero. y reporto  , yvr 
nello  y Seligo , Jpero  ,fubdùco , fubtraho  p.c.  Sjowoì/ktk^M 
fufcipJo  y teda . Sufcipere,  vel  tollerefilios  ex  aliqua  muliere: 
hauere  figlioli  d’aleuna  donna  > Qiiellacofa  .io  dora  andò  à te  ; 
Cic.  ' jQuxro  etiam  iUud  ex  (e  . Li  pomi  ftat(i  ù fonotii; 

* H ccr- 
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<cerb^  a forza  » 6 con  difRcoltà  fi  ftrappano  più  dagl'arbori  Cìc. 
Vomafi  cruda  funi  i yi  ex  arboribus  auelluntui^,  e cosi  degli 
altri . . 

i Seguono  quefta  eofiruttione  di  hauere  la  prepofitione  Ex  >0 
£ particolar mence  li  verbi  compofti  dalle  prepofitioni  Exj  ù E» 
come  fono  Expetlo , exttrmino  »eUeio  » elido , eligo,  p.c.  Era^ 
do»  eripio , eruo  p.c. Exdpio  > excerpo  »exdo  p.c.  Exdto  » ex~ 
ufdto  » excludo  > Haurio»exhauriOt  exigo»  eximo,  exoro,  ex>- 
plico  » exprimo , ex(Juiro  p.p.  Extorqueo  , exculpo , per  cauar 
faota  cormencando , Extraho  , extundo,  exturbo  , & altri  fimi- 
li  v.g.  Efiere  cacciato  , efterminato  v 6 bandito  dalla  città  Cic. 
Ex  rrbe  expelU exterminari  ,eiici 

Alcuni  verbi  di  queflà'rcgola  alle  volte  fono  anco  della  ter- 
za degl*Actiui  ^ come  v^nfero , eripio  ,/krripio»  audio,  expri^ 
mo , extorqueo , extraho , Intercludo  , fubduco , fubtraho , c 
qualche  altro  ancona  v.  g;  Quefia  oofa  tu  me  I hai  tolta , e fu- 
rata Cic.  Jd  tu  mibi  eripuifU  , ‘atqueabfiulifli , mà  fono  più 
io  vfo  poi  per  la  fefta  . ) ' 

Alcuni  verbi  alle  volte  fono  della  quinta  degrActiui , alte^ 
volte  dellaiéfta  » come  Pello,  libero , abfoluo , per  liberare  . 
Erobibeo  » exhaurio  , abflineo  » arceo , deticio  , depello,  detur^ 
ho , excludo  » expeUo  , imercludo , & altri  i conforme  fi  vede- 
ri nel  nofiro  Catalo^  grande  v.g.  Si  è sforzato  di  tener  lonta- 
na » 6 fcacciare  Pompeo  dalle  pofiefiìoni  Cic.  Vompeium  pelle* 
j te  pojJeOionibUi  conatus  efl . Caccia  quello  inuidiofo  da  colei 
Ter.  Iftum  amutumab  eapellito\  Mi  liberarai  da  vna  gran-* 
paura  Cic.  Magno  metume  liberabis^e  cosi  degli  altri , . 

> Alcuni  verbi  pofibno  hauere  la  prepofitione  De  , in  cambio 
di  •ydt  yel  ab,  e malfime  fono  quelli , che  fi  compongono  cott^ 
le  prepofitioni  De,  e,  ex.  A,  ab,  audio,  aecinio,  abflrabo,  auel^ 
io,  aufero,  eapio,  conduco,  coniido,  demoMmoueo,  di/eo,emo, 
redimo,  babeo,  inteUigo,  moueo,  remoueo,peto,  promo,  qu^ro, 
rapio,  recipio,  quando  ftà  per  ricuperare  , Reuello,  fcio,  fpero, 
fubduco,  fubtraho,  fumo,  depello,  demoueo,  deterreo,  detrabo, 
deturbo,  detrudo,  eligo,  eripio,  excerpo,  exdto,  exigo , eximo  * 
exprimo,  exquiro»  extorqueo , Se  altri  v.g.  Efieodo  io  fanciullo 
liò  feilti(o  quefio  da  ì miei  genitori  Cie.  ^ludiuihoc  deparen* 
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te  meo  puff  • Li  beni  di  cofiui  dice  d'banerli  comprati  dìu» 
Lucio  Siila  Cic.  Sona  huius  de  ludo  Sylla  fe  emijje  didt . Hò 
cercato  da  Zenone  &c.  Cic.  Qmjìui  de  Zenone  èic.Sumert^ 
fupplidum  de  aliquo  : cafiigare  alcuno . 

Ter^a  Infiruttione , 

NEIIì  verbi  di  domandare  , e di  pregare,  feguitando  la  par« 
ticola  Che  fi  fà  vt  » e vogliono  il  fubiuntiuo  v.g.  Ti  pre- 
go , che  facci  : Rogo  te  vtfacias , che  non  facci > ne  fadas , 
vedi  al  fuo  luogo  nell’infiniti . — 

%AblUneOi  abflmest  px.  è verbo  Neutro , con  tutto  cip  pud 
efl'ere  Attiuo  della  quinta  > e della  fefia  quando  hà  l’Acc.  Vb  g. 
Acciò  non  li  venga  qualche  male  fi  afienga  dall’ingiuria  j .e.dai 
torto  Cic.  Ne  malum  babeat  abjìineat  ab  iniuria  . Il  quale..# 
ini  afieneua  dairofireghe  y e murene  Cic.  Qui  me  ofirds,  & 
murenis  fadle  abflinebam  mà  quando  fi  piglia  aflblucamcnte» 
cioè  che  non  ci  fia  l’Acc.l’é  della  quin^  de  Neutri  v.g.Siafien* 
oe  y e ftette  lontano  dalla  città  fortificata  di  muraglie , guer- 
nita  dall  ifieflb  fito  Liu.  Frbe  valida  murist  ac  fituipfo  munì» 
ta  abftinuit . Il  pafiluo  però  non  è in  vCoy  fe  non  in  terze  per- 
Ibne  I quando  poi  non  hiNom.  èimperfonale  pafiìuo’. 

Siritrouano  alcuni  verbi  della  terza  de^I’Attiui , che  alcune» 
volte  vogliono  rAbLcon  la  prepofitione  .xf)  vel  ab, par  la  figura 
Ecclipfi,  mà  fè  ci  intendono  i participi  Soluendusy  fumensy 
fumptus  , e fono  LegOy  as,  relinquo, Jfòluo,perfolu0y  do , Nu^ 
merOiteprxJhntOy  as , per  pagare  anticipatamente  v.g.  Gli  la.« 
feia  gran  ricchezze  per  tefiamento  da  pagarfi  dal  figliolo  Cic. 
Tecuniamgmndem  et  teflamento  legai  a filio  s.foluendam.Glì 
numero  y ó gli  contò  il  denaro  pigliato  daU'etario  Cic.  Pec». 
niameinumetauit  ab  xrario  s.fitmptam. 

Detti  verbi  puffi  ui . “Prima  Inflruttionei 

IL  verbo  pafiìoo  è quello  y che  fimfee  in  or>  eviene  forma- 
to dai  verbo  Actiuo  in  0>  come  Amoy  Lego  aggiontoui  viu^ 
Ri  fi  Amory  Leger,  &c.  e volendolo  fare  Attiuo  fe  ne  lena  la^ 
lettera  Ri  come  Amor,  legor,  fi  fà  Amo,  Lego . • / * 

Il  verbo  pafiìuo  vuole  auanti  di  fe  il  Nom.  patieneej  col  qua* 
le  fi  accordi  il  verbo  > e dopò  vn’AbKagente  con  la  prepofitione 
yel  abf  il  qual  Nom»  ueirAttiuo  farebbe  Accuf.  e l'Abl. 
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fcbbe  Nom.  v.g.  Il  tuo  libro  é flato  letto  me  i e fl  legge  i e 
vita  con  feruaco  con  ogni  diligenza  Cic.  Liher  tuut  le£ius  efl 
M me  r & icgitur  t & cufioditur  diligentijjime , laonde  fe  fi 
dà  vn  latino  attiuo,  e che  fl  babbi  da  voltare  io  padluOj  alTho^ 
rà  fl  piglia  l’Acc.  patiente  , e fi  mette  in  Mom.  e quel  che  era 
NOin>  agente  in  Abl.  con  la  prepofitione  vel  ab,  v.'g.  Deut 
dilexitmundum,  li  volta  à Dea  dile^Us  efl  mundut , e tutti 
gl^altri  cafi  t che  vogHo’flo  JiiVerbl  óltre  di  quefli  due  j ó fiano 
retti  dalie  prepoHcioni , 6 da  altra  {)arte  dell’Oratione  reflano 
Ù14>  t c non  fl  muouono^  e tante  fono-  le  regole  de  i pafliui  > 

quanto  quelle  degl’ AteiiiW  » • * . ; i 

'f'Amor,ayir,àmatut/itm,  ’’  ) Per eflere amato > e volu- 

' iDiligor  p.c:geris,  dile5iusfUm')  tobene.' 

- Legor,  legerityx.'le^usfum  » per  eflTcre  letto , leggerò 
V.  ’ AecufoY,  ariti  atut  fum , per  elTere  accìiTato . 

%morx,emerit  p.c.  emptutifum  ^ per  cflTere  comprato . 

~ Abfoluor  t ahfolueris  px.’  àbfolutHS  fum  » per  eflère  aflb« 
luto  . . ‘ . . i‘  ' 

Damnor,  ariti  damnatut  fum  , per  tSete  eóndatinaco* 
Adhibeor,  adhiberis  p.p.  adbibitUt  fum)  per  eflere  adopera>< 

toV^ato.  ' 

i TribuoYt  tribuerit  p.o? tribuiut  fum  $ per  eflère  datoj. 

• ■ Conceder ^3  eoncederit  px*  concejfus  fum , per  eflere  coù' 


ceflb.'  ^ ’ 

' DoceoridoeeritidonUt  furit  i per  eflere  Infegfiato  * » 

• Flagitor,  ariti  atut  fum , per  eflcte  chi  erto  con  iftan^a  - 
^"Moneòfierìt  p.p.  wonitut  fum  $ per  éflèré  àmmonito.~  " 
^'t.xuety  exuerii  p.Cé  e*utui  fum  p.p*  per  efl*ere fpogliattf."' 

induor  jindueris  pjc:  indutut  fum  p.p.  per  eflere  veAifo 
Vriuor,  arit,  atut.  funi',  per  eflere  priuàto  j * ' ‘ 

‘ Audioft  audir  ir,  auditUi  fum  per  eflere  vdito . > ' • ; 

• Qttierori  quaretìit^px,  qu<ejikt  fùm , per  eflere  ccrcàto  • * 

o:y.::  TYMaIn/hutfi<mey'>  ' ' ^ 


S*Auuertìrca>  che  irei  ritrouate  i Verbi<al  dlttionario  nonfi  và^ 
a trouare  il  pafliuo , mà  rActiuo  » quàlépoi  fi  riuolca- »o.-t 
palfiuo  : ' 

vèrbi  pafllifri  belli  volgari  fi  èodofcobo  ih  dtifl  inodJ  i pri-. 

mo 
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ino  col  volgare  di  Sumt  th  efl»  come  Io  fono  fiato  amato»  eu'fef 
lodato  ) quello  era  battuto  &c.  ouero  con  la  particola  fi' prcpo» 
fia  > ó perpbfta  al  verbo  , come  il  Libro  iacebbeicritto»  il  libro 
fi  fcriuerebbe  » fi  porterà  > fi  lederò  ) fi  aroaua  .&c. 

La  prepofitionc  ^ , fi  mette  aqueil'Abl.  che  comincia  per 
confonante  t padre  > à ìnatre  » à filio  ire,  & *Abt  che  co^ 
mincia  per  vocale  come  %db  Imperatore fOb  omnibus  » ab  ilio 
ire,  ..  • ' 

Li  preteriti  perfictti  pafiiui , come  anco  II  plufquamper&tti  ». 
e futuro  del  fubiuotiuo  fi  formano  dal  fupinO)  t ^ il  verbo  non< 
hauefie  fupina  > confequentemeute  al  pafiìuo  mancano  li  fopra- 
detti  tempi  » e volendo  lare  il  latino  fi  volta  il  volgare  in  Atti- 
no  v.g.  La  lettione  non  é fiata  imparata  dalli  feoiari»  lì  volta  li 
fcolari  non  hanno  imparato  la  lettione  : Difcipttlinon  didice- 
wntledionem  » onero  fi  protrebbe  mutare  per  qualche  altro 
verbo che  fignificafie  I ifiefib . 

In  quelli  ifiefii  fopradetti  tempi  il  verbo  s’accorda  col  Nora, 
in  genere  , numero  » e cafo  v.g.  ,Amatus , amata,  amatumtttel 
plurale  ,Amati  ,t<e  ita  t cosi  Dotius  » ^a  , Qum,  Plur.  DobUt 
Cidi,  Ha,  e cosi  degli  altri  verbi . 

Neirifieifi  tempi  fe  folTe  dato  vn  latino  in  pafiìuo  » e non  ci 
fofle  il  Nom.  il  verbo  , ó per  dir  meglio  il  partic.  io  Tus  li 
inette  in  genere  neutro  v.g.  Fu  Ietto  da  tutti  non  fi  dice  LeHut 
fuit , perche  non  ci  è il  Nom.  mà  LeHumfuit  ab  omnibus. 

Si  deue  auuertire  » che  nelli  palTiui  fi  fogliono  dare  molti 
volgari , che  ingannano  li  fcolari  per  molti  verbi  > come  per 
la  terza  . lo  fono  fiato  auuifato  hierì  da  tuo  Padre  di  quelle  co- 
fe  , quale  volendolo  fare  per  Nuncio,  asy  ó lignifico,  as  fì  met- 
te in  Dat.  la  perfooa  auuifata  , e fi  dice  Mihi  ba  res  nunciata 
fuer  unta  tuo  Taire  cosi  per  Significar  Creder  v.g.  Mai  farai 
creduto  in  quello  : Ifunquam  eredetur  tibi  hoc . per  Soluor 
lo  non  fono  fiato  mai  pagato  da  te  quelli  denari  ; Ifunquam 
mihi  foluti  fuerunt  a te  illi  nummi  » e così  di  qualche  altro* 
come  lubeor,  Vetoty  Trohibeor , che  fi  conftruifcono  » come 
V idear  v.  g.  Vi  è fiato  probibito  di  mettere  piedi  nella  Pro- 
utneiaCic,  Trobihiti  efiis  in  Prouincia  'pejha  pedem  pone- 
te^ r..-;::-  v 
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Si  deoe  auaertire  » che  eflèfldo'  dato  • vn  laciao  paflìuo  della 
quarta  il  Nòm.  per  ordinario  farà  quello  • doue  ci  farà  alcuna 
dt  quelVe  particole  $ come  Mi»  Ti,  Li,  Ci,  Vi  v.g.  Quelle  cofe 
(bno  Hate  infegnate  da  me  al  mio  fcolare  : Si  fa  Meusdifcipu- 
Ihs  do6lus  futi  has  re/  a me.Ti  fù  iolegnaca  queAa  Grammati- 
ca. Doiiut  fuifii  hanc  Crammaticamt  onero  come  li  dice  lì 
inette  io  Nom.  il  cafo  piu  degno,  e cafo,  che  non  ci  folTe  il  pa- 
Kienee  animato  nel  mutare  io  palGuo  l’Accuf.  inanimato  h met- 
terebbe in  Nom.  v.g.  Tu  infegni  la  Grammatica:  a tedocetur 
Grammatica  : Cic.  Sed  ea  , ratione  docentur . Vedi  anco 
tielli  participi). 

L'iftcflb  s‘intende  alle  volte  nella  quinta  de  paliitti  v.  g.  A 
Chrillo  furono  fpogliate  le  veftimenta  dalli  giudei  : Chriflus 
exutus  fuit  veflimentis  a iudeis . La  velie  ti  farà  vellita  quan- 
to prima  da  tuo  Padre  : Quamprimum  indueris  yefle  a tuo 
Vatre . Mi  farà  fgrauato  il  pefo  della  fcuola  : Mxonerabot  onr- 
regymnafii. 

li  pafliuo  di  Facto  ,cisé  Fio,  fisìfaSIus/um  . Li  compolli 
di  facio  fi  ritrouano  in  due  maniere,  vna  ,che  non  muta 
come  Calefdcio , Magnifacio  &c.  e Taltra  come  Inficio,  Tctm 
fido  » Cot^eio  dtc  Creili  in  facio  fi  fanno  in  palhuo  con  Fio  , 
fist  come  Calefio,Taruifio  dee.  e quelli  in  fido  fi  fanno 
pafiìuo  con  la  lettera  K,  come  Inficiar, Conficior  &c. 

Seconda  Inffruttione. 

La  prepofitione  ./f,  vel  ab  neH’Abl.  del  verbo  pafljuo  fi  può 
lafciare  , ogni  volta  che  l’Abl.  fia  di  cofa  inanimata' v.  g. 
Li  quali  de  nefiuna  ragione  farebbono  vìnti  Cic.  Qui  nulla  ra- 
dane •pincerentur , prò  a ratione . Quello  il  quale  noni!  piega 
per  la  paura  non  è conueoiente  fi^ pieghi  perla  cupidigia  Cic. 
Von  eji  conjentaneum , qui  metu  non  frangitur , eum  frangi 
€Hpiditate>,  mà  quando  l’Abl.  è Animato , di  rado  li  lafcia  la..* 

. prepofitione  v,g.Li  barbari  abbandonati  da  Capitani  Curt.fnr* 
bari  d ucibus  defi t futi , prò  a ducibus , 

Nella  fefia  degrAttiui , quando  occorre,  che  ci  fiaTAbb 
animato , e volendo  voltare  il  latino  d’attiuo  in  pallìao  fi  ritro- 
va con  due  Abl.  animati , e così  diuenta  ambiguo  il  parlare^ 
vioè  dubbioib  , e per  ieuareramphibologla  , ó dubbio  fi  muu 
- J ■ - - - - - - - - PAbi. 
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I »A1>1.  óltra  in  Dat.t.g.  buferò  veflm  i te,  in  paffino  fi  dirtb^ 
be  Vefìis  aufertur  àtei  me,  t così  per  lenare  quefio  dubbio 
fi  fa  Vefìù  aufertur  à me  tibi%  c quefio  fi  fò  particolannence 
con  li  verbi  buferò.  Eripio,  Subripia,  &*^ceipio,  ouero  U 
prep.  uii  vel  *4b  fi  muta  in  Ex,  E,  ò De,  fe  fono  verbi , che  la 
poiTono  hauere  v.g.  *Audmi  à parente  meo , fi  muta  Id  audt* 
tumfmt  à me  de  parente  meo,  onero  mutando  TAbl.  agente 
in  Dat.ò  in  Accuf.  con  Ter  v.g.  Ego  audiui hoc  à pr^eceptore, 
fi  là  Hoc  mihi  auditum  fuit  à praceptore . Io  ho  liberato  la 
patria  da  quefii  trauagli  : Liberaui  patriam  ab  bis  curiti  Pe- 
tria  liberata  fuit  per  me  ab  hts  curis  . 

Si  deue  anco  auuercire>  che  li  verbi  di  Chìedere>  Domanda^' 
re  con  inflanza  > e Pregare  douendoU  fare  in  pafiìuo  è meglio 
farli  per  la  quarta  , che  per  la  fefia  per  rifpetto  dell'amfil^lo- 
già  v.g.  Da  tè  mi  fono  fiate  domandate  con  ìnfianza  più>  e più 
volte  quefie  cofe  : te  faipe  fepius  efflagitatut  fum  ego  has 

res . Cef.  Tetreius,&  ^franius  quum  jfipendium  ab  legio^ 
nibus  pene  feditione  fa&a  fiagitarentur . 

Li  verbi  pafiiui  alle  volte  pofibno  hauere  il  Dar.  In  cambio 
deli’ Abl.  con  A,  vel  Ab  apprefib  gPoratori  qualche  volta»  mà 
fpeflb  apprefib  i Poeti , c quefio  fi  fa  all’vfanza  de’Greci  v.  g. 
Da  noi  è fiato  fentito  quefio  difeorfo  . Cic.  Nobis  auditui  eji 
hic  fermo . Fù  intefo  da  me . Cic.  InteUe&um  eji  mihi . Que- 
fio parere  era  approuato  e da  lui»  e da  not . Cic.  Htec  fenten* 
tia  Jic  illi,  & nobis  probabatun  prò  à nobis,  così  fi  dice,  Hoc 
mibi probatur,  Mihi  compertum  eji,  Exploratum,  decretum, 
deliberatum  &c.  Da  me  fi  approua  quefio:  Son  certo  di  que« 
fio  dee.  A pena  fono  fentito  da  aicuno.Ouid.  yix  audior  vili. 
Alle  voice  1 Abl.  ne  i pafiiui  fi  muta  in  Accuf.  con  la  prep. 
Ter,  v.g.  Se  dalli  Pretori  fono  creati  gli  Confoli . Cic.  Si  per 
Tuetores  confules  cieanturm  Sarai  auuifato  da  me . Cic.  Cer* 
tier  per  me  fies . 

Ter^  Infiruttione . 

I<  I pafiiui  fpefib»  e marfime  apprefifo  li  Poeti  pofibno 

re  TAccuf  di  Parte»  ò quali  parte  » e quefio  per  la  figura 
Sfnecdoche  fottointefa  la  prep.  Secundum  v.  g.  Capta  inqui^ 
nor,pro  inquihw  capite  ,yel  caput  mihi  inauinatur . Hoc.' 

K 4 


noglt 


Izoi 

puYgOYbdm  .f,/ecundum  bitm . vìrg.  Eruituytftte  'ocu- 
lostpro  illi  eruuntur  oculi . Ouidvs  Carpitur  exigHum  fjito 
Tri/ciUa  decoremy prò  decor  TrifcilU  carpitur . 
u «Quefti  verW  Induor»  Exuort  Cin^ory, Coronar, Inducar,  p-  r 
efTere  coperto,’ Emungor  appreflb  grhiftorici»  e Poeti  poilooo 
hauere  TAecuf.  in  cambio  del i’ Ab K-oltra conforme  fi  e detto 
nella  quinta Virg.  Indutus  terga  leonis . . * 

. Interdicor  molto  di  rado  s’vfe  per  la  quinta  de’pairmijcome 
Zgo  interdicor  hac  re  » mà  fi  dice  Mihi  interdicitur  beve  res , 
•vel  Interdicitur  mihihac  re . Agcll.  Vrbe , & Italia  inter- 
dici funi.  In  attiuo  non  fi  dice  Teneo  » ludico  illum  furti 
crimine,  aCione  furti,  depofiti  &c.  mà  ben  si  in  pafiìuo  ii  di- 
ce fpeflb  Ille  tenetur,  iudicatur  furti , crimine,  adone  furti, 
&c.  Suet,  Cicdis  crimine  tenetur.  Agcll.  Aeris , ac  debiti  iu- 
dicatusefl , .. 

. Di  alcuni  verbi  Taffiui  diuift  in  Vocatiui,  Ù"  Efiimatiui . 

. • Trima  Inflruttione. 

LI  verbi  pafilui  detti^  o chiamaci  Vocatiui , come  anco  gli 
Eftimattui  vogliono  vn  Nom.  auanti,iS(  vn’altro  dopò  v.g. 
L'buomo  fraudolente  è chiamato  hoggi  di  prudente  : Homo 
vafer  hodie  vocatur  prudens . 

11  fecondo  Nom.  tanto  nelli  verbi  Vocatiui»  quanto  efiima- 
ciui  birogaat  che  s'accordi  col  primo»  e pofiboo  anco  hauer  di 
più  l’Abi.  con.  A»  vel  Ab  v.g.  Deiotaro  fù  chiamato  Rè  dal  Se- 
nato : Deiotarus  Rex  à Senatu  appellatus  efi . 

Appellar,  aris,  atui  fum . Nominor,  arit,  atus  fum.  Nun- 
tupor  p.c.  aris,  atus  fum . f^ocor,  aris,  atus  fum,  e tsicor,  di- 
ttris  p.c. diCus,  fum,per  efiere  nominato»  chiamato»  noini- 
narfi»  chiamarfi»  eifere  detto»  dirli»  quali  verbi  io  attiuo  pofib- 
no  hauere  due  AccuC  v.  g.  Il  Mondo  chiama  pazzi  li  ferui  di 
Dio  : Mundus  appellai  fiultos  famulosDei . Si  danno  ancora 
li  volgari  con  la  particola  per  v.g.  Io  tengo  Pietro  per  huomo 
fauio  : Habeo  Tetrum  virsm  fapientem  » vel  Tetrus  babetur 
à- mentir  fapiens  » & anco  coH'Abl.  con  la  prepofitione  Tro» 
IPro-isiro  fapiente  L'Africa  li  Greci  la  chlAmarooo  Libia-*., 
PUn.  Africam  Greeci  Libyam  appellauere.  Io  mi  chiamo  Gio. 
Maria  : Vocor  ioannes  Maria,  velxìi  mtbrnom^n  Io»  Maria,. 


Ili 

Helli  verbi  Kflimatiui . Trima  inflruttione . 

CEnfeor,  cenferit  p.p.cenjìts  fum  ) per  efTere  giudicato» 
ludicor , aris , atui  fum,  ) 6 gludicarfi  . 

ExitUmor  p.c.  aris,  atuf  fum  ) per  eflere  iUmatOidi- 
HabeoTyberis  p.p.  habitus  fum  ) marfi,  Crederi,  Pen-, 
Tutor,  aris , atus  fum  ) fàrfi;  Tenerfi  , efferc 

Credor,  crederi^  p c.  creditusfum  ) tenuto  . 

Alli  quali  verbi  fe  li  poflbnò  aggiungere  Scribor,  beris,  per 
fcriuer/ì,  elfere  fcrìtto  . T rader  , deris  p.  c.  perdirfi»  trouarlì 
fcritto,  che  Feror , ferrù,  Terhibeor,  beris  p.p.  Memorar  p.  c. 
aris  3 Ajfrmor,  aris  , raccontarli  per  dirli . InteLligor , ligeris 
p c.  per  intenderli . lubeor, beris  p.p.  per  commandarlì,  clTcre 
creato.  F’etoryaris,  per  vietarli» & altri  v.g.  Quelli  di  Daltna- 
tia  fono  Tempre  ftatì  tenuti  per  huomini  bellicolì . Cic.  Val- 
matdi  p.  c.femper  habiti funt  bellicoft , hià  per  Io  più  fcnipre 
coll’infinito  , & all’hora  pure  vogliono  il  Nom.  auanti , e l'in- 
finito v.g.  Si  dice»  che  Ariftide  fulTe  ftato  il  più  giufto  di  tut- 
ti . Cic.  Ariflides  vnus  omnium  iuflijfmus  fuijfe  traditur.  La 
quale  lì  dice  .che  Giunone  habbia  riuerito  Virg.  Quam  Inno 
coluijfe  fertur . Si  dice  , che  fette  furono  tenuti  > c chiamati 
fauij . Cic.  Septem  fuijfe  dicuntur,  qui  fapientes , & haberen- 
tur,  ù"  ’iìocarentur . > • 

Et  altri  verbi»  che  elTendo  attiui  pofiòno  hauere  due  Accuf. 
continuati  appartenenti  allacofa  medelìma»conforme  fi  è det- 
to di  fopra  i li  quali  verbi  polTono  anco  hauere  l’infinito  dopò 
di  se»  mà  col  Nom.  auanti,  quando  fono  paflìui  v.g.  Credono 
che  fei  per  venire  giudice  ; Credunt  te  venturum  iudicem  . 
In  pafiìuo  . Crederis  index  effe  venturus . Negli  infiniti  poi 
fi  dirà  qualche  altra  cofa  di  quelli  verbi. 

Il  verbo  V idear,  uideris,  vifus  fum,  per  parere  , fembrare  , 
& efiere  villo  fé  dlquella  regola»  e vuole  il  Dat.  che  è quella 
perfona  à chi  pare»  e la  cola  che  pare  và  in  Nomin.  ancorché 
feguitalTe  l’infinito  v.g.  Li  ricchi  paiono  à tutti  perfone  gran-* 
di:  Omnibus  videntur  diuites  viri  excelji , L’ijftelB  mi  pare, 
che  godono  quello*' mondo  : Mibi  ijdem  videntur  frui  hoc 
miit»dnydel  quafv«irbo^;deor  fe  ne  parlerà  airinfiniti  piùà 
luugo.  . V:  -fi;  Ó:;  ^ ..  .. 
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De/  verbo  Neutro . Trima  inflruttiòne . 

IL  verbo  neutro  è quello  > che  fìmfce  in  o,  o in  um , e non 
può  formare  il  paffiuo  perfonale  , mà  bensi  l’impcrfonale  , 
mà  non  dì  tutti,  conforme  fi  dirà  al  fuo  luogo,  come  Sto,  Ser- 
uio,  né  fi  dice  Stor,  Seruior  &c.  In  um,  come  Sum,  Trofum , 
^d/um»  &c,  c fi  chiama  Neutro  > perche  non  e,  né  Actiuo  > 
nè  Pafiìuo . 

Innanzi  di  dichiarare  li  neutri  bifogna  fapere , che  ci  fono 
molti  verbi  neutri , che  nelli  preteriti  perfetti  » e plufquam^ 
perfetti , e futuro  del  fubiuntiuo  non  hanno  il  volgare  di  Ha- 
beo,  bei,  come  Tu  hai  amato,  quello  hauerebbe  letto,&c.  mà 
di  Sum,  ex,  ejì,  v.g.  Non  fi  dice  io  hò  venuto>  mà  fon  venu- 
to . Quello  haueua  diuentato  , mà  quello  era  diuentato  , nè 
Noi  haucreflimo  andati , mà  Noi  faremmo  andati  , e cosi  va 
difeorrendo  j & efifendo  dati  quefii  volgari  in  lignifica tionc^ 
pafliua  non  fi  fecci  il  verbo  in  paffiuo , perche  è fuo  volgare^ 
proprio , delli  quali  verbi , e di  molte  annotationi  il  ne  trat- 
terà a parte  nel  noftro  Catalogo  picciolo  de’ verbi  piu  di.Sdli 
ne  i preteriti , e lupini , onero , che  non  Thabbino  . 

Similmente  tanto  nelli  Neutri , come  anco  nelli  Deponenti 
fi  ritrouano  molti  verbùche  ncll  infinito  finifeono  in  fi, e que- 
lli nelli  preteriti  perfetti,  e plufquam  perfetti,  e futuro  del  fu- 
biuntiuo pure  hanno  il  volgare  di  Sum,  éi,  efi,  mà  con  le  par- 
ticole Io  mi.  Tu  ti,  Quello  fi.  Noi  ci,  Voi  vi,  Quelli  fi  v.  g.  Io 
mi  partii,  c mi  fon  partito,*  Tu  ti  cri  partito,*  Qiiello  fi'fofle 
partito  &c.  e quelle  particole  Thanno  in  tutti  i tempi , con- 
forme lì  dirà  nel  fopra  citato  Catalogo  picciolo . 

Della  prima  de  Neutri . Vrima  injiruttione  : 

T,'Vtti  li  verbi  neutri , e particolarmente  il  verbo  fofianti- 
uo  Sum,  et,  efl,  come  anco  tutti  li  verbi  afiuluti  voglio- 
no vn  Nom.  auantf,  & vn’altro  dopò,  ogni  volta,  che  il  fecon- 
do fi  riferifea  al  primo,  ouero , che  appartenga  alla  medefima 
' colà  del  Nom.  auanti  v.g.  L'iftelTa  vecchiaia  è vn’infcrmità  . 
Cic.  SeneQuf  ipfa  ejl  morbus . Io  vino  miferifilmo  . Cic.  "Ego 
vino  miferrimus , Ti  fcruo  contro  voglia  : Seruio  Ubi  inuim 
tus  * Ilo  ftudia  chino  : llle  Jìudet pronui  : cori  Tuorat 
cogitabundus  &c.  quale  cofiructionc  pofibao  imitare  taou^  li 
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Ycrbi  attiul,  e paflìui>  quanto  lì  neutri  , e deponenti . 

Verbi  aCfoluti  fi  chiamano  quelli  , che  non  hanno  cafo  par- 
ticolare dopò  di  sè  , e pure  hanno  perfetta  one  v.  g. 

Quello  ftà  in  piedi.  Tu  dormi , Q_,'ello  paffeggia  ; Noi  venia- 
mo t Quelli  fi  partono  &c.  e li  cali  che  qualche  volta  hanno  , 
fono  ò del  fiato  in  loco,  ò di  moto  locale,  6 recti  dalle  prepo- 
fitioni , ò cafi  communi . 

Sum,  es,  efit  per  eflere  . 

yiuo»  viuiSi  vixit  vilumi  per  vìuere>  e campare . 
yeniùi  nifi  venh  ventum»  per  venire  . 

Eo,  /V,  /«/,  itum^  per  andare . Eoceo,  exij  p.c* 

exitum  p-c.  per  vfeire . 

Ambulo,  as,  auì,atumi  per  andare,  e paleggiare . 

Euado,  vadis  p.p»euafh  eua/um,  per  diuencarc,  riufcire,ef- 
fcre  fatto,  vfeire  * quando  ftà  per  fcampare  > firapparcj  ò sfug- 
gire c Acciuo,  e vuole  l’AccuC 

Incedo  p.p.  cediti  mcejji,  ceffum , per  andare  con  grauità  p e 
caminare  con  £afto , e pompa  • 

Deambulo  p.c.as,  aui,  atum»  per  pafleggùre  » andare  paf- 
fèggiando . 

Cuboy  cubas,  cubui,  cubitum  p.c.  per  coricarfi  p ftare  colca- 
co , giacere . 

Euflot  extflìs,  exjiiti  p.c.  /./  per  eflere , fiare,  apparerà-#  ; 
forgere . . , • * , 

tiOìfisifaSius /um,  per  eflere  fatto,  diuentare,  riufeire,' 
DoTtnio,  mùi  miuh  itum  p.p.  per  dormire . 

"Redeo  p.  c.  redist  redini  p-p*  vel  redij  p.c.  reditum  p.c.  per 
ritornare . 

laceo,  iaces,  iacui  p.c.ff  pet  giacere^  ripofarc  fopra,  lUre 
diftefo  in  terra  à 

Sto,  fìat,  fleti,  fiatuM,  per  ftare  in  piedi , - 

ycLOf  vola  , aui,  aturUt  per  volare . 
t urrà,  cunis,  cucurrit  cuffunij  per  correre . 
yado,  vadis  f.  p f.f.  pei  andare  . 

Seconda  infituttione  ad  libitum . 

A Beo,  abis,  abiut  p.  p.  vel  abi)  p.c.  abitum  p.  C.  per  partir^ 
fen:,  andarrene . ^bnuo,  abnnispx,  abnui  /•/.  per  ac^ 

' , ccnia- 

' m.  ^ 
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f cnnarej  dir^  di  nò  facendo  fegno  con  la  teda . Bello  tas»  per 
fare  guerra,  guerreggiare.  Bellìgero  p.c.  . DebeU 

hìUSi  per  finire  la  guerra,  e per  vincere  in  guerra  è Attiuo, po- 
me Debellare  hofìes . Cado,  caiis,  cecidi  p.c.  cafum^pcc  cade- 
re . lucilo  p.c-  cid:h  incidi  p.c.  incafwn  p.p,  per  cadere  den- 
tro, incorrer?,  abbatterli . Occido  p.c.  occidis,  occidi  p.  c.  oc- 
ca/Umi  per  morire,  e tramoacare  . Recido  p.  c.  recidn,  recidi 
p.c.  recafum  p.  p.  per  ricadere,  cadere  di  nuouo.  Concido  p.c. 
fidii,  concidi  p.c./ / per  cadere  infieme  , ò diftefo  . Decido 
p.c,  cidisi  decidi  p.c.  //  per  cadere  in  giù . Trocido  p.  c,  cf- 
dù,  procidi  f.f.  per  gittarfi  in  terra,  cafpa re.  CeecHtio,  ccecu- 
tif  p.p.  caicutiui  / / per  abbagliarli,  vederci  poco.  Cer(o,af, 
per  combattere,  contendere,  e vuole  l’Abl,  con  De . Si  ricroua 
colDat.  apprelTo  i Poeti,  mà  non  lì  deucvfare.  Virg.  Tibi  cer- 
ici .Amynthas,  in  cambio  di  tecum  . Si  ricroua  anco  coll’ Acc. 
come  Certare  honorem,  orhem,  prò  honore  , orbe  &c.  Ceffo , 
at,  per  ceffare»  e ripofarfi  . Clango  , cUngis , clanxi  f.  f.  per 
fuoqare  la  tronnba,  s’attribuìfee  anco  al  cantare  delle  och^  , 
gru,  aquile  , & altri  vccelli . Cedo,  cedis,  ceffi , c^um,  quando 
ftà  per  partirli , Difeedo,  cedi*  p.p.  difcejji , ceffum , per  par- 
difeoftarfi  , u^ccedo  p.p,  cedis,  ceffi, ceffum,  per  accoUar- 
fu  andare  . Decedo  p.p.  dis,  ceffi,  fum,  per  partirli , morire^  , 
%\cedo  p.p.  dis,  fi,  fum,  per  vfeire  , Trocedp , dit  ceffi,  fum  , 
per  ritirai^»  c partirli . Secedo  p.  p.  dis,  ceffi,  fum  , per  difeo- 
flarfi,  e ritUarl»  in  folitudine . f^ccedo,  & Incedo,  con  l’Acc, 
s’vfano  dì  rado , come  Accedere  hominem,  Iccum , prò  ad  ho- 
mmem,ad  locum  inSalull.  e Tacit.  mà  è parlar  figurato,  cosi 
incedere  vefiigia  eadem,  in  cambio  di  dire  per  vefiigia.  Con- 
fiigo  p.p.ftigis,  conflhi,  jìithm,  per  combattere , ò far  gior- 
nata , Coniuro  p,  p.  per  congiurare . Confpiro  p.p.as,  per  fpi- 
nre  infieme,  confentire.  Conticefeo ,fcis,  contieni  p.  c.f.f, 
per  tacere  infieme»  chetarli , Crebrefco,befcis  p.p,  crebuip.c* 
f.  / per  diuolgarfi,  crefccrejcome  Fama»  Rumor,  voxt  opimo, 
yentus  erebrefeit,  cosi  Tercrebrefeo , Crepo,  as,  crepui , cre- 
pitum  p.  c.  per  crepare,  far  rumore,  feoppiare . Increpo  p.  c. 

j crepui,  crepitum  p.e.  per  far  ftrepito,  ó rumore . Diferepa 
p.c.  a*,difcrepHh  crepitum,  vel  difirtpauh  per  difeordare,  co-^ 
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me  ÌUt  iijèrepant  à HotiSi  nohiJcUin,  véì  inter  fe , CrtpS 

fi  ritroua  fpelTo  coll*Accuf.  appreflb  i Poeti . increpo  per  ri-* 
prendete  è Attiuo . Crefco,  crefciti  creiti,  creiumi  per  crefcdi'é 
infieme»  quagliarfì,  aggiacciare  . Cubo,  cub4s^Uhui,cubitkfnì 
pet  ghcefe . Ketubo  px.  asi  cubui,  itum  i per  giacere  dì  tìóò-* 
uo  . 'Bxcubo  p.c.  at,  cubui,  itum,  per  fare  /a  fentìnelli  . ÓCJ- 
tumbo  p.p.  hit  p.p.  occubui px,  ocCubi turni  per  morire.  Si  dU 
ce  Occumberé  móttemi  rei  morte  * Decumbo,  bis,  bui,  itum  i 
per  giacete,  morire,  por/ì  à tauola . "Difcumbo,  bis,  bui,  itiirhi 
per  potfi  à giacere  , ò à federe  à fcàùóla  . Trocumbò , bis  j bui  i 
itum,  pet  porfi  à giacere  < "Reciimbài  bis,  buii  itum, pet  giace<« 
re,  ò federe  à tauola  * Curro,  ris,  Vedi  fopra  . Accurrò,  ris,ac- 
curri,  ateurfum,pet  decorrerei  correre  alla  volti  . Concnrfo  * 
curris,  concUrri,  CotiJUrfumi  per  eoncorrcre,  correre  infieme  i 
Decurro$  risi  per  correre  in  giù,  ricorrete  * Difcurroi  rii,  per 
correre  In  diuerfe  patti . Exc«rro,  r//,  per  correre  fuoraj  fcor- 
rere.  Inturro,  rh%  per  iiicottere , Correte  ccintt  o ; “Procurto  » 
riti  pet  correre  innanzi . Kectérro,  ris , per  correte  in  dietro  i 
ò di  nuouo  . Curro,  i DtcUrrOì  fpeilb  fi  ritrouano  colPAceuf* 
come  Cufrere  equot,  iten  Jiàdium  . tìetUrrtre  làborem  i vi^ 
tm,  fpatium  &C.  ÉicUrro,  di  rado  coll’Aec  hélittcjkói  qUis  * 
deliqui, deliiium,  pet  peccare,  e demeritate  . di  rado  coII’Ac- 
cuf.  Li'd.  Mdiara  delinquere  i Biuerta,  tis,  diuerthdiuerfumi 
per  andare  ad  alloggiare  f.  gv  Biuertere  ad  hofpitem , vel  in 
vofpitium  * Bormio  per  dormire  fi  ritroua  coil’Accuf.  come-> 
Bormire  longas  noCiet,  Botmire  totam  hietnem . Emergo, mer^ 
gis,  emerfì,  emerfum,  pet  vfcire  di  fatto  acqua,  d in  lucè,  crime 
Emergere  ex  flumine,  ex  tenebris,  ex  loco  &-c.  Erumpo,  rum- 
pis,  empi,  erup turni  per  vfcire  cori  impeto,  fortire,  fare  vna_> 
fortica  . di  rado  è Attiuo,  come  Erumpere  fe  in  portis , Erum- 
pere  gaudium . Ter.-  Erra,  ras , aui , atum  > per  errare  andare 
errando,  vagabondo,  pafeendo.  Efurto,efuris  px.  efuriui  p.p.r 
efuritum,  per  hauer  fame , defiderarc  di  mangiare  vuole  i‘  Ac- 
cùf.  Hoc,  illudi  iflud  é Emano  p.p.  nus,  per  fcatorire,diftiIlarey 
diuòigatfii  deriuare,  hauer  origine.  Dì  ràdo  è Att.  Plin.  Ema- 
nare Janiem  . Bimuno  p.  p.  <tSi  pet  praceàeré,  derìuate  vuole 
fAbi.  con  A,  vel  Ab, vel  ex  • EquiiOi  4t  p.  c.  per  caualoare  w 

dì 


ii6 

rado  coIl’Acc.  Pliii.  Cimeli  equitantuY , T.xulo  p.e.  aì,ptr 
Ilare  in  efilio»  6 sbandito,  efTere  sbandito, come  Exulare  à pa- 
tria, abvrbe^  Si  vfa  anco  nel  flato  in  loco  Exundo  t ai,  per 
traboccare,  inondare.  Fio, flas,  per  foflliare , anco  coirAccuf. 
mà  di  rado , come  Tibiam  ftart , Tibia  fiatur . Fefiino  p.  p. 
as,  per  affrettarli , e per  affrettare  è Atciuo , ò Neutro  della.» 
quarta  . Fateo,  tes  f.  p.f.  f.  per  putire,  puzzare  . Fugio,  gis, 
fugi  p.p.  itum p.e,  per  fuggire.  Furo,furis  f.p.f.f.  per  im- 
pazzire, fare  delle  pazzie,  fmaniare  . Gemo,  mi/,%emui,  itum 
p.e.  per  gemere,  e fofpirare . Si  ritroua  anco  Attiuo,  come  Ge- 
mere fuum  malumtflatum  &c.  Ceflio,  fìis,  gefliui  p.p.vel  ge- 
flij  f.  f.  per  gioire,  giubilare,  faltare  di  allegrezza . Germino, 
as  p.  c.  per  germogliare . di  rado  è Attiuo . Plin.  Germinare 
capillum,  mettere  i capelli . Glijco, Jcis  f.  p.f. f.  per  crefec- 
re,  & aumentare,  come  Certamen,  difeordia,  inuidia  , fame* , 
periculum,  rabies  glifcit . Habitop.c.  ai,  per  habitare,  come 
habitare  in  vrbe , e fpelTo  coll’Accuf.  come  Habitare  zirbem , 
eafatt  filuat  in  Virg.  Maio,  baiar , pcrfpirare , balitare.  Lucr. 
Odor,  qui  naribut  halat . Hiemo  p.c.  as,  per  fuernare  , fare.» 
Tinuerno . Horreo,  rei,  horrui p c.f  f.  per  hauere  in  horrore> 
tremare,  arricciarli  i capelli , ò peli . Spe/To  è della  quarta  de* 
Neutri . Ineptio,  ineptit,  ineptiui  p.p.  f f.  per  dire , ò &re-> 
cofe  fciocchc,  ó impertinenti . Ingruo,  gruis  p.e.  ingrui  ff. 
per  venire  adolTo  impctuofamente , fopraftare,  come  Frigus  , 
metui, periculum  ingruit.  può  hauere  rAccuf.  con  In,  ol  Dac. 
come  Morbi  ingruunt  in  omnes,  vel  omnibus . Jrrumpo,pis, 
irrupi  p.p,  ruptum , per  entrar  con  empito  , per  forza , come 
Jrrumpere  in  oppidum,  in  Ararium,  anco  fenza  prep.  portas, 
ararium,  animos . Intro,  tras,  & Introeo , introis  p.  p.  per 
entrare  * Si  dice  Introeo  in  illum  locum , rei  illum  loeum  . 
Juro,  as,  per  giurare  . durare  in  rerha  Trincipis  : Giurare^ 
fedeltà  al  Prencipe . SpelTo  è Neut  della  quarta . Lafeiuioda- 
fciuii  p.  p.  per  giuncare , come  fanno  li  fanciulli . Latro,  as  , 
per  abbaiare  : di  rado  Attiuo . Horat.  Latrare  eeruinam  pel- 
lem . Plin.  ud  canibus  latrari . Labo , as  fp.f.  f per  vacil- 
lare , e cadere . Laboro  p.p.  as,  per  faticare , affaticarii,  fien- 
tare , preoderfi  penfiero , ó faftìdio;  lauonre . Labore  di  rado 
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coll^Acc.  & all’bora  ftà  per  fare  con  fecica  . Tac.  Frumenta  « 
c£terofc/ue  fru^us  laborant,  Virg.^rte  laborat£  vefles.  Lu- 
teo, lates,  latut  ff.  Dclitefco,  t^cis , delìtui  f.  f.  per  occul- 
tarfi,  ftar  nafeofto,  occulto . Liceoy  ces>  licui,  licitum,^eT  vtn- 
derfi  all’incanto,  alla  tromba.  Ludo,  dis  f lufi,  lufumypet  gìuo~ 
care,  burlare,  fcherzare  . Ludere pilut  tejjeris,nucibus,  giuo- 
care  alla  palla,  à dadi,  alle  noci . Ludo  quando  iìgnifìca  bur. 
lare  alcuno  fpefTo  é Attiuo  . Manco,  manes , mun]i,  manfum, 
per  reftare,  dimorare,  rimanere,  fermarli,  cosi  Kemaneo , n s 
p.c.  per  reftare . Meo,  Ufx.pec  andare . Commeo.as,  e Reméo, 
Ve.  per  ricornare,di  rado  hà  l’Accuf.  Plant.  Commeare  fcru- 
pojarn  viam . Melo,  meis,  e Mmzo,  gis,  minxi , miSlum,  per 
orinare  * Si  può  dire  Mingere  fanguine , "pel  fanguinem  . 
Termingo,  gis,  minxi,  Uum  , per  piiciare  adefTo  le  più  tofto 
Attiuo.  Merco,  ref,  rui,  rìtum,  per  militare,può  anco  hauere 
J’AccuC  come  Merere  fhpendia , Merere  equo , Merere pedi- 
bus  : Militare  à caualìo,  à piedi . Mico,  cas,  mtcui /.  f.  per  rif- 
plenderedi  quando,  in  quando, rcintìllare,sfauillare  Micare  di- 
^;//r,giuocare  alla  morra . Emico  p.  c.  as,  emicui  f.  f per  rif- 
plendere,  fiammeggiare,  lampeggiare,  brillare,raltare  fuori  ve- 
locemente . Dimicop.c.as,  dimicaui,  atum  , per  combattere 
eoa  armi.  Litigo  p.c.  as,  per  \\t\%zr  e . Mano,  as,  per  feato- 
rire,  gocciolare,  di  rado  coll’Acc.  Plin.  Mrbor  picem  manat. 
Horat.  Manas  poetica  mella . M grò , as , per  andare  ad  ba- 
bitare  altroue , fgombrare  . Kemtgrop.  c.  as , per  tornare  ad 
habitare . Tranfmigro p.e,  as,  per  palfare  ad  habitare.  Migro 
di  rado  coirAcc.  'No,  nas,  naui,  natum  . Nato,  as,  aui,atum, 
per  nuotare . Nato  di  rado  colPAccuf.  come  Notare  aquas. 
Oleo,  oles,  olui,  olitum , per  gettare , ò fpirare  odore . Spedo 
coU’Acc.  ObfolefcOffcis,  obfolem  p.p.  oh f ole tum, per 'ina tc- 
chiare,  difmetterfi  , perdere  lo  fplendore . Tarturio , parturis 
p.e.f.  P-f-  f.  per  dare  per  partorire,  hauere  li  dolori  del  parto. 

Si  ritroua  Attiuo  apprelTo  Cic.  ma  di  rado.  Taueo,  ues  f.p  ff. 
per  fpauentarfi , temere,  hauer  paura . Expauefeo , pauefeis  , 
expauip.p»  f.  f.  per  fpauentarfi  grandemente . Tecco,as,  per 
peccare,  errare , demeritare , fpefib  colli  Acc.  communi  Hoc  , 
iUud,  multa^  &e,  Cic.  /fo»  multa  peccar , Multa  peccantur . 

Tedo, 
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TviOipedii,  peppdì  f.f.  per  pcteggiare  » Tef^eo,  der» pepen»  \ 
di,  penfurn,  per  perdere . Tenttro,  as  p.  e.  per  peaetrare,  co- 
me Tenetrarc  in  vrlfcm  . Speflb  è Actiuo . Hoc  penetra- 
Kit  TiberiUìri  . Vergo,  pergtS)  perrexhperreEium, per  ^nàAm 
e feguitarc  à fare  perfeuerare . Trofich, proficis p.c.feci  p.  p. 
fePlUm»  per  approfittarfi,  fere  profitto , come  proficere  in  fìu- 
dtjs . VroperOi  as  p.c.  per  affrectarfi,  e per  affrettare  è Attiuo. 
Vroruìtipo,  pity  prorupi  p.  p.  ruptum  * per  vfdre  impetuofa- 
mente  .di  rado  è AcciuO}  e fìgnifica  mandar  fuora  « \^micare  . 
Vfalloy  pfallisypfalli  f.  f.  per  Tuonare  ftromenti  di  corde,can- 
tare  . Vugnoy  as,  per  comhatteré  . Tulluioyas  p.c.  per  geiv 
rnogliare>  pullulare  . QuJefcOy  ^uiejcit,quieui,etum  . RequteJ^ 
cOy  fciS,  eui,  etuni,  per  ripofarfì  rdi  rado  fi  ritrouaoo  coll’Acc. 
in  Plaut.  e Virg.  debello,  asy  per  fer  guerra  di.nnouo,  ribellar- 
fi  * RepOi  repis,  repfty  reptunii  per  andare  carpone,  flrafcìoarfi 
per  tetra . Irrepo  p.p.  repis 3 irirepfi , irreptum , per  entrare^ 
nafcoftanoente , pian  piano,  come' Irrepere  inanimosyin  opi- 
nionem  &c.  Tac.  Irrepere  animo*  : Regno,  as,  per  regnare , 
come  Regnare  in  torbe:  Tac.  .Aiuenjé  in  nos  regnauerunt  • 

Si  ritroua  io  paflìuo.  Tac.  Gentes  regnantur . Reuérto,  reuer- 
tis,  uerti,  uerfum,  r’vfa  però  più  Reuertor  Dep.  per  ritornare  1 
Rideoy  rides,  nft,  rifum,  per  ridere,  e quando  ftà  per  fchernire, 
ò beffare  è Attiuo . Subrideo,  fubrides  p.  p.  rifi , rifum  , per 
forridere,  ghignare  . Rudo,  disy  rudi  //per  ragliare,  ó ftre- 
pitarc  . Ruo,  ruis,  ruiy  ruitum  p.c.  per  ruìnare , cadere  con^ 
fùria , correre  in  fretta,  ò precipitofemente . Irruo,  irruis  p.c. 
irrui  piC.  irrutum  p.c.  per  correre  con  furia, con  impeto.  Cor- 
ruo  p.c.  corruisy  mi , rutum  p.  c.  per  cadere , e rouinare . Di 
rado  fono  Attiui  Corruo,  quando  Ifà  in  cambio  di  perdo,  Ruo 
quando  dà  in  cambio  di  Emo . Virg.  Spumar  falis  ruebant , 
Virg.  Rkit  nubem  ad  catlum\  Salioy  falis,faliui,  vel faltjy'uei 
faluhfaltum,  per  faltare  . Defilio,  defitlispx.  defiluìyvel  de- 
filliui  p.p.  vel  defili! , defultum,  per  faitar  ^ora . Salto,  as,  per 
ballare  . Exfulto,  as,  per  giubilare,' gioire , (altare  d'allegrez- 
za . di  rado  coH’Acc.  Quid.  Saltare  carmina  .f.  fallando  ca- 
ntre . Quid.  Carmina  faltantur . Sapio,  fapis,  fapui>vel  fa- 
piui,  velfapif  / /.  per  francare  (àporc , effere  feuio . l’infinito 

fà 
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rn  fapcrc  . Doppio,  deftph  p.c.  deftpuU  vd  defipìui,  vd  defi- 
pij.  ptT  impaj/Jre,  diuentare  pazzo . Rejfpio,  refipis  p,  c.  vd 
Kefipi/c(‘,pi/cisy  reftpui , vel  refipiui,  vd  refipif  //.  per  rau- 
uedcrfi,  tornar  fauio,  fare  cerueHo.  Scando,fcandittfcandif.f, 
per  faf?re  . <.j1Jcendo,  dis,afcendit  ajcenfuifìt  per  fai  ire*  Scaft- 
do , iAfcendoy  Confcendo , Infcendo,  fpeflo  coII’Accuf.  Scatu- 
doyjcaturis  pen.coT.  fcatUYÌuiy  itutn  p.p.  per  fcatorircj  rain* 
poliate  . i>erpOyfeYpisyferpftyferptUMyptT  ferpeggiare,  andare 
fcN  pendo,  Itrafcinarfi  per  terra,  dilatar/ì . S ido.  fidi s>  fidi , vd 
fedh/ffftm,  per  porli  à federe,  pofarfi  . Confido pp^  fidisycon- 
Jedi  p.poftffumì  per  porfi  à federe  infìeme  , fermarli  ad  hab|> 
tare  inficine  .Cure. /«  turre  confedit . Con.  Confidere  p.c. 
in  vrhrm . -Sinp^ultio,  fitn^nitii,iuij  //^j5«/f«>w,perfioghiozz»» 
re,  hauere  U/inghiozzo  . Sifioyfifihyjìetiyflatwny  per  {ermzt’ 
lì . Confiffotfìftisy  confiitip,  c.  confìitum , per  coolìftere,  fer- 

P c-  dejiitum  p.  c.  per  celTare,,#. 
Si, io  , Confijtn,  eSuhfifio,  quando  itanno  per  fermare  hanno 
FAcc.  Sttio,  fitiryfitiui  p.p.fitihm  , per  hauer  fete,  e quando 
«3  per  bramare, ò haiier. gran  delìdsrio  d’vna  cofa  vuole  l’Acc, 
Sono,  atyjonuiyfonitum  p.  c-  per  fuonare  , e rimj>omhart-, . 
Terjono  p.c  ar.fomiiyfonitum . Kefono  p.c.  as,  refonui,  fo4 
nitumy  per  rimbombare  . Spiro  y ut,  per  viuere  , e refpirare  . 
SpelTo  col!  Accuf.  Se  all  bora  llà  per  mandar  fuori,  ò delìder^i- 
re,  come  Spirrtre  odorem>  amoremyfan^uincm  &c.  Sujpirò , 
4/  p.p.  per  fofpirare  di  rado  coll  Acc,  Se  alPhora  ftà  per  defi- 
derare.  Giouenal.  Sufpirare  matrem . Sternuoy  nuis  p.c.fìer‘ 
nuitjlernutum  p.p.  per  ftcrnucare,  ò fiarnutire  . StertOyfier^ 
tisyftertui  ff.  per  rulTare,  ronfare  dormendo  .StOy  fìaty  fied, 
fiatumy  per  Ilare  . ^xfioy  e.r/?4x,  ex/ìiti  p.c.  exfiatum  p.p.pcr 
^ ’ rimanere , cioè  non  cfler/ì  perduto , 

Drjfoydtfiafy  djlfUti  p.c.  difiatim  p.p.  per  elTere  lontano.  7»ro- 
fiopjtas  y profitti p.  c.pYoftatum  p.p.  per  Ilare  cfpofto  à ven- 

*rti . Strepe,  fìnp,,,li^,,flrepitump.c.<ptrim  ftrepito, 

rumore.  Str,deo,!h,der,Jiridi f.f.per Oeiien . Sudo, a,. 
per  fudare , affat.carfi . Si  dice  Sudare  finguine , vel  fattoui- 
^.  Surgo,furtU,furrexi,furraium,  per  riuarfi,  forgtre , 
icuarll  su . ConfurgOigiSy  rexiy  reUwtiy  per  rizzarli  infieme  • 

J 


l|o 

JLefwgOtgiSi  YtXh  return  , per  riforgerc , rifufdfarc  . Titu- 
bot  4S  p.c,p€t  titubarci  e vacillare . Tono,tonas,  tonni,  toni- 
tum  p.  €.  intono  pie.  ss,  intonui»  intonitum  p.  9.  & intona- 
twn  p.p.  per  tuonarci  fare  rumore,  ò ftrepito . Qualche  volta 
coIl’Acc.  in  Plin.  & Quid.  Triumpho,  as»  per  trionfare  1 come 
Trilttnphétre  de  hojie . Vado,  dis,.f.  p.  f.  J,  per  andare . ya^- 
Uoy  lesjvaltti,  valitnm»  per  ftar  fano,  potere,  e valercihauere 
antorità.  Può  hauere  l’Abl.  fenza  prep.&  anco  colla  prep.c//, 
•pel  xAb  • VergOy  vergis  s.  p.  s.  s.  per  effere  cfpofto , ó volto  . 
y ergere  ai  aliquid . Figlio  p.c.  asy  per  vegliare,  vegghjare  > 
i^ice  vigilante . Euigiloy  as  p.c.  per  fuegliarfi,  deftarfi,  veglia- 
le grandemente  . Sono  anco  Attiui  della  prima . Vigilo  , 
Muigiìo . Fiui/cOy  viUifcis»  s.  p.  s.  s.  per  prendere  vita  1 ò vi- 
gore » Reuiuifeot  vifcisy  reuixiy  reuUium  , per  rauuiuarfi,  ri- 
fufcltare,riaafcere  . Vlulo p.c.  asy  per  vrlare . Exululoyas  p.c. 
pet  vrlare  grandemente  . Fndo,  das,  per  ondeggiare  < Di  ra- 
d^coIFAcc.  Statio  Fndahit  campoiy  & all’horaìlìgnifìca'moa- 
dare  « Fotoy  a*t  per  volare . Deuolo p.c.  as,  per  volare  giu . 

Seconda  Injìruttione . 

NOn  foFo  i verbi  neutri  1 mà  ogni  verbo  perfonale  di  modo 
finito  può  hauere  due  Nom.  cioè  vno  innanzi  1 « l’altro 
dopòiogni  volta  che  il  fecondo  fi  riferifea  al  primo  v.  g.  Il  li- 
bro, che  s’intitola  Lelio . Cic.  Liher  (pii  infcribitur  Lelius  . 
Io  giouine  hò  difefo  la  Republicai  non  l*abbandonerò  efifendo 
vecchio . Cic.  Ego  defendi  Kempublicam  adolefcens,  non  de- 
feram  feneXy  così  Cic.  Boni  moriuntur  lati.  Cic.  Ego  andini 
hoc  de  parente  meo  pner . Ille  docet  inambulam  &c. 

Se  il  calo  antecedente  fofle  Vocat.  allìhora  fc  c’intende  H 
Nomin.  Tu,v.g.  Scolaro  ftà  attento  r Difcipule  efio  attentns  . 
figliuolo  ftà  fobrio:  Bili  efio  fobrinsyc  n6  s’accorda  col  Vocat. 

Se  quelli  due  Momin.  non  fono  dciriftcflb  numero , cioè  , 
che  vno  fia  Angolare , e l’altro  plurale  , all’hora  il  verbo  s’ac- 
corda con  quelloi  che  è baie,  ò fondamento  del  parlare  v.  g. 
Le  laggime  erano  fangue  i Lucan.  Sangnis  erant  ìachryma  . 
X’improntò  della  moneta  d'argento  fù  vna  carrozza  à due  , & 
i quattro . Plin.  Hota  argenti  [nere  biga , atejne  quadriga  » 

qualche  voiu  ancora  s’accorda  con  quello  ^ che  non  è fonda- 
— - mento 


V’  ' • . - * . 

flAéato  del  parlare  v.  g.  Li  fdegni  deiramanti  fono  rna  reiotr* 

gi^àtione,  d’amore,  cioè  vn  tornarfi  ad  vnire  più  ftreccanienee«‘ 
Liuio  . idmantium  ira  amoris  reintegratio  eji , io  cambio  di 
dàre  Suni . , ' • ' • 


Alle  volte  il  verbo  s’accorda  col  nome  più  vicino  v.  g.  Le-> 
buone  arme  Tono  la  fpada:  Bona  arma  gladius  ejì . A-lle  voi* 
tc  n6,  come  Le  vcftl  furono  la  lana  : yejìes  fuere  lana  ; Athe* 
ne  è Città  della  Grecia  : ^thena  funt  yrbt.  Grecia  Alerei* 
annotationi  foprà  di  quello  lì  diranno  nella  figura  Syrllepfi , 

'*  Li  verbi  Sum,  esy  eft,  & Videory  erisy  elfendo  di  modo  infi- 


oicopure  vogliono  il  Nom.  dopò  di  sè,  purché  apparteoghi  al 
primo  v.g.'  Non  voglio  clTere  più  lungo . Cic.  Nolo  f ego  effe 
longior.  Vado  penfando  di  clTcrc  affabile,  piaceuole . Ter.  Me* , 
ditor  effe  affabilis . Voglio  parere  più  collo  d’clTere  troppo 
paurolb,  che  poco  prudente  . Cic.-  Malim  .f.  ego  videri  nimis 
timidusy  quam  parum  prudent  i • . . , 

Mà  fe  à quefto  infinito  gli  fia  anteceduto  l’Acc.ò  efprf/Tojè» 
che  fe  c’intenda,  necelfartamente  dopo  di  sè  vuole  l’Acc.  v.  g. 
Defidero  d’eflere  demente . Sì  dice  Cupio  effe  clemens,’pél  me 
effe  dementem  . Godo,  che  la  tua  fortuna  fia  Hata  molto  diA 
lomigliànte . Cic.  Caudeo  tuam  dtffmilem  fuiffe  fortunam 
' La  malitia  vuol  parere  di  effere  prudenza . Cic.  Malitia  vult 
videri  fe  effe  prudentiam  , anco  yuli  videri  effe  prudentia  : 
quando  non  ci  fia  l’Aec.  le  ci  può  intendere  v.  g.  No'n'è  colà 
d’amico,  che  l’huorao  Ila  tale  . Cic.  Non  efl  amici  effe  talem 
f hominem  effe  talem  , cosi  Credo , che  tu  Uà , e pari  dotto . 
Cic.  Sic  credo  te  effe»  & videri  dodum  . ' ' ’ 

Teri^f*  iuflruttione . 

L*  Infinito  Effey  éb*  Videri  bauendo'fAcc.  dopò  di  sè  neccf-  * 
fariamente  bifogna,che  habbia  vno  di  quefii  Accuf.auan* 
ì ti  di  sè,  cioè  Mey  Te,  5e,  Nos  , Vos^Se  conforme  agreffempij 
di  fopra  citati,  nondimeno  qualdie  volta  da’Poeti,  ÒC  hiftorici 
fi  lafciano  quelli  Acc.Mafciando  anco  alle  volte  l’infinito  rjfè 
v.g.  virg.  Hocfignum  'cecinii  m^JUrdfhidiua  creatrici  prò  fe 
effemiffuram  . Curt.  O&oginta  talenta  conflitHitjfaturum 
^lexandcTy  prò  fe  effe^  daturum . ’ ’ ’ \ 

Ci  fono  alcuni  verbi  • che  pofiflf^o  bàuere  l'infinito  col  eàìfo  * 

- w*  ^ ^ copu- 
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^pulaciùo  conquefti  fopradetti  AccuC  Afe,  Te,  Se» 
fooo%>f/Oi  Refero,  Tufo,  Ne/cio,  Sentio,  Spero,  Gloriar, 

D/co  , c Hmili  con  tutto  ciò  li  Poeti  lafciano  quefli  AccoC^p 
mettere  io  Nom.  TAccuf  che  feguita  airvjfanza  greca  , e ^r 
ordinario  Tuoi  auuenire  Dell!in/ìnico  effe  v.g.  Stimò  per  cofi  ^ 
fi  cura  » che  lui  folfe  vn  buonfuocero  Lucan.  Tutumrjue puta* 
uit  iam  bonus  effe  focer , prò  fe  effe  honum  focerum ..  Noa_» 
fai»  che  quella  e moglie  di  Gioue  inuitto.Hor.  Vxor  inulti 


louis  effe  nefeis , prò  fe  effe  vxorem.  Quid.  Sefi  enm  quia,  re- 
tulit  ^Àiax  effe  louis  pronepos  , prò  .Aiacem  effe  pronepotém 
louis , e cosi  degli  altri , che  non  fi  debbono  troppo  vfare. 

, Non  folo  l’infìnfto  e/fè  può  hauere  r Accuf.auanti , edopò» 
mà  anco  altri  verbi, che  poflfqno  haiiere  II  cafo  copulatiuo  v.g. 


Vedo,  che  Parmenoac  pilfeggia  malencontco  Ter.  Tarmeno- 
Hem  incedere  trif.em  'vìdeo  . Non  confi porterò,che  .tù  diuenta 
mefehino  ; Non  patiar  te  fieri  mìferurn. 


Della  Seconda  de  Neutri  . 


"Prima  infìruttione. 

La  feconda  de  Neutri  vuole  alianti  di  fe  il  Nom.  c dopò  di, 
fe  il  Gcnit.  v.g.  Io  hó  di  bifogno  di  coullgllo  Cic.  E^eo 
confilq  . Qsjefta  guerra  hà  di  bifogno  di  preilczza  Cìc.  Hoc  bel- 
lum  indiget  celeritatis. 

Egeo,  eges,  egui  f f.  ) Per  hauere  di  bìfogno»fe- 

IndigeOiiniiges  p c.ìniiguiff)  nere  di  bi fogno, bi fognare* 

• Queftidue  veriii  poffono  ancora  hauere  l’Abl.  fenza  prcpc- 
fitionev.  g.  Li  miei  fcolari femprc  hanno  di  bifogno  di  libri: 
Mei  difcipuli  femper  egent,  vel  indigent  librorum,  yel  libris . 
Mernini , meminifìi , per  ricordarli, , e fere  menrione  , così  an- 
co . Commemini , commeminijti , mà  per  ricordare  ad  altri  (ì 
ti  per  Monto , commoneo , commonefacio  , attlni  Satago  p.c. 
tagh  p.c fP‘f‘fSategi,  ( benché  fì  legge  ne  i facri  autori  ) non 
é in  vfo  » per  fer  con  diligenza , eflere  currofo  Ilare  con  pende- 
rò « ò anfiofo  d*alcunacofa  v.g.  Clinia  flà  con  penfero  delle^ 
fuc  cofe  ter.  Clinia  rerum  fuaruinfiitagit , 

Sum.  es,  e[l  » per  clTere>  quando  lignifica  poflcffione , lode,ò 
biafmo  può  hauere  il  Genet.  v.g.  Già  tu  fai , chè  io  fon  tutto  di 
Pompeo  « Cìc,  Jam  me  Pomp^  tottm  ejfe/cis  , Nojx  só.che^ 
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jpir^o  pigliare  . PÌaut.  ‘Nullins  conftlij  JUm. 

rr^emiiu  quando  lignifica  ricordar^  in  cambio  del  Genet.pud 
l^uère  l*Accur.  v.  g.  Li  vecchi  fi  ricordano  di  tutte  le  cot^f 
che  hanaò  cura  Cìc.  Omnia , qujè  emani fgnes  meminerunt , 
equaAdoftà  t perfare  mencione  vuoleil  Genet.  quale  fi  può 
mutare  io  Abl.  con  la  prcpofìtione  De  v.g.  Di  quella  cofa  mai 
Poeta  alcuno  ne  lece  mentionc  . Quioc.  ì^eque  omnino  buius 
rei  meminit  vfquam  ?oeta . Delie  quali  cofe  molti  oc  hanno 
fatto  mentione  Cic.  De  quibus  multi  meminerunt  > e per  ri> 
cordare, ó dire  £ ritroua  col  Dat.mà  è Dat.commuae.Cic.  Var- 
toni  memineris  excufare  tarditatem  mearum  litterarum. 

Seconda  Inflruttione . 

Sf^m,  ex,  efi  y per  fiiniarfì  , ò eflere  apprezzato , {limato  può 
hauere  li  Genet.  dì  prezzo  , cioè  Tantiy  guanti  &c.comt 
anco  quelli  di  (lima  Magnitparui,  minimiimaximi,plmis&‘c» 
v.g.  Più  vale  , ó fi  (lima  va  teftimonio  di  vjda  , che  dieci  d*vdi« 
to.,Flaut.  ?luris  eji  tejhs  oculatus  vnus , quam  amiti  de- 
cem . 

Si  ritroua  MiferefeOy  fcis , mà  e troppo  antico  , e fi  vfa  im- 
perfonale.  Virg.  Miferefcite  "Regis  . Si  ritroua  anco  col  Da*, 
mà  non  è in  vfo . 

Il  verbo  54/tf^o  p.c.  tagh  d ritroua  alle  volte  con  l’Abl.  con 
De  V.  g.  Si  metteua  in  ordine  lo  fquadrone  dcIi’eHercito  dalli 
Confoli  ) che  ftauano  con  trauaglio  della  forza , e moltitudine 
de  nemici  Agell.  Injìruebatur  acie*  a Conjulibus  de  vt  > ac 
multitudme  hoflium  fatagentibus . 

Indigeo  lì  ritroua  coH’iafìaito  in  Aulo  Celilo  Hoc  piane  ìH>- 
digeo  adiifeere  . Si  ritroua  anco  eoirAc^uf.  ma  nonèia-f 
vfo. 

Si  potrebbono  mettere  aquefta  regola.tutti  li  nomi  adietei- 
ui  y che  vogliono  il  Genex.  con  il  verbo  Sum»  et,  efl,  come  P4iw 
ticeps , memoty  inmemor , ignarus  Scc. 

%^uuertimento  a noueUi  maeflri . 

' A non  fono  di  quefta  regola  ii  ritroua* 

X\  Doperò  col  Genet.  all’vfanza  de  Greci , quali  non  hanno 
rAbl.  mà  quello  l' v&no  i Poeti , e da  noi  non  £ deue  v&re  > e 
ioBo  ^undo  ^ abfiineot  carco , defino  « regno  ,fcatea,  per 

1*3  abboa* 
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abbondare;  peo(!ero'>  anco  Furo» 

ma*  ’-Indoleti^l^lo^  f ma  alli  Gcnet.  de  quali  fe  ci  incaiiibM.^ 
^bU.  di  caula  f Quarum  abundamus  rerum . Hor. 

r.  Define 


j^uto  frknm  >1f^<  Tui  carendum  eroe . Ter. 
laritm  , Hor.  Regnauit  populorum  &c* 

Della  Ter:(a  de  Neutri . 

' ■ ' ■ Trima  Injlruttione. 

» . * » > 

La  terza  de  Neutri  vuote  auaoti  di  fe  vn  Nom.  e dopò  di  Sì 

vn  Dat.  v.g.  Tu  hai  fouuenuto  àd  vn'huomo  già  andato 

io  ruina»  e che  ail’bora  iì  metceua  il  laccio  al  colio  Cic.  Homi» 


niiam  perdilo, & collum  in  laqueum.  inferenti fubueniflLNoA 
vbe  dirò  al  mio  dolòre^non  farò  a modo  della  collera  Cìc.Non 
parebo  dolori  meoynon  iracundìte  feruiam  . Chi  fu  quello»  che 
£ leuó  sù  per  honorarci,  mentre  tu  ventui  in  Senato  ? Cic.  Quif 
nam  tibi  in  Curiam  venienti  <^urrexit*.  E per  ordinario  fono 
verbi  » che  fignificano  Aiuto  » Commodo , Scoounodo  » Fauo« 
re  , Studio  » Oflequio , Obedienza , Sommiffìone  , Rcpugnan- 
za  > & anco  molti  verbi  adbluti  componi  con  le  prepoficionì 
tAd,  Con,  In,  Inter,  Ob,  Vrce , Sub , e fi  chiamano  Neutri  ac- 
quifithii . 

Si  deue  auuertire  nelli  Neutche  alcuni  verbi  hanno  il  Nom. 
agente  , Se  altri  il  Nom.  patiente  . 

Di  più  non  tutti  li  verbi  Neutri  fi  pofibno  &r«  ìmperfonalt 
di  voce  pafiiua  > e tracanto  efiendo  dato  vn  volgare  di  voce^ 
pafiiua  di  verbi , che  non  fi  pofibno  fare  , fi  mutaci  volgare  di 
pafituoio  attiuo  v.g.  Dalli  fcolari  non  e fiata  fiudiata  la  leccio* 
ne , fi  volta  li  fcolari  non  hanno  fiudiato  la  lettione  , che  cosi 
fi  facilita  il  latino . vifcipuli  non  fiuduerunt  legioni-. 

*Adfum,ades , affui  ,vel  adfui  p.c.ffpet  efiere  6 trouarfi 
prefente  > ò vicino , efiere  fauoreuole  » ftare  attento  . Qjando 
ftà  per  efiere  prefente  il  Dat-  fi  può  mutare  io  Abl.  Con  in.An*^ 
co  coir  Acc.  con  A^d  , e fpefib  « 

*AjfuYgo,furgis,  af(mYtXh  redum,  per  tizaarfi  in  piedi  per 
honorare  alcuno , alzarfi  a fare  honore  . .r 

Confido, fiditi  p.c.  confidui  jfidtum  p.p.  per  prouedere , 6 
rimediare  • ^ 

Deèèo, 
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T>eheOi  debeSi  dehut , debimm  p.c.  pir  deuere  i A cfferc  de* 
bitore  > eflcre  obligato  . 

Faueojfauesjfauhfautumjptrfiuorire» 

Immineo , ties  p.c.  immfnui ff.  ) Per  fo|>raftarc  i eflèr- 

ImpendeOtpendeSi  impendiipenfum.)  gli  di  fopra  fi  dice^  » 
Impendeo  buie  rei  3 vel  in  hanc  rem. 

Incommodo  p.c.  auiì  atum  , per  dare  difagioi  far  danno. 
Comodo  p.c.<w,aK/,<*r«,  per  fare  beneficio,©  giouarctfatfOTire. 
Indul^eo,  indulges,  induljì,  indultum,  per  co^efeendere-.»» 
compiacere,  Indulgere  fibi  : Attendere  a fare  ^ modo  fuo.  /«- 
dul^eo , ftà  ancora  per  effere  troppo  indulgente , dare  gratta* 
libertà  , perdonare.  Indulgere  genio  : Darli  l>non  tempo,  (bl- 
Jazzare  . Quinti),  li  dà  anco  l’Accuf.  Indulgeo  tibi  hanc  rem  • 
Facilmente  ti  concedo  quefto  cosi  Ter.  ma  non  fi  deuè  vfarc  • 
Indulgere  vefìibus  . Veflire  pompofamente, sforgiare. 

Obfijio  p.p  fij^is,  obfìiti  p.c.  obfìitum  p.c.}  Per  elfere  contea. 
Obfio , ohjlas , objiiti  p.  c.  obflatum.  p.p.)  rio,  oftare , attra- 
• Repugno  3 repugnas  3 auiy  atum.  ) uerfarfi  , ripugna- 
re , impedire  , contraporfi  , far  refiUenza',  contradire  . 

Noceoy  nocess  nocui  p.c.  citum  p.c.)  Per  nuocere  far  daono> 
Ob/um  , obes , obfui  p.c.  ff.  ) portar  danno,fkr  nocu- 
mento, pregiudicare . • ' i 

Obedio,  obedis  p.p.  itum.  ) Per  vbbedire,fare  à modo 
Obtemperò  p.c.  asy  aui  atum . } ò fenno  d’alcuno  , portare 

Tareo3pares,  paruhparitum  p.c.)  vbbidienza . 

Obedio,  & obtempero  % poflbno  hauere  i’Accuf.  con  »Ad  di 
cofa  inanimata  Liu.  .Ad  noua  confilia  obed'ent  Cìc.  Ad  id  ob- 
temperent . 

Seruioyferuis3VÌui,  itum  p.p. per  feruìre,  ftare  per  fs,cjJÌdore. 
Seruire  tempori , vel  jeena  : Accomodarfi  al  tempo  , tempo- 
reggiare . Seruire  valetudini  ■.  honori  : Procurare  la  fanità;  l* 
boDore  . Infermo,  "Pis,  luiy  itum,  per  feruìre  amici , o eguale 
Studeo,  fludes,  fìudui  ff  per  ftudiare,  ftmorire  , eflercitarfi,oc- 
cuparfi  , attendere  , sforzarfi  . Vedi  nelli  verbi  eccettuati  • 
Subuento  yfubuenis  p.c.  fubueni  p.p.  ventum.)  Per  fouueni- 
SuccurrOiXUrris,fHccurri,fuccurfum.  }rc,  foccor- 
rere , dar  foccorfo . . 
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"Placco,  placa,  placuiplacitum  p.c  e di  nido  Thcituf  fum. 
per  piacere  , &:  aggradire  , cosi  Complaceo  , ccs  p.c.  compia- 
cui , & dì  rado  complacifus  fum . 

Dtfplicio,  difplices  p.c.  difplicui,  ciium  p.c.  per  di^Jiacere, 

difptacere . 

Satis fwn.  fatis  et,  fatis  efi . ) Per  ballare,  effere  ballaik- 

Sufficiotficis  p,c  fuffeci  pp.feSlum.)  . 

Vefum,  dees^  defui  p.c.  ff.  Per  mancare,  e venir  meno. ,il 
futuro  delPinfinico  fa  Defore  p.c.  vel  defuturum  e(fe  . 

Trou:deo,prouides  p.c,  prouidi  p.p.  vifum,  )Per  prouedere, 

Tro/piciojpro/picù  p.c.projpexi  p.p.peSurn.)rimeà,hte , 

Cedo,  cedis,  ceffi,  ceffum , per  cedere  , dar  luogo  , lafciarla 
vincere , cosi  fi  può  coftruire  Concedo,  cedis  . 

%Abfum,  abes,  abfui  p.c.  f.f.  quaudo  ila  per  tnancare,perche 
quando  ila  per  ciTerc  lontano  non  è di  quefia  regola  . 

Tisofum,  prodes,  profui  p.c  per  giouare,  ciTere  vtile,  gioue- 
uolc . Il  Dac.  fi  può  mutare  in  Accuf.  con  Ad.» 

7^arg>  ,parcis  , peperei  , parfum  , per  perdonare  iparagna- 
rc^ . 

Do,  das,  dedi,  datum , e N<t«o , as  . aui , atum,  fono  verbi 
Attiui-,  e con  l'AccuC  Operam  , e col  Dat.apprefib  lignificano 
accendere  > c quando  hanno  1*  vi  ilfubiunciuo  iiguifica  procu*  • 
rare  fare . 

y"aco,  asi  aui,  atum , per  accendere , dar  opera , impiegadì, 
occuparli  in  alcuna  cofa  . 

lucumbo , bis , incubui p.c,.incubitumpi  c.  per  appoggiarli, 
giacer  fopra  quando  Uà  per  accendere  con  ogni  sforzo  vuoici 
l’Accuf.  con  In  , vedi  nelli  verbi  eccettuati  nella  feconda  in-  ^ 
ifruteione . 

Sum,  es,  efl  , per  hauere , e chi  fa  Tatto  d’haucre  fi  metter . 
SnDac.  e la  cofa  hauuca  iu  Nom.  v.g.  L'ammalato  mentre  hà 
fpicicq  , fiato  hà  Iperanza  : %Ae%r4ìto  dum  anima  ejl , fpes,  efl,. 
Non  làii  che  li  Rè  hanno  le  mani  lunghe, cioè  li  fupèriori.Ouid. 

An  nefeis  Kepbus  h ngas  effe  manus  ? Lbmefchini , li  mifera»^.. 
bili  hanno  poca  fede , cioè  non  lono  creduti.  Salali.  Varum  fi- 
dei  efl  m ferì  s . . . ^ 

• • « 
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Seconda  Injbuttione  ad  libitum . 


ABnuo  p.c.  abnuii  p.c.s  s.  per  negare  > far  cenno  di  né,  co- 
me Kbnuo  libi  debac  re,  e per  ricufare , ó rifiutare  ipeffo- 
hà  l’Accuf.  di  cofa  inanimata  Accedo  p.p.  cedis,  axcejfi  acM 
cejfum  , per  accoftarfi,  acconfcntirc,  aogiongerfi,eflercidì  più 
può  ha  nere  ò il  Dac.  ó l'Accuf.  con  ^d.  ^Accedere  Jèntentice 
ulicuius  : Eflcrc  del  parere  d’alcuno  . ^Accedit  hoc  meis  malis, 
•vel  ad  mea  mala  : A i mici  trauagli  quefto  ci  mancaua  . »A(r~ 
clamo  p.p.  ast  per  gridare  inficme  à fauore,ò  a biafino  d alcu- 
no. ^Accrefeo,  cyefcis,accreuip.p.€YetMmp.p.  per  crefccre-*  r 
aggiongerfi . ^Accubo  p.c.  ar,  acaéki,buum  p.c.  ^ccumbo  p.p. 
tumbtt  accubuiiitum  , per  giacere  , ©federe  à tauola,a  canto. 
Si  dice  ^ccubare,vel  aceumbere  aÌKUÌ,vel  cum  ali(jm.hccum^ 
bere,epulis  in  conutuio.  uccido  px.  aeadu,accidt  p.c.  r./.  co- 
me Uccidere  alicuiyvel  ad  alicuiur  jfenua,  per  lagenocchiarfi, 
o gettarfi  a i piedi  d’alcuno  . ^cqmefco,qukfctSi  quieui,etttm, 
p.p.  per  appagarli , ripolarfi.,  coacentarli,ftar  eoaceuto  ai  d er- 
to, 6 fatto  d’alcu  no  . Si  dice  Acquiefeo  buie  vei , velmbaer 
te . Adiaceoy  adiaces  piC.  aiiaeui  r.5.  per  giacere  a canto , ap- 
preflb  . Adequilo, as  p.c.  per  caualcare  vicino  Adhinnio,adhin- 
Kts  p.p.iui>itum,  per  annitrire  a » come  Ecfuus  adhinnit  equ<», 
yel  ad  equam  . Adnoy  as , cr  adnato  p.c.  as  , per  arriuare , ó* 
auuicinarfi  nuotando  . Si  può  dire  ^dno,  vel  adtiato  buie  reir 
•vel  ad  hanc  rem  . *Ajf-uLteo  pjp,affulji  f.t.  Per  rirplcndc- 
re  , e ri^lcndendo  apparire  . ^drepo  p^p.repis  yadrepjd  tadre- 
ptum  , per  auuicinarfi,  accofiarfi  Si  dice  ^Adrepohuic  rei , 
yel  hanc  rem.  *Adfìo,  adfias,  adjìitip.c  adfiatnm  p.p.yet  »Afloy 
as  , per  ftare,  éfermarfi  a canto , ò apprefib , aflìfiere . ,Allatro' 
p.p.  tfr  , oucro  p.  commune  per  abbaiare  contro- , quando  hà 
J’Accuf.  è Attiuo , e fignifica  dir  malc>  calunniare,  illudo  p.p; 
Indir,  allufi,  lujum.  p.p-  per  alludere  e far  fcfta,  vezzi , 6 ca- 
rezze . Si  può  dire  Alludere  alicui,  vel  ad  aliquem  . Annuot 
annuis  p.  c.  annui  s.r.  per  accennare  di  fi  , «cconfciitìre  chi- 
nando la  tefta . quando  Ità  per  permettere , ó-  concedere  può* 
haucre  l’Accuf.  col  Pat-^ro,  «per  dice  . 
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» 4nteceÌ0y  cedis  p.p.  etjjì ceffum . ) Per  fuperare,  eccede- 

^ntecellOi  cellis,  cellui  s.  s.  ) re,  foprauantare,  via- 
^ntco,anteis,anteiui  p.p.anteitu  p.c)  cere^  e/Terc  meglio,  ò 
%Antefio,fiastantefìitipx.  antefìatu.)  più  eccellente  d’ai  cu- 
bo in  alcuna  cofa  andare  innanzi  > elfere  il  primo  in  qualche.» 
cofa . 

Quefti  quattro  fbpradetti  verbi  polfono  hauere  alcuna  volta 
il  Dat.  de  alcuna  TAccuf.  mà  Antecello  t & antejio  più  fpeffo  il 
Dat.  Anttuenio  » venis  p.c.  anteueni  p.p.  ventum , per  preue- 
nire  . Apparto  y appares  p.p.  apparui , ritum  p.c.  per  appari- 
re . Appropinquo , as  , per  auuicinarlì , appreflarfi . Si  può  di- 
re Appropinquo  buie  rei , yel  ad  hanc  rem . Arrjdeo,  arrides» 
p.p.  arrijt  ri/um  j per  applaudcre  ridendo  , ridere  in  fieme,  pia- 
cerli , moltrarlì  benigno,  fauoreuole  , farli  la  bocca  a nfo,  fare 
accoglienza . Fortuna  arridet  alieni  : la  fortuna  gli  é prolpcra, 
fauoreuole . A/pirOì  as  p.p.  vel  adfpiro  , as , per  Spirare  , fauo* 
rire  , porgere  aiuto . A/pi^^are  ad  aliquam  rem  : Pretendere  d* 
arriuare  a qualche  cofa  . Ajfentio  , ajfentist  fenjttfenfum  , per 
acconfenctre  ,effere  d’vn  medefimo  parere,  è meglio  Ajfentior 
Depon.  Ajjideo,  des  p.c.  affedi  p.p.feffum  , per  federe  a canto  , 
appreso . Affifio>,  ajjiflis , afìiti  p.c.  aflitum  , per  aflìftere  Ilare 
apprelfo . Afjuefco , fuefeis  yfueui  ^fuetum , per  affueiar fi  au- 
uezzarlì , adufarfi . Si  può  dire  Ajfue/cere  alieni  rei , ad»  vel  in 
aliquam  rem  . Da  Poeti  fi  vfa  Attiuo  della  terza  , mà  non  é da 
vlàrfi , e per  auuezzare  fi  fà  A^uepacio  tfacis  p.c.  Attendo , ten  • 
diti  attendi , attentum , per  afcoltare  attentamente  » attende- 
re , di  rado  col  Dat.  Spello  coH’Accuf.  Bene  cupiot  pis , per  de- 
fiderare  bene  . Benedico  > dicis  , per  dir  bene  . Benefaciot  fa- 
cis  p.c.  vel  Benignefacio , cis , per  far  bene  , ò beneficio . Ca- 
ueo  i ues , cani , cautum  » per  adìcurare  dal  danno  , cautelare , 
guardarli , Ilare  in  ceruello  , del  quale  fi  parlerà  nelli  verbi  ec- 
cettuati . CongruOi  congruis  p.c.  congrui  s.s.  per  cohfarfi,con- 
formarfi  , corrifpondere , come  Hx  res  congruunt  iliis , cum 
illit,  ad  illas , vel  inter fe . Confentio  yfentis  ifenfii  fenfum 
per  confentire,accordarfi,cdformarfi,come  Haret  confentiunt 
iHUi  cum  illis , vel  inter  fe . Confono  px,  ah  fornài  fonitumt, 
(per  cotìfiormarfi , confarfi . Condico  p.p.  dici*  f dixi  i diflufn , 
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per  intimare  » 6 detcrmìnrfe  il  tempo  . Coniicere  alicui , 'vel 
ad  C^nam  alicui:  Promettere  d’andare  a cena  con  alcuno.  Co«- 
niueo  j conniues  p.e.  s,  p.  s.s.  per  far  viltà  , o finta  di  non  ve- 
derc , dillìmulare  . Confin,  as,  cojifiitii  eon  li  Dat.  M ibi,  T ibi. 
Sibij  per  effere  inceruello,  eflcre  limile  a fe . Conuiuo  y viuis  » 
p.p.  vixh‘pi£ium  , per  viuere  infieme  , come  Conuiuo illiyVcl 
cum  ilio . Confuefeo  fuefeit  j fueui,  etum  p»p.  per  auuezzarfi, 

I aÌTuefarfi,  farci  l’vfo>  come  Confuefeere  alicui,  vel  cum  ali^uOt 
I di  rado  coll*Accuf.  e Dat.  Cupio,  pisy  coi  bat.  per  voler  bene-.»  » 
eflere  amico  > come  Cupio  iUi , vel  illiUt  cauft . Defìcio  * cis , 
p.c.  feci,  fe^um  y per  mancare  » di  rado  di  quella  regola,  Tem- 
pre Attluo  della  terza , defìcere  ab  aliquò  t per  fibeHaffi  * 
cere  aliqua  re  : Venir  meno  , manciata  Ùe/pero  p.  p.  rat , per 
y difperare  , non  hauerci  fperanza  , perdete  la  fperanza  i feonfi- 
darfi  , come  Defperare  faluti  y/àlutem  , vel  defalute , fi  ritro- 
ua  anco  in  paflìuo  . Deferuio  , vis , per  feruire  molto . Ùetra* 
ho  p.c.  trahisytraxi  p.p.  trafium  , per  detrahere,  mormorare, 
dir  male , come  Detrahere  ab/entibus , vel  de  abfentibus,  vel 
de  fama  abfentium  . Dijfentio , tit  p.p.fenft  ,fensum  , per  di* 
feordare  , elTere  differente , Come  llli  differitiunt  [ibi  a se  , fe» 
cum  y vel  inter  se  di  rado  col  Dat.  Dferepo  p.c.  as  , vedi  alia 
I prima  de  Neufri  . Molto  di  rado  col  Daf.  Eccello , cellis  , ex* 
cellui  s.s.  per  Tuperare  , eccedere  . Si  dice  Eccellere  CsetefiSf 
inter,  vel  fuper,  vel prxter  acteros . Emineo  » emines  p.c.efnù 
nut  s.s.  per  eccedere  , eficre  il  più  eccellente  , come  Eminet 
omnibus  , in  ter  , vel  fuper  , onmes , e di  rado  omnes  . Fido , 
diti  ftsus  fum  y per  fidarli , confidarli , come  Fido  tibi  > vel  in 
te  y huic  rei , vel  in  hac  re  , anco  de  ilio  , Confido  p.p.  fidit , 
confìfus  fum  , per  confida’^sl , hauerci  fperanza  . Si  à\ce  Confi» 
do  tibi  i buie  reiy  vel  in  hac  re  . Anco  coll’Abl.  Tenza  prepO- 
iì  rione  CclMultutn  natura  loco  Cónfidehant.  Cic.  Qua  maxi* 
me  arte  confideret  . Diffido  p.p.  fidis , diffisuifum  , per  diffi* 
darti , non  fidarli , come  Diffido  tibi  y vel  de  te  j buie  rei  » vet 
de  hac  re . H^reo , heeres  yhtefi , hsesufii . Adhnifeo  , adhares 
p.p.  adhteji  adhxsum , & Adbxresco , reseti , adhieft , hxsumf 
per  appoggiarli , attaccarli, auuicinarli  y tenerfi  faldo  i ò fortt-.^ 

• a qualche  cofa  . Si  dice  Hxreìe  alieni  rei  t in  aliqua  te%ad  ali* 
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rem.,  dj"  tAdhxrefi.ere  reU  rem,  in  re,  in  rem,  c Hi  ra- 
do rem,  nìà  quando  Hu  rpo  ft  per  dubitare  è Neutro  aiToluto. 
Hteret  in  primoribus  labtis i L'hò  in  cimi  della  lingua  . Co- 
bcereo,  coharesp.p.  hafi,  hcefum,  per  accordarli)  ó coucordarcs 
come  Hai  res  coharent  Hlis,  cum  illis,  •vel  inter  fe  . Inhaireo^ 
és,fi,  fum,  per  ftare  attaccato,  ó filTo,cosl  Inhcerefco,  feti,  co- 
me H<e  res  inheerent,  vel  inha:refcunt  mentibus , vel  in  men^ 
tibus . Impero  p.c.  at,  & Imperito,  as,  per  regnare  fopra«» , 
commandare  , Indormio,  mis  p.p.  iui,  itum,  per  dormir  fo« 
pra,  trattare  negligentemente,  come  Indormire  causm.  Ignof- 
co,  feis,  ignoui,  otum,  per  perdonare  « lUuceo,  lUces  p.  p.  il- 
iuxi  X.  X.  Ulucefco,  fcis,  illuxi  x.  s.  per  rifpiendere  , e riluce- 
re ) apparire  rifplendendo , 6 rilucendo . Illudo  p.p.  ludis,  tl' 
tufi,  lufum,  per  beffare)  burlarli)  e fchernìre.  Si  può  dire  lllu 
do  Ubi,  vel  te . illudere  in  ali^uem  > 7/el  in  alitjup,  appreffo 
Cic.e  Ter.  Impono, ponis  p.p,  pofui, itum, per  iagAnmte,t  gab- 
bare)truffarejfarli  vna  burla,come  Mihi  mpofuiJiv.Tu  me  l'hai 
calatà)actaccata,mi  hai  gabbato,  fe  c‘intende  pero  V Acc.frau- 
dem.  Incubo  P.e.as,incubui,cubitum,per  giacete  fopra,couare. 
Di  rado  incuhaui,  atum . Si  può  dire  Incubare  ouis,  vel  oua, 
mi  più  fpelTo  il  Dat.  Incubare  telo,  ferro,gladio  : Trafiggerfi, 
ammazzarli  col  pugnale,  colla  fpada  . Ingemb  p'^,mis,inge~ 
irmi,  ingemitum  p.c.  Ingemifco,  mi/cis,  mui,  itum  p.c.  per  fo- 
fpirare)  piangere.  Da’Poeti  s’vfa  anco  coll’òccuf. mà  di  rado  , 
Ingruo p.c.  is p.c.  ingrui  s.  s.  per  alfalire  con  impeto,  fopra- 
fjare.  può  hauere  il  Dat.  ò l’Accuf.  con  in . Ittbio,  as  p.c.pct 
afpettare  à bocca  aperta,  con  anlìerà,  bramare , fare  l’amore  à 
qualche  cofa . Di  rado  coH’Accuf.  Inno,  as,  & Innato  p.c.  as, 
per  nuotare  dentro . Li  Poeti  li  danno  anco  TAccuf.  in  cambio 
del  Dat.  come  Innare,  vel  Innatare  fiuuios,  paludem,vndam 
tip-c.  Innuo,  innuis  p.c.  innui  s.  s.  per  accennare  con  la  tefta  . 
Jnolefco,  lefcis,  inoleui p.  p.  imlitum  p.c,  per  appigliarli . Di 
rado  sVfa  in  AttiuO)&  all  bora  Aà  per  generare  deaero,  inferi- 
re . Agell.  inoleuit  nobiramorem  noflri . Infmefco  j 

mefeis,  in/enui  x,  x.  per  inuecchiarc  in  vna  cofa . Infirmo, in- 
feruis,  iui,  itum,  per  feruirc . Infivuire  fuis  cormnodis , pro- 

^cciare  §ria(ereffi fuoi * InfimrevslctHdinùhonoribHs,zt% 
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tendere  alfa  fanicàj  àgli  hohori  * InfidpOjinftdes p.c.  i/rftdi p.p* 
infejfunif  per  federe  fopra,  ftar  fopra,  fiar  imr  reflb,  ó flifo,  fer- 
marfi  fopra»  come  Hoc  inftdet  animo,  "ì^el  in  animo  » quando 
ftà  per  occupare»  ò prendere  oon  gente  armata  vuole  l Accuf. 
Infido  ^.p.infidis,  infedi  p.p.  infej]um,  per  pofarfi  fopra  . /«- 
' filio,  infilis  p.c.  inftlui,  vel  infirmi  p.c.  rei  infiltjs  p.c.  infuU 
tum,  per  faltar  fopra  ò dentro  . Si  può  dire  Infilire  equo,  in 
[ equum,  e di  rado  equum  . Infitto,  as,  per  faltare  adoffo,  bef-* 

1 fare»  oltraggiare»  come  Infultare  alieni , in  aliqultm,  rei  aln 
■ quem  . Infifio,  infiiflis,  injliti,  infiitum  p.c.  per  fermarfl»ò  ca* 

( minar  fopra»  ftar  ibpra>  attendere,  come  Infifiere  buie  reii  in 
hac  re,m  hanc  rem  , &hanc  rem  . Si  ritroua  anco  coII’Acc# 
con  ad  in  Cic.  & altri  anco  con  in . Infiiftere  refligtjs  alienis, 

\ fca  aitare  le  pedate  d’altri . Infloi  fias,  injliti  p.c.  inflatum  p.p» 

' per  fopraftare»  inftare»  tàr  prefeia,  follecitare»  che  faccia  prc- 
fto  . Di  rado  hà  PAcc.  come  Injìare  viam . Infuefco, fcU^ue* 
ui  p.p.  fuetum,  per  afluefarfl»  auue?.zarli . Di  rado  Attiuo  della 
terza . Infum,  in  ei  infui p.c.  f.r.  per  efleie  in  , dentro,  come 
Humanitat  inefi  illi,  rei  in  ilio  : Quello  è cortefe . Infufur.» 
to,  as,  per  fbffiare  negli  orecchi , al  Dat.  fe  li  può  aggiongere 
l’Accuf.  Cic.  Jnfufurrare  atteri  fuam  cantilenam.  Intabejco  » 
l befeis,  intahui  p.c.  s.  s.  per  marcirli , ó confumarfi  in  vna  co- 
; fa,  come  Intabefcere  dolori,  7julneriy&c.  Intercedo, cedis  p.p» 
eeffi,  ceffum,  per  opporli,  impedire,  intercedere  , tramezzarli , ‘ 
f effere  trzmen.o..Amicitia  mihi  tecum  intercedi^.  Io  hò  ami- 
citia  tcco . Interiaceo,  iaces  p.c.  iacui,  per  giacere  In  mezzo»^ 
può  hauere  il  Dat.  ò l’Accuf.  Interjumànteresp.c.interfui  s.s. 
per  edere,  ò tfouarlì  prefente  . Si  dice  ìnterefje  conuiuio,  rei 
in  conuiuio . Intemenio,  tienis  p.c,  ueni,  uentum,  per  inter- 
uenire,  fopraggiongere . Intercurro,  ris,  mtercurri,  curfum  $ 
per  foprauenire.  Inuigilop.  c.  as,  per  vegliar  fopra  » Ilare  vi- 
gilante fopra  alcuna  cofa,  attendere  . Inuolo p.c.  as,  per  volar 
^ dentro , può  hauere  ó il  Dat.  ó l’Acc.con  in,  anco  fenza.  Af<z- 
ledico,  dicis  p.p.  dixi,  ditjum,  per  dir  male,  villanie . Malefa^ 
do,  facis  p.  c.  per  far  male , nuocere . Obambulo  p.  c.  as,  per 
pafleggiare,  ò andare  attorno  . Si  può  dire  Obambulo  loco,& 
Ucum . Obequito  p.c.  as,  per  andare  à cauaìlo  attorno  . 0^r-‘ 
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c«pulatiùo  con  queft!  fopradett!  Accuf.  Me,  Te,  Se,  &c.  cht-> 
fono  *Aio,  Refero,  Tuta,  Ne/cio,  Sentio,  Spero,  Glorior,  luro, 
f>ico , e fìmili  con  tutto  ciò  li  Poeti  lafciaoo  quefli  Accuf.  con 
mettere  in  Nom.  TAccuf  che  feguita  allVfanza  greca  , e per 
ordinario  Tuoi  auuenire  oell’in/ìnito  effe  v.g.  Stimò  per  cofa_, 
, fi  cura  , che  lui  fofle  vn  buon  fuocero  Lucan.  Tutumfjue pula* 
uit  iam  bonus  effe  focer , prò  fecffebonum  focerum  . Non-* 
fai  ) che  quella  e moglie  di  Gimie  ìnuitto  . Hor.  yxor  inuìóU 
louis  effe  nefcis , prò  fe effe  v.rorem.  Quid.  Sed  enivi  quia  r#- 
tulit  Jiìax  effe  louis  pronepos  , prò  .Aiacem  effe  pronepotem 
louis  , e cosi  degli  altri , che  non  fi  debbono  troppo  l'fare. 

^ Non  folo  l’infin'to  può  hauere  r Accuf. auanti,  edopò* 
mà  anco  altri  verbi, che  poflfqno  hauere  il  cafo  copulatiuo  v.g. 
Vedo»  che  Parmeno.ìc  paffeggia  malenconico  Ter.  Tarfìieno~ 
nem  incedere  trifìem.  'video  . Non  comporteròjche.tù  diuenta 
mefchino  : Non  patiar  te  fieri  miferum. 

Della  Seconda  de  Neutri , 

Trima  infìruttwne. 

La  feconda  de  Neutri  vuole  auaoti  di  fe  il  Nom.  e donò  di, 
fe  il  Genit.  v.g.  Fo  hó  di  bifogno  di  configlro  Cic.  E^eo 
eonfilij . Qaefta  guerra  hà  di  bifogno  di  prcllczza  Cic.  Hoc  bel- 
lum  indiget  celeritath. 

Egeo,  eges,  egui  f.f.  ) Per  hauere  di  bIfogno>re- 
IndigeOiindiges  p c.  indigni  f.f)  nere  dì  bìfogno,bi  fognare. 

■ Queftidue  verbi  pofibno  ancora  hauere  l’Abl.  fenza  prepc- 
fitione  V.  g.  Li  miei  fcolari fempre  hanno  di  bifogno  di  libri: 
Mei  difcipuli  femper  egent,  vel  indigeni  librorum,  vel  libris . 
Memini , meminijìi , per  ricordarfi. , e fere  mentione  * cosi  an- 
co . Commemini , commeminifli , màper  ricordare  ad  altri  (ì 
fi  per  Monco , commoneo , commonefacio  , attìui  Satago  p.c. 
tagh  p.c fp-ffSategi,  ( benché  fi  legge  ne  i facri  autori  ) non 
é iavfo  , per  far  con  diligenza , eflere  curiofo  ftare  con  penfie- 
ro  , 6 zafiofo  d*alcunacofa  v.g.  Cliniafià  con  penfiero  delle^ 
fuc  cofe  Ter.  Clinia  rerum  fuarum  fatagli . 

ò«w.  es,  e[l , per  eflere*  quando  fignifica  pofTcflione  , lode,ò 
biafmo  può  hauere  il  Genet.  v.g.  Già  cu  fa?  * chè  to  fon  tutto  di 
Pompeo . Cic,  Jam  me  Tomp^  totum  effe  fcis . Non,  sò  che-» 
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|ì^i6  pigliare  ; 

%jM€Tnini  quando fignife»  ric<»darfi  In  cambio  del  Genet.pu6 
]|au«re  l*Accuf.  v»g.  Li  vècchi  fi  ricordano  di  tutte  le  coiL^» 
che  hanno  curaCic.  Ommai^qm  curantfenes  meminerunty 
e quando  ftà  y perfare  - ipcntione  vuole  il  Gcnct.  quale  fi  può 
mutare  in  Abl.  con  la  prcpolìtionc  Dev.g.  Di  quefia  cofa  mai 
Poeta  alcuno  netece  mcntione  . Quint.  'Ncque  omnino  buius 
rei  meminit  vfquam  Poeta . Delie  quali  cofe  molti  ne  hanno 
fatto  mentione  Cic.  De  quibus  multi  meminerunt , e per  ri- 
cordare,ó dire  fi  ritroua  col  Dat.mà  è Dat.communc.Cic.  P'nr- 
roni  meminetis  excufare  tarditatem  mearum  litterarum. 
Seconda  Inftruttione . 

Sym,  ex,  efl  y per  fiiniarfi  > ò elTere  apprezzato , {limato  può 
hauere  li  Genet.  di  prezzo  , cioè  Tanti)  Quanti  viTr.comc 
anco  quelli  di  {lima  Magnhparuiy  miHimhmaxirni,>pluris  &e» 
v.a.  Più  vale  j ó fi  {lima  vo'teftimonio  di  vìfla  , che  dicci  d’vdi- 
to'’.,Plaut.  Pluris  efi  tefits  oculaius  vnus , quamauriti  de- 
cem . 

Si  ritroua  MiferefcOy  fcis , mà  e'  troppo  antico  , e fi  vfa  im- 
pci  fonalc.  Virg.  Mtferefcite  "Regts  . Si  ritroua  anco  col  Dae. 
mà  non  è in  vfo . 

Il  verbo  5<rt<rjfo  p.c.  tagis  fi  ritroua  alle  volte  con  l'Abl.  con 
De  V.  g.  Si  metteua  in  ordine  lo  fquadrone  ddl'eilèrcito  dalli 
Confoli  ) che  fiauano  con  trauaglio  della  forza , e moltitudine 
de  nemici  Agell.  Infìruebatur  acia  a Conjulibus  de  yt , ac 
multitudme  hofiium  fatagentìbus . 

Indigeo  fi  ritroua  coH’infioito  in  Aulo  Cellio  Hoc  piane  in» 
digeo  adiijfceve  . Si  ritroua  anco  eoirAt^uf.  ma  nonèia.» 
vfo. 

Si  potrebbono  mettere  aquefia  regola 'tutti  H nomi  adietti- 
ui  y che  vogliono  il  Genef.  con  il  verbo  Sutny  es,  efl»  come  Ptfvw 
ticeps  y memor  > immemor , ignarus  dee. 

.AuuertimentoanoueUimaeJiri. 

ALcuni  verbi  > fé  bene  non  fono  di  quefia  regola  fi  ritroua* 
no  però  col  Genet.  allVfanza  de  Greci  > quali  non  hanno 
l’Abl.  mà  quello  l' vfano  i Poeti , e da  noi  non  fi  deue  vlàre  i e 
tono  t4bmdo  j abftineO)  carco , defino  « regno  ffiatea,  per 
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abbondare,  ^M^$per  b^re  peoffero*»  anco  Turo*  lUachy^ 
mai  Indoleo  > fioro , mà  alli  Genet.  de  quali  Te  ci  intende  1* 
Abi.  dicaura-  Lucil.  Quarum  abundamus rerutn  , Hot.'iAb- 
fiineto  irarum . Ter  Tui  careftdum  eroi . Ter.  Define,  quere^ 
larum . Hor.  Regnauit  populorum  &c. 


Della  Ter^a  de  Neutri . ^ 
Trima  Infiruttione. 


La  terza  de  Neutri  vuole  auaoti  di  Te  vn  Notti,  e dopo  dì  ^ 
vn  Dat.  v.g.  Tu  hai  fouueouto  àd  vn'huomo  già  andato 
in  ruioa,  e che  all'bora  fi  metteua  il  laccio  al  collo  Cic.  Homi» 
ni iam  perdita, & collum  in  laqueum  inferenti fubuenìfti.Noa 
vbe  dirò  al  mio  dolóre, non  farò  a modo  della  collera  Cic.Noif 
parebo  dolori  meotnon  iracundUferuiam  . Chi  fit  quello,  che 
fi  leuó  sii  per  honorarci,  mentre  tu  veniui  in  Senato  ? Oic.  Qui$ 
nam  Ubi  in  Ctiriam  venienti  ajfiurrexit*  £ per  ordinario  fona 
verbi , che  fignificano  Aiuto , Commodo , Scommodo , Fauo> 
re , Studio , Ofiequio , Obedienza , Sommiflìone  , Repugnan-, 
za  , & anco  molti  verbi  aflbluti  componi  con  le  prepoficiont 
%Ai,  Coni  Ini  Interi  Ob,  Trce , Sub , e fi  chiamano  Neutri  ac- 
quifitiui . 

Si  deue  auuertire  nelli  Neut.che  alcuni  verbi  hanno  il  Nom. 
agente  , 8c  altri  il  Nom.  patiente  . 

Di  più  non  tutti  li  verbi  Neutri  fi  pofibno  fare  imperfonali 
di  voce  pa/fiua  , e tratanto  efiendo  dato  vn  Volgare  di  voce^ 
pafilua  di  verbi , che  non  fi  pofibno  fare  , fi  mutaci  volgare  di 
pafiiuoia  attiuo  v.g.  Dalli  fcolari  non  e fiata  fiudiata  la  lertio» 
ne  i R volta  li  fcolad  non  hanno  fiudiato  la  lettione  > che  cosi  < 
fi  facilita  il  latino . Vifcipuli  non  fluduerunt  legioni-.  I 

%ddfum,  ades , affui , vel  adfui  p.c. /.  f per  eflere  6 trouarfi  ' 
prefente  % 6 vicino , efiere  fauoreuole , Rare  attento  . Qjando 
flà  per  efiere  prefente  il  Dac>  fi  pud  mutare  in  Abl.  Con  in.An*.  | 
co  coir  Acc.  con  *Ad  > e fpefib  • , 

*^fftf^OifurgiSi  ajfumtxù  reéHuaii  per  rizzarli  in  piedi  per 
Jxononire  alcuno  » alzarfi  a fare  honore  . , . , • ! 

Coufulot  fulist  p«c.  confului  ifulttm  p.p.  per  prouedere  f 6 
rimediare  • ! 

* Debto, 
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p.c.  pér  dciiere  \ A cfferc  de- 

'^l^re  > effcre  obligato  ' 

'Faueot faue fi  fauii  faut/tmi  per  fauorire* 

' r Immifteo , nes  p.c.  imtnìnuì  ff.  ) Per  fo{>raftare  t eflèf- 

Impendeo.pendest  impendhpenfum.)  gli  di  (opra  fi  dice^  .» 
Imptndeo  buie  rei  > vel  in  hanc  rem. 

Incommodo  p.c.  dx,  auh  atum  > per  dare  difagiOj  far  danno. 
Comodo  p.c.as,auiyatii,per  fìtt  beneficioió  giouarc*fiworire. 
IndulgeOy  indulges,  induljiy  indultum,  per  co^idcfcendert.»» 
compiacere,  Indulgere  fibi  : Attendere  a fare  ^ modo  fuo.  /»- 
dulgeo,  fià  ancora  per  efiere  troppo  indulgente  , daregraQ.» 
libertà  , perdonare.  Indulgere  genio  : Darfi  buon  tempo,  ft)l- 
lazzare  . Quintil.li  dà  anco  l’Accuf.  Indulgeo  tibi  hanc  rem  • 
Facilmente  Ci  concedo  quefto  così  Ter.  ma  non  fi  deué  vfare  • 
Indulgere  "uefiibus  . Vefiìre  pompofamente,  sforgiare. 

Obfijio  p.p  fijiis,  obfliti  p.c.  obfhtum  p.c.)  Per  eflere  conem. 
Obfio , objias  , objiiti  p.  c.  objìatum.  p.p.)  rio,  oftare,  attra- 
Repugno  y rep ugnar  y auiy  atum.  ) uerfarfi  , ripugna-  , 
re  , impedire  , contraporfi  , far  refiUenta',  contradire  . 

Noceoy  noces»  nocui  p.c.  citum  p.c.)  Per  nuocere  far  danno» 
Ohjum  , obes , obfui  p.c.  f.f.  ) portar  danno,fiir  nocu- 
mento, pregiudicare . • { 

Obedio,  obedis  p.p.  /«/,  itum.  ) Per  vbbedire,fare  à modo 
Obtemperò  p.c.  asy  aui  atum . ) ò fenno  d’alcuno  , portare 

Tareoypares,  paruiyparitum  p.c.)  vbbidienza . 

Obedio,  obtempero , poflbno  haucre  l’Accuf.  con  di 
cola  inanimata  Liu.  ^d  nona  conftlià  obed'ens  Cic.  »4d  ii  oi- 
temperent . 

SeruiOyferuiiyVÌui,  itum  p.p.  per  fenijre,  (lare  per  f^cpidore. 
Seruire  tempori  , vel  jeenai  ■ Accomodarfi  al  tempo  , tempo- 
reggiare . Seruire  valetudini . honori  : Procurare  la  faoità;  l* 
bonore  . Inferuto,  ‘Pity  tuiy  itum,  per  feruìre  amici , o eguali^ 
Studeo,  jìudes, fìudui f.f.  per  fiudiare,  fàuorire  , effercitarfi,oc- 
cuparfi  , attendere  , sibrzarfi  . Vedi  nelli  verbi  eccettuati  . 
Subuenio  ifubuenis  p.c.fubueni  p.p.  ventum.)  Perfouueni- 
Succurroyxurris.fuccurriyfuceurfum.  }re,  foccor- 
rere  p dar  foccorfo . . 
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'Placco,  placet^  placuhplacitum  p.c  e di  redo  TUcitus  fum. 
per  piacere , & aggradire  , cosi  Complaceo  , ce,  p.c.  compia^ 
cui , Se  di  rado  complacifus  fum . 

DifpUcio,  difplices  p.c.  di/plicui,  citum  p.c.  oer  difpiacere, 
hr  difpiacére . 

Satis/um.  fatis  e$,  fatis  efi.  ) Per  baftare,  edere  bailaik- 

Sufjiciojicis  pxfuffeci  pp.feólum.)  . 

Defum,  dees,,  defui  p.c.  ff.  Per  mancare , e venir  uieno.rif 
futuro  dell^infiuico  fa  Defore  p.c.  vel  defuturum  effe  . 

Trouideo,prouides  p.c.  prouìdt  p.p.  vifum,  )Per  prouedere, 

Trofpicioyprofpicis  p.c.profpexi  p.p.pe<2«/».)rimediare . 

Cedo,  cedfs,  ceffi,  cejfum , per  cedere  , dar  luogo  , lafciarla 
vìncere,  così  fi  può  coftruire  Coweeio,  céi/r  . 

yAbfum,  abes,  abfui  p.c.f.f  quando  dà  per  mancafe,pcrche 
quando  dà  per  efferc  lontano  non  è di  queda  regoia . 

Vvofum,  prodes,  profui  p.c.  per  giouare,  efl'cre  veile,  gioue- 
uolc . Il  Dac.  fi  può  mutare  in  Accuf.  con  Ad, 

Pargo , parcis  , peperei , parfum  , per  perdonare  fparagna- 
rc^ . 

Do»  das,  dedi,  datum , e Hauo , as  , aui , atum,  fono  verbi 
Ateiui , e con  l 'Accuf.  Operam  , c col  Dat.appreffb  fignificano 
attendere  > e quando  hanno  1'  vt  ilfubiuntiuo  figniiicaprocu*- 
race  fare  . 

aco,  asi  aiti,  atum , per  attendere , dar  opera  * impiegarfi, 
occuparfi  in  alcuna  cofa  . 

lucumbo  ybis , incubui p.c.. incubitUMp.  c.  per  appoggiaefi, 
giacer  fopra  qnando  ftà  per  attendere  con  ogni  sforzo  vuoici 
l’Accuf.  con  i/;  , vedi  nell i verbi  eccettuati  nella  fecondala*^ 
Jfiruttione . 

S«m,  es,  efi , per  hauere , e chi  fa  Tatto  d’hauere  fi  mette...r 
fin  Dar.  e la  cofa  hauuta  in  Nom.  v.g.  L'ammalato  mentre  hà 
fpititp  , fiato  hà  Iperanza  : ^Aegrato  dum  anima  ejl  ,fpcs,  efi,. 
Non  fai,  che  li  Ré  hanno  le  mani  lunghe, cioè  li  fupèriori.Ouid. 
An  nefeis  Kegibus  U nga,  effe  manus  ? LKmefchioi , li  mifera-*., 
bili  hanno  poca  fede  > cioè  non  fono  creduti.  Saiud.  Tarum  fi^ 
deiefl  mi/eris. 
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Seconda  ìnflrutiiene  ad  libitum . 

Annuo  p*c.  abnuii  ^.c.s  s.  per  oegare  j far  cenno  di  n6,  co- 
me Khnuo  tibi  dehac  re,  e per  ricufare,  ó rifiutare  fycffo- 
hà  l’Accuf.  dì  cofa  inanimata  Accedo  p.p.  cedis,  atcejjì  ac^ 
cejjum  I per  accoftarfi,  acconfentirc,  aggiongerfi,eflercidi  più 
può  haucre  ò il  Dac.  ò 1‘Accuf.  con  Accedere  Jèntentia> 
alicuius  : Eifcre  del  parere  d’alcuno  . Acceda  hoc  meis  malis, 
•vel  ad  mea  mala  : A i miei  trauagli  quello  ci  mancaiia  . Ac- 
clamo p.p.  ast  per  gridare  inlicme  à lauore,o  a biafmod  alcu- 
no. ^ccrefeo,  cyefcis,accreui  p.p.  cretum  p.p.  per  crefccrc-^  , 
aggiangerfi . ^ccubo  p.c.  ar,  accubuiMium,  p.c.  ^ccumbo  p.p^. 
tumbit accubuiiitum  , per  giacere  , o federe  à tauola,à  canto. 
Si  dice  t/iccubareyvel  aceumbere  aÌKUhvel  cum  alitjuo.hccum^ 
bere,epulis  in  conkiuio.  uccido  p.c.aeadts,accidi  p.c.  r.r.  co- 
ine  Uccidere  alicui,vel  ad  alicuius  f^enua,  per  ingenocchiarfir 
o gettaifi  a i piedi  d’alcuno  . ,yicqttiefco,quiefctiy  quieuitetum, 
p.p.  per  appagarli  > ripolarft,  coiiccutarli,UaE  contento  ai  det- 
to , 6 fatto  d’alcuno  . Si  dice  AcqMeJeo  buie  ¥ei , vel  in  hac 
re . Adiaceo,  adiaces  pvc.  aiiaeui  s.f.  per  giacere  a canto , ap- 
preflb  . Adequilo, ai  p.c.  per  caualcace  vicino  Adhmmo,adhin- 
Kis  ^.puui,itum,  per  annitrire  a i come  Equus  adhinmt  eqwir, 
yel  ad  equam  . Adno  ,ai  yù'  adnato  p.c.  ai , per  arriuare , ó* 
auuicinarfi  nuotando  . Si  può  dire  %Adno,  vel  adnato  buie  reir 
z>el  ad  hanc  rem  . ^jfuLieo  ,ges  \'>jp^affulji  i.$.  Per  rifplcndc- 
re  , e rifplendendo  apparire  . ^drepo  p.p.  repis , adrepfi  , adre- 
ptum  , per  auuicinarfi  * accoHaTli . Si  dice  ^drepo  buie  rei  , 
yel  hanc  rem. *Adfio,  adfias,  adjìitip.c  adfiatnm  p.p.yeC^fìoy 
as  y per  ilare»  ó^fermarfi  a canto , ò appreso , afiìftere . „dtlatr» 
p.p.  41»  oucro  p.  commune  per  abbaiare  contro  > quando  hà 
J’Accuf.  è Attiuo , e lignifica  dir  malc>  calunniare . .Alludo  p.p. 
ludn,  allufi,  lufum  p.p.  per  alludere  e far  fella,  vezzi , ó ca- 
rezze . Si  può  dice  Alludere  alicui,  vel  ad  aUqttem  . Annuo, 
annuii  p.  c.  annui  s.f.  per  accennare  di  fi  , teconfentire  chi- 
nando la  tefta  . quando  Uà  per  permettere , ó concedere  può* 
hauerc  l’Accuf.  col  Pat^viw,  ai,t , per  dice  . 
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^dnteceioy  cedis  p.p.  cwjjì cejfum . ) Per  fuperare,  eccede- 

^ntecello»  cellis»  cellui  s.  s.  ) re,  foprauanzare,  vin- 

^nteotdnteis^nteiui  ^.^^nteitu  p.c)  cere,  eflèrc  meglio,  ò 
*AntefÌ0t  flas>antefliti  ^.c.  antefiittu.)  più  eccellente  d’aJ cu* 
mo  in  alcuna  cofa  andare  innanzi  » eifere  il  primo  in  qualche^ 
co/à. 

Q^fti  quattro  fbpradetti  verbi  poiTono  hauere  alcuna  volta 
ilDat.  8c  alcuna  TAccuf.  mà  kntecelloy  & antejio  più  fpeiTo  il 
Dat.  Anteuenio  > venis  p.c.  anteueni  p.p.  ventum , per  preue- 
nirc  . Appareo tapparci  p.p.  appariti  ì r/rKWi  p.c. per  appari- 
re . Appropinquo , at , per  auuicinarii , apprellarfi . Si  può  di- 
re Appropinquo  buie  rei , vel  ad  hanc  rem . Arreco,  arridesy 
p.p.  arrijt  ri/umt  per  applaudcre  ridendo  , ridere  in  fieme,  pia- 
cerli , moltrariì  benigno,  fauoreuoie  , farli  la  bocca  a nfo,  hre 
accoglienza . Fortuna  arridet  alieni  : la  fortuna  gli  è profpera, 
fauoreuoie . A/pirot  ai  p.p.  vel  adfpiro  , ai , per  fpirare  , fàuo- 
rire,  porgere  aiuto . Afpi>-are  ad  aliquamrem  : Pretendere  d* 
arriuare  a qualche  cofa  . Ajfentio  , ajfentist  fenjtyfinfum  > per 
acconfentire  ,cfTere  dVn  medelìmo  parercjC  meglio  A^entior 
Depon.  AjJideOi  dei  p.c.  affedi  p.p.feffum  , per  federe  a canto  , 
appreflb . Ajjìfioy  affiflii  > afìiti  p.c.  aflitum  , per  afliftere  ftare 
appreflb . Affuefeo  , fuefeis  ,fueui  ,fuetum , per  afl'uefarii  au- 
uezzarlt  t adufarfi . Si  può  dire  Affuefeere  alicui  rei , aiy  vel  in 
aliquam  rem  . Da  Poeti  lì  vfa  Atckio  della  terza  , mà  non  è da 
vfarli , e per  auuezzare  fi  fà  Affuefacìo  tfacis  p.c.  Attendo , ten- 
àiiy  attendi  y attentum  , per  afcoltare  attentamente  » attende- 
re , di  rado  col  Dat.  Spello  coll’Accuf.  Bene  cupioy  pii , per  de-* 
fiderare  bene  . Benedico  y dicis  , per  dir  bene  . Benefacioy  fa- 
cis  p.c.  vel  Benignefacio , cis , per  far  bene  , ò beneficio . Ca- 
neo  y ues  « caui , cautum  y per  aificurare  dal  danno  , cautelare , 
guardarli , Ilare  in  cerueilo  , del  quale  li  parlerà  nelli  verbi  ec- 
cettuaci . Congruot  congruis  p.c.  congrui  sj.  per  coniarfi,con- 
formarfi  , corrifpondere , come  rei  congruunt  illis  y cum 
illis,  ad  illas , vel  inter fe . Confentio  yfentis  yfenfty  fenfum 
per  conrentire,accordarfi,cdformarfi,come  Hatret  confentiunt 
iUiiy  cum  illis  , vel  inter  fe . Confono  px.  ah  fonui,  fonituruy 
^per  CDfiCormarfi  > confarfi . Condico  p.p.  dicii  f dixi  i difium , 
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' pef  intìnnare  % 6 detcrmlnrfe  il  tempo  . Coniicere  alicui , ‘pel 
ad  Cfnam  alicui:  Promettere  d'andare  a cena  con  alcuno.  Co«- 
tiiuee  f conniues  p.C.  s.  p.  s.s.  per  far  villa  > o finta  di  non  ve- 
dere , dillìmulare  * Gonfio,  as,  co^ifiitit  Coa  li  Dar.  MibijTibi. 
Sibii  per  effere  inceruello,  eflcre  limile  a fe . Conuiuo  y viuis  » 
p.p.  ’vixii‘pi£lum, , per  viuere  infieme  , come  Conuiuo illijvel 
cum  ilio  . Confuefco  fuefcis  » fueui , etum  p»p.  per  auuezzarfi, 
aÌTuefarfi,  farci  l’vfo>  come  Confuefcere  alicui,  rei  cUm  ali^uot 
I di  rado  coll*Accuf.  e Dat.  Cupio,  pisy  col  Dat.  per  Voler  bcnc-^  » 
eflere  amico  > come  Cupio  illi , vel  illmt  caufa . Deficio  * cis , 
p.c.  feci,  fe^um  > per  mancare  » di  rado  di  quella  regola,  Tem- 
pre Attluo  delia  terza , deficere  ab  aliquù  t per  ribellarli  é Ùefi- 
cere  aliqua  re  ; Venir  meno  , mantfac®  hefpero  p.  p.  taf , per 
\ difperare  , non  hauerci  fperanza  , perdete  la  fperanza  t fconfi- 
darfi  , come  Defperare  faluti  ,/àlutem  , vel  defalute , fi  ritro- 
ua  anco  in  pafiìuo  . DefeYUio  , vis , per  feruire  molto . t)etra» 
ho  p.c.  trahis  ytraxi  p.p.  tra6ium  , per  detrahere,  mormorare, 
dir  male , come  Detrahere  ab/entibus , vel  de  abfentibus,  rei 
de  fama  abfentium  . Diffentio  ytis  p.p.fenji  ,fensum  , per  di- 
feordare  , eflere  differente , come  llli  diffentiunt  ftbi  a se 
cum  i vel  inter  se  , di  rado  col  Dar.  Diferepo  p.c.  as  > vedi  alla 
prima  de  Neurri  . Molto  di  rado  col  DaC.  Eccello , cellis  , eX- 
ceXlui  s.s.  per  Tuperare  , eccedere  . Si  dice  Eccellere  cxteYis, 
inter, vel  fuper,  velpro!ter  cateros . Emineo , efnines  p.c.etnb* 
nut  s.s.  per  eccedere  , eficre  il  più  eccellente  , come  Eminet 
omnibus  , in  ter  , vel  fuper  , otìines , e di  rado  omnes  . Fido  5 
dist  ftsus  fum  y per  fidarli , confidarli , come  Fido  libi  > vel  in 
te  y huic  rei , vel  in  hac  re  , anco  de  ilio  , Confido  p.p.  fidis  j 
conbfus  fum  , per  confida*^si , hauerci  fperanza  . Si  dice  Co»^- 
do  Ubi  y buie  reiy  rei  in  hac  re  . Anco  coH’Abl.  lenza  prepo- 
fitione  Qci.Multum  natura  loco  confidehant.  Cic.  Qua  maxi» 
me  arte  confideret  . Diffido  p.p.  fidis  » diffisus  funi , per  diffì- 
darli , non  fidarli , come  Diffido  tibi  t vel  de  te  1 buie  rei , vel 
de  hac  re . H.ereo , hteres , htefi , hdesum . Adhitreo  , adhseres 
p.p.  adhtefì  adhsesum , & Adhaeresco , reseti , adhieft , hxsumf 
per  appoggiarli , attaccarli, auuicinarfi , tenerfi  faldo  i ò fortc«, 

- a qualche  cofa . Si  dice  Hterere  alicui  rei  s in  aliqua  reyad  ali- 
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'^mm  rem,  ^Adb^erefitre  reìi  ai  rem,  in  re,  in  rem,  c Hi  ra- 
do rem,  nìà  quando  Hcerpo  ft  per  dubitare  è Neutro  ai^oluto* 
Heeret  in  primoribut  laòu ss  L Jjò  in  cima  della  lingua  . Co- 
b£reo,  cohceres  p.p.  ha  fi,  hiefum,  per  accordarli)  ó concordare) 
come  Hne  res  cohaerent  illis,  cum  illis,  vel  inter  fe  . Inhaireo, 
és,  fi,  fum,  per  ftare  attaccato,  ó fiflb,  còsi  Inhcerefco,  fcis,  co- 
me H<e  res  inhxrent,  vel  inh^refcunt  mentibus , vel  in  men- 
tibus . Impero  p.c.  at,  & Imperito , as , per  regnare  fopra^  , 
commandarc  , Indormio,  mis  p.p.  iui,  itum,  per  dormir  fo- 
pra,  trattare  negligentemente,  come  Indormire  causoe.  Ignof- 
co,  fcis,  ignoui,  otum,  per  perdonare  < Illuceo,  lUcet  p.  p.  il- 
luxi  s.  s.  Ulucefco , fcis,  illux i s.  s.  per  rifplendere  , e riluce- 
re ) apparire  rifplendendo  ) ò rilucendo . Illudo  p.p.  ludis, 
tufi,  lufum,  per  beffare)  burlar/J)  e fchcrnire.  Si  può  dire  lllu 
do  tibi,  vel  te . Illudere  in  aliquem  > vel  in  aliquo,  appreifo 
Cic.e  Ter.  lmpouo,ponis  p.p.pofui,itum,pttiag^nmte,e  gab- 
bare) truffare/arli  vna  burla)Come  Mihi  mpofuijiv.Tn  me  I hai 
€alatà)aetaccata,mi  hai  gabbato,  fe  c intende  pero  V Acc.frau- 
dem.  Incubo  P.e.as,incubui,cubitum,per  giacere  fopra,couare. 
Dì  rado  incuèauì,  atum  . Si  può  dire  Incubare  ouis,  vel  oua, 
mà  più  fpelTo  il  Dat.  Incubare  telo,  ferro, gladio  : Trafiggerli, 
ammazzarli  col  pugnale)  colla  fpada  . Ingenuo  p.e»mis,inge- 
mui,  ingemitum  p.c.  Ingemifco,  mifcis,  mui,  itum  p.c.  per  fo- 
fpirare,  piangere.  Da’Poeti  s'vfa  anco  colI’Accuf. mà  di  rado , 
Jngruo  p.c.  is p.c.  ingrui  s.  s.  per  alTallre  con  impeto,  fopra* 
iìare.  può  hauere  il  Dat.  ò l’Accuf.  con  in . Inbio,  as  p.c.pcr 
afpettare  à bocca  aperta,  con  anlìetà,  bramare , fare  l’amore  à 
qualche  cola . Di  rado  coH’Accuf.  Inno,  as,  & Innato  p.c.  as, 
per  nuotare  deaero . Li  Poeti  li  danno  anco  l’Accuf.  in  cambio 
del  Dat.  come  lunare,  vel  Innatare  fiuuios,  paludem,vndam 
t^c.  Innuo,  innuis  p.c.  innui  s.  s.  per  accennare  con  la  tetta  . 
Jnolefco,  lefcis,  inoleui p.  p.  inolitum  p.c,  per  appigliarli . Di 
rado  s’vfa  in  AttiuO)dt  all  hora  ftà  per  generare  dentro,  inferi- 
re . Agell.  inoleuit  nobìramorem  nofiri . Infenefco  , 

mefeis,  infenui  s.  s.  per  inuecchiare  in  vna  cofa . InJèruio,in’-  , 
feruis,  iui,  itum,  per  feruirc . Inferuire  fuis  commodis , pro- 
^Qciare  gl’iAUreÉ  Tuoi . Inferme  vetletuiinii  bonoribus, 
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tendere  at!a  fanlcàj  àgli  Honorl  • InfìdpOjinfìdes p.c.  infpdip.pt 
infejfum,  per  federe  fopra,  ftar  fopra,  fiar  imr  re  fio,  ó fifa,  fer- 
marfi  fopra»  come  Hoc  infidet  animo, "nel  in  animo,  quando 
ftà  per  occupare,  ò prendere  oon  gente  armata  vuole  1 Accuf. 
Infido  p.p.infidis,infedi  p.p.  infefjum,  per  pofarfi  fopra  . In- 
' [ilio,  infilis  p.c.  infìlui,  vel  infilim  p.c.  vel  infiltjsp.c.  infuU 

^ tum,  per  faltar  fopra  ò dentro . Si  può  dire  Infilire  equo,  in 

equum,  e di  rado  eqmm  . Infulto^  as,  per  faltare  adoflb,  bef- 
/ fare,  oltraggiare,  come  InfulUre  alicui,  in  aliqnìtm,  vel  ali-* 
quem  . Inp/ìoj  infìftù,  infliti,  infUtum  p.c.  per  fermar/I,ò  ca* 
minar  fopra,  ftar  ibpra,  attendere,  come  Injifìere  buie  rei,  in 
I hac  re,m  hanc  rem  , &hanc  rem  . Si  rìtroua  anco  coll’Acc# 

: con  ad  in  Cic.  & altri  anco  con  in . Jnftftere  vejìigijs  alienis, 

feg  uitare  le  pedate  d’altri . Ìnfloì (ìas^  infiiti  p.c.  inflatum  p.p* 
per  fopraftare,  inftarc , far  prefeia,  follecitare,  che  faccia  prc- 
fto  . Di  rado  hà  l’Acc.  come  Injìare  viam . lnfuefco,fcis!fue* 
ui  p.p.  fuetum,  per  afluefarfi,  auue?.zar(i . Di  rado  Attiuo  della 
. terza  . Infum,  in  es  infnip.c.  t.s,  per  effeie  in  , dentro,  come 
Humanitar  inefì  illi,  vel  in  ilio  t Quello  è cortefe . ìnjìtfur'^ 
ro,  as,  per  loffia  re  negli  orecchi , al  Dat.  fe  li  può  aggiongere 
l’Accuf.  Cic.  Infufnrrare  alteri  jfuam  cantilenam.  ìntabefeo  , 
befeii,  intabui  p.c.  s.  s.  per  marcirli , ò confumarlì  in  vna  co- 
f fa,  come  Intabefcere  dolori,  vulneri,&c.  lntercedo,cedit  p.p* 
I cpffum,  per  opporli,  inipedire,  intercedere , tramezzarli  $ 

I ellere  trameno,  .yimicitia  mihi  tecum  intercediti.  Io  faò  ami- 
citia  teco . Interiaceo,  iaces  p.c.  iacui,  per  giacere  in  mezzo,, 
può  Jiauere  il  Dat.  ò l’Accuf.  Intcrjumdntereip.c.interfui  s.s. 
per  elTere,  ò trouarlì  prefcnte  . Si  dice  ìnterefe  conuiuio,  vel 
m conuiuio . Intenieyiio,  uenit  p.c,  tieni,  uentum,  per  inter- 
uenire,  fopraggiongere . Interciirro,  ris,  ifitercurri,  curfum  t 
per  foprauenire . Inuigilo  p.  c.  ai,  per  vegliar  fopra  , Ilare  vi- 
gilante fopra  alcuna  cofa,  attendere  . Inuolo  p.c.  as,  per  Volar 
^ dentro  , può  haucre  ó il  Dat.  ó l’Acc.con  in,  anco  lenza.  Afd- 
ledico,  dicis  p.p.  dixi,  dièjum,  per  dir'male,  villanie . Malefa* 
do,  facis  p.  c.  per  far  male , nuocere . Obambulo  p.  c.  as,  per 
palTcggiare,  ò andare  attorno  . Si  può  dire  Obambulo  loco,Ò" 
ìscum . Obequito  p.c.  as,  per  andare  à cauaìlo  attórno  . 
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’ ^uito  tocOi  & locum  , OherWi  as , per  errare , ò aggìrarfi  ae-  * 
torno  . Oblatro  p.f.  as$  o c.  per  abbaiare  cóntro,  fparlare  . SI 
dice  Obldtro  iUi,  e di  rado  illum . Obfecundo  at , per  fecon- 
dare, compiacere . Obumbro,  at  p.p.  per  coprire , ó ofcurarc 
con  ombra  . Si  dice  di  rado  Obumbìo  illi,  e fpcnb  illum  • Oc-  j 

c«r/ò,  <ir,  per  correre  incontro . Spcffo  coJ  Dat.  dirado  col-  | 

TAccuf,  Obrepo  p.p.  repis,  obrepfi»  reptum  , per  venire , ò en- 
trare celatamente,  ò con  inganno.  Può  haiiere  il  Dat.  onero 
TAcc»  con  ctdi  vel  in  . Obftrepo  p.c.  flrepis,  óbflrepuh  fìrepi- 
tum,  per  fare  Crepito  contro , con  Crepito  interrompere  . trt 
rado  coU’Acc.  Obtre^Oj  as,  per  dir  rnale,  mormorare,  biafma- 
je,  calunniare  • Val.  MafT.  e Tac.  li  danno  TAcc.  Obuiam  co, 
is,iui,  per  andare  incontro, incontrare.  Obuiam  venia, 
Henis,  per  venire  incontro  . Occurro»  ris  p.p.  occurri,  cursu, 
per  correre  incontro  . Ojf.cio,offìcis  p.c.  feci pp.  offe&um,  per 
nuocere,  impedire»  torre  , ò impedire  il  lume  . Tarento,  as  s 
per  fare  rcÉfequie.ó  il  mortorio.  Tlaudo,plaudis,plauJiyplau- 
fum%  per  applaodcre,  fare  applaufo.  iHaudere  fibi,zd\i\3.Te,6 
lufingare  sè  fteffo  . coll’ Accuf.  s’vfa  di  rado  , come  Tlaudere^ 
eauqs,  a^uas,  choreas  &c.  in  Vìrg.  Si  riiroua  anco  in  paffiuo. 
Cic,  Ne  vibioria  e^uidem  plaudhur . Trcecedo  pp.cedisicejfì, 
fum,  per  precedere,  andare  innanzi , eccedere.  SpefTo coll’Ac- 
cuf.  e di  rado  col  Dat.  "Pinccello,  cellis  pp.pracellui  s.s.  per 
fupcrarcjc  Copn[iizzr€.Tr<xcurro,ris,pra:cHcurri,zwl  prxcurri, 
cursu»  per  correre  innanzi, preuenire,preccdere.più  fpcflb  sVfa 
Coll’Acc.  che  coi  Dat.  Trmeo»  preeit,  pYoiiui pp.  itum  p.c,  per 
andare  innanzi,  dettare.  Si  dice  Vraire  alicui,vel  aliejuem  . 
Tr^luceo,  luces  p.p.  pr<^luxi  s.  s.  per  fare  :me  innanzi,  por- 
tare la  torcia  . VYedudo»  e Proludo  p.  p.  dis,  lufi , lufum , per 
prouarfi,  6 comprouarfi  à combattere . Si  dice  Precludere,  vel 
Proludere  pugnee  , vel  ad  pugnem  * Trajided,  prajtdes  p.  c. 
prafedi  pp.feffum , Preefum,  praes,preefui  p.c.f.  f.  per  effe- 
re  prefidente,  effere  goucrnatore,  foprafiare  con  gouerno,  cf- 
fere  Tuperiorej  hauere  , ò tener  gouerno  di  Città,  ò d’altri . di 
rado  coir Acc.  Tac.  U proximum  exercttum  preefidebat . Tre- 
fio,  precflas,  prafiiti  p.c.  precflatum  p.  p,  vel  praftitum  p.  c. 
per  eccederei  auanzare,  effere  meglio^  ó più  eccellente . di  ra- 
; ' do 
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do  coll.Acc.  Vedi  ne!  Car.ilofo  grande  . Tr^fio  fum  , es  , t;V, 
per  prefentarfì  innaiui,  aiutare,  ellere  pronto  . Tra;l4erto  p.p. 
uertisy  uerjiyUeYfim,  per  rimediare  auauti  . Trofie >Oy  ficis  p c. 
feci  p.p.  fckum  , quando  ftà  per  fare  profitto  é Ass.  per  gioua- 
re>  effere  vtile.  Si  ritroua  anto  coll  Acc.  con  ad  di  cola  ina- 
nimata . Trofpicio  , profpicìs  p.  c Jpexi,Jjpe&um  , per  rime- 
diare , prouedere  ; qualche  volta  al  Dat.  le  li  aggionge  l'Acc. 
Liu.  Trofpicere  alieni  honum . Vropinoy  as  p.p.  per  dare  da«> 
bere,  far  brindili  > e quando  ftà  per  porgere  vuole  l’Acc.  Pro- 
pinquOy  aSy  per  auuicinarlì . Vroximo,  as p,  c.  per  cflere  vici- 
no • ProuideOy  uides  p c.  prouidi  p.  p.  uifurny  per  prouedere  , 
procacciarli.  Si  ritroua  coll’Acc.  Fab.  ^Lia prouidemuss  He- 
cipioycipis  p.c.  per  promettere  fopra  di  sé  . Heclamo  p.  p.  as» 
per  contradire  gridando,  ó ad  alta  voce  . Renuncio y as y per 
abbandonare  affatto,  rinonciare  , dire  l’vltìfno  à Dio  , come-/ 
Rinunciare  vitai,  ciuilibusy  offieijs  &c.  RepugnOyas  p.  p.  per 
ripugnare,  contradire  . Refpondeoy  des  p.  p.  jpondiyfponfum  , 
per  rodisfarc.corrifpondcre.  Si  dice  anco  Re/ponderead/pem, 
ad  exemplaTy  ad  pondus,  ai  normam  ù'c.  lìeftfio , refifiii,  re- 
fliti  p.c-  reflituniy  per  reliftere . Reflo  , rejiasy  reJUti  p.  c.  re- 
jìatum  p.p.  per  reftare,  rimanere.  Satis  doy  das,dediy  datuMy 
per  alficurare  alcuno  dando  malieuadore  , ò promeffa  . Satis 
dabo  libi  damni  inferi . Cic.  .fi.  nomine  : Ti  alJicureró  da-, 
ogni  danno . SatisfaciOy  facisy  ciy  Cium  > per  fodisfare,  conten- 
tare, gluftificarlì . Sordeoy  fiordes,  fiorini  fi  f.  per  eflere  in  dif- 
prezzo,  putirli,  puzzarli . Suboleo , olej  p.  c.  olui,  olitum  p.  c. 
per  venire  à notitia,agli  orecchi , fubodorare . Subrepo  p.  p. 
repis»  repfiy  reptum,  per  venire , ó entrare  tacitamente  di  naf- 
coiio,  come  Subrepere  animo,  vel  in  animum.  Subficriboybis 
p.p.  ficripfiy  ptumy  per  fauorire , acconfentire,  approuare . Co- 
voto  fortuna  fiubjcripfierity  fe  la  fortuna  fauorirà  il  mio 
defìderio,  cosi  Val.Maff.  quando  hà  l’Acc.  è Att.  terza  . Subia- 
eeoy  cesp.  c.  cuiptt  giacere  fotto,  foggiacere  . Subfiern’o,  it, 
per  vbbedire  feruendo,  feruir#  freddamente  . Suhfiumyfiubes  , 
Jkbfui  fi.  fi.  per  eflere  di  fotto.  Il  Dat.  fi  può  mutare  in  Ahi. 
con  in . Succiamo  p.  p.  as , per  gridare  in  fauore , d contro., 
SucciiQ  p.p.  cediti  p,jum,pcs  fucc«derc,  come  Succeiere  ali- 
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tui  > vel  in  loctm  dlrnitts . Succedere  alkui  in  Imperio,  in 
• paternat  opes . Succedere  te&o,tecfum,  &fub  teóium.  Sue- 
cenfeOifesy  cenfui,  cenfum,  per  adtrarfi  con  ragione  , fcorruc- 
ciarfi,  ìncagnarfi . Succrefroy  crefris  p.p.crctr/,  cretuin,^et  cre- 
feere»  6 nafeere  Cotto . Succrefeere  gloria,  setati , Liu.  e Oc. 
,f.  fuccedere  . Succumbo,  bh  p.  ^.  fuccubui  p.t.  cubitum,  per 
giacere,  ò cadere  Cotto , arrcnderfi , iafeiarfì  vincere , darfi  per 
vinto . Succio,  cis  p c»feciy  fe&um , per  baftare , elTere  Cuffi- 
ciente  . Si  ritroua  anco  coH*Acc.  con  ad  di  cofa  fnanimata_j 
in  Q^int.  »Ad  cfuaf  nec  men^ , nec  corpus  fuff.cit  par  efi . 
Supero*  aSyCo\  Dat.  foto  per  auanzare  . Cic.  Cui  deefh  an  cut 
fuperat . Superfum,  es,  fui,  per  reftare,  rimanere  . Suppeto 
p.€.petis,  fttppetffj/uppetitum  pp.  perbaliare,  non  manca- 
re , eifere  in  pronto , quafi  Cem pre  e imperConafe  . Superbo  , 
flas , fuprrfliti  p.c.  fiitum  p.c.  per  ftar  di  Copra  . Superuenio, 
uenù  p>c.  ueni,  uentum  p.  p.  per  Copraggiongere  , e per  mon- 
tare vuole  l’Acc.  Supplico,  as  p.c.  pf-r  Coppi icare,  pregare  hu- 
milmente  . Tempero  p.c.  as,  [>er  aftenerii,  o moderare,  come 
Temperare  ceedibus, Jlcijs  &c-  Temperare  fulee,fihi,  andare 
ritenuto  nel  mangiare  . Si  dice  anco  Temperare  ab  iniuria , 
à lacrymisy  fi  ritroua  anco  Atr.  Non  ingiuriare,  non  piangere  . 

’ Molti  verbi  di  quefta  terza  fi  coftruifeono  in  varie  manie- 
re, mà  per  non  efièrc  troppo  lungo  fe  ne  diranno  alcuni , ri- 
ferbandotni  à dire  nel  Catalogo  grande  di  tutti  i verbi . 

Seconda  Injiruttione , 

C,Aueo,  ues,  caui,  cautum  , per  atlìcurare  da!  danno,  caute- 
lare, fare  preggiaria,  dare  ficurtà  per  vn'aItro,e  vuole  il 
Dat.  V.  g.  Io  più  torto  voglio  dare  ficurtà  per  lui , di  quel  che 
lui  la  facci  per  altri.  Cic.  Melius  illi cauerevoloy  quam  ip- 
fe  alvjs  Jolet , e Ce  fi  li  aggiongeifero  altri  cafi,  come  Io  ti  farò 
prieggiaria  per  Antonio  di  mille  ducati, fi  dirà  Cauebo  tibi  prò 
lantanio  de  mille  nummU  aureit . 

> Mi  quando  ftà  per  farfi  cautelare,  farfidare,  6 fare  prieggia- 
jria,  oltre  il  Dat.  può  haucre  vn’Abl.  con  */ty  vet  iAb,  v.  g.  Mi 
farò  cautelare , ò fare  prieggiaria  da  Cefare  : Cauebo  mihi  à 
Caefare . Caueo , quando  ftà  per  guardarfi  vuole  dopò  di  »è  il 
Dac.  e l*Abl.  con  *d,vel  Jlby  v.g.  Guardati  dalli  &Iii  amici  : 
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Cane  tihi  à falfts  amkh.  Guardati , che  non  ti  venga  qual- 
che male:  Caue  libi . lo  mi  deuc  guardare  da  te  mentre  (ei 
ftizzato  fPiaut.  Cauendum  mihi  efi  abs  te  irato . 

CaMo  quando  ila  per  fchiuare  > ó fuggire  può  hauere  l’ Acc, 
v.g.Fuggirò  ogni  cc(z:Omnia  cauebo^  Suet.  Cauetet  periculu. 

Di  rado  al  Dat.  di  Caueo  fe  li  agglonge  l’Accuf.  v.g.  Guarda 
che  non  venghi  la  rogna  al  beftiamc  . Cato.  Scabiem  pecari 
caueto . 

Defìcioy  deficis  p.  c.  per  mancare  » non  hauere  è Attluo , Se 
alle  volte  Neutro  della  terza  v.g.  Non  li  manca  l’aaimo>  mà 
le  forze  . Cic.  No»  animum  eiSyfed  "pires  deficinnt . Mancan- 
^do  li  dardi  alli  noilri . Cef.  Cum  tela  noflris  deficerent . Anco 
colI’Acc.  fenza  Dat.  v.  g.  Più  tofto  ti  mancarebbe  il  tempo , 
che  il  parlare . Cic.  Tempus  te  citiut , qmm  oratio  deficeret . 
Cic.  ^Animus  me  deficit  • Cic.  Ea  me  folatia  defìciunt , non 
però  di  rado  coll’Accuf.  folo  . Può  effere  anco  della  quinta  de 
Neutri,  come  Deficere  aliqua  re  : Mancare.  Val.  Maff.  Non 
quod  aduocatis  deficeret . Deficere  à Chrifliana  Religione  : 
Rinegare  la  fede . Vedi  nel  Catalogo  grande . 

IgnofcOifcis,  ignoui  p.p.  ignotum^  per  perdonare , rimet- 
tere, hauere  per  fcufato  . Al  Dat.  di  peffona  di  rado  f^  li  ag- 
gionge  l’Acc.di  cofa  v.  g.  Perdona  affai  agli  altri,à  te  niente. 
Aufon.  Ignofcas  alqs  multa j tibi  nihil.  Vh\it.  P't  eh  deli3a 
ignofcas . Si  ritroua  anco  col  folo  Accnf  in  Plaut.  Oratàgnof» 
camus peccatum  fuum . Propcr.  Jgnofco  furta  tua,  mà  non  li 
deue  vfare  occorrendo  hauere  l*Accuf.  e’I  Dat.  bifogna  ri- 
correre alli  verbi  Condono,  e Remitto  v.g.  Ci  perdoniate  que- 
, ilo  peccato  . Cic.  Crimen  hoc  nobis  condonetis  . Ti  perdono 
quefto  caftigo . Cic.  Meam  animadtierfionem  remitto  libi,  & 
condono , per  hauer^  per  fcufato  col  folo  Dar.  v.  g.  Habbimi 
per  fcufato,  perdonami  > Ignofce  mihi,  Effendoci  altro  cafb  di 
più  fi  può  mettere  in  Gen.  v.  g.  Perdona  l'errore  à tuo  figlio  : 
Ignofce  errorhtui  fihj.  Incubo,  bis  p,p,  incubni  p.c.  cubitii, 
per  appoggiarli , 6 giacere  fppra..t  fn  quello  lignificato  vuole 
il  Dat.  V.  g.  Aiace  fi  gppopiò,^pra  la  Ipada  , cioè  lì  trafilTe . 
Qìc.  %Aìax  gladio  incubuit , Il  Dat.  fi  può  mutare  in  Accuf. 
con  inf  mà  di  rado,  come  Incumbere  fiuto, rei  in  fcutum.Cxc. 
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Gladio,  vel  in  gladiurn , per  trafiggerfi  col  pugnale  j ó (pidt  j 
quale  Acc.  bìfogna,  che  fi;  ioanìmatoi  non  però  Cic.  difle  jQui 
in  te  ipfum  incubuerMntjche  ti  fecero  refiftenza.  Ct^flncum^ 
buit  ad  virum  bomim  . Si  ritroua  anco  coII'Abl.  eoa  in . Cic. 
Tota  mente,  omhique  animi  impetu  in  Keipublica  incumbas, 
mi  però  è di  rado . Alle  volte  fi  ritroua  coll’Accuf.  inanimato  ì 
foloj  de  all’hora  fe  c’intende  la  prepofitione  in , come  incum-  ' 
bere  armatfeutum,  prò  ad  ama,  ad  feutum,  ma  è cofa  trop- 
po antica^  nè  fi  deue  imitare  . 

ineumbo  quando  ftà  per  attendere  con  ogni  sforzo  à vim’i, 
à cofe  buone  > dare  opera  , ftudiare  vuole  l’Accr  con  ad,  vel  in 
v.g.  O mio  Fianco  attendi  pure  con  ogni  sforzo  per  acquirtare 
lode . Cic.  Mi  Tlance  incumbe  loto  pecore  ad  laudem  . At- 
tendete. à quello  ftudio . Cic.  In  id  fludium  meumbite,  qual- 
che volta  fi  piglia  anco  per  attendere  à cofe  cattiue.Cic.  Mar-^ 
eo  Cafoni  incumbenti  ad  eius  pcrniciem  . Molro  di  rado  può 
hauere  il  Dat.  Quintil.  Noui£  cogitationi  loto  pevere  incum- 
barn . Claud.  incumbit  Jiudijs  . 

interdico,  diets  p p.  dixi,  diUum , per  vietare  , e proibire  > 
oltre  il  Dat.  di  perfona  animata  può  hauere  l’Abl.  di  cofa  v.g. 
Haueua  vietato,  e bandito  d’acqua,  c fuoco  tutti  li  sfortunati  * 
S'cn.  Omnibus  mijeris  aqua  » Ò"  igni  interdixerat . Ariom/lo 
hauerebbe  interdetto»  ó vietato  tutta  la  Francia  à i Romani. 
Ccf.  KAriouiflut  omni  Gallia  Komanis  interdixijjet . | 

Interdico  può  elfere  anco  Attiuo  della  terza,mà  di  rado  v.g.  | 
Prohibiremo  folamente  alle  donne  il  portare  la  porpora . Liu.  J 
Foeminis  dumtaxat  vfum  purpum  interdicemus . Va!.  MalT.  | 
jnterdixit  ei  conmUum  horninum,vfumque  balnearu.  Senec. 
Statim  illi  domum  meam  interdicam.SuetJnterdixit  hifìrio» 
nibutfeenam,  &airhora  hi  l’Acc.  di  cofa  inauimata , e per- 
che ordinariamente  non  hà  quello  Acd*  volendolo  fare  in  paf-  « 
fino  fi  fi  imperfonale  di  voce  palTlua  v.  g.  Come  fe  li  Ila  fiato 
vie  tato, ò bandito  di  terra,  t fuoco.  Cic.  Tanquam  fi  illi  aqua, 

Ù"  igni  interdidum  fit,  Cic.  Heliano  Italia, Hifpania  in^ 

ofit  e per  palfiuo  TÙ  interdi^us  es  aqua , & igni. 

\ 
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■ Ttr^  inftruttione  . • ^ 

INterdico . Si  deuc  auucrtire,  ch’ciTcndo  Attiuo  della  ten2t 
e volendolo  fare  in  palììuo  il  Dat.  lì  mette  in  "Nom.  V.  g. 
interdico  tibi  hanc  rem^  fi  dice  Interdiceris  à mehac  onero 
Haic  res  interdicitur  Ubi  à me . Suet.  Hi  quibus  à Magifhd.^ 
tibus pYouincicd  interdicerentur.Cìc.M.TulUv  aquaj&ignis 
interdiceietur . Interdicere  alicui  facris  , fcommunica're  a!* 
cu  no  . Interdicere  atiquem  cmtate,  Cic.  Bandire  alcuno  tlal^ 
laCitfà. 

' interdico  ftà  anco  per  impedire,  oliare,  ripugnare, & all’hoi' 
ra  col  Dar.  folo  v.g.  Al  quale  ninno  può  impedire.Cic.  Cui  nc* 
rno  interdicere  poffit , ' 

Inuideo , Metuo , Timeo , oltre  il  Dat.  di  perfona  poflbno 
hauere  l’Acc.  di  cofa  v,g.  Che  paia  d’haucrci  inuidiato  rna-« 
luoiiinima  'natuia  . Cic.  yt  nobii  optimam  naturam  inui»^ 
diffe  i iieantur . Hò  paura  di  tardanza  al  mio  amore . Plant.' 
Metuo  meo  amori  moram»  L’ifteflb  s’intende  di  Timeo  t di 
i anco  fe  i-’e  parlato  di  fopra  , nondimeno  dì  rado  col  Dat.  feli 
aggionge  l*Accuf.  vedi  nella  prima  degli  Attlni  nel  verbo  Ti» 
meoymes. 

hiuideo  propriamente  è Neut.  terza,  benché  firitroui  eoo 
i’Accuf.  Li  c.  inuideo  ignem  mijeris,  così  Virg.  Antichi/Iìma- 
mente  sVf  iua'  non  folo  coll’Accufidi  cofa,  mà  di  perlbna.  At« 
zìo  Votu  Fhrem  quifnam  liberum  inuidit  meum' . fac.  Ne' 
hojìe!  qtiidem  fepoUuram  inuideant,  e però  fi  ritroua  in  paflì- 
uo  . Hor.  Ego  cuY  acquirere  panca  fi  poffum,  inuideor.  Sen,‘ 
Si  inuideris  maior  es  ? mà  non  s’vfa  più  , & occorrendo  fi  fa 
imperfonaie  di  vóce  paiTiua.  Cie.  Ccefarishonori  inuideturj  in- 
uidetur  commodii  aliorum . ' • 

Inuideo  qualche  volta  può  hauere  TAbl.  con  iw,  ó de,  v.  g« 
inuideo  Ubi  in  gloria , vel  de  gloria , vel  propter  gloriam,  *. 
Cic.  in  qua  Ubi  inuideo  • 

Obedio,  & Obtempero»  oltre  il  Dat.  poflbno  hauere  vn  Acci 
con  ad . Cic.  come  Obedire  alicui  ad  verba  > ad  id  quod,  ad 
nutum  &c. 

Timeo^  Metuo  sVfano  di' rado  col  Dat.  c fpeflb  coH’Abl.co 
ie%  òpfo*  Curt.  Tro  co  timebam»  Cic,  yalde  de  teìimueram  « 
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Seconda  inflruttìone  • 

NybOi  nuèiif  nupfif  vel  nuptus  fum , per  maritarli . Si  di- 
ce propriamente  delia  donna  , e per  metafora  p dice^ 
tiuptus  fuì^i  di  genere  mafcolino>  che  ordinariamente  lì  dice 
nupta  furrit  col  Dat.v.g.  Si  inaritò  con  Aurio  Tuo  fratello  cu- 
gino, Cic.  ^tirio  confobrino  fuo  nupfttx  quale  Dat.  £ può  mu- 
tare in  Abf.  con  Cum,  v.g.  Gol  quale  fì  farebbe  maritata  la  fo- 
rella  del  Ré  degli  Armeni.Cic.j^o  cum  effet  nupta  Kegis^Ar- 
meniorum  foror . Sì  dice  anco  Nukere  in  claram  familiam  : 
Maric^rH)  6 accafarlì  con  gente  nobile . yir  vxori  nupfit  : Il 
inarito  lafcia  portare  le  braglie^alla  moglie.  Quello  verbo  Nu^ 
ho  ftà  propriamente  per  coprire»  ò velare . In  Aul,  Geli,  fi  rif 
troua  coir4ccuf.  con  apud  v.g.  N ubere  apud  duos  virot,  mà 
non  è in  vfo  . 

Quando  fi  dice  maritarfi  l’buomo  fi  fa  per  Duco , ducis  con 
rAccuf.  vxorem>  v.g.  Tu  ti  fei  maritato  con  vna  vedoua:i>»- 
xijli  vxorem  viduam^  e fe  fi  ci  mette  chi  fà  l’atto  di  marita- 
, re»  come  il.  Padre  marita  il  figlio  > 6 la  figlia  con  alcuno  » al- 
Thora  fi  fa  per  Colloco  p.c.  asf  in  matrimoniumAe^  che  fe  n*è  . 
detto  nella  terza  degli  Attiui . 1 

TarcOi  cis»  peperei,  anco  parfi  il  preterito  » per  perdonare  » 
fpafagnare»  rifparmiare»  afienerfi»  non  oifendereteflere  parco: 
il  preterito  peperei  è più  in  vfo»  hà  foto  il  Dat.  e fe  nel  volga- 
re ci  fofife  anco  1*  Accuf.  non  fi  fà  per  Varco  ( benché  antichif- 
fimamente  fi  vlafie)  mà  per  Condono,  e Kemitto . Varce  metu 
prò  metui  » non  temere . Quando  hà  due  cali  dopò  di  sé  fi  fà 
per  KemittOi  e Condono . Vedi  di  fopra . ^ 

Trarrò  quando  ftà  per  fparagnare  alle  volte. oltre  il  Dat.  può 
hauere  TAccuf.  Virg.  Multa  talenta  natis  parte  tuis , & inu^ 
Liu.  con  l’Ablac.  con  a,  vel  ah.Vtà  cadibur,  & ab  tncendtjs 
parceretur. 

Studed,  fludet,  anco  per  Fauorire»  e vuole  il  Dàt.'  animato  » ( 

v.g.  Celio  fauorì  Catilina  : Coelius  fiuiuit  Catilinx . Fauorir-  1 
no  q^el  fcelerato . Cic.  llli,  homini  improbo  /iuduerunt.  Aa~ , 
co  per  attendere  v.  g.  Attendono  all’agricoltura . Cef  Student  1 
agrieultHrce  » mà  per  defideraeej  volere , Se  ingegnarli  vuok-f  j 
r Accuf. dopò  di  sé  f e fpelTo  i’infiuicp  v.  g.  Quando  cominci^, 
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à defiderare  te  lettere . Cic.  Cum  litteras  incipit  ftudere.Qne- 
fta  fot  cofa  tutti  Volete  . Ter.  ynum  fiudetis  omnes , antica- 
mente haueua  il  Gen.  mà  adeflb  non  s vfa  piu . Qyando  Ha 
per  sforzarfi  vuole  rinfinitó . Studere  rebus  nouis»  far  nouità  * 

^ Studeo  quando  fignifìca  attendere  pu6  hauere  l’Acc.  con  m 
in  cambio  del  Dar.  Fabio  ToetaSiCT  pi^ores  in  idfolum  flu- 
dent . Geli.  colI’Abl.  Si  quis  in  ea  re  jìudebit . 

Sum,  es»  eji  già  s’c  detto  quando  hà  vn  Dae.  e che  hà  mol- 
ti comporti . Vedi  nel  Catalogo  grande  di  tutti  i verbi . 

Sum  alle  volte  hà  due  Dat.  & all’hora  lignifica  eflerc, arre- 
care, apportare,  cagionare,  eflere  v.g.  Rifponderò  alla  tud  letJ 
tera,  che  mi  cagionò,  apportò,  arrecò  gran  trauaglio . Cic.  Re- 
fpondebo  tuoi  paginai , qtM  mihi  magna  moleflia  fuit . Li 
datij  del  publico  predauano,  e fe  li  fpartiuano,  ó diuideuano 
li  Prencipi . Liu.  yeSiigalia  publica  predai  ac  diuifui  Trin* 

cipibuserant»  „ 

Sumt  es,  ejì  dal  Dat.  fuole  pigliare  il  volgare,  come  Twi  ejt 
odio  Tetrus  : Tu  hai  in  odio  Pietro , cosi  inuidia  , crimini  » 
amori,  malo,  exitio , gloria , dedecori , ornamentò,  prandio  » 
qufjìui  &c.  Effe  fraudi  : apportar  danno . Effe  cordi  , clfere 
à cuore , hauere  à cuore,  premere  affai. 

Vaco,as,  propriamente  lignifica  effere  di  fenza , priuo,  va- 
cante non  hauere, & è Neutro  della  quinta  con  l’Abl.v.g.  L’ef- 
fere  fenZa  peccato  è vn  gran  contento.  Cic.  Vacare  culpa  ma- 
gnum  efl  foUtium . Può  anco  effere  neutro  della  terza—*  * 

8c  all’hora  fignifica  attendere,  dare  opera , impiegarli  in  qual- 
che cofa,  hauer  tempo  v.  g.  Sbrigato,  che  farò  dagl’altr^  pen- 
fieri  à quella  fol  dofa  attenderò . Plin.  Solutus  epteris  curis  » 
buie  Zini  vacabo,  così  Sen.  Curt.  Val.Maff.  Mart.  Vedi  nel  Tef. 
della  lingua  latina.  Cic.*  nondimeno  IVfa  Tempre  in  lignificato 
per  effere  di  fenza , priuo , eccetto , che  vna  volta  diffe  , tgo 
philofopbia  femper  vaco . Si  ritroua  anco  colPAcc.  con  ai  » . 
vel  in  . Sen.  No»  vaco  ad  iflas  ineptias . Ouid.  I»  niUlum 
mea  mens  grande  vacabat  opus , - ^ , 

= Alcuni  verbi  di  quella  terza  de  Neutri  alle  volte  vogliono 
TAccuf.  e fono  ^Antecedo , anteceUo,  anteeo,  anteflo,  all^tro  » 

attendoi  adiaceo»  deficiOìde/perOt  illudo,  incubo^  in0o,infto$ 

. _ , ^ ^ 
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emìueo,  infilio,  infultOt  inftieot  interiaceo,  inuolo,  obambulo , 
cbequitòi  obtre£{otobumbYo,plaudoypriecedo,priecurro  prteeo, 
prxftó,  quando  ftà  per  auaozare, prouideoyfuccedo  quando  fi- 
gnifica  entrare  in  luogo  d’alcuno , fuperuenioy  greflempij  de* 
quali  7edi  nel  Catalogo  grande  di  cucci  i verbi  . 

fer^a  inftruttione . 

CI  fono  alcuni  verbi  alli  quali  li  Poeti  danno  il  Dat.  è gli 
oratori  altri  cali , come  ^Adui^ilo,  adploroyadgemo,  an- 
teueniOt  quando  flà  per  cflere  eccellente,  6 andare  incontro  n 
Affano,  affultoy  di  fero,  di  fiordo , dif crepo,  difjideo,  difio,  im- 
murmuYOy  impallefio,  inferueo,  indoleo,  infurgoyobmurmuro, 
occumbo,  regno,  remunero, fuperfideo , 

^nco  alli  verbi  di  moto  ad  locum,  li  Poeti  danno  il  Dat.  mà 
è parlare  figurato , come  Eo , accurro , commtgro,  intercurro , 
redeo,ruo,  fubeo  &e.  come  virg.  If  clamor  ccelo, prò  ad  c<e- 
lum  . Commigrauit  buie  uicinue,pro  in  hanc  vicmiam.  Kuit 
oceano  ncx,pro  in  oceanum  p.p.  Subiere  feretro, prò  fere- 
trum  &c. 

Et  allVfanza  greca  II  verbi  di  combattere , ó concraftare««  » 
come  Certo,  bello,  contendo , colludo , concurro , pugno  v.  g. 
Virg.  Concurrere  V ir is  . Hot.  Colludere paribus . Catul.  Tu- 
gnare  duobus . Quid.  Frigida  pugnabant  calidts  , che  in_^ 
profa  fi  direbbe  Tugnare,  certare  cum  aliquo,  perche  col  Dat. 
non  è in  vfo . 

Cedo,  dii,  e Decedo,  dif , fpeflTo  hanno  il  Dat.  e l'Abl.  fenza 
prepoficione,  come  il  verbo  Interdico.  Vlpian.  Vtei puptllus 
aUiontiìUt  cedat . Plin.  Cedere  alteri  bonari  fuo  . Val.  Maff. 
Cedere  alicui  Regno,  vxore , via  &c.  Suct.  Decedere  alieni 
•via,  yel  de  via . Vedi  nel  Catalogo  al  fuo  luogo . 

Della  quarta  de' Neutri . Vrima  inftruttione . 

La  quarta  de’Neutri  vuole  auanti  di  sé  il  Nom.  agente , e 
dopò  di  sè  i’Accuf.  patience,  come  la  prima  degli  Attiui, 
& alcuni  li  chiamano  neutri  trahficiui  ,e  per  ordinario  appar- 
tengono d cofe  di  vigne  , come  Io  aro  la  terra  : Aro  terram  . 
Putoia  Vigna:  Tuta  vineam' &c.  6 di  cofe  mute  , cnme  Io 
fono  molto  ben  prattico  del  fuo  fentimento.Ter.I///‘«r  fenfum 
pulchrè  calleo. 

Li 
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Li  verbi  di  arare>  feminare»  e piantare  &c.  conre  anco  tnolet 
altri  verbi,  che  vogliono  PAccut  io  l’hó  podi  in  quefta  rego- 
la per  conformarmi  con  gli  altri  > ma  queiti  fono  verbi  veri , e 
reali  della  prima  degli  Attiui , e £ pofTono  £ire  in  paflìuo  così 
io  (ingoiare,  come  io  plurale  v.g.  L’agricoltore  ara  la  terra  fi  fà 
Agricola  arai  terram^  ^7*  Terra  aratur  ab  agricola  . Diranno 
alcuni , che  li  veri  pallìui  fi  poifooo  fare  in  tutte  le  perfone , e 
quelli  foto  nelle  terze>  èc  io  dico , che  li  Poeti  per  profopopcia 
fìngono,  che  le  cofe  mute  parlino  v.  g.  Io  terra  perche  non-^ 
fono  arata  , e coltiuata  da  tè , conforme  lì  vede  in  Virg.  Quid. 
Se  altri  Poeti . 

In  quefta  quarta  ci  entrano  molti  compofti  con  le  prepofì- 
tioni  ad , a»/e , circum,  e,  vel  ex  in  cambio  di  £xtra  in  , in- 
ter, ob,  per,  praiter,  trans,  fub,  fuper,  & altri  verbi , che  ban- 
gio TAccuf.  per  beneficio  delle  prepofitioni . 

^ro,  as,  aui,  atum,  per  arare . Exaro p.  p.  as , per  cauare 
arando,  raccogliere  il  grano,  anco  per  fcriuere  in  fretta . Exa- 
rare  litteras  ad  ali^uem,  fcriuere  ad  alcuno  . 

Tuta,  as,  aui,  atum,  per  putare . %Amputop.  c.  as,  per  ta- 
gliar via. 

Rigo,  as,  aui,atum  . Irrigo  p-c.  as,  per  adacqua re,inaifi are. 

Sero,  ferir,  feui. /atum . Conferò  p.  c-  ris  p.c.  perjfèui  p.  p. 
perfatum  pen.  corr.  per  feminare  tutto,  diuolgare  per  tutto  . 
Refero  p.c.  ris,  refeui  p.p.  refatum  pen.corr.  per  rifeminare  , 
e ripianure . 

Infero p.c.  ferir,  infeui  p.p.  injitum  p.c.  per  inferrare,  in- 
neilare,  ingenerare . 

Li  compofti  di  Sero,  ris,  che  apparceogono  à cofe  di  vigne 
nel  preterito,  e Alpino  fanno  feui,  fitum  , eccetto  alcuni  delli 
fopradetti , mà  li  compofti  di  Sero , ris , ferui*  fertum , fanno, 
anco  ferui,  fertum,  nel  preterito  , e Alpino . Vedi  nel  Catalo- 
go picdolo  de’preteriti»  c Alpini , 

Colo,colis,  colui,  ctàtum,  per  coltìuare,Iauorare,h  abita  re, 
riuerire.  Recdo  p4.  lis,  lui,  itum  p.c.  per  coltiuare  di  nuouo, 
ridurre  à memoria  . Accolo  p,  c.  lis,  per  habitare  appfefTo  » à 
canto,  come  %Accolere  jìumen,  lacum,  mare  ire. 
fodio,  fodis,  fodif  fojfum,  rìAftnito  fa  podere  p.  c.  per  zàp-. 
K.  ♦ pare» 
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parcj  caaare  zappando,  ferire  ,forare>ò  trafiggete,  così  Confiti 
dio»  defodiOi  defodis  /?.c.  defodi  p.  p.  defeffnm,  per  focterrare, 
fcàuare  zappando,  vangare,  così  Effodio,  é"  infodiot  dis  p.c,  fi 
dice  Defodere  aliquid  in  terram,  c di  rado  in  terra  . 

MetOi  metisi  mejf  Ht  p.c.  mejf  m,  per  mietere , cosi  Demeto 
p.c.  tis  • 

Occo»  aSf  atti»  atum,  & inocco»  as,  per  arpegare . 

Taftino  p c.  as,  aui,  atum,  per  tappare , pallinarc . Kepa» 
flino  p-c.  as,  per  ripafiinare,  ripiantare . 

Tlanto,  as,  aui,  atum,  per  piantare . 

Santo,  ris,  iui,  itum,  per  farchiare,  c zappoliarc . 

Eunco»  as,  auu  atum,  per  iàrchiare . 

Semino  p.c.  as,  aui,  atum,  per  femmare . 

Stercoro  p.c.  as,  aui,  atum,  per  mettere  il  letame,  ingrafifa- 
re  li  campi , letamare  . 

Vanno,  as,  aui,  atum  . Cribro,  as,  aui,  atum,  per  vagliare, 
criucllare,  e cernere  il  grano . 

Vindemio,  as,  aui,  *atum,  per  vinderaiare . 

Germino  p.c.  as,  aui,  atum,  per  germogliare . 

Sarculo  p.c.  as,  aui,  atum,  per  farchiare,  c zappare . 

Trituro  p.p.as,  aui, atum  , per  triturare,  ò battere  il  gra- 
no , fcognare  . 

Tinfo,fis,pinfui,piftum,  velpinfum  p.c.  per  pettate,  e fa- 
re il  pane . 

Ventilo  p.c.  as,  aui,  atum,  per  ventilare , ò nettare  al  ven- 
to , anco  fare  vento  col  ventaglio . 

Molo,  molis,  molui,  moUtum  p.«.  per  macinare . 

Tampino  p.c.  as,  aui,  atum , per  leuaré  le  foglia  dalia  vite  , 
sfogliare  i pampini  • 

Tropago  p.p.  as,  aui,  atum,  per  propaginare,  ricolcare  le_> 
viti  • 

StUco,  as,  ani, atum,  per  folcare  la  terra,  fare  li  folchi . 

•profcindoiprofcindis  p.  p.  pro/cidi  p.c.fcijfum  , per  ròm- 
petè  la  terra  la  prima  volta.  Trofcindere  aliquemconuicijs  : 
Lacerare  alcuno  con  villanie,  cioè  villaneggiarlo . 

Ablaqueo  p.  c.  às,  aui , atum , per  difcalzarc  glalbcri  per 
fcci  andare  facqua,  fcanarc  itttorno  agllalbcri . 

r - - ' - * li 
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Li  fe^Uenti  nori  apparteri^ond  d cofé  di  vigne . 

ALcuni  fi  poflbno  hce  pailiui  in  tòta  pcrfona  fòUmcntc  y 
altri  non  fono  in  vfo  .•  , ' ’ 

CalleOiles,  callui  /./ per  effcro  prattico  ^ fapcrd  perfetta- 
mente, e per  fore  il  callo  è della  quinta  ^ 

Exhalo  p.p.  as,auii  atum  i per  eifalare  i e fpirare  w' Anodo 
p.p,  as,  per  fpirarej  come  Ànhelare  fcelnùcYUdeUtAtent 

Oleo,  oleSi  olui,  olitum,  per  odorare^  hàuere  odore,  rendere, 
ò fpirare,  c mandare  fuori  odore  * 

Oleui»  oletum  s’vfa  in  alcuni  compòfii  folamente . Oleo  raol 
dire  anco  fpuzzare  . OÌere  fpuzzare  di  vino.  Olete  lu- 

cernam  t Edere  ftudiato  aliai,  6 di  notte , edere  fatto  con  alfi- 
duo  ftudìo:  Mà  quando  io  faccio  l’atto  di  odorare  non  fi  f*  p*C 
Oleo  v.g.  lo  odoro  là  rofa  ì Si  dice  OÌfacìo  Yofdfn  . 

Kedoleo,Yedoies  p.c.  Yedoiuijdolitum  p.c.  per  fpirare  odore. 
Cic.  OYatio  olet , vel  Yedolet  antiquitatem , hà  dell'antico 
quello  parlare . 

Oboleoj  oboles  p>C>  obolu  'i,  olitum,  per  putire , fpirare  male 
odore  . Oleo , e Redoleo  fono  della  quinta  , benché  Oleo  può 
hauere  quelli  Accuf.  come  Ha>c  Yes  oletjuYtwri , malitiam , 


lucrurn  &C. 

Aboleo,  les  p.e.  abolui,  itum  p.c.  per  cancellare  , tor  via  af- 
fatto, annullare,  Come  AboleYe  cYimind , imaginesi  legeh  me- 
moYÌam  &c. 

Adoleot  adolej  p.C.  adolui,  aduUurri  p.  p.  per  abbruggiare  w 
incendere,  ardefe  ne  i facrilìcij  < „ 

HoYreothoYreSthoYYui  f. /.  & AbboYYCO,  ycs,  yuì  /.  f.  per  te- 


mere grandemente , abhorrire,  hauere  in  orrore,  abboniinare, 
come  HoYYCYe  erimen,  moYtem,&  AbhoYYCYe  inteYYegnii  &c. 
non  però  fpeflb  Coll’Abl.  con  d,  vel  ab,  v.g.  Pompeo  hauendo 
molto  in  orrore  quel  parere.  Cic.  Tdmpeìw  'cum  valde  abhor’^ 
revet  ab  ea  fententia . ' 

TethoYYefco,  Yefcis  p.p.boYYui  f.f.  ExhoYYefcOi  Yeftis,  hoY} 
Yui  / f.  inhoYYefco,  vefcis,  iriboYYùi  f.  f.  per  temerà  grande- 
mente. Cic.  t'm/rff  e»»  d/c/7«r^ 

Indarno  p.  p.  as^  ani , atHm%  per  fgridare  i cfkiamac'  déntrer 
gridando.  ; ' ' ' ’ ' 
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ManeOi  nesy  manft,fum  , per  afpettarc  , Topraflare . 

Sapio»  f^pisJUpuh  vel/apij,  vel fapiui  sa.  per  hauere  cer- 
uello  faporcj  ó fapere  d alcuna  cofa‘.  Perfio  Sapio  rem  tneam  . 
S6  i fatti  miei . lijapit  hatreftm  . Quefta  cofa  pizzica,  o l'puz- 
za  d’herefia.5/  re^a  hUfaporet  ; Se  coftui  haueiTe  buoni  pen- 
iìerl . 

Meminii  meminiftìt  Commemini,  per  ricorda rfi . 

Od/ j odijiiy  oàit  « per  odiare , hauere  in  odio  . 

CoBpi  jCpptJìi  9 cfpitf  per  cominciare  « di  rado  coH’Accuf. 
benché  quefto  verbo  più  tofto  £a  Attìuo , facendoiì  in  pafliuo 
COSI  in  Singolare  > come  in  Plurale  . Sii.  Nouam  capere  vrbeM-, 
mà  per  l’ordinario  s’vfa  coH’lnfinito . 

Seconda  Jnfiruttwnead  libitum . 

ABnuo  » abrtuts  p.c.  abnut  s.s,  per  ricufare  , e rifiutare.  ^Ab- 
ligurio  fligurisp,p.  iuiitumiptt  Ipendere  fconcìamente 
confumare  il  Tuo  mangiando  » mandare  in  mal  bora  la  robba  » 
(cialacquare  . Accelero  » as  p.c.  per  affrettare , accelerare.»» . 
^edifico,  as  p.c.  per  fabbricare . Ex^difico,  as  per  finire  di  fab- 
bricare . allatto  p.  com.  as  » per  abbaiare  contro , dir  male  » 
villania, biarmare , tAmbio,  ambis,  ambiui,vd  ambij,  ambitum 
p.p,  per  circondare  , andare  attorno  , dcfiderare . Ambulo  , as» 
per  caminare  di  rado  colI'Accuf  come  Ambulare  Maria  vias , 
Cje.  tk  Quid.  %Annv,o»  nuis  p.c.  quando  fignifica  conce- 
dere , e permettere . Antecedo,  antecello»  anteeoy  anteflo  te» 
•pel  tibi , per  fuperarc  , & eccedere , Mnteuenio  » nis  » per  pre- 
ucoìre  , come  Mnteuenire  rnftiias , hoflem  &»■  xAntiquo  p.p. 
as  » per  rifiutare  non  volere , ó non  approuare  la  legge  propo- 
fta  . hppo  ,as  » per  arroillie  meglio  Actiuo  . xAuieo , audes  » 
p.c.  aufus  Jum  , per  hauer  ardire  , ofare , ardire  , Baftarli  l’ani- 
mo , come  xAudere  facinus  » hojìilia,  yltionem,  capifalia, viti- 
ma  , aciem  > pugnam  ^c.  xAttendo»  dis,  tenài»  attentum  » per 
attendere  , quando  Hà  I Accuf.  è meglio  Attìuo  delia  prima-* . 
Bibotbibis,  libi»  bibitum  p.c.  per  beuere  , bere . Combibo  p.c.  ■ 
bis  p.c.  per'fucchiare  beueodo  . Ebibo  p.c.  hibis  p.c.  ebibi  p.c, 
é/^/fMm*  per  beuere  notando  beuendo  votare  , Imbibo 
hit)  imbibi  pj^.hibitum  » per  ^ttirariie  h umore  . Trtebibo  p.c. 
4sii9  per  bere  innanzi  fare  vò  brindeiì^  dipiùfpeflb  colDac^ 


Digitized  by  Googl 


Blatero  p.c,  as , & debuterò  , as  , per  ciarlare  ailo  fpropofito. 
Caueo,7Jes,  cani,  cautum  > per  fchltare  , e fuggire  » guardaf/ì. 
Cedo  verbo  defettiuo  : Dimmi , dammi . CircHMambulo  > as\ 
per  carni  nate  attorno . C:rcrme£[uito,  at  p.c.  percauaicare  at- 
torno . Cìrcumeo^.c.  is  > circumini  > vel  c/rc«r«ip.p.  circuii 
tum  p c.  per  andare  atrorno  , accerchiare . Circumftuo  , finis  » 
p.c.  fiuxi  y fiuxum  , per  correre  attorno  . Circumfio  » ftas, fie- 
li p.c.  fiatum  , per  Ilare  attorno  Liii.  .Anceps  Bellnm  Roma- 
nos  circunjieterat  : I Romnii  erano  intricati  per  vna  ^erra.ji 
dubbiofa  . Mi  venne  vn  credei  horrore  , rcftai  con  vn  fpaaen* 
to  grande  Virg.  Me/euus  circumfìetit  horror  . Circunfono  p.c, 
as  ,fonui  yfonitum  , benché  (ìa  d altre  regole,  può  anco  eifere 
di  quella  , per  rifuonare  da  ogni  parte  . CircumuolitQ  , p.c.  as» 
per  volare  attorno  fpcflb  . Cireumuolo  p.c.  as  t per  volare-# 
attor-no  . Cano  , as , ani , atum , e di  rado  ceenatusfum  , per 
cenare  . MttecofHo,  as  p.  p.  per  merendare  . Coeoy  cois . eoini^ 
coitum  p.c.  coire focietatem,  per  fare  compagnia,  ò lega.  Col- 
lachrymo  , as  p.  c.  per  piangere  . Condio , dis  , condiui,  p.p. 
'isel condtj  t conditura  . per  condire  . Contremifco,mifcisyCon- 
tremuis.i.  per  tremare  d’aicuna  cola.  Sencc.  A’o«  contremifea- 
mtts  iniurias . Comparco  , parcis , comparfi  ^fum  , per  rìfpar- 
miare  di  rado  di  quella  regoli.Ter.  Qmd  Hit  comparfit.  Curro» 
ris,  cucurri , curfum  , per  correre,  come  Currere  fiadiumater» 
nequor,  campum  &c.  Quint.  Campus  curritur  . Excurro , ris , 
di  rado  della  quarta  . Vsccurro , ris  , decum,  vel  decucurrij 
curfum  y per  Tralcorrere  , feorrere  velocemente  , palTare  cor, 
rendo , come  Decurrere  vitam  , incoeptum  laborem . Vercur- 
ro  , ris  i percurri , e di  rado  , percucurri , curfum,  per  corra- 
re , trafeorrere . Tracurro , ris , per  correre  innanzi  fpclTo  cod*' 
Accuf.  e di  rado  col  Dat.  Tranfeurro , ris  , per  accenoare,toc- 
care  leggiermente  . Bego , gis  , p.  r s.  perviuere  , comt^ 
Vegere  atatem  , vitam  , tempus . Delinquo  quis,  deliqui,  p.p, 
li6ium  ì per  commettere  peccando , di  ràdo  coll'Accuf.  Depe- 
reo , deperis  p.c.  riui,vel  deperij»  itum  ,per  amare  fieramen- 
te , fpalìmarc  di  amore  . Depfo,  depfis , depfui,  depfitum  p.c, 
per  gramolare  , rafiìnare , dmenaqdo  le  mani , impallare,  cosi. 
Condepfo , e Terdeffo  Defpero  p.p.  as , per  difperare . .Si. 

dice' 


iì6 

tUce  Defperarc  illam  rem , illi  rei  > vel  de  illa  re . DiJJimulo  $ 
p.c.  as  3 per  difUttiulare  . Do/o  t ai  36  Dedolo  p.c.  as  , per  ap-« 
pianare  , piallare  , àfciare  < Doìmio  > mis , iui  1 itum  > per  dor- 
mire . Elaboro  p.c.  as  , per  fare  con  gran  fatica  , ó arce . Ena- 
uigo  p.  c.  ai  t per  paiTare  nauigando  . Excreo  > as  p.c.  per  fpu- 
tare  fpurgandofi  , r^fcare  . lc.xjfpiro  p.p.  ai  ,'per  respirare  > efa- 
lare . Etubefco  3 befiii , erubui  s.i.  per  vergogaarfiji  come  £r«- 
bejcere  voluptates  Cic*  Virg.  lura  fidemque /Uppliei*  erubuit* 
Euado  p.p.  dis3euaji , fum , per  fuggire  , fcappare  , fcamparci 
come  Euadere  cuftodias  3 vineukt , hofles  &e.  anco  Euadere 
è manibui , ex periculo  &c.  Excedop.p.  dis , excejfi  t cejfum3 
per  vfcire , come  Excedere  vrbem  ^ officium  > pudorem3  annum 
Sic.  anco  coH’Abl.  Excedere  > e via  , ex  vrbe , de  medio , anco 
fcnza  prepofìtione  per  vfcire  fuori  Excedere  vrbe  3 aciet  pr^lio 
Sic.  Exeo , exiii  exiuiyVel  exij  p.c.  exitum  p.  c.  per  vfcire  fuori 
Ter.  Exire  liihen  . Ouid.£Ar/re  modum , con  l’Abl.  ordinaria-' 
mente»  come  Exire  e porta, ex  vrbe  , de  gymnafw  &c.  e poc-' 
ticamence  fenza  prepoiìtione  . Exire  aula3foloSic.Extimefc03 
fcis,  extimui  s.t.  per  temere  grandemente,  cosi  Tertimefco-Jcis, 
Facejfo , cejjtt  tfiui  3 itum  p.  p.  per  fare  , adempire  » effettuare 
Virg.  Facejfeie  tuffa, prcecepta.  Cic.  Faceffere  alieui  negotium: 
Moleftare  alcuno  accufandolo  . Fefiino  p.p.  ai  3 c "Propeso  p.c* 
as  3 per  accelerare , affrettare  > foUecitare:  Qucfti  due  verbi 
fono  ordinariamente  Neutri  affolulti , mà  lì  ritrouano  in  /ìgni- 
iìcatione  Attiua  , e confequentemente  in  paflìuo  . Vedi  nel  Ca- 
talogo grande . Frendo  » dts , {rendi , freifum  , per  infrangere  , 
come  Prendere , fraget , fabas  &c.  Hahito  > as  p.c.  & Inhabi- 
to,a$3  per  habitare  . Ineo  » inis , iniui , vel  inij  p.  c.  initum, 
p.c.  per  entrare  , cominciare  , come  tnirè  curiam,  vrbem,  cer- 
tamen , confulatum , magifiratum  3 Scc.  Inire  conftlium  ; con- 
fultare  . Injideo , da  p.c,  infedi  p.p.feffum , per  occupare  con 
gente  armata  > come /»/fdereafrew , colles,  viat,  loca&c» 
lento  i as , per  fare  collatìooe  « Inflio , inflis  p.c.  per  faltare' 
fopra , 6 dentro',  come  Infilire  tauros . Jnjiflo,  fiflis,  come-^ 
Ter.  Infiflere  viam  .♦  caminare . Virg.  Jnfiflere  limen  i entrare. 
Piaut.  Infiflere  negotium  : attendere . infulto  » as , per  ingia- 
riare  % e beffare  coll* Acculi  ò Dac»  ^ MttWhonos  infìdta» 

nerat  : 


uerat  \ /«««io  p.p.  <fr  i per  inondare , c fcoprìre  con  acque  . 
Inuolo  p.c.  as  i per  volar  dentro^  rubbare . jrwmpo,  rumpis» 
per  entrare  a forza  » con  empito  > come  Irrumpere  oppidwn  » 
limen , portai  » animos  &c«  Intevfiuo , fluii  p.e.  per  correre  in 
.mezzo . Intra , at , per  entrare  i Introeo , introis , ini,  itum 
p.c.  per  entrare . Si  dice  Introeo  locum  , de  in  locum.  Juro,ai, 
per  giurare  i come  Jurare  deos , louem  , maria  > in  cambio  di 
dire,  per  louem  , per  deos  , &c.  di  rado  il  preterito  fi  Juratui 
fum . lurare  in  verba  alicuiut giurare  fedeltà  ad  alcuna  /«- 
rare  inleges  i giurare  rofleruaaza  delle  leggi . Eiuro  p.p.4r, 
per  giurare  rifiutando , eome  Eiurare  iniquum  iudicemt  veljo- 
rum  : rifiutare  giurando  il  giudice,  il  foro , come  fofpetto.Cic, 
Eiùrare  bonam  copiam  ; giurare  di  non  baucrc  il  modo  di  pa- 
gare . Tac.  Eiurare  Imperium , Confulatum , Magifiratuni  ; 
deporre  l'Imperio , il  Confolato , il  ^fag^ftro . 'Periuro p.p.  as, 
per  giurare/il  falfo  . Ludo  jdis , lufi , lufum , per  giuocare,  co- 
me Ludere  aleam  , par , impar , per  burlare  , è attiuo . LuOj^ 
luis , lui  sa,  per  purgare  , pagare  : Laxo  » as  $ per  fnodart-^, 

6 fmuoucre  il.  braccio  , ò altro  membro  ; Nauigo,  as  , per  na- 
uigare , folcare  . Neo,  nes,  neui,  netum,  per  filare . Obambu- 
lo,  as , p.c.  per  pafleggiare , ò andare  attorno  . Obequito,  as, 
p.c.  per  andare  attorco  a cauallo  . Obtreélo,  as,  per  dir  male  , 
biafmare  Liu.  Eius  obtrePfare lauies  . Obumbro  ,as  , per  co- 
prir? con  ombra  , olcurare  . OBeo  , p.c.  obis  , obiui , ziet  obij 
p.c.  obitum , per  andare,  andare  attorao,vifitare  , come  Obire 
bella , proilia , negotia , pericula  , do  nos,  villas,  prouinciam, 
Scc.  Obire  mortem  , vel  diem  fupremum  : morire  . Obire  lega- 
tionem , offisia  , munia  : Elfcquire  il  Tuo  carico  . Obire  va - 
dimonium  : comparire  in  giudicio . Occumbo , bis  Si  dice...» 
Occumbo  mortem  ,vel morte  : morire  Odoro,  p.p.as,  per  ren- 
dere , ò fare  ^doriferp . Vago,  pagis,^epigi.pa&um  , per  pat- 
teggiare,pattoire.  Quello  verbo  non  s vfa  più,  fuorché  nel  pre- 
terito , e fupino,  e nelle  voci  formate  da  efll , come  Tepigi  , 
pepigeram,  pepigerim , pepigiffem , peptgero  Scc,  Teragro  p q. 
as,  per  feorrerp,  andare  errando,  camio^jre  per  il  mondo  . Per- 
ambulo,as, per  cam inare  per.  Terfiùo  p.c, fluis , per  correre 
per.  Tèruado  p.p,dit,yaji  f/um , per  pacare»  àr^uarcicome 
1.'.  * Jn- 
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Jncmàium  "ì calamitai  y fama per'uafit  Itatiam  , vel per  Ita- 
'ìiam  yin  Italiam  . Temolo  p.c.  as , per  volare  per.  Tlaudo» 

'^  dis  iplaufiypiiufum  , perapplaudere  , lodare  applaudendo  , 6 
’1)iì;'ri?adb  le  mani  inlieme  ,così  Complodop.p.dis , per  battere 
lè  m'zntintìeme.yupplodo  p.p.  dUyptdefn  : battere  col  piede_> 
in  terra . Difplodo  p.p.  dii  , per  fparar  af<^iiibugio  , ó bombar- 
- dà  . ^xplodOfdis  t per  cacciar  via  con  Crepito  . Trandeo,deiy 
'prandi  ypranfnm,  e di  rado  pranfusfum , per  definare  . Tran- 
pto  p.c.  a$  , per  definare  fpeffo  . TfecuertOytis  ^ per  preueuire. 
Tuffo  y a)  y per  battere  , e picebiare . ^Ucefo , quxfumus  p.c. 
verbo  defettiuo  , per  pregare . Si  dice  i^afo  vosy  vel  a 'vobis^ 
Kenuo'y  renuis  p.c.  reflui  r.  s.  non  pero  H Te  foro  deila  lingua 
latina  rnette  rcnutum  p.p.  per  ricufare  e rìfiurare  . Eefpiroy 
p.p:as  i'per  refpirare  . Scando  , dii  , /candidi  s.  s.  per  falire  , 
e montare  , ccs\,^fcendò  y dii . Jcc/icU , feenfumi  e Cenfeendo, 
dify  & ìnfcjndo',  disycome  Scanderemurosy  montem-,  e'jkumy 
in  a’cem , m ag^pem  &c.*  cosi  Ajcsndere  iugum  > equum  , na- 
' uem  , calum  &c.  vel  in  equumy  in  nautir  esc,  cos'iConfcenioy 
Se  Infcendo . fendo, è poco  in  vfo  . :puOjfpùis,  fpuiyfpu,- 
tum  y per  fputare  . Conjf  uoy  fpui>  p.c  \ ex  fputarc  adofTo.  Sf  u- 
ròj per  fputare  fpeffo . Spiro,  as>  per  fpirare  , efalarc,de- 
ffderarc  mandar  fuora  > come  Spi' art  odorem  . Studeo,i'Sy  fu- 
dui  s.s,  per  bramare , ^ defiderare  , volere  . Stupeo  .pes , (ir 
Kìbflupejcò  yfcis  y objìupui  s.s.  pèr  ammirare  con  ihipore  di  ra, 
do  coll’Accuf.  Subeo  px.fubis  ,fuhiui , vel  fiJju  p.c. /uhi tum, 
per  entrare»  fotroentrarc,  patire,  come  tet7um,vrbem, 

onusy  periculttm , laborem,  pccnam  &c.  Li  Poeti  l’vfano  anco 
col  t)at.  Succedo  , dis , ceffi , fum , per  entrar  fotto  , entrare  , 
Come  Succedere  muros , tetìum  , vel  muro  , vel  tedio . Sudo , 
a*  » per  fudare  , come  Sudare  mella  , ordinariamente  è Neu- 
tro della  quinta . Tranfeo , tranfu , iuiy  vel  trasij  p.c.  tranji- 
tuniy  p.c.  per  paffare  valicare  . Tranfilio  yfilis'y  tranjìlui , yel 
trànjiliui , & tranftlij  fultum , per  paffare  faltando . f^oloyvis, 
yolui  s.s.  per  volere  . Uoloy  non  yisy  ndlui  sj.  per  non  vole-‘ 
re  . Maloymauùànaluis.s.  per  volere  più  tofto. 

Non  i!  può  dare  vera  drftintioiìe  trà  li  verbi  di  quella  quarta 
de  Neùt^  » e la  prima  degrAtcjui^  impercclieli  veri  Actiui  fo- 
no 
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tio<lueÌti , che  fi  poflbfiò  fare  in  pa/lluo  ctìsì  io  fìngoìare,  coinè 
io  plurale  in  tutte  le  pcrfone  » e quelli  , che  non  lì  poifono  (z* 
re  in  pa/Tmo  fé  non  in  terze  perfane  così  del  Angolare  i cornea 
del  plurale  li  atcribuifcono  a quella  regolajnoodhneno  ndolte^ 
volte  lì  Poeti  per  profopopeia  fingono  le  prime  ; e feconde  per« 
Ione  * * 

Seconda  ittflrUttiotié  : 

LI  fopradetti  verbi  fi  poflbno  fare'  in  pafiruo  flelfe  tèrze  per-- 
fone  coi  Mom.  auantii  cosi  in  fingaiare  » cóitìe  in  piuralei 
eccetto  alcuni»  come  f^óh,  Nolo,  Memin;,  Cdlleo,  Verrorefco, 
Inborrefco  > Se  molti  altrb  conforme  fi  dirà  nel  Catalogo  gran» 

dc^ . 

^Mtrirjerbi , che  poffoHó  èffere  di  cfueffa  Quatta  » ( ben- 
ché fi  ritrcuino  in  altre  regole  > ) perche  pofionv  batterei 
i'Accuf. 

Eoi  is  j con  alcuni  Comporti  j come  tre  infitìan  negaft>  « 
Trceeo,  it , per  andare  innanzi , fi  dice  Trcceo  tibi  > vel  te.  Re- 
gno i as , per  Regnare.  Triumpho , ai  per  trionfare . OortniOf 
ify  ititi  ilurrii  per  dormire,  come  Dormire  loHgas  no£ìas,  dor- 
mire totam  hyernem  . O^dormifco  » fcis  3 per  dormire  l comej> 
Obdormifcere  crapulam  vinum  &c.  Digerire  dormendo  : La- 
boro  3 as  , per  lauorare  Tac.  Frttmenta , ceeteTofijue  fruóbus  la- 
< borant . Virg.  Vefìe*  afte  laborare*  Maneo%  nes,  per  trattene- 
re } afpettare , Plaut.  Manente  . Hor. Manebo  te . MingOtgiSt 
per  piiciaie,  come  Mingere Janguine  t "»el  fanguinetn . Nato,- 
ast  per  nuotare  > come  Natare  aquas . Vrorumpoi  ist  quando  . 
ftà  per  mandar  fuora  . Qutefco  3 fcis  3 per  ripofare  fi  ritrouand 
coll’Accuf.  Plaut.  .^uiefce  hunc  tumulum  3 ^uiefce  ifiamrem  * , 
Virg.  Requiefcere curfus , SaltOy  asy  quando  ftà  per  cantare.^ 
faltando.  Quid.  Carmina  faltantur . Sonoxas  » per  fuonare>dt 
rado  della  quarta.  Virg.  2Vec  vox  hominem  fonat.Hot*  Magna 
fonabitcornua  %.Tono3  0t‘3  perennare.  Plin.  l'vfa coli*Accuf« 
(Quanto  tu  ore  patris  laudes  tonai.  Stztio  Vharfalifa  bella  io-  ■ 
nabis . Cosi  lntono%  as  p.c.  O\x\à.lntonare  minai . Tremoymi/t  : 
tremui  s.s.  per  tremare  « hauer  paura  alle  Volte  coirAccuf.Liu«^ 
Virgas  3 acfemres  tremere  > cosi  Tremifeo , e eontremifcoflhi  ^ 
Virg.  yocemque  tjtmifeo  • Senecì^  Non  coniremifcamus  inia- 
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YÌas . Vidi  ' , m:  p.c  per  vegliare  Hor.  yigilib{it  nofie$.  No- 
Ilei  vigil,tnti:r  ixmar£  . Clamo  , as  ^ per  gridare,  quando  f|à 
per  chiamare  vuole  J’Acc.  còme  Clamare  aliquem  aquam  &c. 
Laclurymo  , ^ per  piangere  di  rado  coIl’Accu^  come  Lachry- 

mare  myrram  . CoUachrymOì  as  p.c.  per  pianare  inficme  Cic. 
Cafum  meum  collachrymauit . Èbullio , lis , iui , itum , per 
mandar  fuori  bollendo , come  Ehullire,fapientiam  : auuantarfi 
di  cfferc  virtuofo , fapìente.  Senec.  %Animam  ehuìUjt . $.manoy 
as  p.p.  per  fcatorire  di  rado  coIl*Accuf.  Emanare  fauiem  : Ma- 
no i as  y di  rado  coll’ Accuf.  Plin.  ^rbor pkem  manat , Hor. 
Manas  poetica  mella.  Latro, as,  per  abbaiare  ,e  Neut.  Aflolu- 
to  } qualche  volta  coll' Accuf.  Hor.  Latrare  pellem  ceruinam . 
'fio,  as,  per  Tuonare,  folKare.  Quid.  Tihiam  fìare,  Tibia  Jjatur. 
Oerminoj  <1/4*  rado  coll’Acc.  come  Germinare  capillum:  met- 
ee re  i capelli . yndoas\  di  rado  coIl  Accuf.  come.  Germinare 
eapillum  : mettere  i capelli . rndo  , as  , dì  rado  coH’Accuf. 
per  ondeggiare  bagnare , inondare  . Statio  Vndabit  campos . 
zittendo , dis  , per  afeoitare  attentamente  , TrtefideOi  des,  col 
Dat.  dirado  coH’Accuf.  Tac.  Vrtefrdere  exercitum , littora  in- 
no, as  y&  Innato , as , per  nuotare  li  Poeti. li  danno  l’ Acc.  co. 
me  Innare , vel  Innatare  fiuuios, plaudemìvndam  &cc.Tr<e- 
cedoydh  , col  Dat.  anco  coII'Accuf  più  fpiglTo  per  precedere-» , 
andare  auanti . Halo  ,as,  per  baiare  ,Anhelo  p.p.  at,  per  fpira- 
re  » come  y4nhelare  fcelus , crudelitatem  Scc.  Stillo  j as  , per 
gocciolata  Neut.  affolutp.  Plin.  li  dà  VAccuC  Stillabit  amicum 
ex  oculis  rorem . Meteo , res , rui,  ritum , per  militare  , come 
Merere  fttpendia  . Sta  anco  per  meritare  , mà  s'vfa  più  11  de- 
ponente Mereor,  reris  . Bene , vel  Male  merere  dealiquo,  per 
portarli  bene  , ó male  con  alcuno , giouare  , ó nuocere , cosi 
anco  con  gl’adverbij  Melius , Optim'e , Teius , Vejfime , ma 
meglio  bene , vel  Male  mereor , deponenti . Commereo,  "Eme- 
reo , ^ Promereo,  per  meritare . Cic,  Commerere  afti^ationem» 
Ouìd.  Promerere  pcnam  . pemereo , res , per  obbligare , Sono 
però  più  io  vfo  rDeponenti  - Pecco,  as , per  peccarefpelTo  coll' 
Accuf.  communi . Ènfpiro  ,as  , quando  Uà  per  mandar  fùora, 
ò defiderare . Gioucnil.  Sufpirare  matrem . ^nteuenio,  nisy 
per  venire  innanzi  fpcfib  coll’  Atfc.  e di  rado  eoi  Dat#  Infideo  ' 


lét 

des , quando  ftà  per  prendere  con  gente  armata*  à occupare^ 
vuole  l'Acc.  lKteriaceo»cespx.  Per  eflerepofto  tra,  può  ha-^ 
uere  il  Dat.  ó l’Acc. 

Seconda  injlruttione . • 

A Quella  quarta  H pedono  ridurre  alicui  verbi , che  hanno* 
l’Accuf.  lignificante  la  cofa  Aelfadel  verbo,  come  ^Agere, 
atìum  : faticare  in  vano,  buttare  ogni  coià  al  vento . .Ann^m 
re  nutum  : accennare . Bellàre  bellum  : guerreggiare  . Canere 
carmen,  vel  cantilenarli  : cantare  . Canate  ccenam  . Cen/ere 
cetìfum  . Cenare  certamen . Currere  curfum , vel  curriculum. 
Dicere  di&tm . Dolere  dolorem  . Errare  errores Facete  faci-» 
nuf  : fare  vna  prodezza  , ó vn  misfatto  . Furere  furorem.  Gau- 
deregaudium.  Infantre  hilarem  infaniam.  Impazzire  alle- 
gramente . Ire , vel  pergere  iter.,  velintre  viam  ; caminare_/, 
lutare  lufturandum  . Ludere  ludum  . Metere  mejfem . MUi^ 
tare  betlum . nocete  noxam  . Obire , vel  Occumbtre  mortemt 
vel  necem  . Obfonare  obfonium . Fromittere  promijfa . Fugna- 
re pugnam  ,prxiium  ,z>el bellum . Ridere  rifum Jardonicum: 
ridere  , c morire  di  rabbia . Sentire  fententiam , Seruire  ferui^ . 
tutem . T ranfeurrerp  fuum  curfum  . Triumpbare  triumphum,  " 
yiuere  7jitam  , & altri  limili . Qualche  volta  la  cola  lignifica* 
ta  del  verbo  fi  mette  in  Abl.Plaut.  Qui  hoc  gaudio  gaudet.Cic . , 
Fatiamur  illum  ire  nofìris  itineribur.  Plaut.  Tali  ludere  ludo. 
Suett.  Morte  obijt  repentina  . Liu.  Morte  uccubuit.  Cic.  Qui 
vita  ingenua  viu  mus  , , 

Sono  di  quella  regolali  verbi  compoftidi  Facio 3 che  fanno 
in  fa  , come.  CalejaciOi  Expergefacio  » Jrigefacio  3 Tepe-  . 
facio  Scc.  , : ■ 

Ter:^a  Injlruttione  . > • 

DI  rado  vogliono  l'Accuf.  qucfti  feguentii  come  »/<rdeo>pcr 
edere  innammorato  . Batuo  per  battere,  Cowmen,  Co»- 
fifìe  » Cenfuefeo  , per  alTuefàre  . Qorruo  , per  mandare  in  mal* 
hora  , Crepo , Dtffero , Emano  , per  mandar  fuora , FMergoip  ^ 
Equito  , Erro  , Erumpo  , Excurro , Efurio3  Germinoy  Clacio» 
Incedo , Irrepo  p.p.  Irruo  , Laboro3  Lacbrymo , Latro»  Migro^}^ 
Mano , I^eccot  Tenetro , per  porgere  dentro,  Tereo  , Quiefco% 
Kequiefeo  , Regno , Ruo  , Salio , Salto , Sedeo  > Sono  > Suefeo^ 
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ftr  auuezzare  » Sufpiro,ptt  defiderare  , Tono^lntanoi  Vndo, 
per  inoodare . 

^Auutrtimtnìo  a'nouelli  mat‘flri. 

SI  ritrouano  alcuni  verbi  neutri.}  che  anticamente  haueua- 
po  TAccuf.  che  adeifo  fi  ritrouano  in  qualche  Poeta  ,&  al- 
cun'altro  autore  > inà  però  non  fi  dcoe  Vfare , come  Liu  A/^fìi- 
vrhes  Ubera/  » prò  ab  •prbihus  liberi/ . Statio . Aff altare 
portarum  mora/ t prò  mori/ . Turpilio  Meo/ parente/ carco  t 
prò  mei/t  così  Certo , ceffo , damo , emineo  exdamo , egeo^  ex- 
pallefeo  tFlOtgaudeo»  indigeo  , interro , quando  figuifica-# 
ammazzare  > /.«reo  » per  far  lume  , portare  la  torcia  . Fiato , 
Vallea  t Vrorumpot  Koro  t Scaturio , Scaleo  > Sibilo  t Super- 
fedeo . 

Della  Quinta  de  Neutri . 

"Prima  infìruttione. 

La  quinta  de  Neutri  vuole  auanti  di  fé  il  Nom.  e dopò 
di  fe  l’Abl.  fenza  prepofitione  v.g.Ciò  che  manca  di  vicen^ 
deuoie  ripofo  » non  può  durare.  Quod  caret  alterna  requie  du- 
rabile non  ejl . E cofit  incredibile,  mio  fratellò,  quanto  io  fij 
fearfo  di  tempo  Cic.  Incredibile  efi  mi  frater  ^ quam  egeam 
tempore . Viuono  di  carne  > c latte  Cef.  Carne  > & latJe  vi- 
uunt . 

^uuertimento  a [colar i . 

S*Auucrtrfce,  che  nelli  verbi  Neutri , come  anco  nelli  Depo- 
nenti ei  fono  molti  verbi  > che  nell’infinito  finifeono  in  fi  > 
come  dolcrfi  , ra(ttriièarfi . rallegrarfi  i auuiiirfi , farli  bianco  ri- 
cordarli 9 farli  giallo  9 inbianchirfi  » gloriarfij  &c.  quali  verbi 
ndli  preteriti  perfetti  > e plufquam  perfetti  » e futuro  del  fub- 
iuntiuo  hanno  li  volgari  di  Sum  tCS  tefl»  Centi  però  la  partico- 
la ftaco  > e coniugandofi  fi  dice  Io  mi  Tu  ti , quello  fi  j Noi  d * 
Voi  vi , Quelli  ci  . 

Altri  poi  hanno  tutto  il  volgare  pafTuo^benche  non  fijno  paf- 
£tti , come  efiere  priuo  i elTere  allegrot  efiere  bianco  > dee, 

^ tAbunio  9 as  9 atti , atttm  t per  abbondare»  hauere  abbon- 
danza . 

'Bgeo»egeSt^ui  t.s,  - ) Per  hauere  di  bifogno  » farli  dì 

* Indigeo  » ges  p.c,  digui  s.t,  ) bifogno  a bifognarc  » hauere^ 

^ • 4 ‘ ...  - 


Digitized  by  Googli 


fcarfezza  di  qualche  eo(a  . Si  ritroua  coIPAccuf.  io  Aul.GeHios 
mà  non  s’vfa , 

CareOi  carest  carui,  caritum^  •pH  cajjum  » per  eflcrc  prluo  » 
dì  feozai  mancare,  non  hauere  quello,  che  fi  vorrebbe  . Si  ri- 
troua col  Geo.  in  Ter.  mà  non  fi  deue  vfare  . 

raco»  aj,  aulì  Munii  per  edere  di  fenza,  prluo,  libero,  sbri- 
gato j Non  hauere. 

' ViuOiUiuis^uixìi  ui&um  ) perviucre  , cioè  nuerirfi,  ó'' 
yiSiito  p.c.  aii  auì,  atum'  ) cibarfi  , campare , 
iAbftineOi  nes  p.c.  a^muh  tentumt  per  aftcncrfi . 

Confio,  confiaSi  confìtti  p.c.  conjiatwn  p.  p.  e di  rado  co«- 
fiitum  p.c.  per  conftare,  eflere  compofto,  ó fatto . 

flagro,  <ts,  ani,  atum,  per  ardere , brugìare , eflere  infiam<* 
mato . 

iMboro,  aSi  aut,  atum, per  hzuetc  maIe,patire,elTere  afiSitco. 
Roro,  ai,  aut,  atum  ) per  ftillare, gocciolare,  di  rado  col- 
Stillo,  as,  aui,  atum  ) l’Acc.  vedi  alla  quarta . 

' Vitefeo,  te/cis  s.p.  s.  s.  per  arricchirfi  . 

Scateo,  tet,  featui  s.  s.  per  abbondare,  eflere  pieoo,abbon> 
dante  : benché  fi  n'troui  col  Geo.  non  però  fi  deue  vfare  . 

Sudo,  as,  aui,  atum,  per  fudare . di  rado  coII'Acc. 

Sono,  nar,  fonni,  fonitum  p.c.  e di  rado  fonatù,  atum,  per 
Tuonare . ^ 

Superfèdeo,  feda  p.c.  fidi  p.p.  fiffum,  per  aftenerfi , lafcìa- 
rè,  tralaiciare . 

\Ardeo,  des,  arfi,  arjum  % per  ardere,  brugìare,  rìfplendere . 
Mano,  nas,  aui,  atum,  per  iUllare , goccfolart,  deriuare., , 
featorire . ’ ' ‘ 

Redundo,  a$,  aui,  atum,  per  abbondare,  edere  inondato,  6 
allagato,  foprabboodare.  Ridondare,  (bprauanzare  . 

Fluo,  fluir,  fluxi,  fluxum,  per  feorrere,  fcatoHrc,correre  in 
gih,  V feiroe,  & è proprio  de'Uquori  4 

»/iffluo  p.c.  h , Circumfluo  px.  is,  Terfluo  p.c.  it , per  ab-  ' 
bondare, eflere  pieno, hauere  grand’abbondanza.  Viftuo  ptC. 
ih  per  grondare,  colare  in  ogni  parte,  feorrere  • 

heficio,  dcfldspx;.  fechfedum,  per  efifere  priuo , ò manca- 
rci come  Veflemy ita f aqua,  alimento,  aduocatis  &e*  - 
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VoUeo  , pollej  s.  p.  s.  s.  ) per  pocere  j vafere  » eflcre  po- 
^olfunit  potesj  potai  s.s.  ) tcnte>  cflere  di  graa>  ò^ha» 

. f^aleot  Ics,  lui,  valitum  ) uere  gran  8cc. 

y.f!s,.yigui s.s.  per  fiorire,  elfere  nel  fuo  vigore, ael 
ia  Tua  forza  . 

Giudeo,  dss,  gauifusfum,  per  rallegrarfi.  p dilcctarfi  . 

Mareo,  ret  t.  p.  s.  s.  mà  piglia  maflus  furti , nome  per  at- 
tófiarfij  rattriilarfi,  dolerfi  , ilare  melanconico,  rammaricarfi , 
cootriUarfi,  /lare  di  mala  vogHa,  moflrare  dolore,  ò di/piacere 
d'alcuna  cofa . 

Dolco,  Ics,  dolui,  dolitum,  per  dolerfi,  hauere  dolore  . 

Suniì  es,  eli,  per  eflere  quando  fi  loda,  ó biafma  alcuno  v.g, 
E/Tere  di  g»aa  dorcrina , di  bell’ingegno,  di  poco  petto,  d’am-  ' 
mo  vile  6cc. 

Di^nus  fu>n,es,  fui,  per  eflere  degno,  meritare  . 

S’auucrtifce,che  Gauieo,  Mareo,  altri  vcrbi,che 

vogliono  l’Abl.  di  caula  vogliono  il  Nom.  patiente  , e quello 
per  ordinario  l’è  animato, e dopò  di  sé  l'Abl.  agente  v.g.  Io  mi 
rallegro  del  tuo  bene,  e mi  rattriflo  del  male  , adeflb  il  bene , 
c’I  male  fanno  Tatto  di  rallegrare  , e rattriftare  , io  è il  pa- 
tiente , e lì  dice  Gauieo  tuo  bono  , &:  Marco  malo . Moltc^ 
volte  fi  danno  li  volgari  in  quella  maniera  v.  g.  Il  profitto  hà 
rallegrato  tuo  padre,  il  profitto  fà  l’atto,  e lì  mette  in  Ab/,  tuo 
padre  è il  patiente,  e và  in  Nom.  e fi  fà  Tuo  progrejfu  gnui- 
f US  efi  tuus  pater . La  tua  fatica  rattrillerà  il  dianolo  ; Tuo 
labore  marehit  diabolus . L’illeflb  s’intende  dclli  verbi  in  feo^ 
some  Calefco,  Inualefco,  Excandejco,  Coacefeo , yirefeo,  ctt. 
come  fi  dirà  appreflb,  quale  Abl.  fi  può  mutare  io  Acc.  con  la 
prepofitione  Ob,  vel  Vropter . 

Seconda  infir attiene . 

Dolco  coIl'Abl.  v.g.  Mi  doglio  delle  tue  ingiurie  . Liu.  Do^ 
leotuis  iniurtjs,  Cic.  Dolco  alieno  incommodo , Anco  ^ 
^efio  coll'Accuf.  come  cafo  proprio , come  Dolere  alicuiu*  ca- 
fwni  irùuriam,  inter itum,  luQum,  mortemjts’c.  e di  rado  cof- 
1 Abl.  con  De,  ò %A,  "pel  ,Ab . Quid.  De  me  quod^  doluere  ni~ 
hil . Hor.  Dolco  ab  animo,  ab  oculit,ab  agritudine.  Anco  col- 
propter  y.g.  Dolere  propterci^um  ob  intè» 
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nium,  ire.  alti  quali  foptadett!  Accuf.  fe  CtoMbde  vna  dfq^ 

(le  due  prepofieionì  : di  rado  fi  dice  Dolco  « hàe  « .•  Cic.  ^ 

in  tanta  calamitate  • , ^ ^ i 

Dolco  quando  il  dolore  fi  rifenfce  a parte  del  corpo , all>.^ 
ta  la  patte,  che  duole  fi  mette  in  Nom.  & a chi  duole  in  Dat. 
v.g.  Mi  duole  II  capo  i Dolci  mihi  «P»*;.  «' 
p/ti, , anco  con  E* . come  Ex  capite,  ex  pcdibu,  &c.  Dolm 
4>e>», <!/«»/«». dolerli  della  difgratia  d alcuno  . Altre  cofé fi 

'■  Gaudio  qualche  volta  al  fuo  Abl.  fe  li  aggmoge  la  pre^f. 
Df . Sen.  De  tuo  gauie.  Plin.  De  abfente gaudebmmyCosiCìe. 
ma  di  rado  . Si  ritroua  coll’Acci  in  Cic.  .come  Gau^o  tuum 
dotorem  , mà  non, fi  deue  vfaré  . Qualche  volta  col  Dat.  Cic. 
Tiht  gratulor,  mihigaudeo , così  lev,  Magis  anmus  gaude- 

‘"“Mwreò  in  cambio  dell’Abl.  fpefib  vuoleTAcc.  •i"'™ 

VP  aitcuìus  calamitatemr  cafum,  moYtem  &c  v.  p.  Mòfw  U- 

gnandofi  per  la  morte  del  fuo  figliuolo*.  Cic.  Cum  grauiter  fir 
% mortem  mirerei  .f.  ictlcm.Cic.  Non  miror.Jed^o  co- 
fum  eiufmodi . Cic.  Keipuhlic<e  marere  calamttatem  -.' 

yacOpa<^<\\xz\chtvo\xzz\\'/ih\.  fe  li  àsgioop.e 

V lr>  quello  luogo  non  et  fono  guardiani,  f ej.H;c  locw  t^- 
cat  a cujìodihus.  Sen.  Nulla  a>tas  yacautt  a culpa , cosi  ba- 
luft  mà  per  Ordinario  la  prepofitione  non  fe>  ci  mette  . - 

Sum,  es,efi  fpeflo  cdrAbl.  e qualche  volta  col  Gen.  v.  g. 
Procura  di  ftare  in  tono  , d’animo  vigorofo  . Cic.  Pacammo 
fnrtL  maznoque  fts  . Si  dice,  che  fuffe  fiato  di  grandiffimo  in- 
gegno . Cic.  Summo  ingenio  dicitur  fuijfe  . Cónfeflo  dì  effere 
Lto  di  niun’  animo,  cioè  di  non  haucr  hauuto  ardire . Cic. 
m nuUtus  animi  futjfe  confiteor  . Mangiaua  molto  pwo  , c 
ouafi  niente.  Suet.  Minimi  cibi- erant . Non  (empte  g\ 
fi  poflbno  mutare  in  Gen  perche  alcuni  fi  mettono  lo 
Abl.  come  lAnimo  bonoyvirtlhprafenth 

iyibflineo,  nes  p.  c.  abjìinui , tentum . aU  AbK  del  quale  di 
radofe  ci  dà  la  prepofitione  <fa  vel  ab.  Col  Gen.  non  c più  in 
vfo . Hor.  .Abflineto  irarum . , , " 

• Gonfio.  OS . All’Abl.  fpeffo  fe  lì  aggionge  e,o  v.g.  L huo- 
''  I*  } 
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'S  ^ f P^^re  »»e«/<f  : ctfcre  fan©  di  nicote  ! cioè 

pMthMinf  ’ ' '^0'»  la  ?>c 

• /•  ‘ si  dice  Lahorare  fehi,  podagra  * fa»i^ 

I,  feb„.  l/pod,,„ZK  to 

■/Mmrete  fr^rnemm  -.  hjue«  ferfea , ò peouSa  di 

menp. . Speffo  all  Abl.  fe  li  aggio.g” ,,  d 

e d^ado  a,  vel  ah,  come  lahoratt  ex  reniius,  ex  tedìbui  ex 
«/£(«/,  ex  muiiia , ex  mfeitia . Varr.  ^ frifore,  & ààu 

nt<iutdlabonnt^randumefi  a ^ 

J’Abl.  namthnÉi  pr^elh,  dele^ 

■fi  i l fppraredei'e,  ailcner/ì,  ceflTarc  dalla  fati- 

ca , dal  racconto  ^c.  Anco  coWtoRnica  e Curt  Rex  cafìivart* 

quando  hanno  J A bJe  inanimato,  come  Fidere  certamine  tut., 
A co«;fdere  am.fimiutt  &ta  ' 

za  de  Neuir^ii’ 

Ofeo.  e /ìedo/eotper  odorare  , rpi'rare  odore  ; di  rado  di  que- 

rZ1“L^,ÉVr‘“‘'’  ‘ P''»'"''  «^0- 

rlUf*  Sr  l*  memoria,  opihui,fcientia,  i/f- 

ìinA^^  populum  s au£iori(ate  apud  Settatum . UàUtt 

^ ' vedi  nella 

^nda  degl,  Attim  . Qijando  /èà  per  c/fere  fano  vuole  l’Abl. 
con  a,  vel  ab,v  g.  <^ando  rarà  guarito  degli  occhi , 6 farà 

^rdea quando  ftà  per  eflcre  innamorató può  haaert>‘ 

aiabai 

Flagra,  a/ ^ per  amare  fe^etc  iùaimoeito  g cosi  Flazrare 
^ore  ^K  »■  fr  »">i  X&-  ^ 

xlfjko,  fluis  pi  * Si  pui  dfrd  ìA^hÌ  imitijs  , ’é-  biunij 


^ Kedundo»  asi  anco  coll’Acc.  con  m , ci  Dat.  & all  ^ 
per  ridondare  v.  g.  Accioche  non  ndondaflc  alli  »iw  polieri 
inuidia , cioè  Acciò  li  mici  fucceflbri  non  6jno  muidiati  la^ 
qualche  maniera.  Cic.  Ne  cjuid  inuidix  mtht  m pojierttatem 
redundaret . Cic.  mllurn  in  me pemulum  redundaM  *. 

Stoy  (ìas,  (ìeth  fiatum , quando  ftà  per  perfeuerare  , acwn- 
fentirc,  vbbidifCi  contcntaffi  vuole  l’Abl.  fenia  prep.  v.g.  Liu- 
Stare  paBo  : mantenere  li  patti , ftare  al  conuenuto  , al.pa> 
tegsiato . Cic.  Stare  condttionibus»  rel  conuentth  m^tencrc 

la  conditione,  ftare  al  concordato . Stareprmiffu.y/it^-MA-- 

nere  promtj]isjVel  di^is  , mantenere  , attendere  , q ofleruarc 

, la  promeffa,  la  parola  data  . i . j-"*  1 

Stare  alterius  iudicio»  yel  opinione  » ftarfene  al  giudicio,  6 
parere  d’altri . Stare  re  indicata,  ftarfene  à giudicato.  Stare 
iìÀurando,  decreto  t A&r(cae  al  giuramento,  gl  decreto^,,  cosi 
auSioritate  > certo  an^órey  verbi*  legis,  t,efiiptow^>fama  ^c* 
Mano  , Fino , Kedundo , l’ Abl.  de  quali  lì  può  mutare 
Noni.  e’I  Nom.  in  Abl.  conia  prep.  a,  vel  ab»  ex  y e,  ode  v. g. 
L'effigie , ó la  (tatua  d’Hercole  fudA  : Simulacfum  Herctdts 
/udore  manauity  vel  ex  Herculi*  ftmulacro  fudor  manauit . 
II  fiume  abbondò,  ó fcprfe  fanguc:  FluuiujJiuxit  fangutnes 
vel  fan^uis  e fiuuio  fiuxit . Il  fuo  parlare  era  più  dolce  del 
miele  . Cic.  Fx  eius  lingua  melle  dulcior  fiuebat  oratio , do- 
ue  fi  poteua  dire  Lingua  eius  fiuebat-oratione  melle  dulcforCf 
Elcono  gocciole  di  fangue  dalle  fcrite.Ouid.  Gutt<efanguine£ 
manant  de  vulneribus , vel  vulnera  manantguttis  Jdngut^^ 
nei*. 

Ter^a  Injiruttione  • 

SOnoy  Raro  , e Sudo  di  rado  lì  ritrouano  cotrAcc.  c per  or* 
dinario  l’vfano  i Poeti . Virg.  F’ox  hominem  fonat . Cic. 
Toetts  pingue  (juiddam  fonantibusy  non  però  ficftce/owoty- 
tharamy  mà  cythara.  Le  campane  fiionano:  campana  jònant* 
ina  fc  fi  dicefl'e.  Li  factSftani  fuonano  le  campane,!!  àicc*Ae^\ 
tuù  t vel  per  edituoi.  campana  fonant , mi  meglio  t^editui 
pulfant  campanai . A macutiiio  fi  dice  j Ad  matutinum . A 
ve  foro,  Ad  vefperas  &c,  mi  quando  ci  è caito  dopò  non  fi  U 
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per  Sonot  v.g.  Sono  fonate  ancora  le  »».  bore  ? fì  dice  Data 
ne  efihora  vij'efima  fecunda  ? Sono,  quando  fta  per  jìgni- 
ficare  vuole  I*Acc.  H<ec  verha  idem  fonant . Sudo,  as , Virg. 
Sudare  rojcida  metta,  così  Sfitto,  as . 

^ 1 verbi  Neutri  fpeflb  vogliono  vn'Abl.  che  lenifichi  parte  « 
eomt'Knimo , mente  » corpore , capite  ,ped:hus,  artahuf  &c. 
v.g.  Ben  fpefib  io  prouo  in  me  fteffojcome  volendo  io  comin- 
ciare à difcorrere  diuénto  bianco  , fmorto,  e tremo  con  cutca 
la  mence , e con  tutte  le  membra  . Cic  In  me  ipfo  f^pijjime 
éxpérior,  vt  exalhefiatn  in  prmdpfjs  dicendi,  é-  tota  mente, 
’atque  omnibus  artubus  contremi/camye  ^ue^o  modo  di  par- 
lare per  lo  più  IVf-ino  i Poèti.  Hor.  Animo,  & corpore  torpet: 
Languifce  d’animo,  e di  corpo  . 

^ '“PendeOydes  con  1 Abl.  plur.  animis  per  ilare  (bipefo}  e Te  é 
iingolare  col  Gen.  animi.  Cic.  Tendere  animi  fuleo,  cosi  ^ni- 
mi  me  ango,  vet- excruch , ,Animi  prò  'animo  dtfcrucior . 

CànOi  CantOì'e'Kèfono  coll’Abl.d’inftrumènto,  come  Ftdi- 
éut,  cytbara,tytà,  tuba,  organo,  cymbato  <p^c.  iìgniiicano  fuo- 
uarc . 

Di/cere,  'peb  frire  fidibus  .f.  caneré  : iniparare>  ò fapere  fuo- 
care  ^ c fc  <1  ditefle  ,’Cbe  voce  fai  hfi  dice  Qua  voce  canis  ? il 
foprano  ; Ucuta . Contralto,  atta . Tenore , media  , il  Baffo  , 
graui,  il  faifetto,  acutijjima  . Tu  fcordf,  Canis  voce  abfona  . 

Di  rado  fi  ritrouano  dell.a  quinta  quefli  verbi  appreffo  i Poe- 
ti . f^ndo,  inundó  prò  impteor , exundo , exubero  per  abbon- 
dare . Nato,  per  effere  inondato,  Suppedito,  per  abbondare^  , 
Defino,  e/urto,  incoto  p.c. 

Ci  fono  alcuni  verbi  > li  quali  reggono  l’Abl.  fenza  prepofi- 
tionc  non  per  loro  propria  natura»  perche  farebbono  di  quefta 
regola, mi  quello  Abl.  c retto  da  vna  di  quelle  prepofitioni  ,A, 
ab,  e,  ex,  de , delle  quali  fono  compolli  li  verbi , é pure  » che 
aH’Abl.  fe  c*inteoda»  come  xAbire  Confutatu,  Magijìratu,  de- 
porre, ó rinonciare  il  Confolaco  &c.  ,Abire  caflris,  partirli  dal 
campo  yAbire  incepto , abbandonare  Timprelà»  cosi  ^Abbot^ 
tere  faciuore  prò  à facinore,  hauere  in  horrore  di  commette- 
re qualche  fceleraggine , ^bfijlere  furore,  incepto,  obfidione  , 
appugnatione, pugna  (^c.prodefi/tere,cejfarc.  Cadere  exio, 
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prò  e CxÌB  i.- Cadere  caufa,  vel  à caufa^  perder  la  lite . Cedere 
patria,  vrbgy  Italia,  Trouincia,  partirfì  da  &c.  Cedere  bcnis  , 
"pel honorum  poffejjione:  cedere  i beni  à i creditori.  Cedere 
•vita,  morire  . Decedere  prouincia,  pojfejfione,  vita , fide,  of- 
ficio, infUtUto,  partirii  da . Decedere  loco,  via.  iure  fuo,  dare 
-il  luogo  , la  flrada  , cedere  il  fuo  ius  le  fue  ragioni . Decèdere 
erfuo  , vel  ex  equo  : cadere  da  cauallo . Defcendere  monte  , 
ccelo , calare  giù  dal  &c.  Defilire  equo  : fmontare  da  cauallo  . 
Deftfiere  conatu,  incepto,  anione,  negotio,  caufa,  pugna,  ab- 
bandonare I im  prefa , l'attione , il  negotio  . Euadere  eppido  »■ 
(tappare  dalla  Città  . Excedere  theatro,  conclone , conuiuio  > 
vfeire  dal  teatro  . Excidere  confulatu  , hauere  la  repulfa  del 
confolaro . freidere  ^.rore  > mai itarfì  la  fua  donna  con  vn’al-  ' 
tro  . Exire  aire  alieno,  eerumnis,  vfeire  di  debito,  d'afftnni . 

A quella  regola  alcuni  grammatici  riducono  li  verbi  per- 
fetti 1 come  Calco,  Frigeo,  Maieo,  Kubeo,  e rinchoatiui , co- 
me Cale/co,  Frigefeo,  Madefeo , Eubefeo  &c.  quali  verbi  per 
l'ordinario  hanno  i Abl.  di  caufa,  quale  lì  può  mutare  io  Acc. 
con  ob,  vel propter,  e fono  li  primi  di  figaificatione  paiHua,  c 
li  fecondi  di  mez-a  palfiua , che  fono  li  preteriti  perfetti  , 
plufquani  perfetti , c futuro  del  fubiuntiuo,  e volendoli  fare^ 
attiui , lì  rifoluono  per  il  verbo  Faclo  , cis  , come  Calefach  , 
Frlgefacio  , Madefacio  &c.  e nel  pa<lìuo  col  verbo  Fio,fis  , 
come  Calefio  , Maiefio  ^c.  Li  quali  verbi  propriameate  fi 
chi  -mano  aflfoluti , e fono  della  prima  de  Neutri. 

^ceo,  aces,  acuì  f f.  per  eflerc  forte,  fapcre  d*aceto.  ^cef- 
co,  fcls,acui  fife  Coacefco,fcis,  coacui  f f per  inforzare^  , 
fàrfi  aceto,  diuentare  aceto . *defluo,  as.  aul  f.  f per  bollire  , 
patir  caldo  . xAlgeo,  ges,  alfi  f.  f.  per  hauer  freddo, cflerc  fred* 
do,  aggiacciarfì . »Albeo,  bes,  albui  f f per  ftare,^  eflere  bian- 
co . tAlbefco , feti,  albui  f.  f.  per  imbianchirfi , ferfi  bianco  . 
^mare/co,  fcis,  fp-ff  per  farli  amaro,diuentar  amaro.  %Ar^ 
deo,  des,  arft,  arfum,  per  ardere, brugiare,  cpme  àrdere  amo- 
re, cJtplditate,  deftderio  &c.  Exardeo,  des,  exarfi , fum , pef 
Ilare,  & eflerc  infiammato.  ,Ardefco,  fcis  fp-ff  Inardejco, 
fcis  fp-f  f per  infiammarli.  Exardejco,  fcis, per  infiammarli, 
aocenderfi . t4lge0f  ges^  rfifi  ff  pcjr  morirfi  di  freddo  . %Ae- 

grato. 
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dfj  nui  t dtuffi  ) per  Aire  > o effete  stnic ^f^tò  • *>ÌYto  • 
^r:er,  aruiff.  per  «are,  de  efferc  fccco.  Eìcareo,  res,  ruiff. 
per  ftare>  & eHere  fecce  fiume,  ó fonte . oirefeo  , refeis , ami 
JJ.  per  aiuenir  feccoifeccarfi . Calco,  Ics,  calui,  calitump.c. 
per  hauer  caJdo,  eflfere  caldo . Caltfio,fcis,  caluif.  f per  &rfi 
caldo,  diuenir  caldo . Clareo,  m,  dami  //  pereflere  fàmo- 
, fo , 6 illuftre . Deiifo  p.p»  as,  atti,  atwn , per  impazzire  i di» 
uentare  pazzo , eflcre  pazzo  » Defipio,  defipis  p.c.  defipiui,vel 
defip:f,  defipuum  p.p.  per  impazzire,  efferc  fuori  di  mence, ef- 
Xerc  pazzo  . Dulce/cojdsfp././,  per  farli  dolce,diucuir  dol- 
ce ..  Dunfcojcis , & Obdurejcoyfcisy  obdùrui  f.f.  pcr^diue- 
nir  duro,  jndurirfi . Exulto,  as,  per  giubilare  , gioire . £:r«/- 
tare  gaudio,  Ixtitia . Euanefeo,  fcis,  euanui  j.f.  per  fparire, 
fuanire,  rifoiuerfi  in  fumo, evento.  Ferueo,ferms,  ferbuif.r. 
per  bollire . Deferucfco,fcis,  deferbuif.  f.  per  ceflare  di  bolli- 
re . Efferuefco,Jcis , efferbui  f.f.  per  bollire  , ò commouerfi 
grandemente . Excandefeo , fcis excandui  f.f.  per  di 
filoco , infiammarli  d ira  , di  collera,  di  fdegno,  andare  in  col- 
lera grandemente  . Flaccefcofcis f />./ / per  impaffire,  farli 
fiacco,  languido,  debole  . Fianco,  uejf  p.ff  per  eflere  gial- 
lo  • Flaucfio,  Jcis  f p.  f,  f.  per  diuenire  giallo,  farli  biondo  • 
Fioreo,  res,ftorki  f.f  per  eflere  fiorito,  in  fiore,  eflcre  io  fla- 
to florido  . Florere  aitate , eflere  glouine  . Florere  diuittjs  , 
cptbuf,  amicis,  ^c.  Eflcre  ricco.hauere  degli  amici  affai.ffo- 
refco,ftis,  ruiff.  per  infierire,  diuenire  florido, cosi  Effiore- 
fio,  fcis, mi  f.f  Deflore/cO}fcis,  mi  ff  per  sfiorire,  cadere  il 
fiore.  Defiomit  aita* tua,  {ei  diuentato vecchio . Reflorefeo, 
fcis,  ruiff.  per  rifiorire  . Frigeo,  gesyfrixi  i vel  frigni  f f 
per  hauer  freddo,  eflere  freddo.  Frigefco,Jcis,  & Refrigefeo, 
fcis,  refrixiff  per  raffreddarfi,  diuenir  freddo . Frondeo,  des 
f p.ff  per  haucre  le  foglie . Frondefeo  ,fcis  f p.f  f per 
mettere  le  foglia  . Fatifeo,  fcis  f p.f  f per  aprirli  da  scjfpac- 
carfi  per  H Sole,  6 fuoco  ^ Ceflio,gefUs,  gefliui,  vel  gejìtj  ff 
per  gioire,  giubilare,  faltare  per  illegrezza,  moflrarc  con  getti 
gran  defiderio . Langueo,  gues,  languì  f.f  per  eflere  languido, 
fiacco,  flofdo,  languire,  eflere  paflb,  raffreddarfi . Languefeo  , 

‘ fcis,  (ir  Oblanguefco,fcis,  oblanguiff  per  farli,  ò diuenire^ 

^ Jan- 


• ^ 


làngttfà».-  ti^ueoy  qktii  Uéut  f f.  per  cflere  liquido . Li/jké^ 
fcoifdiy  c DdiquefcOifcistUckififi  per  Jiquefarli . Lmeot  ud 
f,  ^ liiùdo  4 iikefeo  i fcìs /.  pi  f.fi  per  illiuidi- 
tct  iiuidq  t tkcéoi  éetiiuxh'^Si  ù pér  edere  lucidd^  chiaro» 
rifplcadeatc,  ri4>lchdere»  riiucc^Ci  còsi  ZlmeOi  td  ; Eiucéfeo» 
fin,  duxi  i.  /.  per  diiienir  chiafoi^fcftìàririi . Mdceòi  cfx  » 
Macreojéret  i.p,  ts*  per  eflWc  inà^ò  t Mkcefioi  fc’d  » c Ma» 
trefió,  feit  s.pi  s.Sd  per  diuenir  niagrot  farfi  magro»  fmàgrirc  g 
Madeoades,  móduis.  /.  per  éiTere  bagnate^  ò nstòlìe  i Àidde^ 

. fio,  fiis,  madui  s.  i.  pei  bagdàrii  i'iii^lard  . Màtkrefcò  i re- 
feisi  mturui  t.  s.  pét  izift  macqrò  i Mdnfkéfcoi  fai  ii  p.  i.  * 
per  farfi maofueto  « Muceo,  mkcefymuctd  s.  s,  pei  fìpere  di 
muffa  il  vino,  à alerò . Nip/'éùi  giiéi^  ftigiki  s»  ii  pèi  eÉeié^ 
hegca,.JSfigfefi0,/cii,  kigtki s.t,  pei  ainhegrtefi^ farli  négro  i 
Niteo,  tei,  nUui  i.  i.  per  til^létideré  ^ riìaeo'e  j eÙeid  pùltco . 
Pfiiéfcorfiii,  mtki  i.  A & $nUifio,fciÌiéntlUÌ  t.  $.  per  diue« 
nire  rifplcndentc,  farli  fpic«ididò<  Olmutifioifikir^rnutm  t.st 
pei  ammutolire  # ÓbiU^fidifdU  ÙèMki  i.  i..  per  tacete  pct 
Vergogna  . Ócedllè&i  cdlkh  ocdtUki  /.  /.  per  fare  il  éallò,  m« 
durire»lncatiire . Tdiléd,  lei,pdUUi  s.ì.pei  e^etè,6  Àafe  paU 
lido,  fmorto  • "Palte/do,  lefiis,  ptUlui  s.  i,  3d  EdpdlUfiai  feti  ,* 
expaliui  t.  s.  per  impalfidirfi  i diueiiir  pallido  . TerdUrefeo  i 
tefcUi  perdkrki  i.  /.  per  fari?  duro . Tktreo,  tres,putrUi  i.  ij 
per  eflcfc  putrido,  ffaeido . Vutréfcó,  fii$,  trkii  r.  r.  per  far^ 
6 diiienir  putrido  . TingUeo  i es,  i. p.  r.  /.  per  elfere  graffo  a 
Vinguefidt  fiii  s.p.  s.  t.  per  ingraffarlii  diuenir  graffò . Éteni- 
dea,  (kSéreniiki  r.  r.  per  rlfpleiKkre , rìlufccre.  KéHièisèo  i 
feti,  tenidui  i.  r.  per  rilplcadere  » riTuccre . ffigto  t iigéi , ri- 
gui  /.  s.  per  eflére  rigido  ^ intifichito , atlMeratò,  ilare  téfo 
Kiietdcnfcn,rigui  s.  s,  ^r  iirfIficWrfi,  irrigidìrfi,  afl^erarfi  . 
ÓbrigeOf  rigei  p.  d.  ripii  t.  i.  per  ffare  , dé  effere  aggìaòckto' 
di  freddò-  E^pubdicog/tu  r.  />'.  r.  /.  per  rtagiotteplre , cornar 
gjquiné JKepiierésdòifdiii.  p.  i.  rV  per  tornar  figltuolò . Afk 
beo,  rubeurubui  i,  ù pei  eSeré , ò fiaréròflb’.  Kubdsed,  feti  i 
8c  Erubesco,  fiii,erUbki  s.  x/per  arroffirff,  dìri^ntaré  rolTo,  farli 
roffe^  verge^arfi  .•  Sir^ròtoa  doAV ÀCà  ójiàd  Ertéescere  vo* 
It^Uitei,  $eneot  neig'fetimd,  x.  pér  iPtfei^iffare  . Gemico  i 


fcis,  e Comenesco,  Jcis,fenuh.  s.  per  dìuenlr  vècchr» , fauec- 
t hiarfi.  farfi  vecchio  . Splende»,  dest Jplendui  s.s.  per  rìfplcn- 
<iere,  rilucere,  effere  fplcndcute,  rilucente  . Spkhdescoyfcis  , 
fplenduì  s.  s.  per  diuenir  fpleiKÌ}do,'<S  lucidò . Sfàaleó',  lei  s. 
f . s.  Sé  per  eltcre  fqualido  i Stupeo,pes,  fìupui  s.  s.  per  edere, 
ò ftare  attonito , fìupido,  sbalordito,  coofufo,  ftorditò,  ammi- 
rare. Stupefco,fcis,  & Obfiupefcòy  feist  obftupui  s.s.  per  ftu- 
l>irfi,  marauigUarfi . Si  può  dire  Ohfiupefco  hanc  rethÌ  Tki  hac 
re . Tabeo,  bes  s,p,  s.  s.  per  clferc  ettico , macilente , magro  . 
TabefcoJcis^Xcntabefcotfeis,  & Extabefeoifeis  s.p.  s.  s.  per 
confumarfi,  marcita  . Tepeo,  et,  tepui  s.  s.  per  ftare,  ò efle- 
re  tepido.  Tepefcojcìs  y tepHÌ  s.s.  Intepefco,  fcis»  tepui  s.s, 
per  intepidirà , farli  tepido . Torpefco,fris,  t^rpui  s.  s.  per  ef- 
iere  languido,  languire  impigrirli , tarft  pigro  . Tòrpeo  ,pes , 
torpui  S.S.  per  eflère  pigro  , impoltronito  ftìwe  neghittofo  * 
aggiacciato,  pigro  . Obtorpeo,  pes,  pud  s.  s.  per  tettare  mor- 
tilicato , incantato  . Tremo,  mis,  tremui  s.  s.*  per  tremare^ , 
Jaauere  gran  paura , temere  grandemente  d'TremifcoJeh , 
ContremiJiOf  fcis  y‘ tremui 'S.S.  per  (pzuentirfì  , pigliarli  fpa- 
«ento . Trepido  p c.  asy  per  haoere  gran  paura  . Tumeo,mesy 
tumui  S.S.  Turgeoyget,  turfi,  s.  s.  per  ftare , 6 eflcre  gonfio  . 
T urge feo,  fcis,  turfi  s.  s per  gonfiarli,  ferii  gonfio . f^etera/cOy 
fcis , auitatum  , per  inuecchiare,  diuentare  vecchio . yigeo  , 
gety  yigui  s.  s.  per  hauer  vigore , forza , ftare  fano  , gagliar- 
do , robufto  , forte , fiorire  , clfere  in  fiore , in  florido  ftato  ■. 
Vireo,  res,  uirui  s.  s.  per  verdeggiare  » eflcre  verde  , frefeo  . 
yirefcOy  feisi  uirui  s.  s.  per  inuerdirfi , ferii  verde , così  Reui- 
re/co,  fcis  . yilefcoy  feù  s.  p.  $.  s.  per  ferii  vile,  auuiliriì  ^ 
S'auuertilca  che  delli  preteriti  di  quelli  verbi  alcuni  non  fì 
xitrouano  in  autori , però  neirvfarli  ognuno  li  ferua  del  fuo 
gtudicio . 

Della  fefla  de  Neutri.  Trima  inflruuiotte  » 

L'  A feda  de  Neutri  vuole  auaoti  di  se  il  Nom.  patiente  , e 
t dopò  di  sé  J’Abl.  agente  con  la  prepofitiooe  ,Ay  vet  *Ab , 
come  li  paffiui , c li  chiamano  verbi  Neutri  paflìui  v.g.  Còsi  I! 
vk  pregandova  teftimonio coiicró va  reo,  (e  da  lui  folTe  ftato 
^attuto . Quinta.  Ut  tefUs  i»  rem  fogam , an  ab  eo  fufl^ 

PUS  ' 

Diyiiiìièu  uy  CàOi  -■ 


hut  vaptflafjet . Fabrielo  dìScs  che  Vofeu2  più  Éoffofc/rero» 
fpogliaco  dava  ciccadino./che  edere  veadtico  da  vn  nemico,- 
Ò^iatìl^Fabrkms  refpondit fe à due  JpoUari  molle,  quam 
ab  bofìe  'venire . . - . 

y apulo  p.c.  asj  aui,  atum,  pef  eflei'e  bactirta)  6 baftonaco, 
Veneo»  uenis,  uenij  p.  e.  vel  veniui p.  p.  'lienum  » per  cP, 
fere  veoduco,  & è compofto  di  Eo-sn,  Si  dice  iacò  yenum 
eo»ii. 

Fiot  fistfaSiut  /uni  j per  efTere  faCCò  • deriuare^/ procedere  j 
Ci  fono  moiri  verbi  adbhitiicbe  per  benefreier  della  prepo- 
£tiooe  a,  vel  ab,  reggono  l*Abh  e non  fono  di  qaefta-  regola  ^ 
roà  fi  fono  porti  quà  pér  faperfl  da’fcolari  < 
v4beo»  abis»  abiuhvel  abij  p.  c^abitum  p.c.  per  pàrtiff  y 
difeortarfi.  ■ . 

^Aberro,  as»  aui,  atum,  coù  Erro»  dt,  per  difeoftarfo 
re  il  camino  » fallire  la  rtrada  / \ 

tAbhorreo,  res»  rui  s.  s.  per  edere  alienoi  haiiere  in  horroTtfr 
^ tAbluio  p.  p.  ludi»,  ablkfi,  iu/um,  per  eflere  difTntiilc  # 
,Abbfio,  jUs» abiliti  p.c.  abfiitum,  pet  òiico^ittìi  4 ' . 

Abjtineo,  nes  p.  C.  Obflinuh  abflentMm»  per  artenerfi  4 ' 
Abfum,  abet»  abfui  94».  pov  effere  lontano  > ó àlieno  t 
Audio,  auài$»  iui»  itum,  con  bene  % vel  maleyptt  efiere  > 
daCO)  ò biafmato  da  alcunoj  effore  io  fcntom»ò  orala  ^nta><y  oo'*. 

, me,  hauer  buona,  ó mala  nomro^ca  ,d  nome^  edere  tenuto  inf 
bueno>  ò cattino  coocecco  da  aJcunò^  • 

Caueo,  ues,  caui,  cautum,  per  ^uicdatS  . ^raraueo  , Ut$e. 
per  guardar^.,  innaozi,  auanei^ 

Ceffo»  as,  aui,  atum , per,  certare  , lafciare  di  lauorare^ 
Defietìo,fte£lis,  defleUi,Jiexum  > per  difcoftarfi,erauiare-'  ^ 

. Declino , as  -p.  p.  aui't  atum  • ) ' Declirto  anco  coiv  1* 

Deerro , fai  » aui , atum  y prepolìtione'  De . • r 

De  fido,. ds  px.  defefi,  fe^HM  ) , per  ribellar  fi,  difeompu-f 
Defdfco»fds,  defeiui, pp.  iùm  « > guarii,  & alla  pare'e-»rr . 
che  và  ]d  mette  in  AcC.  con-  ad  . ' 

^r?enèro,n/,  4«/,  per  rrarignare,  degenerare  .f  • > 

DepJio,.deJifiisj  defliti  p.iA  tum,  per  celfàfe  , abbarrdofraré  / 
i ^co  battete  la  pfcp*  dc,c  fpefib  oo!rfflfii>ito>cò 
• " ' ‘ " Uicof’ 
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D/cOj  cist  dixiy  diSium»  come  JD/ccrf  n no  teftibus 
pire  in  fauore  «lei  feo  > de*teftimcini; . ' - ’ 

Differo  , diffen,  difhdtp.  c.  dHmm  p f,  difiuU»  latum  pon 
^vfa  quando  ftà  per  efferc  dififercnte  . 

Difcedq , dh  p-  p>  dìfcefi  ^^ceffum , per  difeoftarft , par- 
tirfi  . 

Diferepo  p.  c.  <is,  difer^ui,  velpdui,  difenpitum  p,  r.  per 
dtfeordar?  , §j  4ic?  pifcrep(^nt  f<ftia  à diShs  j iiBii  col 
Pat»  .•*  - 1 . 

. bifeordo,  (ts,  auiy  dtum  • Diffetitith  th , Piffotìo,  at,fohm , 
fonitnm , per  discordare  efferc  differente  » dice  pifeordarq 
ab  aliauo,  fum  (fliijuot  e d\nd<aalicui . • 

VìjjiirOr  dei p c.  fediifep'Hm  , per  djfcordare  » eflere  diffe- 
rènte ò contrario  , come  Pijjideo  à te  , tecum  , di  rado  cibi . 

Difìot  asi  difiiti p.  C‘  fiatum  r per  effere  lontano,  o differen- 
te , come  diflareab  aliquo  , c poeticamente  aHcuL  ' ' ‘ 

Ejf«^o  p.  f.  aSi  auiy  athm , per  «are,  & effere  sbandito  conii 
fnato  coU’Abl.  inanimato^  come  4^  fybot  4 Ciidtateiàt>omoa 
e mai  coiranimato , 

FaciOy  qJsy  feci , fabim»  come  facete  ab  atiptò,  *oel  atm  etlh 
tjuo  : tenere  le  parti  dalduno  » confermare  l’opinione  d’alcuno 
tenere  d'alcupo , Cic,  4 mbùfacit  ; tiene  da  noi , Cum  Ces- 
sare facili  ticpe  le  parti  di  Cefare . 

Facefsoy  ceffUyjiHit  i/m«,  per  partirfi . 

Fùmido,  Metjfo,  e Tifneoà  tes  cioè  che  non  mi  ouoca.  Di 
rado  fi  dice  de  fc, 

Fugio  ,gis  , per  fuggirli , cotne  fernus  fugit  à Domino . 

Varco  ^ cisr  quando  fignifica  idlenerfi  .*  pu,  parare  à cte* 
dibw  , 

■ TProuocOtaì  p.e.  auir  atum  , quando  fignìfic4  appellarli,  tip, 
aduum  virò  frouocare . 

QmescQ  n Conqmesco  1 e Keqniejco  t per  ripolarl  da  al- 
cuno . 

HefdeOy  des p,  c,  quando  fignihea  ripoArfi . Cef.  Refidere  à 
bellis . • < 

Seffiro»  as  » quando  fignifica  ripolarfi , h ricrearli , 

SecedOidts pp^fecejji.èeffumi  per  lepararfitrictrarfidi  banda. 
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SecubOi  as  p.  c-bui,  itum p.  c.  per  piacere  ^ 6 dormire  !e- 
parato  . 

Sto,  flas,  e Sum,  es  efl,  come  flave , vel  effe  ab  atìquo,  vel  > 
cum  aliquo\  cenere  > ó fare' con  alcuno  y fauorirlo  , defen-  / ' 
derlo.  / ^ 

SentiOitis,  come  f patire  ab  aliquo,  velcum  aliquo,  efkrc^ 
del  parere  d'aicuno . 

Tempero  p.c.  as,  quando  lignifica  aftencrfi . Temperare  à 
lachrymis  : non  piangere  niù  • 

FacOi  as,  quando  fìgnifica  eifer  difoccupatoy  voto»  di  fenzat 
AIU  quali  verbi  fe  li  pofibno  aggiongere  li  feguenci . 

Cado,dis>  cecidi  p.c.  cafum . Occido  p.c.  dis,  occidi>p.c.casÌ. 

Vereo,ris, pertj, peritum  , quale  fupino  none  in  vfo I«- 
tereo,  ris p.c.  intertj,  interitum , per  eirere  ammazzato , mo- 
rire per  mano  d'aicuno . Tereo,  e Depereo  fi  ritrouano  coll*' 

Accuf.  in  Plauc.  e fignificano  fpaiìmare  d’amore  amare  fuiice- 
ratamente  . 

Seconda  inflruttione . 

EXulo,  Liceo,  e Liubo  , benché  habbino  il  volgare  pa/Tiuo 
e fieno  iqeutri)&  habbino  il  Nom.patientey  non  però  fo- 
no di  quefia  regola*  perche  non  hanno  TAbK  agente  animato. 

Se  fufie  dato  vn  volgare  perefiere  bandito,  e vi  fofie  l’Abl.  ani- 
mato» all’hora  non  fi  fa  per  Exulo  > mà  per  Pellor  , vel  Eijcior 
in  exilium  , onero  per  Trofcrìbor,  vel  Relegar  v.g.  Cicerone^ 
fù  bandito  da  Clodio»  non  fi  dice  Cicero  exulauit  , mà  pulfus 
fuit  in  exilium,  vel  profcnptus  fuit  à Clodio,  perche  Exulo , 
a*,  fìgnifica  effere  bandito  da  terra , fuoco>e  luogo  , e fi  coHrui- 
fce»  come  lo  fiato»  o moto  che  è v.  g.  Exulo  Kom<e,in  aliquo 
loco  à patria, &c. 

Liceo,  cet,  licui,  licitum , per  venderfi  à lume  di  candelai..*  » 
all'incanto  . Non  fi  dice  Hoc  vefiis  licet  à Tetro , perche  non 
Jià  Abl;  mà  vocepraconis , vel fubq'citur , velautiione  ven- 
ditur  à Tetro , velvutnit per  vemeo , 

Nubo.  Non  fi  dice  Nubo  à patre,  è maire , mà  collocar  in  • • 

matrimonium,  vel  maritar,  vn  viro,  trador  4 patre,  à maire, 

Ccc.  Cono  maritata  dal  padre  &c. 

ftOffit  nelle  terze  perfone  fole^  e Facio,  cts,  con  il  partici-  . 
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pio  /r,  ?rn  . Elegantemente  sVfano  col  Dat.  ò con-. 

I Ahi.  con  DCt  ò efprcfifa  la  prepoCtione  j ò che  iì  ci  incenda^ 

V.  s.  Che  fi  farà  di  me  ; Quidfìet  Mìhi  > vel  de  Me , vel  Me  ? 
Che  accaderà  di  lui , che  fe  ne  farà  ? Quidfuturum.  efi  iUi,  de 
HlOi  vel  ilio  ? Che  fe  ne  farà  di  Clodio  O'c.  Quid  de  Clodio 
fiet  \ Che  ne  vuoi  fare  di  coftuit  Cic.  Quid  buie  hoMÌni  faciusf 
iChe  penfi  farà  di  me  ? Ter.  Quid  me  futurum  cenfes  ? Vedi  di 
grafia  Antonio  , che  ne  hà  daelTcre  dite  / Cic.  F ide  qu<efG 
»/intom,quid  tibi  futurum  ftt  • 

Delli  Verbi  communi . 

T?r\mci  Infìruttione. 

IL  verbo  commune  è quello , che  finifee  in  or  foìamente,  c 
non  può  fare  in  o,  come  I*AttìuO|  mà  ha  il  volgare  attiuo^e 
paflìuo,  come  Hortor  vuol  dire  io  efortoj  e fono  cfortato,ben-  • 
che  hoggi  di  non  fi  vfino  in  fignificatlonc  padlua  nelli  prefenti, 
ò imperfetti,  e futuri^  come  per  il  contrario  fono  più  in  vfoln 
pafiiua  fignificatione  nelli  preteriti  perfetti , cpliifquam  per- 
fetti, e futuro  del  fubìuntiuo  . Li  verbi  communi  fe  fono  dati 
in  fignificatione  attiua,  fi  coftruifeono,  come  gl’attiui , e fe  in 
pafiìua,  come  li  pafllui  co!  Nom.  patiente,  e l*Abl.  agente  con 
vel  fitb.  V.  g.  Io  hò  abbracciato  la  virtù:  Egoamplexus 
funivirtutem  . Tutta  la  fpiaggia  del  mare,  ò la  maremma  era 
fiata  faccheggiata  dagli  Achei . Liu.  Omni s ora  mar it ima  ab  i 

kcheis depopulata  erat . 

Depopulorj  aris»  atw  fum  » per  faccheggiare  , & eflerc  fac- 
cheggiato. 

Aggredior,  deris  p.  c.  aggrejfus  fum  , per  alTalire,  & eflere 
alTalito . 

Hortor»  aris,  adhortor»  aris,  e cohortor,  aris,  per  efoi;tare  , 

& effere  efbrtato,  confi?  liato  . 

t>imet(or»  tirup.p.  dimenfus  fum:  per  mifurare  > & eflere 
snifurato . ' 

D/?«or , aris»  am  fum-.  per  riputar  degno , effere  ripu- 
caeo&c. 

hmpleUor»ple^erisp>t.  amplexus fum  ) per  abbracciare. 
Completori pleteris  p.c.complexus  fum')  & effere  abrac-  j 
.ciato*  • • , . . 
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^Jpernor^  aris,  atmfum,  p^jclifprezzare , Se  eflere  difprezw 

zato . • ’ ; 

Confolor  p.  p.  arìst  atusium,  per  confolare  , Se  e/Tere  con- 

iólato.  V ; . , , 

Fruftror,  aris^atus  fum,  per  ingannare,  defraudare,©  eflere. 
Largior,  iris,  itut  Jum,  per  donare  largamente,  regalare,  Se 

^^^Dilargiort  irisy  ìtus  fum»  per  donare  largamente  i diuerfi , 

&€(Tere.  , . •.  • . rt-  ' 

Jntrìpretoryp^c.arihatui fum,  pet^ interpretare  , «eflere . 

. Moderar  p.c.  arù,  atw  funiy  per  moderare,  Se  eflere . ^ 

Tueor,  eris  p.p.  iuitus  fum*  per  difendere.  Se  eflere  . 
yeneror  p.c^arU , dtUs  fum,  per  riuerire , de  eflere  . 
Criminorp.c.  arit,  atus  fum,  per  tacciare,  incolpare,  Se  ef- 

iere  incolpato^  ò inlamato  . 

p.c.  ai is,  atuf  fum,  per  badiàrc,  & eflere  baciato . 
E molti  deponenti,  che  hanno  l’Acc,  perche  anticamente^ 
erano  tutti  communi , conforme  fi  vede  in  molti  autori , che 
hanno  vfato  li  deponènti  in  ligniflcatipnc  paiflua,  e però,  fe  di 
quelli  fopradetei  verbi  fe  ne  trouano  nelli  deponenti , fari  mè- 
glio (arlt  deponenti,  che  communi, greflcmpij  de’quali  bora-» 
c fuperfluo  citarli  , & occorrendo  vn  volgare  di  flgnificatione 
paiTiua,  è meglio  voltarlo  in  attiuo',  non  però  tanto  li  com-" 
munì,  quanto  li  deponenti,  che  hanno  l’Acc.  ò che  Thaucua- 
po  hanno  il  futuro  deU  infinitó  anco  in  pafl1uo,Come  Sey«e«- 
duf,  da,  dumy  6 per  dir  megllpVàrtiCipiò  in  dus 

Nelli  commum  ( quando  fi  fanno  in  pafliuo  ) TAbl.  fi  può 
mutare  in  Dat.  v.  g.  Da  me  fono  flati’  pènfati  tutti  i miei  di- 
faggi..  Ter.  Omnia  rnea  incommoda  rneditata  funi  mibi , mà 

quefto  fi fà  di  rado,'  . . . 

Oltre  li  fuoi  cali  detti,  quèfli  verbi  Ldrgior,  ÙHargior,  In- 


prep.  e lueor  i adì.  con  a , t/ct  «»,  v,wuic  Largior  libi 
pecuniam , Hòrtor  te  ad  rirtutem,  Dighor  te  bonore,  Tueor 
ieabiniuria,  ^ 


M 


Digitized  by  Google 


Seconda  inftruttione . 

HOftor  alle  volte  li  ritroua  con  due  Acc-  Cic.  i^od  latn^ 
dudum  te  bortor . Sed  tjuid  ego  bac  te  hortor  i li  quali 
Quidt  e Quod  mi  pare, che  fijno  Acc.  communi . 

Alle  voice  r>ofioito  v.  ^.  Hortor  te  fjcere,Sc  anco  vt  facias 
è meglio . Alle  volte  l’Abl.  con  de . Ccf.  Libonem  de  concia 
lianda  pace  bortatur,  8c  all'hora  quel  de  ligoilica  circa . 

Si  ricrouano  anco  in  ilgaiiicatioDe  paiTiua  , mà  più  di  rado 
quelli  fcgueiici  deponenti, cioè  %Abhofninorì  adipi/cor^vel  api- 
fiori  admetior,  adminiculor»  adulor,  amPlexor,  arbitrari  affe-> 
quori  afjeiior,  comitor,  con/èquor,  conje6{or^onjpicor,demo^ 
itor,  depeculor,  exardior»  experiert  exequor.  faris,  infìipulor» 
lamentor,  machinor,  meditory  medicor,  metiory  mercor,men- 
tior,  morory  obliuifcory  opperior,  ordiory  pacifior , periditor» 
polliceor,  populoty  prador,  fitutor , \fiéio>'ijortior,  flipulor , 
tutory  vereor,  vlcifcort  Tautoritài  6 citare  grcffempij  non  oc- 
corre per  adedb . 

Ter^a  inflruttione . 

Molto  di  rado  poi  fi  ritrouano  in  fignificacione  pa/lìua  t 
fcgueiiti , come  %4butory  admiroryamolior.ànteflor  api- 
fior,  augurar,  auxilior,baccboTy  calumnior,  caufor,  commini- 
fiory  contejlor,  dominar,  eblandior,  loquor',  medeor,  molior  ,• 
yenoY,  yefiory  vtor,  gleflempii de’quali  fonò  fupcrflui . 
^uuertimento  a*nouellt  maeflri per  il  dichiarare . ' 

ANtichifiìmamente  molti  verbi  finìuano  in  0,  come  att'ui, 
ò neutri , li  quali  hoggi  dì  fono  Deponenti , come  %/ibo- 
mino,  adorioy  adulo,  aggredio,  alterco,  ampledo,  arbitro,  au- 
cupo,  au/pico,  auxilio,  cachinno , circumpletìo , cohorto , co- 
mito,  commento,  commiferefio  prò  commifirefiit,comminifio, 
completo,  congredio,  confilo,  contemplo,  conuiuo,  cunto,vel 
conto,  (rimino,  colludo»  demolio , depopulo,  dejpico,  digno  » 
eiaculo,  eloquo,  eludo,  expergifeo , experio , execro,  fabula i 
torto,  imito,  indipifio,  infido,  intermino,  irafio,UtoMrgiot 
ìoquo,  ludo,  medico,  meta,  as,  minito,miro,mifirèo,  mi/èro, 
mifirefio  pYO  mifirefiit,  molio,  modero,  morigero,  moro , mu- 
tuo, nafeo,  nundino,  oìhino,  opino,  opitulo,  ordio,  ofiuìoypa^ 
(ifio, perconto,  vel percundo^ perfiruto,polliceOi populo,po- 
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ti0ìpr£d6iprèìioipf£flotó]pro/tcifc0jprozreàì0i  recórdo,  re* 

frago,  re^ediOi  fiifcitOijcrutOiJuauiOi  tefiOi  futotv^go  » vf- 
nexo,  villico»  yto»  vfito»  Se  altrìj  come  fi  può  vedere  nel  tefo- 
ro  della  lingua  latina,  Calepino,  Plaut.  Tcren.  & altri . 

Altri  poi  àntichiflìmanìcnte  finiuano  in  or,  & erano  Depo- 
nenti, che  adefib.finifcono  io  o ,’c  fono  alcuni  artiu^altri  De- 
ponenti i cotnt  Jidtutorpro  admto,affe^or  prò  affeclo.  Bel- , 

[or  prò  belt«»  éàsì  Copulor»certorxommandu€or»commumcor» 
eonuenorjifpàlioir,  diffimulor,  erumpor,excalceor,exfpolior» 
exferreor prò  expauefeo  » exutulor , fatifeor»  fmticor,  glifcor» 
labafcor,  igne/hor,  mandneor,  meereor,  mult6r»murmurortnH-‘ 
$rior,obfecutidOr,  parentor»  pér4gror,  priefagior»punior,Gup- 
ror,  rebelhr»  reperior,  facrificor,  fuppeditor,  J pectore  Jpoltor» 
vfurpor»  Scaltri,  e nella  facra  fcrittura  InnofeJcoi'Sc^  altri . • ' 
Ter^a  :nfìrntt  otte . ' ^ - - *' 

ALtri  verbi  fi  rltrooaoo,  che  alcune  volte  finifeéno  in  0 , e 
fono  attloi,  ò neutri , & altre  volte  in  or  » e fono  Depo- 
nenti vfati  da  Cjc.  Cef  Saluft-'Vil-g.  Hor.  & altri  autóri, come 
^dmimculo»  & admmiculor»  deponente  è meglio . Adultero»  \ 
& adulterór  l^  Auguro»  ir  augurar  è meglio , Affentio,&  af- 
Jètitior  è meglio  • Ceufeo-»»  <Jr  or.  Contruereo,  & or  t meglio. 
Confì0e»  é"  o»*  • fy^le^o,  & or , Pmereo,  & or . pepa/eo, 

& or . Pi/peftiOi  & or . Druertd  ,&  or , Elucubro,  or  è 
meglio.  Emereo,& or , ¥abrico,&  or'.' f cenerò»  & or  più 
in  vfb . FluSluù,  cSr or . Fruflro ,&  ori  meglio  . llkchry^ 
mo , ^ or  è meglio . /«rgo,  ^ or  è meglio  Lachrymo»^  or 
è meglio . Licèo,  & or , ludifico,  & or  è meglio . Nutrico , 
dr  or , Merco,  Ò"  or.  Meridio,  cJr  or.  Munero,‘&  or  è me- 
glio . Luxurio,  V or . Meridio,  & or . Oble^o,  & orò  me- 
glio. Obfono,&or,  Odoro,  or.  Ofeito,  &‘6r'è  meglio  . 
“Palpo,  & or . Pafeo,  & or.  Partto,  & or  i meglio.  Pigne-- 
ro,  & or  è meglio . Promereo,&  or  . Pr^uerto,  e di  rado  or. 
Reuerto,  & or.  Rumino,  &or  è meglio . Stabulò , dr  or  è 
meglio.  Tumultuo,  & or . yelifico,  & or.  Vocifero,  & offp 
e molti  altri . Vedi  nel  Catalogò  grande  di  tutti  i verbi . ' 
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. Delli  virbi  X^epenentL  Trima  in/huttionel 

IL  verbo  Deponente  è quello,  che  finifee  in  or.  Se  hà  laìÌÌ^ 
gnificationci  cioè  il  volgare  arduo,  ò jieucro,  come /èouori 
io  feguito . ytor,  io  mi  feruo . Mortori  io  muoio  Sec.  c fi  chia- 
ma deponente,  perche  depofto  la  /ignificatione  pa/fiua,che 
hauena  pejr  il  paifato,  Se  hà  ritenuto  l.’attiua,  6 ncutra,pcrcho 
anticamente  erano  communi,  e dando/!  vn  volgare  pa/liho  per 
quefti  verbi,  fubito  fì  deue  voltare  v.g.  Più  Vilmente  da  tutti 
fono  feguitati  i viti; , che  le  virtù . volta  più  facilmente^ 
tutti  /èguitano  i viti; , che  le  virtù  , . . 

Si  deue  però  auuertire,  che  tra  i verbi  deporicnti  ee  ne  fo- 
no molti, che  nel.volgare  deirinfinito  hnifconoin  sì, cornei*^ 
Marauigliarfi,  Vendicar/ì,feruir/ì,  ricordar<i,&c.  perche  que- 
come  ho  detto  hanno  la  iìgnihcatioae  mezza  pa/nua  .nclli 
preteriti  perfetti , e plufquam  perfetti , e futuro  del  fubiunti- 
uo,  come  Io, mi  merauigliai , e mi  fono  merautgIiaco,.Tu4l 
ricorda/H  , e ti  ici  ricordato  &c.  e fempre  in  tuttMi  tempi"  ci 
entrano  le  particole  Io  mi , Tu  ci , Quello  li , Noi  ci , Voi  vi  . 
Quelli /!.  . , . . 

^ Ideila  prima  de^  Deponenti  • Ttima  inflmtfione , 

' Viti  ii  verbi  deponenti  vogliono  auanti  di  sé  vn  Noni,  e 
. * quelli  di  quella  prima  , che  ft  cbiamano.vyrbi  aflbiutv 
poflbno  hauerc  vn’altro  Nero,  dopò  di  sè,che  fi  ^iferifea  al, No- 
min.  precedente , eome  Li  buoni  muoiono  allegri  : Boni  tno^ 
riuntur  Iteti . Quelli  fono  nati, cittadini.  Oc.  Itj  natifHnt  ci~ 
tteSiOuero  po/ibno  hauerc  altri  ca/ì  retti  dalie  prepofitioni  v.g. 
Mi /òno  partito  dalla  Città  : Trofeilusfum  ex  vrbe . finora, 
nella  Chic  fa  r.  Ingreiere  in  templum . 

. Altercar, aris,atus  jum, per  contendere  con  parole.  Si  di- 
w Altercan  cum  aliquo  de  aliqua  re. 

' Apricor p.  p.  aris,  atHsfum,  per  ftare  al  Sole . Si  può  dire 
C olumb^  apricantur,  vel  apricantur  in  Soie . , 

. Arbitrar p.c.  aris,  per  giudicare,  e quando  fignifica  /limare^ 
||l(Crao/!cluo,  e vuole  l’Accuf. 

Argumentor,  arit,  per  argoraeww’e  incoine  Argtmientor  de 
hoc,  c di  rado  hoc,  illudi  Ù"C. 

Bacebor,  aris,  per  fare  le  pazzie , andare  ui  furia , é vagan- 


/ 
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do  lafcmmcntc , cosi  tfW/.’ 

Concionor  p.p.  arisy  per  ragionare  al  popolo  > f>redicarc 
Colori  arwi  per  sforzarli.  Speffo  coirinfiiuto* e quando  ita 
perzencarci  ò tnachinare  vuole  l’Acc.  come  CoiMti  opus 
laciam  &c. 

Conjilior»àrih  ptr  coaiakite  . 

C«»^ori4W,  per  indugiare,  tardare»  fermarli . 

Defetifcor  ifceris  p.c.s.p.s.s.  per  ttraccarfiv  t>efejjMS  è 

■nome»-» , 

Di^nor,  arisy  per  degnare  . Dedignof»  per  non  degnarc_»;  • 
aiis,  per  fdegnarfi,  alterarli,  fdegnare  . S’vfano  fpcf- 
fo  coll’infinito . Indignar  quando  figoifica  Far  poco  conto, fdc- 
gnare,  ricbfaré'vuole  l'Acc'uf.  ' ‘ ' 

“ Diutrfor»  ariti  per  alloggiare  , albergare  ,•  dimorare  alber- 
gando . Si  dice  Diuerfarim  aliquo  locoyvel  apud  altquem . 

Diuertor’y  torti  p.  c>'s>p-  s^>  ioà  piglia  diuertiydiuerjurn 
éz.Diuerto,  r/x,  verbo  ireutrd'aflbluto  per  andare  ad  ailoggia- 
i 'Si^dieé  Diuerti  ad,vel  apud  aliqum,  in  bofpitium  . • 
Bxpergifcor/fceris p.c.  exptrreRut  fumy^ot  deftatfi,uic- 

•^IlarlF  ” ■ ’ . 

Tabular y arisy  atus  fum,  per  parlare,  cicalarci  fauoleggiare. 

' Si  dice  Tabulari  cum  aliquo  ^ • > . t . 

Toriofy  arti  y per  ripofarfi  dii  lauoro,  fare  .fèfia-,’hauere  va- 
canza dalle  fcuole  . Difdpuliis  fmatur  àfludtft^vìo  koìzxe 
*^à  hauuto  vacanza  , 6 feria  , non  ftudia  per  hoggì.  ■ 

Cradiory  deris  p.c.  greffiit  fumy  per  indite , ■>  ^ 

Congrediory  deris  p.c.gtejjusfumy  per  ab boccarfi,  venir  al- 
le mani.  ‘ ’ ■ ' '•  j.  * j 

Tgredioty  deris  p.c.  egreffus /«m,  per  vfeire  . IngredtOYyie- 
ris  p.  c.  per  entrare  , i)igrediory  erity  per  difcoftarfivpa^t>*^fi  ^ 
Ifcentiarfi . Tro^rediory  eris  p.e.  per  andare  innanzi , profina- 
rc,  vfeire  fuora  . Regredior,  eris,  per  tornare  in  dicw . 

Craffor/arit , per  àflà'flTfiare  collie  Latrones gfaffantur  in 
•piatores‘/'Teflis  graffatUfin  vvbt  ; la  pefté-fà  ftragge,òmfc 
cello  ncHa  Città . Cràffari  ad  gloltiafn  ; Saluft.  (Sminare  alla 
gloria-,.  ■■■■  ■•  » ' 

CraHOTì  ariS)  per  parere  grauc  p rincrefcerc  ad  akono^»^  “O"  . 
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degnarfi , Speflb  coirìofiaito»  v.g*'  Tu  noo  ri  degù/  di 
mi . Cic.  ; ùrauatis  litteras  ad  me  dare  $ mà  quando  ilà  pef 
fopportarc  mal  vo/encìeri , vuoln  VAcc* 

HofpUor  pa:,aris,  per  habiutct  albergare  in  luoghi  d’altri# 
alloggiare  . 

locoVi  ariit  per  burlare,ò  /cherzarc  con  pirolcintotteggiare^ 
Laboti  beris  p.c*  lap/uf/um,  per  idrucctolare  < cadere  pian 
piano»  errare,  fare  errore,  caicare  - Delabof  p.p,  beris  px.  ia- 
pfutfum,  per  cadere  già  . Dilabor  p.p.  ber u p.e.  dilapfui  sii 
per  andarfeoe  oecufcamente,  chi  quà,  e chi  là  alla  sfilata  , an-‘ 
darfene  via  pian  piano,  finger  p.p.  beris  p.e.  lap/sis  fum^pee 
feappare,  fuggirfene  :pud  anco  hauere  l'Acc* 

Lacbrymor  p.c.  ariSt  per  lagrimare,  piangere  « 

Lkeor,  cerii p.p.  licitus  fum  # per  offerire  airincantò  # allA 
tromba. 

U<\m9iìi<iMeris p.é.  s.p.  s^s.  per  fkjuefkril,  flruggerl! . 
to<juor%  loquerif  pa:>  loesaus  fsm  p.  p.  per  parlare , ragion 
nare#  chiacchiararc,  difeorrere  * Si  dice  Loqus  cum  aliquo  de 
oUquare,  ,,  . .. 

Colloquor  p.e.  querisp.e.  eollòeutus  fumi  per  tigiotaxe  , é 
. parlare  iafieme  / Si  dice  Colloqui  cum  aliquo  de,  aliqua  re . 
Plauc.  Colloqui  hominem  coH'Acc.  Loquof  fpeflbf  CoH’Accufc  e 
Colloquor  Tùolip^éi  tzào . Siftcrona  colDac.  in  F*laut. 
colloquor  Itbentius,  anco  colfAccuf.  mk  non  è in  vió  ^ . 

Luffor,  ariti  per  lottare,  fare  alla  lotta . Elu0orp.p,  arisg 
per  vfeire  à £orza.  Speflb  coir AeCtf 
Luxuriors  arist  per  lufifurrafe,  hauere  troppo  rigoglio. 
Mentsor,  tiris  p.p.  titus  fum,  per  nieiftire,  dire  la  bugia,e 
per  cootra&re  vuole  \*  kcc. 

. M oriart  morerss  p.c.  mortuus fum^  per  morire.  Commórioff 
rerispiC.  per  morire  idieme  « EfmrioY-,  f erie p.  c.  per  morire' 
affatto r . M-  ’ . . 

- Jnfermorior,  retix  p.  c*.  per  tsistìiortui  # fuenire . ■ ^ 

‘ MoroVf  aristafu*  fUMy  per  diraorarcv  foggior nàre,férfflar/f, 
tractenerfr,  c^ssCommororp.e.  ariSg  pn^  rAcfc^ando 

fignifi^ca  a^ctaref  à tractenerè  alcuno . 
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ÌJafcot9nafcerisp.c.natHS  fum  ■ - )per  nafccrci*** 
Or/or,  orirts  p.p^  vel  orerii  p.c.  ortutfum  ) infinita  fà  ori- 
Exorior,  irù$  vel  exorerh  p.  c.  ortusfwn  ) rifixorirh&c 
cosi  cooWofj  & oborior . 

Renafcor  tfieris  p>  f»  ttatwfum  , per  rinafcere  . kborior  , 
r/w>  vel  oreris p*  c.  per  (coaciarlì,  partorire^  ó nafcere  innati-' 
li  al  tempo . Si  dice  Natut , velortfts  Claris  , vel  ex  Claris 
parentibus  : nato  di  padre  > c madre  nobili . Io  fon  nato  ;di 
Marzo , Aprile,  &c.  Si  dice  Natusfum  in  menfe  Hartij^Kpri’- 
liSi  vel  in  menfe  MzrtiOì  &c. 

ìHtofy  nitetisp.  c.  nixus,  vel  ni/usfum , per  sforzarfi  co- 
si Connitor  p.  p,  udnnitor p.  p-  Renitor , per  refiftere  . £«/• 
tor,  e connitor  , quando  ftanno  per  partorire , 6 figliare  vo- 
gliono l’ Acculi 

Elugof  f atis  p.p.  per  fare  le  baie  » le  ciancie  « bagattel- 
larc.  ' . .. 

Ofiof,  aris p>p.  per  ilare  in  otio,  in  rìpofo  ? 

Negotior»  arit  * per  oegotiare,  trafficare , fere  Crafficfii . 
TacifcoTtfceris  p.  c.paiiusfumj  per  patteggiare,  pattoire, 
cosi  depaci fcor»  feerie  » fpeflb  coli  ! Accuf. 

Trofiafeor,  feeris p.  c.profeGlH/fitm , per  partirfenc,  anda- 
re, ca  minare,  deriuare.  . 

Q^erorj  qnereris  px.  quefiusfm  , per  lamcntarfi,  ramma- 
ricarli, così  Conquerorp*QiSì  dice  Conqueror  Cafarijcnm  C^- 
farCtVelapudCxfaren.  . 

Ratiocinor,  arit  » per  dUcorrerCf  far  conto , ò conti  di  nii- 
ijiero >'  .> 

. Reuertor  ,terxp.  c.  reuerfttifHm , .per  tornare  indietro , , 
,,  Kingor  t tingeris  p.  e-fp>ff  per  ringbiare  , & è propri^ 
4e  cani,  anco  idegoariì  • . . < • 

Ruflicor, p.c. aris  ^ per  ilare  alla  villa,  villeggiare,^..  .... y 
Spatior,ariS , per  palleggiare  tRxpatior  %ark  ,'.per  andSur 
vagando.  c ■ - y.  ; :: 

Stomacbor,  pyC,  ark$  per  idegaarii  y alterarli  d'animo  r M 
d^  Ston^chari aliqfto oh.  ahquid.?u6  bauere  gli  AccuC 
cotùfttuai  bocj  iUud^c.Òc.Sfoìnachor  omnia . • ' y*  i 

fragori  aris  p.p.  per  andare  vagabondo,  vagando,  così 
%orp.c. . M 4 
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^ Verfor,  aris  , per  conaerfare , pratticare  , dimorare  .•  Tb»- 
uer/or , per  pratticare  iofieme . Verfari  in  fuo  w»«ereS^nec. 
fare  l’vfficro  fuo . Verfari  in  adminifiratione  Keipublìae  ; e- 
fercitarfi  nel  gouerno  della  Republica  . Verftri  in  errore;  tro- 
uarfi  in  errore , ingannar^ . Verftri  in  mijcrijs  ; crouarfì  nel- 
le mifèrie . 

Seconda  Inflruttione  ai  libitum  . • 

ADdulteror»  p.c.  arisy  atus  fum , per  commettere  adulte- 
rio . Si  ritroua  anco  Attiuo  . Jìdultero,  as . uillucinor 
vel  Hailucinor,  ariSy  per  abbagliare»  abbarbagliare  . ^cjuorf 
• arit  t per  prouuederfi  d’acqua,  andare  à fare  a^ua  . *AucÌio- 
nor  p.  p.  aris  > per  vendere  all’incaato . Muguror  p.  c.  ari* 
CÌT*  aufpicor p c.  aris , per  augurare,  prendere  augurio . Bau- 
bor»  aris  , per  abbaiare . Bellori  aris  quale  ft^fano  i Pocti.mà 
meglio.  SeWo,  neutro',  per  guereggiare',  combattere  . Crf- 
chinnorj  aris , per  ridere  molto , fghignazzare . Cafiramnor^ 
p.p.  ariSi  per  accamparfi . Cauillori  aris  , per  motteggiarci  . 
Canfori  aris,per  apportare  fcufa , fpeffo  colI'Accuf  Cofnef- 
fori  aris , per  tare  collatiooe,  mangiar  fpeflb . eonfli£Ìor,ariSi 
Se  anco  eonfti^p,  as  neutro , per  combattere . Controuefor , 
aris , per  litigare  :<  Qonuiuor , aHs , per  banchettare  . Ùi~ 
gladior,  aris»  per  fchermire,  fare  alle  coltellate  . Epulori  p.c. 
aris  > per  banchettare  , fare  banchetto , ó conuiti . Ftuifor  » 
aris  di  rado , e fluCiuOt  as  neutro  alToluto , per  ondeggiarci  •. 
Frumentor,  aris , per  prouuederfi  di  grano,  biade  , fare  forag- 
gi. Gracòri  aris  > & perpracor , arit , per  crapulare . H«- 
riolor px>  arisy  per  indoui naie . lurgor»  arisj  e iurgOj  as  neu- 
tro i per  contendere  * lunettoTi  àrit , per  parlar  gìouenimen- 
tè , ò temerariamente  . Lacrymor»arhy  è lacrymo,  as  neutro, 
per  lagriroare , e piangere  . Lamentori  aris , p^rlamentarfì  j 
può  haucre  1*  Acc.  Latrocinor  p.  c.  arti , per  aflaflìnare  » £/- 
gnor,  aris , Per  fare  legno  ,'  Meridior,  ariSi  e MtniiOias  neu- 
tro, per  dormire  dopò  dehaare  • Moechort  aris , per  commet- 
' Vere  adulterio . Odororlp: p:  aris , pet  odorare  . ' Operòr p.  c, 
arit  i per  occuparfi  * lauorarc,  fagrifìcare , fpèlTo  éól  Dar.  Oftii 
torp.  c.  Ò'  ofeitOy  as  neutro  * jper  sbadagliarO  •‘T^abtdor p.  ci 
' rfy/jvpcr  foraggiare , fare  Orami , pafcolace  V Valori  u>/>,  ber 

••  anda-Vv, 


andare  vagabondo  fenza  ordine  per  la  carapagoa  . Tere^riu  n* 
p.p  arit,  per  andare-in ‘pellegrinaggio, ò vzgzùdo.  Th  lofophor 
p.  c.  ar  'is , per  fifofoi'are  . Vi/cor , aris  , per  pefcare  . Voetor  » 
(tris  , per  poetare,  (are  del  Poeti . Vrjelior  > aris  , per  com- 
battere in  battaglia  . TYxuaricor p.  c.  aris  , per  preuarieare  » 
tradire' ir  cifentolo  ; ■ T^ro^^eorjfy/r  i per  fare  pfofelfjone  , ef- 
fere  della  profeTìoné  , fpelfo  coll’Accuf.  Kibellor  di  rado  , mà 
meglio  . Keheihp  trr  neutro  per  ribellarfi  . Kixor,  ariSy  ó"  Ri- 
aro,  as  neutri,  ^er  far  rifla,  cotVibatterc,  contendere  . Ru£ior». 
aris, <tr  neutro,  per  ruttare  > può  hauere  fpeflb  l’ Ac- 
cuf.  RuroVi  aris^  per  Ifarfc  alla  villa  . Sermocirmr  p.  e. aris  » 
per  ragionare  , parlare  . Staòuloryaris»  e flabuhp.  c,  as  neu- 
tro , per  ftabbiare  . Ter^iUev/or,  aris , per  sfuggire  > ritirarli  ^ 
Tumultuor,  aris,  e tumultuò}  as  neutro^  per  lumultuare,  fare 
tumulto . f^aior»  aris,  per  obligarfì  à comparire  in  giudicio,. 
Velificor  p.c.  aris,  e rfclifico  i as  neutro  , per  nauigare  à ve- 
la . Fe/itor /?.  c.  iir/r , per  fcaramucciare  . Verecunàot,aris, 
per  vergognaiTi . Viilìcorp.  c.  aris , per  ftare  alla  villa  . Voci^ 
ferorp.  c.  aris,  e vocifero,  at  neutro  ; per  gridare,  fchiamaz*^ 
zare  . Vrinor,  per  cuft'ar/ì , nuotare  fott 'acqua  . Vulpinor 
p p.aris,  per  procedere,  ò caminare  mabtiorameQCe>&  altri  . 

Delta  Seconda  de  Deponenti.. 

?rima  Infìruttione . 

La  Seconda  de  Deponenti  auanti  di  sè  vuole  II  Nom.  e do- 
pò di  sé  il  Gen.  v.  g.  Quelli  , che  mi  dcuono  hauere  mi- 
iericordia  non  lafciano  d'inuidiarmi . Cic.  Qui  mifereri  mei 
debent  non  definunt  inuidere . E cofa  da  paz^i  ilare  à guar- 
dare i difetti  altrui , e fcordari»  dclli  funi . Cic.  Efi  proptium 
Jiultitix  aliorum  vitia  cernere,  & obliuifcijuorum . 

Mifereor,  reris  ,fertHsfwn  % per  kauerc  miièricordia,  pietà» 
compadlone,  Compatire . -t  : » • 

Obliuijcorv  uifcens  p<c.  òblitut  fifinp.p;  per  fcordarfi , non 
ricordarli;  dtmenciCaHI . ' • » ' ' 

Reeordor]  aViiVàiut^ fkm . Reminìfcar , minifcerit.  s-  p.  s.  s, 
per  rtcoédàrfi,  raftilmencarfi,  ranarnemorarii,  mà  per  riconiare , 
ànuertire^'cioé'àiiuiihré)  4 ^monire  alcuno  fi  fà  per  jiima- 
neo,  eoiàmQttt<ìì$  eommomfitm  » tnà-rioordarc  i e che  non, ir.- 
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{«nifìchi  smtnODìdone  v.  H ricòrdo  it  mìo  negotìo  fi  fa 'per 
Menofòi  tommefhoroiiH  mtntefn  redigò  (Ut  ìneum  negotiunu 
Totiòty  tiritp.p.poUtut  fuìAi  per  impadrooiriÌ3Cooquifia> 
re>  otteoefei  pofi'edere  ». 

SetotidàinfìfUÈtione , 

LI  Verbi  Ohiuifeot*recotdor%e  rminifeory  di  rado  col 
Oen.  pofibtio  hauer  l’Accuf.  io  cambio  del  Geo.  v.  g.  Mi 
fcordo  d'ogni  cofa»  torno  in  grada  » CiC.  Omni*  ùbliui/cort  in 
gratlam  tedeo.  Mi  ricòrdo  ddlt  (iioi  confegli  Cìc.Hecordor  tua 
confina . Retordor  in  cambio  del  Gen.  può  hauere  TAb).  con 
De,  anco  Ex»  mà  di  rado  v.  gì  Ricordati  deg)*altri . Cic  Re~ 
cordate  de  catéfis  . Ricordati  più  cofio  di  quelle  cofe  . Cic. 
Ea potikt  retninifcete  . Puoi  ricordarti  delle  lettere  pafl*ate_/  • 
Cic.  Potei  eX  fkpeYiorihui  Uttetis  fecotdari.  Ti  puoi  ricor- 
dar di  ciò  da  quello , che  ti  fcrifil  per  le  paflate  lettere  . 

Mifereotiài  rado  sVfa  col  Dat.  in  cambio  del  Oep.  v.  g.  O 
Putta  ti  hò  compadìone  . Senec.  Mifereor  tihi  puellay  e nelle 
litanie  fi  dice  Mifefere  Hobis  » così  nella  Scrittura  SaC^a  fpefib, 
non  però  h io  vfo  appreflb  i Grammatici , md  meglio  col 
Genet. 

!Pòtior,  quando  fiù  per  godere  fempre  vuole  l'Abl.’e  per 
Impadronirli  alle  volte  il  Gen.  & alle  volte.l’Abl  non  però 
tutti  i Geo.  tlià  alcuni,  come  Potiri  Regni ì impadronirfi 
dell  Imperio  » de)  principato  « Totiri  rerum  > potiri  b<^ium  : 
vincere,  fate  pr/gione  ì nemici  . In  molti  autori  fi  leggono 
quelli  altri  Geo.  come  Potitm  ejì  Dkcù , capitis , oofìis  , 
^tbenien^um  » annorum  j irexiUi  > ftgnorkm  » caflrorum^  » 
clajjit  » Capiioltf , Mit  > oppidi  i CoUm  , Regionis,  Impertjy 
terrarum  omnium , 

Ter^a  tn/lruttìone . 

V Ettori  crii  per  temere  > ò rirpettare  antichìfiìmameote^ 
.voleua  il  Gen.-  come  anco  J/prfcor , & Adipifcor  t , mà 
adeflb  vogliono  l’Accuf.  Ter.  tfeque  huiks  fit  vertips  fcminai 
primaria,  Tac.  Dum  dtminationis  apiJcetetur,.\l^c.Re- 
. rum  adepdus  ejl  Seruius  Calbà  t idefi  potitus . Miror»  e la’- 
tor  fi  rkrouano  col  Gm.  «li  vfanza  de  Greci*  come  ^iror»ptl 
htìtcr  ìmus  reti  pro.'eattfnbkiHi  rei  ^ Vicg* 

r mirer. 
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§ùnr  • yirgi  t^ov  malorum 

pclU  tér^a  iè  Deponenti  . , -, 

, Vrima  injirutUone  * 

La  terza  de  Deponenti  v'uùlc  auanct  di  sè  il  Nom.  édopd 
di  sè  il  Dat«  e peflo  {^iùr  tono  vèrbi. di  aiutare  , <iduiare  , 
iulìiigàre  i condpiàèerei  &c.  e fono  i confo  quelli  della  tcrz^u* 
de  ffeutti  V.g^  Mà  à quali  tuoi  honori  io  mai  fono  contrario/ 
CiCé  Ugo  ioerò  quibui  ptndMentiì  ddùei/fot  tuU  ? 

iAiueffoti  afts,  atUs  ftim , per  edoro  contrario  $ contrària* 
fc,  òpdotfi  i . " 

i/iaUlot  p^p.  drist  diUsfum  ) pef  aduiafé  » . andare  à vérfo> 
iAjfthtot  i driii  atUs  fum  ) pàtlàt^  d dompiàcenaa  d’àicu*' 
|ió  < attiud  s’Vfa  dì  ràdo . ^ '«a  £■. 

Alfentioft  tifup  pi^ehfUi fum  J per  àècdtìfcfltire,àcceétàr^ 
yldjì^idotp^iafisfdiHtfum  i } AjJentiO  rìeatro  s'vCi 

^ 

A^jenioti  t/tffeniior  oltre  il  Dati  polTànd  hauer<  i'Agf.- 
dùmtRuùi  é tioc,iUudiifikdi  omnidceterd,  : 

iAUXilio¥t  dr  'ùi  aiuijum  ) per  aiutare  i (ocCòtierò»  poi* 
ùpitulòt px^dèp^tui  funi  ) filerà  ^ . . . i 

ÈldtidiOftirH ppt  itUspUMì  pii  accarezzare  % far  carezz  v-t 
lufingare  < SùbUtAdiofa  tris  / pei*  àccàrezzare  alquanto . V; 

ùorhiHQftdri^i  diuifuniipet  dgàoreggiàrey  dominare  y.ef' 
(efd  padrone  ^ Vedi  alU  feconda  inifruttione' . : > • 

^ OfdtifiOoi't  dfitidtpifUm  i per  fare  fèruiéiòy  piacere  ^ coinr 
piacere,  6re  cofa  graca  s oltre  il  Dati,  può  barerc  t*  Aecùfi, 
PamUlofp^é,d}isf  dÌus  fum  > per  fcr'uiré, corteggiare  j i’vfì 
. *AniliUotg4ristdpur  fUm  ,)  ÀncUh¥ì  per  feruir'e^.  inder 
céntenfente\t . . . . . » . 

I. , lUdciymot  p.€„  artig  dtUi  fuM  > pét  piangere  * . Ìliacìsymó4 
àdufto  g •* 

innitoTp^p»  ittùp*  £.  tlixùi fum  # ,pér  appoggiarli  /'..(dar 

^arfi  d - 1 - «.  » ^ t iv  # ^ ' *"^'^\v<v 

..  ìrAfeoigfeetti pd  fd  itaiii^funi  t *|><f ddirà^rfi > fdegnarì,l<wV 
fueciarfi , falcare  ia  noifera  ^ $ukit4f<ót  i f^tU  i pei  ^gngs# 
all  quanto  d • .1. 

r ^ideorp. c^p,/^ Mé^otfdrU-S'dÌHijyùypìs  Mik 

CZfQ#'.  * AfÓ- 
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ModeroY p.  c.aris) atuf  fum  , per  nliodewe,  metterVino» 
do,  o termine  . Si  ritroua  Modero  , mà  ìii»n  fi  deue  viare  . 
Morigerar  p.  c.  ariti  atuijum  ) pèr  obed|re , compiace- 
Obfequor  p.c.  (jueris,  cutut  fum  ) te,  andare  à vcrfo  ad  Ìl- 
cuno  > fare  a modo  d’altri  ,afTcccndare  a'd^fcuno.  ‘ ‘ * 

- Trcejìolor  pen.p.  aris,  atus  Jum , per  ^frettare  z ftare  afpct- 
itandn-.  ' ' ' 

Re fragor  pen.p.  afis,atu$  fum  » per  eifere' contràrio  , rcfl- 
ftcrc>  repugnare  . - \ 

Suffragar  pen.  p.  arii , atus  fum  , per  dare  il  voto  faue- 
f cuolc  fauorire . ' - ^ ' ^ 

' ■ - Seconda  Infhuttione ad libitiiin ' ' '' 

A Dna/cor,  rei  .Agnafcoti  rris  p.  c.  natusfum , per  nafce- 
re  apprtffo  i’ft^oàfccre  di  più  >come  Prater  fratrt  agna^ 
fcitùrV-Fungus  arbori  agnafcitur  . 'uéemulor''  p.  c.  airis,  per 
emulare  , imirare,  gareggiare  emulando . Si  può  dire  w^emiT- 
lir  tibiy  rei  terum  ,;puòsjDCo  hauere  l’Accuf.  quando  fi'piglia 
in  buona  parte  come  Jemulari  v^ktem,  Jludtumj  mbdefiiàfri, 
fanéiitatemi  dUigetUtam  *AUabhr  p.p:  trisp.  c.  pcv  arri- 

uare  rdrucciolando  » -6  Aauigando,  (eT^eoào.‘“0)Mmori or, 'ferii 
p.'C.  tuui  fum  , per  morire  ìnfieme  '.  Si  può  dire  Commorior 
tibh'vtL  tecum , cum  ali^uo.  Conuerfon^if,' per  Pratticare 
jflfieme  . Oratulot p c.  aris  , per  Congra’tùlaifi,TaIIegrarfi  con 
con  altrui.  Congmtnlor,  per  congratùlarfi  piùinfieme.  Jt- 
iàlfcr p.p.erisp.c.Upfus  fum  , per  fdrucciolar  fopra  »ó  dentro, 
cadere . Si  può  dire  lllaborhuic  rei , rei  in  hane  rem  . Pmmo* 
rior  , rerisp.  c.  per  morire  fopra,  ò in  abruna'còfali  Si  pud  di» 
te  Immori  jludijs , librfs,  rei  in  libris  i 'immoror  p.  e.  atù;  per 
dimorare,  ò trattenerfi  in  alcuna  cofa.  Innaf cor  pi  p. /certi 
p:e.  atus  fum  , per  nafcer  dentro , inferire  nàftendo . Sudice 
jnnafcialicui  rei , vel  in  aliqua  re . Infidior , aris , pcn  infi*- 
diaife  , tendere  infidie , &re  aguati , appbftaré  àlcudo  . iM/er- 
nafeor,fceris  p.e.  per  nafcere  tra,  6 in  merzo . Lenocinorp,  è. 
aris  , per  dar  gratin . Pìin.  Nottitat  lièto  leùòéiHàtur»  &z  anco 
per  £ire  ii  rudiano  > Minor , atis , e Monitor p.  e.  aris , ' per 
branare,  minacciare.  Obloqmr  p.  c.  qUeris  , cutusfum,  per 
parlare  corno,  Cariare  • Òblu^or , arti  » per  lottare  contro 
7 ~ "■  ■ ' 

Di.  ■■■- 
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alcuttd  i tònttvht^\  phnit6YiP.p.  tetiip,e.nixUsfum  , 
rcfiftcre  con  ogni  sforzo  . Oboriofi  tris  p.  t.  veliritp.p.  or^ 
per  na^eMifizfcere  innanzi  agl*ocehi.  Obuerfon 
aris  ) per  ftare  » ò aggirarfl  auand  . Operar  p4  c.  arts»  per  da- 
re opera,  facrificare  j come  . OpefAtiJlkdtjt  s Dea . Talpor . 
aris,  per  adulare , Varafuorp.  p.  atis,t/el /ubparafitor, arisi 
per  andare  a verfo  » come  paraflto . Taténtort  drts  vfatodal/ 
Senec.  ma  meglio. 4/j  per  fare  I’e/Tequie>  hte  il  mor- 
torio . Prrcor*  aris  con  bene  $yel  male  , per  benedire  dare  h 
benedittione,  maledir, C| dare  la  maledittione , PatròCinor  p.é/ 
aris , per  nroteggérc  j difendere  in  gfudicio  < PraUerSorf  ferii 
/r*c.//>././per  preutnire*  Keluìiorpép^  atti  i per  ripu- 
gnare, far  ^za  contro  . Scurro^»  aris , per  fare  il  bufloncj,  , 
Suppetior,  aris  * per  ibccorrere . Velificùr  p.  t aris , quando 
fi  piglia  per  fanorire  i come  yelificafi  bonari  fuo  * Ci«. 
ficari  alicui  : . • ' . -,-r 

. , , / Seéonda  tnfiritiiiòHé  ^ 

DOminóv  foris  ^ Si  troua  ifpcffò  col  Cat  Cic,  Sapiehs  4d* 
minabisur  aflris , mà  più  fpeffo  coU’AcC.  6 Abl.  coA^ 
Jn,  e quando  il  ciCó  iignifichi  Inogoc  meglio  in  AW.  Con  Ut  ^ 
cpm  Dominar/  in  yrhe,  in  ciuitate  ',  Così  anco  infortunis,  in 
Bo'nis,iuaff'ebÌ^t,tq\i^ndtìjì'aaimito  in  AcCuf  eóìstnv.  gJ 
Te  la  vecchiaia  hà  poiTanza  nei  fuoì  < Cic.  Si  feneiinS  domina-; 
tur  in  fuos , alle , volte  in  AhL  Cic.  Dominans  in  nobis  iìit^J 
Desss  . Si  ritroua  colGen.  in  Lacfan.  all’vfanzà  de  Greci  w pi 
rerurn  omnium  dominaretur , mà  non  fi  deue  vfare  i àncàné^ 
la  facrà  fi  vfa  col  Geo.  Ipfe  dominabitur  gentium  , ìnnj^- 
p,p.  fi  può  dire  Innitor  buie  rei  thac  re,  vel  in  batic  rcnt  Liti/ 
Innixushafia  4 ^or*Hac,4rte  innixus  4 Cic.  ìnnixa  i^J^ 
merts  Plin.  in  panfamjratrem  Innixus  ob^f  .*^dnitor 
coIPAccuf.  con  4/^din  Cic.' 

Moderar  col  Dat.  per  mettere  modo  , ò teriprOé.  Ck.  Tuà 

dortuus  moderaturorationimeo!,  c quando  hà  r/lccurflgni- 
fica  reggere,  e gouernare , non  però  fpeffo^.còitfondotìo  li  tef^ 
mini.  Ck  y'enti,^  tempejìates  re»  ft^itas  moderantur.Cké 
T empus  dicendf  moderabimur  « ' . ^ 

Oofe^uor  p4  c*  fi  ritroua  coirAocu^  io  Ter.  e fignifìca  per'» 

^ met- 
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pietrerè,  ò rohcè^iH.'T«'.  Qui4  non  fft(t  prorjkt  iniufla  om* 
nùtflJèqutrito^c%à''S\(ìmnéo.'  • . 

. T^fìòlor  pen:p.‘^Hhr  p-p,  Mùderdi^,  mieort  mtdicof, 
dtmulof  in  cambio  de!  pif.  pàffono  haùerip  f’Àcc,  mk  prtefiolor 
derido  col  Par*  P fpeflb  col!  Acc.  v,g,'  Chi  àfpctti  qua  PariAe» 
flìMie  dauaoti  la  porta.’ T«*r.';Q«ew  profflpyp^  hi'c  Tafmeno  a»' 
t€  Bfiiam  f Quelli  parkrteotfe  Iblìngano  it  Jadr:o  . Cofum.  jUi 
quoque  furm  aiuUnti^h  Tac.  NiffNéròHihi  aiulatuf  tji, 
Medicherò  ben  |o  quelli  paura  pbó  ihàoiera.  Plaut.  Ego 
ifiuv^  lepidi  meiicnbot  nietuM , te  quali  mapco  tu  poflj  me- 
dicare, d rimediaw'»  Ter,  mlnuf  mederypojjit , Medeor 
coirAcc.  nou  è in'vfo,  etì$ì  ^ddue’^for , q-ualc  Tac.  fpeflTo  l’vfa 
coir  Acè.  & Irajcoe'toW hOQ.  In  t'u,  quando  fignilìca  dolerli , 
^Aduiot,  e Medrcof^  piii  rpp0b  col  Pab  ma  Medìepr  è antico . 

-iAiulo  è vctbo  atHuo , e s’vfa  dì  rado  v,  g,  Moij  adalarèfli 
pioallfjo  , Val.  MaflT.  Pionijiurn  non  <fduÌ4^es , Significa  ancoi^ 
leccare  , Cic.  Nofìrurii  ifduhni /ànguinèik,  e quando^  attiuo 
fi  rìtróua  anco  >n  padiiiCr,  Cic.  Ncque  adular/  no/ fìnamus 
• Xjratulor  può  effere  di  qucftà  regola,  quando  fià  il  Pat.  folò 
€jci  T/bi gratuléfi  mihi  gàudeot  al  quale  Dat.  fe  li  può  ag-’ 
giongere  vo  Abl.  con  de  » Cic.  Q^pd  mihi  de  film  gratulami 
onero  con  la  prepofìtiope  in  . Cic.  ^ua  in  re  Uhi  gratulor  , 
Vedi  al  Tuo  luogo . 

i » ^uuertimento  a*nouelli  maefirì* 
ritpoua  Vereof  tibiila  cambiò  di  Timeo  tibi^  ìk  alPhora 
fignìfica  temere  , che  non  venga  qualche  male  , Ccf.  Eò 
minus^Cfitus  nauihui . 

Si  ritrouaoo  alcuni  verbi}  che  vogliono  l’Acc.  dopò  di  sé,  c 
qtìttiche  volta  fi  •’itrouano  col  Pat.  mà  è cofa' troppo  antica-*» 
còn¥e  fbnaC^i^w^^/^^e.lCoOT/tor,  confequot  p.c.  confotór  p.p. 
contemplor,  preeor»  c non  ftà  bene  vlàrli  col  Pat.  gl’efTempij 
fonò  fuperflui , ' 

Gli  verbi  di  contendere  » come  t/iltercor»  Congrediort  tu^ 
fllòr/che  fono  Deponenti  aflbluti  fi  ritrouano  col  pat,  nelli 
Poeti',  conforme  fi  ò detto  nelli 'neutri  In  cambio  dcH’Abl. 

conc«>^* 

Pella 


tl^I 

i Della  cjuarta  à^Deppnenti  i *7?V/W4  infìruttiohe , 

La  quarta  dc'Deponenct.attaati  di  sé  vuole  il  N?om>  e dopò 
di  sé  l'AcCk  come  la  prioia  degli  Acciui , e lì  cliiamano 
verbi  tranfitfui  v.  g.  O)ltoro  iouero  dicono  mere  fceleraggiui . 

Cic.  Hi  (juidem  mera  /celerà  loquuntu^.  Dio  difende  la  terra» 
e modera  i mari . Cic.  Dem  terram  tuetur»  maria  piC»  mode- 

Ydtur . ' 

^hominor^  ariti  atus  fum  ) per  abominare  > aborrirei  ha- 
.Auerfori  ariti  atus  fum  ) nere  ili  abomioaeioncinoa 
poterlo  vedere  > ne  fencire  » {prezzare,  non  farne  conto , 
^dipifcoTipi/cerit p.  c.  adeptus/um , per  acqui/Ure , otte- 
nere, accapare  » così  Indip i/cor,  feeris . Hedipifeor,  feeristper 
ricuperare.-  *• 

^^gredioTi  deris  p»  e.  aggrejftit  fum , per  alfalire , aflTalta-‘ 
re,  dare  l'aiTalto, cominciare  à fare,ó  dire,  Metterà  à fare  qual- 
che cofa,  principiare  vn’opera . Si  dice  %Aggredior  ad  aliquid 
dicendum,  vel  faciendum  . 

i/impleHoYi  plefferit  p.  c.  amplexut  fum  ) per  ^abbraccia- 
CompletloY,  pleHeris  p.c.  complexus  fum  ) re,  compren- 
dere , &uorire . 

^dorior,  tris  p.p.  adertut  fum,  per  aflaltareiafironcareida- 
re  adodb , ‘ \ 

w4/pernor,  arit,  atut  fum,  per  dirpreizare,  abborrire . 

ComitoY  p.c.  arit,  atus  fum,  per  accompagnare  in  camino . 
Quid,  io  di(Te  Attruo,  mà  non  s vfa  più  . 

Comrnmifcor,' feeris  p.  c.  commentus  fum  » per  imaginariì  » 
fantafticare,  andare  trouando  modo,  ò inueotione . 

Enitor  p.p.  tris  p.c.  enixut  fum,  per  partorire,  figliare,  così 
Connitor  p.p. 

ExfecfoT  p.c.' arit,  atut  fum,  per  maledire,  e biafiemraare  . 
Experier  p.c.^irit  p.p.  expertus  fum,  per  fpcrimentare, fa- 
re proua,  d efperienza . 

Faris,  vel  fare,  fatur,  fatutfum,  per  dire, e parlare . 
ris,  p.p.  vel  affare,  per  parlare  ad  alcuno.  Effaris,  per  proferi- 
re. per  À're  innanzi . 

Fateor,  teris  p.  p.  faffus  fum  ) per  confeflarc  , & ac- 

Co»fifeor,teris  p.p.confe]fusfum  } cettare  . 

Tro- 
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Trofiteorj  teris  p.^.f^us  fm»  per  coofefTare  publicamen^ 
te  > ò infegnarc  > fare  la  profeffioné>  cflerc  deila  profeflìooe  • • 
Diffiteor  p.c.  terh  p.p.  s.pu^  s,  per  negare  . ^ ‘ 

Hortor,  ariSi  atut jfum»  per  effortare»  così  ^dbortor,Cohor- 

(ori  & Exhortor . * ' 

Iniitòrp.c.  arisf  atus  fum,  per  imitare,  fare  come.  vo  altro. 

. LoQUor^  €YÌs  p‘C.  locutus  fum,  per  dire,  parlare , ragionare , 
«lifeorrefe Elùquorp  c.  eris,  cutusfum,  per  diro  con  degan- 
Ma , ò chiarezta . Si  può  dire  Lp<^ui Jirlerai  ztel  de  fceleribus 
<um  alicjuo.  . r 

- Mloquor  px.  erity  cutus /àw,  per  abbocca|;^fi,  panare,  o ra- 
gionare ad  alcuno . * • C’V  . HUJ  , . .( 

Meditar^  arif,atHs  fum,  per  penfare  attentamente  jiK^re^ 
penfando  in  che  mpdori  'Prif»iedil#>'>**w,  per  penfare  ^man- 
zi, premeditare  % ' 

. Mereof, eris  p:p.meritut fum, per  meritare,. guadagnare^ , 
così  Tromereor,  eris , & Emereor,  reris  -*.  Merep  , "Prometeo  , 
Cir  £^réO,  neutri  s’vfano  di  rado , ' , v 

“ ■'  Metiorrtiris^p.  p.  menfus  fum  , roifurve , così  ^dme^ 
tior,  dimetior,  demetior,  emetior,  permetior . ir//* 

pèrrimlfuràtci'  ' j ‘ i-.n  -■  ì’w  ^ 

Miror,  aris,atus  fum  , per  marauigliarli , ammirare  , cosi 
^dmirott  ari*  é Demiror  p*  pi'urisy  per  piacauigUarfi  grande- 

menffe-*.  •''■.  ..  ■ 't;  ; ’jV*' ’ 

Mijeror  px.  arts,  atut  fum,  per  haner  mifcirioordia*  pian- 
gere, coàtommiferou  «w,  per  latnetitarfi,  compadionarcdia- 
ucff  compaflìone,  compatire  • • ' ► 

• Modepot  px.  aris,  atut  fum,  per  gouernare,e  reggere . 

MorOP,  arity  atus  funh  per  ritardare , trattenere , cosi  Cow- 
moror  px.aris,J>emoror  px.  e Remororp.c.  Plaut.  Nibil  mo- 
TOT  hanc  rem , niente  mi  curo , flimo  queAa  cofa . Cic.  Si  me 

nauigation<mmorabitUf>  \'r  r' 

mnafeoTifeerU p.c.  naBkt  fum,  per  trouarc  acato,  pen&^ 

re,  abbatterà  capitarli  per  le  mani  alcuna  cofa.  r;  - 

OpperiOf,  iris  p.p.  oppertus/um,  per  afpettare  . ^ . 

Qrdior,ÌPÌs  p.p.  xp/us  fum,  per  ordire,  cominciare  a mre,  6 
à fare  * cosi  f ;r<irdtof , Redordior,  iris , per  teflere  ► Ordiof  di 
- * ‘ ~ più. 
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piu  può  hauere  vn’Abl.  con  d,  vel  ah . 

Ofculor  p.c.  aris,  atus  fum,  per  baciare,  così  Deofculor,  & 
exofculcr . 

Vacifcorjceris  px-paSlus  fum,  per  patteggiare,  pattouire. 

Taftor,  fceris  p.c.pafìus  fum,  per  palcere,  mangiare . De- 
pafcor,fceris,  per  confuraare  pafcendo  . Tafco , e depajio  fo- 
no Attiui . 

Taf  ter,  teris  p,c.  paffus  fum  ) per  patire  , e foppor- 

Terpetior,  eris  p.c.  perpeffui  fum  ) tare  . 

Trccor,  aris,  atus  fum,  per  pregare . Deprecar  p.c.  ariijpct 
pregare  ilrettameote . Di  più  poffono  hauere  TAbl.  con 
vel  ab  . 

jQneror,  ereris  p.c.  quefìus  fum,  per  lamentar/?,  aggrauar/i  , 
cosi  Conqueror p.c.  Si  dice  Queror,yel  Conqueror  iniuriam , 
mcrtem,  vel  de  iniuria , vel  de  morte  (Src. 

Reor,  reris,  ratus  fum,  per  credere,  penfare,  /limare  . 

Vereor,  eris  p.  p.  veritus  fum  p.c.  ) per  riuerire,  rlfpet- 

Reuereor , eris  p*  p.  reueritusfum  } tare.  Si  dice-» 

Vereor  tibi , in  cambio  di  Timeo  Ubi  . Vereor  fpe/To  ftà  per 
dubitare,  temere,  /lare  in  dubio  di  non,  e vuole  Ne  al  fubiun» 
ciuo . 

Sequor,  eris  p.c.  cutus  fum,  per  leguire,  feguitare,  andare , 
ó fuccedere  appre/To.  .Affeqtior  p.c.  eris, e Confequor,  eris  p.c. 
pér  arriuare,  confeguire,  accapare,  acquiftare . Itifequcr  p.  c. 
e Terfèquor,  eris  p.c.  per  perfeguitare,  andarli  apprc/To,  fegui- 
re  co  fa  cominciata  . Exequor  p.c.  eris,  per  clTeguire  , mettere 
io  eflecutfone  . Vrofequer p.c.  eris , per  accompagnare  alcu- 
no, che  /ì  parte , f guitarc . 

Se  fior,  aris,  atus  fum  , per  feguire  fpc/To,  ò continuamen- 
te, corteggiare,  andarli  Tempre  alla  coda  . 

,Affe6ior,  aris,  atus  fum,  per  corteggiare,  feguire  appreso 

Confeftor,  aris,  per  feguire , ò cercare  auidamente  . Infe^  *■ 

£lor,aris,  per  perfeguitare  attt  ntamente,feguire  per  ofiTenderCt  j 

Soler,  aris,  e Confolor  p.p.  aris,  atus  fum,  per  confolare-»  » .1 

confortare . 

Teflor,  aris,  atus  fum , per  chiamare  in  tc/Hmonio,  eflera  ^ 
te0;moBÌo.  per  chiamare  in  aiuto . Detefior,  a 
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aris,  per  abbominare,  abborrlrcj  maledire  • ObtefloTf  «im,per 
pregare  ftretramente . 

Tueor»  eris  p p.  tuitus  fum  i per  difendere,  c conferinrc.^  , 
ContHeor.eriSi  Intueor^  eriSt  intuitus y«w, per  rimirare, rignarr 
dare,  guardare  fiflb.  Si  può  dire  Intueor  illum , vel  in  iìlum . 
Tuor,  Contuor,  ?Sr  Jntuor  fono  poetici,  e di  rado  s’vlano . 
Venerar  p.c,  4rts,  atus  fum,  per  rìuerire,  pregare, adorare. 
Vlcifcor,fceris  p.c.vttus/um  , per  vendicarfi , punire , far 
vendetta , come  Vlcifcor  me,  inimicumy  vel  iniuriam . 
Seconda  inflruttione  ad  libitum . 

ADminiculor  p-c,  aris,  eir  %Aminiculo,  as  attiuo . per  palare, 
foilentare,  aiutare . ,Admolior,  iris  p p.  itus  fum,  per  ac- 
codare con  difficoltà  . c4mplexon  aris,  per  abbracciare  fpefTo, 
,Arbitror»ariSi  per  giudicare,  ftimare . *yirchiteHlor,  aris,  per 
fabricare,ò  fare  il  modello  della  fabrica  . ^Aucuporp.  c.  aris, 
per  vccellare , cercare  con  arte . ^Augurar,  aris , & ^ugu'o , 
as  p.€>  neutro . per  indouinare , conietturare . ,Aufpicor  p.  c. 
aris,  per  cominciare  in  buon  punto . Calumnior,  ansj  per  ca- 
lunniare , accufare  falfamentc  • Cauillor , aris , per  beffare-* 
motteggiando . Caufor,  aris,  per  addurre  per  fcufa,come  Cau^ 
fari  morbum,  trouariì  feufa  d effere  flato  ammalato  . Ctrcum- 
gredior,  eris  p.c.  per  affalire  d’intorno.  Circumpleóior,  eris  p.c, 
per  abbracciare  d’intorno.  Commentar,  aris,  per  penfare,com- 
porre . Comynereor,  eris,  e Commereo  nel  foro . per  peccare-.», 
demeritare.  Co»or,  <ir/j , per  sforiarfi , tentare  di  fare . Con- 
fpicor  p.c.  aris,  per  vedere  » e riguardare . Contemplar,  aris , 
per  mirar  bene,  contemplare  . Criminor  p.c.  aris,  per  accufa- 
rc,  incolpare , Dedignor,aris,  per  fdegnare,  difpreizare  . De- 
mereor,eris,  e Demereo,res  att.  perobligare  con  ben-ficio. 
J}emolior,  iris,  per  rouinare  edifici;, sfabricarc  , Demorior,eris, 
di  rado  per  fpafimare  per  amore  , D£peculor  pen.p.  aris , «l-* 
Tediar  pen.  p.  aris , per  rubbare  cofe  del  publico  , ò cofe  di 
Chiefa*  ^blandior, iris,  pct  impetnre  lufingando.  Egredior, 
eris  p.c,  per  vfeire , Sì  può  dire  Egrcdi  fines,vel  finibus,vel  e 
finibus,  vel  extra  finet . Elabar  p.p.eris,  lapfus  fum,  per  fcap* 
pare,  fca  rapare,  fparire  d’auanti,  come  Elabi  pericula,  pericH^ 
tiSf  vel  e pericnlif,  & de  periadis . Elutìort  aris,  per  feappa- 
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tt  à forza,  come  bluffati  angujtiah  dijfìcuìtatrs  ,'Euagor p.c, 
arts,  per  andare  vagabondo  fuora . Hor.  Euagari  re6lum  Ordì- 
fiem.  fwctt/or/>.c.  <rr/V,  per  tirare,  ò ianciarc . Blucubrorp» 
e.  arfs , in  cambio  di  Elucubro , as,  neutro  per  comporre  ve- 
gliando, Cic.  Elucubrati  epiflolam , Epulor px.aris,^tx  man- 
giare bacchettando . Fabricor,  aris , ^ Fabrico,  as  neutro  . 
per  fabricarC)  edificare,  lauorare  vn'opera . pabulor  p.c.  aris  , 
per  fauoleggiare,  dire,  cicalare  , FYufìror>ariSi  per  ingannare, 
defraudare  . Grauor,  atii)  per  fopportare  mal  volenrjeri. 
luor  p.c.  aris,  per  diuorare , tranguggiare , laculor  p.  c.  aris , 
per  auuentare,  lanciare,  tirare  . Indignor,  arist  coll’Acc.di  co- 
fa  inanimata,  e ftà  per  fare  poco  conto,  ó ftima,  difpreggiare  , 
hauer  per  male,  fdegnare,  come  Indignan  impcriumfpontem 
<Ù^c.  Infìcior^arisi  per  negare,  non  voler  accettare  . Ingredtoft 
tris  p.c.  locum,  vel  in  locumt  per  entrare  . Inuehor  pXp  erir, 
coU’Acc.  con /»  per  dire  male,  Eamentor t aitif , per  laraen- 
tarfi  , piangere,  Eice^ry  tris , & Ucitoty  aris , per  offerire  , ò 
mettere  il  prezzo,  o comprare  all  incanto . Eucror,  aris,  per 
guadagnare . EuHHrcr,  aris , e Eudifico,  as  attiui , per  beffa- 
re, fchernire . Machinor  p.c.  aris,  per  machinare,  penfare  vna 
aftutia,  vna  truffa,  tramare  vn’inganno  dopò  l’Accuf.  può  ha- 
uere  il  pat,  Menticr,  iris,  & Ementtor,  iris,  titus  fum,  quaip- 
do  ftnnno  pc:  pontrafàre,  fijigcrfi , Mercor,  aris,  Commtrcof , 
aris,  O'  Emreor,  arU,  per  comperare  . Metor,  aris,  per  mi- 
furare. ModuLor  p.c.  aris,  per  comporre  con  mifura,  cantare, 
Molior,  iris,  per  fabricare,  muouere  con  difficoltà,  preparare  , 
pigliare  imprefe  grandi.  Nundinor  p.c.  aris,  per  comperare, 
ó vendere  al  mercato,  ò fiera , Nutriccr  p p.  aris,  per  nutri- 
re . Obj  nor  p.p.  aris,  & Obfono , as  neutro . per  comprare-/ 
companatico  , Odorar  p.p.  aris,  per  inuefiigare  diligente  men- 
te , Ominor  p.c.  aris,  per  augurare,  annuntiare  . Opinar  p.p. 
aris,  per  immaginarfi,  ftimare,  penfare . Tartior,  iris, per  par- 
tire, fpartire,  diuidere  , Difpertior,  iris  p.p.  itus  fim,per  dì- 
uidere  in  diuerfe  parti . Tartio,  tis,  t Pijpertio,  tfs  fono  atti- 
ui . Tericlitor,  aris,  quando  ila  per  efperimentare,  fare  proua, 

D efperienza  . Teruagor  p.c.  aris , per  feorrere  , ò andare  va- 
gabondo per.  Tigneror, p.c.  aris,  e Tignerò , as  neutro  . per 

Ni  pren-’ 


Oigitized  by 


186 

gnifìcht  amm<M>ìtione  V.  gì  T{  ricortìo  li  mìo  negotio  fi  fò'per 
MemoròteommeriìorOiiH  nitntm  redigo  tibt  ^eum  mgotium, 
Totìòt,  tirit  p.p. potuta  futAi  per  impadroDirfi»conquifta- 
re>  otteoefe»  poflTedere  * . . 

^ SeeondéinfìtiUtione . 

LI  Verbi  Obtuif(oY*recofdor%t  rminìfeor^  di  rado  col 
tìet).  pofTotio  hauer  rAccuf.  lo  cambio  del  Geo.  v.  g.  Mi 
feordo  degni  cofai  tornò  in  gratta  * Ciò.  OmAta  obUHÌ/cor$i» 
gratìam  tedeo.  Mi  ricòrdo  ddlt  vuoi  confègli  Cìc.Recordor  tua 
confina  . Retordor  in  cambio  del  Geo.  può  hauere  l’Abl.  con 
DCi  anco  Ex»  mà  di  rado  v.  g«  Ricordati  degPaitri . Cic  Re* 
cordafe  di  cattfis  . Ricordati  pili  cofìo  di  quelle  colè . Cic. 
Ea pòtikt  reltUttifcete  . Puoi  ricordarti  delle  lettere  pafTate.^  • 
Cic.  “Potei  ek  fkpeYioùbu*  littefis  fecotdari . Ti  puoi  ricor- 
dar di  ciò  da  quello  i che  ti  rcriflì  per  le  paflate  lettere  . 

Mifefeofiàx  rado  s'vfa  col  Dat.  in  cambio  del  Ged*  v.  g.  O 
Putta  ti  hò  compaiDone  . Senec.  Mifeteor  tibi  puellat  e nelle 
litanie  fi  dice  Mifefere  Hobis  » cosi  nella  Scrittura  SaC^a  fpeffoi 
non  però  b in  vfo  apprefib  i Grammatici  i mà  mèglio  col 
Genet. 

Vòtiof  i quando  fià  per  godere  fert»pre  vuole  l’Abl.'e  per 
impadroniriì  alle  volte  il  Gen.  8c  alle  volte  l’Abl  non  però 
tutti  iCen.  ma  alcuni»  come  T’o/m  Regni:  impadronirli 
deli  Imperio  » de)  principato  « Tòtiri  rerum  * potiti  bojlium  : 
vincere»  fare  pr/gione  i nemici  . In  molti  autori  fi  leggono 
quefti  altri  Gen.  come  Potitui  e/l  Ducà , capitis  » bòjìis , 
^tbenfenfiutn  ♦ annorum  > "pixilii , fignotum , caflrorum^  » 
clafjit , Capital^  » ytbii  % oppidi , , Sie&iottitt  dmpertf, 

terrarum  otimiufH . 

Tersila  tn/ìruttione . , 

Vkreor,erit  per  temere  > ò rifpertare  antichìfiìmamente.j» 
.voleua  il  Gen.  come  anco  tjSpìfcor , & Adipifeor  > . ma 
adeflb  vogliono  TAccuf.  Ter.  Neque  buius  fi*  vcritfts  feuminat 
primaria,  Tac.  Dum  deminationà  apijfcitetkr  Re- 
rum  adeptus  e/l  Seruiut  Calbd  t ide/ì  potitta  • Miròt»  e La- 
' ior  fi  ritrouano  col  'Qen.  ali  vfiiaza  de  Grecit  c?mp  jf^trortycl 
iJotoT  buius  rei,  pra'eau/abuius  rei»  vjkg.  itfiiiytaapnui 
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Itiinr  » yirg*  t^of  malorum  •'  .>«  - - 

. Ùella  tèr^a  de  Deponenti  . 

, Prima  injìruttione , 

La  terza  de  Deponenti  vuòte  auanci  di  sè  il  Nom.  e 

di  sè  if  Da6  e jìei:'  lo  f)iù  ionio  vèrbi  di  aiutare  » ddutare  7 
iuiingare  $ conipiaèerei  A:c.  e fono  i corrie  quelli  della 
de  ^feufI'i  V.g^  Mà  à quali  tuoi  honori  io  mai  fono  contrario.^ 
Cic<  £'^0  vero  quibui  ptndMentii,  édUerfor  tuu  ? 

iAiueifofi  atts,  4tUs  firn , pet  edere  contrariò  j contrària* 
itt  òptJótfi  i t ’ 

tAdiUoY  p./».  àriSi  àiiis  funi  ) pei*  adulare  » . andare  à verfo  ^ 
é/ijfehtot  i àriii  atUs  Jum  ) patiate  A doiripiacenza  d’aicu*' 
no  * tAdulo  attiuo  i*sùk  dì  rado . ^ ^ 

Ajfentioti  iifii  p pi  àffenfiti  fum  ) per  aectìnfènèite,àcccéÉare^ 
tAdjUpUlotp^iafisidtutfHm  4 } Ajjeniicì  lieatrd  s’vfa  distar 

Affenioti  ^finitor  oltre  il  Dati  pofland  haucre 

Aótaoiubié  tioe,iUudi{fikdi  omnidcehrd,  . ; 

tAUxiliofi  àrisi  aiusjum  . ) pef  aiutare  i fòceorterej  por- 
Opiiulòtp.c*aM»d(ui  fum  ) iitito  i , 

BUndhfi  irH p.pt  ifue  fum,  pet  accatézzare , far  carezza  V 
lufingafe  4 SubUAdiofti  ttis  y pef  accarezzale  alquanto . 

DorhìHofidfiiidtu^funi^pei  dgrioreggiarey  dominarey.ef' 
ietp  pzdeòùt  4 V^i  alU  ìèco'a'da  inltruttfone . 

^ Cfaiifieof,  dfi*i  AtUifUm  i per  fare  fetùitiò/  piacere  ^ cori>r 
piacele, fare  eoik  grata yoltreii  Dat. può liarerc 

pamulof  pa!.4,4}(fi  d(us  fum  ) per  feruire, corteggiare  . S’vik 
^tAr^iUoftùtittàtH^fUm  ,)^cUÌoYi  per  feruùrey indcr 
eentetriènte'^  - . ..  ' . . . ’ ^ 

' S..  , lilAciymor  p,A,  arùt  dtùf  fuM  y pef  piangere  tJllaCKymóB 
àdìtft0  4 . - 

...ionitdf p.p4  Uftf  p*  e.  Hixks  funi  # per  appoggiàrfì  f 

- ‘ .iv..  ' ; • • .V >Vv.v 

..  IrafeQitfeefìi p*  Mks' fuki  1 peradirarfi  / fdegnaffi.uwV 
fuècrarfi , faftare  ia  «ioifera!  4 9kkiréf^Àt  ìfyrìi  y per  ^fingsj| 
al  qii^pro  / ^ ~ “t  * * 

Medeorp.  McdkQfinim'j  «tòf  fimvpk  Mdk 
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ModeroY  p.  c.arisi  atus  fum  , per  rtib^ciwe,  mekterc’mo-» 
do,  o cernnine  . Si  ritroua  Modero  ì ma  nob  fi  dcuc  vfare  . 
Morigerar  p.  c.  ariti  atUt  Jum  ) pèr  obedjre , compiace- 
Obfequor  p.c.  (jueris,  cutut  fum  ) re,  'andare  a vcrfo  ad  É- 
cun;^»  » fare  a modo  d’altri  ,a(Tecondaré  ad bfcimo.  " ' ' 

- Tfiejlolor pen.p.  aris,  atus fum , perafpcttare ftarc  afpct- 

tandflrv' ' 

Kefra^or  pen.p.  ariti  atut  firn  » per  efifere  contrario  , rcfi- 
fterc,  repugnare . - ' ^ 

Suffragar  pen.  p.  aris  » atus  fum  , per  dare  il  voto  fau»- 

«uolc  fauorirc ^ ^ 

Seconda  Infhultione  ai  libitiim 

ADnafcoYi  vel  .Agnafeori  eris  p.  c.  ndtus  fum , per  nafee- 
re  apprtflo'i’ft  nàfeere  di  più  ,come  fratér  fratriagna^ 
feittir  Fungus  arbori  agnafatur . 'iAemulor''  p,  e.  atiSi  per 
emulare  , imitare,  gareggiare  emulando . Si  può  dire  udetotf~ 
tar  tihiiyel  tecum  ,;piMWDco  hauerc  TAccuf.  quando  fi  piglia 
io  buona  parte  come  Jemutari  vùtktem»  JindiUm)  rn^defìiarrt* 
fanélitatemi  dUigetìtiam  &t.  %AUab'or  p\p:  tris  p.  c.’  ptìr  arri- 
uare  fdrucciolando',^tta»i$ando,  ferpendo.‘*CbJ»»fonor,r*er/> 
fx.  tuus  fum  i per  morire  infieme  . Si  può  dire  Commorior 
tibi, 'oel  tecum cum  alicjuo . Conuerfoti  otiti  per  Pratticare 
infieme  . Gratulot  p.c.  aris  , per  Con'gra’rulaifi,Taiiegrarfi  coa 
con  altrui.  Congtatnlor  y per  congratùiarfi  piùinfieme.jl- 
iabor p.p.erisp.c.lapfus  fum  , per  fdrucciolarfbpra  >ò  dentro» 
cadere . Si  può  dire  lllaborhuic  rei , rei  in  hanc  rem  , immò* 
Hor  i rerisp.  c.  per  morire  fopra,  6 in  aicuost'còfà  *'  Si  può  di- 
re /mwdri  fludijs  i libffsy  yel  in  lihris  l 'tmmarof  c.  ath;  per 
dimorare»  ò trattenerfi  in  alcuna  cofa  . Innafcorpip.  fcerìs 
p.e.  atus  fum  % pernafoef  dentro  > infeirire  niimendo . Si  dice 
Jnnafeialicui  rei , vel  in  aliena  re.  Infidior , aris , penini!^ 
diare  • teodere  infidie , &re  aguati , appbUarè  àlcuòo  . In/rr- 
nafeotyfceris  px.  per  nafeere  tra,  6 in  metro  . Lenocinorp,  e, 
aris  \ per  dar  gratin.  Ptin.  Nùuitas  libro  lenhiHiàtury'^  anco 
per  ùre  il  rufiìano  • Minor , aris , e Minitor p.  e.  aris , ' per 
bracare,  minacciare*  OUosjuor  p.  c.  ^Ueris  t^cutus fum,  per 
parlare  coatto  I ipisìixu  » Òbtu^or , orrr  > per  lottare  contro 
• " alciN 


iép 

alcuno  ; tóntraflaro.' p.p.  tetti p.  e,  nixks  fum  , pe/ 
rcfifterc  con  ogni  sforzo  . Oboriotieris p.  c.  velirtr p.p.  or^ 
tHsJum  t per  OifKtt , nafcerc  iooanzi  agl*oc«hl . Obuerfor  i 
aris.ì  per  ftare  * ò aggirarfi  auand  . Operar  p,  c.  aris,  per  da- 
re opera,  facrificare  > come  . Operati  jludtjt  5 Oeo . Taipor  w 
arti,  per  adulare  * Vataptot p.  p.  atit , vel /ubparafitorturiil 
per  andare  a verfo  » come  parafito , Taténtort  àrts  vfatoda^- 
Senec,  mà  meglio  Taf ento,  ati  per  fare  Pe/TequiCi  kit  il  mor- 
torio • Prrcor#  arii  eoa  bene  tptel  male  j per  benedire  dare  It 
beoedittione,  maledirctdare  la  maleditrione  i Patminot  p.ét 
atis , per  proteggere  j difendere  in  giudico  ^ Prauertoti  ferii 
p.c.f.p.ff.  per  preuCnire*  Relkilor  p.p.  atti  j per  ripi»- 
gnare,  far  forza  contro  . Scutror»  arti , per  fare  il  buffone»  # 
Suppetioti  arti  ♦ per.  Accorrere . Velificot  p.  t.  arti  » quando 
fi  piglia  per  fauorire  i come  Velificati  bonari  fuo  « Cic.  ì^eli-f 
ficari  alicui  i ' . ; ; . 

- SeéofUaXnfiruiiiotté é 

DOkinót , arii  ^ Si  troua  ifpcffio  coi  fiat  Cic^  Sapìetti 
minahitnr  aflrii  i mà  più  fpeffo  coll’ Ace.  ò Abl.  coi-/ 
jf»,  e quando  il  cafo  fignifichi  luogoè  meglio  in  AW.  Con  in  "f 
com  Dominari  in  vrbe,  tri  tiuitate  $ Così  anco  in  fottunif,  iH 
tó7r,/«<ijfrMqr,e.quandoi'animaeo  in  AcCuf  con  tn  r.  g.* 
te  la  vecchiaia  hà  poffanza  nei  fuoi  * Cic.  Si  feneUni  damhia-i 
tur  in  fuo*  i alle,  volte  in  Abb  Cic.  ttominam  in  nobii  iììtS' 
Deus  , Si  ritroua  col  Gcn.  In  Larfan,  aU’vfanzà  de  Greci  < 
rerum  omnium  dominaretur  # mà  non  fi  deue  vfare  i àac&aé^ 
la  facrà  fi  vfa  col  Cen.  Ipfe  dominabitur  %eiiMnm  inni^f 
p.p.  fi  può  dire  Innitor  buie  rei , hac  re,  vel  in  hatic  remùni 
Itm^xushafia . l^pr*  Hac ^ arte  innixus  . Cic.  Innixa  if^Jp^ 
mtsrtt  Plin.  in  panfam  fratrem  Innixuf  ob^f  .,.^dmtor  itK^, 
coirAccuf.  con  wdd  in  Cic.  ^ 

Moderar  col  Dac.  per  mettere  modo  , 6 tetiprtìe*.  Cic.  Pu^ 
dortuus  moderaturotationimece,  c quando  hà  rAceuffigni- 
fica  re^ere,  c gouernar» , non  però  fpeffo.^.coefÒÉtck)no 
mini.  Cic  yentir&ten^efUtes  re*  fufiitaf  moderantur.CiCé 
tempus  dicendfmoderabimur . 

Oofe^uot  p,  e*  fi  ritroua  coU’Accui!>  io  'Set.  e fignifiea  per-* 
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;netfer>,  o cotìcèd^rt.'Tèf.  Quia  non  ffla  prorjks  iniuj^a  om^ 
<'/yr^«Prj  c di  rado . ‘ . 

. -T'Mfìòlor  pen:p.  ^Hlor  p.p,  ModfrOf^,  medeor',  medieot, 
eLmuiof  in  c4tubjo  de!  Dif.  pòffono  hauerc  F'Acc,  tnk  prtefìolòr 
dirado  col  Pac.  e fpeffo  coll  Acc,  v,g,'Chi  àfpctti  qua  Parrtc* 
acne  dauaoci  Ja  porta.' prnfflol4r^  hi'c  Tatmeno  a»- 
$€  9ftim  ? C2!ue.lir  parhricDtc  lùlìnga'no  il  jadro  . Colum.  UH 
quoque  furem  ainUnt^f  \ Tac.  NtV-NéròHéH  aduktus 
Medicherò  ben  |o  queftà  paura  eòo  ^iri' ihaóicra.  Plaut.  Ego 
iftum  lepidi  medicabor  met'um , Le  quali  niapeo  tu  poflì  me- 
dicai^e,  p rimediate',  Ter,  Qu^t  mlnHt  'rnedet^rpoj^if , Medeof 
coll’Ace.  nou  è in  vfo,  Qó$)\4du€^for , ql/alc  Tac.  fpeflb  l'vf» 
coir  Aep.  8c  Ira feor  co\y Ac<^’  in  Liu,  quando  figplfica  dolerli . 
^duloty  e Afedrepr  più  l‘pe0b  co)  Pa^  ma’  Mediepr  è antico . 

;AÌulo  è verbo  atfiuo , c s’vfa  di  rado  v,  g,  Mod  adalarefli 
pionifio  , Val.  Maff.  Pioniftum  non  adularci.  Significa  anc<^ 
leccare  , Cic.  No(ìruiH  adulani Jangum^,  e quando^  attiuo 
fi  rìtróua  anco  |o  paiTiòq,  Cic.  Ncque  àdulari  no$  finamut 
I^ratulor  può  eifere  dl  quefia  regola,  quando  }ià  il  Dat.  folò 
Grci  Tfhi gratuUfi  mthi  gaudeo,  al  quale  Dat.  fe  li  può  ag-»’ 
gtòngere  vo  Abl.  con  de  » Cic,  Qupd  mihi  de  film  gratuiarift 
oUero  con  la  prepofitiofie  in  * Cic.  in  re  fibigratulpr  , 
Vedi  ai  Tuo  luogo , 

v >Va  V ^uuertimento  a*nouetli  maeflrì, 

ritpoua  Vereof  tihU  io  cambiò  di  Timeo  tibi^  8c  all’hòra 
i3  fignifica  temere  > che  non  venga  qualche  male  , Cef.  £q 
iftinus  r/Cfitut  nàuibut . ' ^ 

Si  rltrouaoo  alcuni  verbi)  che  vogliono  l'Acc.  dopò  di  sé,  e 
qtilalche  volta  fi  •'itrouano  col  Pat.  mà  è cofa'troppo  aneicA~«> 
chtt¥e  ftàn&  Caiifmnior,  tomitor,  confequor  p.  c.  confoiòr  p.p. 
contemplor,  preeor»  c non  ità  bene  vferli  col  Pat.  gl’effempij 
fonò  fuperfluì , ' ' 

Gli  verbi  di  contendere  » come  t/ilièrcort  Congrodìoft  TU'- 
Efór,'che  fono  Deponenti  afibluti  fi  ritrouàno  col  pat.  nellt 
Poet'i , confi>rme  fi  ò detto  nelli  neutri  in  cambio  dell* Abl. 
con  cum* 

■ ' 't  ■ ~ i ■ \ X . i.,  . ^ 

Pella 


i Velia  (quarta  d^Deppnenti < '.T\ìma  inRruttiohe , 

La  quarta  dc'Deponenttwaari  di  sè  vuole  ii  Nfom.  e dopò 
di  sé  l’Acct  come  ia  prirna  degli  Acciui  j e fi  chiamano 
verbi  craofìtiui  v.  g.  Colioro  imjero  dicono  mere  fceleraggini . 

Cic.  Hi  (juidem  mera  /celerà  loquuntur.  Dio  difende  la  terra* 
e modera  i mari , Cic.  Deus  terrain  tuetur»  maria  pi  c.  mode- 
ratur  ■ 

^hominory  ariiy  atns  fum  ) per  abominare  > aborrire)  ha* 
.Aucrfory  aris,  atm  fum  } nere  in  abominacioncinoa 
poterlo  vedere  » né  fenttre  j fprez'are,  non  farne  conto , 
.AiipifcoTypifcerit  p.  c.  adeptusfum  , per  acquiftare  j otte- 
nere, accapare  * cosi  lndipifcor,fceris . hedipifcor,  fceristpet 
ricuperare.  *• 

•Aj^gredior,  deris  p.  e.  aggreffus/um , per  alfalire , affalta-* 
re,  dare  l’afTalto, cominciare  à fare,ó  dire,  Meccer/ì  à &re  qual- 
che cofa*  principiare  vn’opera . Si  dice  *Aggredior  ad  ali^uid 
dicendum,  vel  faciendum . 

AmpleHor,  ple&erts  p.  c.  amplexut  fum  ) per.abbraccia- 
Compietlor,  pleSeris  p.c.  complexus  ftm  ) • re,  compren- 
dere , &uorire . 

^Adorior,  tris  pp.  adertus  fumi  per  aflaltare, affrontare, da- 
re adoffo . \ 

tA/pernory  arist  atus  fumy  per  difprezzare,  abborrire . 

Comitor  p.c.  aris,  atus  fum^  per  accompagnare  in  camino . 
Quid,  lo  diffe  Attiuo,  mà  non  s vfa  più  . 

Commmifcor;feeris  p.  c.  commentus  fum  i per  imagioarff  * 
fantafticare,  andare  trouando  modo,  ò inuentione . 

Enitor  p.p.  eris p.c.  enixus  fumi  per  partorire,  figliare,  così 
Connitor  p.p, 

Exfecror  p.c.' ariti  atus  fitm,  per  maledire,  e biaffemmare  . 
Experior  p.c.  ririt  p.p.  expertus  fumt  per  fperimentare, fa- 
re proua,  ò efperienza . 

FariSf  vrl  farei  fatur,  fatti*  fumi  per  dirc.e  parlare . ,Ajfa- 
riSi  p.p.  rei  affarej  per  parlare  ad  alcuno.  EffariSi  per  proferi- 
re. Pr<^4r/>,  per  À‘re  innanzi . 

Eateoti  teris  p.  p.  fajfus  fum  ) per  confefTare , & ac- 

Confiieoriterit  p.p,confe]fMsfim  ) ccttare  . 

Tra- 
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'ProfiteOYì  terif  p.p.  f^UJ  firn  » per  coofefTàre  publicameoii^ 
te  > ò infegnare , fare  ta  profelTionef»  eflere  deHa  profeflìoae . • 
Diffiteor  p.c.  teris  p.p.  x.p^/i  x.  per  negare . 

Mortori  (tris,  atwfum,  per  effòrtarc}  così  *Adhoftor,Cohor- 
tor,  & Exhortor . • - . ■ 

Iniitòr  p.c.  aris,  atus/um,  per  imitare,  fare  come.vt>*altro. 
Lo(juor,  tris  p.c.  locutus  fum,  per  dire,  parlare , ragionare , 
«lifeorrere  »'  Eloquor  p c.  tris,  cutus  fum,  per  dire  con  elegan- 
fta  » ò chiarezra  . Si  può  dire  Loc^uifielercti  vcl  de  fceleribus 
<um  aticfuo.  ■ • \ 

• ^Alloquor  px.  etiti  cutut  fum,  per  abboccagli»  parlare»  ò ra- 
gionare ad  alcuno.  • . .V  . i,i.  v ^ ' .! 

Meditor,  dris,atKs  fum,  per  penfarc  atfentameate»  li;jr«^ 
penfando  «n  che  mxsào\  '-Tt(erMÌi^riaris,  per  peaiare  4<»n an- 
zi > premeditare  » ' I . V ai/wur  > :>  il V : s>i, 

' Mereof,  eris  p.p: meritut /ìtm,  per  m er rtarc,.  guadagnarti , 
cosi  Tromereor,  eris , Se  Emereor,  r&rù.,*  Meteo , Trmeteo  , 
CT  iEwer^e,  neutjri  s’vfano  di  rado . 

• >•  Metior,.tms p.  p.  menfus  fum , per  mifurare , cosi  %4ime~ 

tior,  dimetior,  demetior,  emetior, permetior  .'fie^ettftr,  irif, 
pér-rimifurare:'  ’ ' i--.  -o-..- 

Mirar,  aris , atus  fum  , per  marauigliarfi , ammirare  , così 
,Admiror,  arit  / Demirorp,p%  aris,  per  fnacauigiiarlì  grande- 

xx)enfC..ir  • i.  -.it  .-,'- 

Miferor  px>aris,  atusfum,  per  hauer  mirericordia»  pian- 
gere» cosi  Vommiferor,  aris,  per  lamentarli,  compadìonare>Jia- 
aere  compaffione, compatire . ' >.  • 

■ Moderar  px.  aris,  atus  firn,  per  gouernare»  e reggere . 
MOfOr,  arit,  atus  fum,  per  ritardare , trattenere , cosi  Com- 
moror  px.  aris,  Demoror  px.  e Remororpx.  Plaut.  Nibil  mo^ 
ror  hanc  rem , niente  mi  curo , Himo  queAa  cofa . .Cic.  Si  me 
nauigatio  non  morabitur  • < 

Ifancrfcor,fcerit  p.c.  naUùsfum’,  per  trouarc  àcalb,  penlà> 
re,  abbatterli,  capitarli  per  le  mani  alcuna  cofa . r;  . ^ 
Opperior,  iris  p.p.  oppertus  fum,  per  aSpttxxK  • . r 

Ord;or,if// p.p.-.oi/«r/«ffi,  per  ordire,  cominciarc  i dire,  6 * 
à fare  9 COSI  Exordipr  • Redgrdiar,  iris , per  telTere  • p.rdiof  di 

più. 
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più  può  Iiaiierc  vn’Abl.  con  Aì  vtl  ah . 

Ofculor  p.c.  arisy  atus  fum,  per  baciare,  così  Deofculor,  cSr 
exofculcr . 

Vacifcorjceris  p.c.paEius  fumy  per  patteggiare,  pattouire. 

Tafcor,  jceris  px.pafìus  fum,  per  pafcere,  mangiare . De- 
pafcor, fceris,  per  confuraare  pafcendo  . Tafco , e depajio  fo- 
no Attiui . 

T.iticry  teris  p.c.  pajfus  fum  ) per  patire  , e foppor- 

Terpetioryeris  p.c.  perpeffuf  firn  ) tare  . 

Trccoty  arù,  atus y«w,  per  pregare . Deprecar  p.c.  ariSypcc 
pregare  flrettamente.  Di  più  pofTono  hauere  TAbl.  contai 
"pel  ab . 

jQ«eror,  ererh  p.c.  cjueflus  fum,  per  (amentar/ì,  aggrauarii  * 
così  Conqueror  p.c.  Si  dice  Qupror,yel  Conqueror  iniuriam  , 
mcrtem,  vel  de  iniurìa , vel  de  morte  <D‘c. 

Reor,  reris,  ratus  fum,  per  credere,  pcnfare,  ftimare  . 

Vereory  eris  p.  p.  veritus  fum  p.c.  ) per  riuerire,  rifpec- 

Reuereor  y eris  p»  p.  reueritusfum  ) tare.  Si  dice_> 
Vereor  Uhi , in  cambio  di  Timeo  Uhi . Vereor  fpeffo  ftà  per 
dubitare,  temere,  ilare  in  dubio  di  non,  e vuole  Ne  al  fubiuno 
tiuo . 

Sequory  eris  p c.  cutus  fumy  per  leguire,  fcgiiitare,  andare  , 
6 fuccedere  appteflb.  »Affeqtior  p.c.  eris, e Confequor,  eris  p.c. 
p^r  arriuarc,  confeguire,  accapare,  acquiftarc.  Infequcr  p.  c. 
e Terjèquor,  eris  p.c.  per  perfeguitarc,  andarli  ’apprciTo,  fegui- 
re  cofa  cominciata  . Exequorp.c.  eris,  per  elTeguire  , mettere 
io  eflecuiione  . Vrofequ’cr  p.  c.  eris , per  accompagnare  alcu- 
no, che  fi  parte , f guitare . 

Sefloryarisy  atus  fum  , per  fegi’ire  fpcflb,  ò continuamen- 
te, corteggiare,  andarli  Tempre  alla  coda  . 

.^jfefiory  ariSy  atus  fumy  per  corteggiare,  feguire  apprclTo  J 

ConfefioTy  arisy  per  feguire , ò cercare  auidamente  . J»/e- 
£lor,arit,  per  perfeguitarc  atte  ntamente,feguire  per  oflfendere. 

Soler,  arisy  e Confolor  p.p.  arisy  atus  fumy  per  confolart-» , 
confortare . 

TefloYy  aris,  atus  fum , per  chiamare  in  tefiimonio,  eflera 
tefiimoaio . Contefior»  arisy  per  chiamare  in  aiuto . Detefioty 
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atis>  per  abbominare,  abborrlrcj  maledire  • ObteP.oYi  4»‘/i‘>per 
pregare  ftrettamente . 

Tueor»  erisp  p-  tuitus  fum  i per  difendere,  c confeniarc_j  , 
Contueor,eriss  Intueor,  tnsy  intuitus y«w, per  rimirare, riguarr 
dare,  guardare  fiflb . Si  può  dire  Intueor  illum  , yel  in  ilLum . 
Tuo^^  Contuar,  Ù"  Jntuor  fono  poetici,  e di  rado  s’vfano . 
Venerar  p.c,  4ris,  atus  fum»  per  riuerire,  pregare,  adorare . 
VlcifcoTifceris  p.c.vltus  Jum , per  vendicar^  , punire  , far 
vendetta , come  Vlcifcor  me,  inimicumy  vel  iniuriam , 
Seconda  inflruttione  ad  libitum . 

ADminiculor  p^c.  aris,  lAminiculo,  as  attiuo . per  palare, 

foflentare,  aiutare . tAdmoliotì  iris p p.  itus  fum,  per  ac- 
codiare  con  difficoltà . iAmplexory  aris,  per  abbracciare  fpeffo, 
»AfbitTùr,ariS)  per  giudicare,  ftimare . *Archite&or,  aris,  per 
fabricare,ò  fare  il  modello  della  fabrica  , ^ucupor p.  c.  aris, 
per  vccellare , cercare  con  arte . Augurar,  aris , yiugu'o  , 
as  p.e>  neutro . per  indouinare , conietturare . ^ufpicor  p.  c. 
aris,  per  cominciare  in  buon  punto . Calumnior,  ansj  per  ca- 
lunniare , accufare  falfamente  . Cauillor , aris , per  beffare-# 
motteggiando . Caufor,  aris,  per  addurre  per  fcufa,come  Cau^ 
fari  morbum,  trouarfi  feufa  d’effere  ftato  ammalato  . Circum" 
gredior,eris  p.c.  per  aifalire  d’intorno.  Circumpleiìor,  erts  p.c, 
per  abbracciare  d'intorno.  Commentor,  aris,  per  penrarc,com- 
porre . Commereor,  eris,  e Commereo  nel  foro . per  peccare-», 
demeritare.  Co»or,  4r/> , per  sforxarfi , tentare  di  fare . 

Jpicor  p.c.  aris,  per  vedere , e riguardare . Coniemplòr,  aris  > 
per  mirar  bene,  contemplare  . Criminor  p.c.  aris,  per  accufa- 
re, incolpare . Dedignor,aris,  per  fdegnare,  difpretzare  . De- 
mereor,eris,  e Demereo,res  att.  per  obligare  con  b^meficio. 
Demolior,  iris,  per  rouinare  edificij,sfabricare . Demorior,eris, 
di  rado  per  fpafimare  per  amore  , Depeculor  pen.p.  aris , e-» 
Teculor pen.  p.  aris , per  rubbare  cofe  del  publico  , ò cofe  di 
Chiefa*  £^/4»d;or,/r;>,  per  impetrare  lufiogando.  Egredior, 
eris p.Cf  per  vfeire , Si  può  dire  Egrpdi  fines,vel  finibuf,vel  e 
finiout,  vel  extra  fines . Elabor  p.p.eris,  lapfus  fum,  per  feap- 
pare,  fcampare,  fparìrc  d’auanti,  come  Elabi  perioda,  pericu* 
lisf  yel  e periculif,  & de  periculis , Elutìor»  aris,  per  fcappa- 


fTf 

»p.  re  à forza,  come  Eìu&ari  angufliah  difflcuìtates.  Euagor  p-c, 
ariSi  per  andare  vagabondo  fuora.  Hor.  Euagarì  re^lum  ordi- 
ftem . Eiacular p.c»  aris,  per  tirare,  ò ianeiarc  . Elucubrar  p» 
c.  aris , in  cambio  di  Elucubro , as,  neutro  per  comporre  ve- 
} gliando,  Cic.  Elucubrati  epijìolam , Epulor px. aris, per  man- 
^ giare  bacchettando  . Fabricar,  aris  , & Fabrico,  as  neutro  . 

♦ per  febricare,  edificare,  lauorare  vn'opcra  . Fabular  p.c.  aris  , 
per  fauoleggiare,  dire,  cicaiare  , Fru(ìrar)aris,  per  ingannare, 
defraudare  . Grauor,  aris»  per  Apportare  mal  volentieri,  tifi- 
luor p.c.  aris,  per  diuorare , tranguggiare , laculor  p.  c.  aris , 
per  auuentare,  lanciare,  tirare  . Indignar,  aris,  coirAcc.di  co- 
fa  inanimata,  e ftà  per  fare  poco  conto,  ó ftima,  difpreggiare  , 
hauer  per  male,  fdegnare,  come  Indignati  impcriumfpontem 
u &c.  Inficiar,  aris,  per  negare,  non  voler  accettare  . Ingredior, 

1 tris  px.  locum,  vel  in  lacum,  per  entrare  . Inuehar px,  tris, 

. coll’ Acc.  con /«  per  dire  male,  Eamentor , (tris , per  lamen- 
tarfi  , piangere  - Uceor,  tris , & Licitar,  aris , per  offerire  , ò 
mettere  il  prezzo,  o comprare  all  incanto . Lucrar,  aris,  per 
guadagnare . Ludifircr,  aris , e Ludifica,  as  attiui , per  beffa- 
re, fchernire . Machinar  px.  aris,  per  machinare,  penfare  vna 
» aftntia,  vna  truffa,  tramare  vn’inganno  dopò  l’Accuf.  può  ba- 
' vere  il  par,  Menticr,iris,  (ir  Fmentiar,  iris,  titus  fum,<\vnt^ 
(do  ftannp  pt:  contrarre,  fìngerfl . Mercor,  aris,  Cammercof, 
aris,  ir  Fmerrnr,  aris,  per  comperare  . Metor,  aris,  per  mi- 
furare.  ModuLor px.aris,  per  comporre  con  mifura, cantare, 
Fialior,  ìris,  per  fabricare,  muouere  con  difficoltà,  preparare  > 
pigliare  imprefe  grandi.  Nundinor  p.c.  aris,  per  comperare, 
ó vendere  al  mercato,  ò fiera , "Nutricar  p p.  aris,  per  nutri- 
re . Obj  nar  p.p.  aris,  & Obfano , as  neutro . per  comprato 
companatico  , Odarorp.p.  aris,  per  inueffigare  diligenti  men*> 

; te , Ominar  px.arif,  per  augurare,  annuntiarc  . Opinar  p.p, 
aris,  per  immaginarfi,  ftimare,  penfare . Tartior,  iris, per  par- 
tire, ó>attire,  diuidere , Difpertiar,  iris  p.p,  itus  fum,per  di- 
uidere  in  diuerfe  parti . Tartio,  tìs,  t V>iJptrtto,  tis  fono  atti- 
ui . Terìclitor,  aris,  quando  ftà  per  efperimentare,  fare  proua, 

D efperienza  , Teruagor  px.  aris , per  fcorrcre  , ò andare  va- 
gabondo per,  Tigneror, px.  aris,  t Vignerò , as  neutro . per 
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prendere  pe 
re  il  guaito, 

re,  mettere  à facco,  andare  faccheggiando,  rubbare  . ‘Vrmter» 
gredior,  erti  p.c.  par  paflare  oltre . Tretttr  labore  erit  p,c»  per 
correre  lungo  ad  vn  luogo.  Himor,  aris,  per  cercare  diligen- 
temente . Ku^or,  arisy  e Ru^o,at  neutro . per  ruttare.  Hor. 
Ku6Ìari  verfus  inertes.  Ruminor p.c.  arisy  e Rwninojas  neu- 
tro . per  ruminare,  penfare  attentamente.  e perferì^ 

tOYy  aris  , per  cercare  diligentemente , far  la  cerca  per  trouare 
coiè  rubbate,  ò nafeoite . Sortior,  iris,  per  tirare,  ò trarre  per 
lorre,  hauere  per  forte  , fare  alla  forte . Specular p.  c.arit,  per 
contemplare . Stipular  p.  c.  aris , per  domandare  ftipulando  • 
Stamachar  p.  c.  aris  con  gli  Acc.  communi  Hocjillud,  ijìui 
&c.  per  fdegnarfi . Suauiar,  aris,  e Vijfuauiarj  aris , per  ba- 
ciare . Supergrediar,  eris p.c.  quando  ftà  per  fuperare,  come 
Supergreai p.c.  omnem  laudem  . Sufpicar,  aris , per  fofpetta- 
re,  entrare  in  fofperto,  immaginarfi . Tefìifi^ar p.c.  aris , per 
prouare  con  tellimonio,  moftrare,  aflPermare,fare  teilimonian- 
za . Tranfgredior,  eris  p.c.  per  paiTare  oltre . Tutor, aris,pcr 
difendere  diligentemente,  Fadar,aris,  per  chiamare  l’auuer- 
lario  à dare  fìcurtà  di  comparire  in  giudicio.  (Vaticinar  p.Cm 
aris,  per  indouinare , profeiitzare,  predire . Versar,  aris , per 
andare  à caccia , cercar  con  arte,  ^ altri . 

Secanda  infìruttione . 

MEntior,  tiris  p.  p.  quando  lèà  per  mentire , 6 dire  la  bu- 
gia è Verbo  affoluto , e iì  coilruifce  così  v.  g.  Tu  dici  il 
falfo,  la  bugia  contro  quello . Mentiris  de , vel  in  hac  re  in 
illum . Cic.  In  cjuibui  rebus  nihil  vnquam  vetufias  mentitit 
efi . Cum  ifìi plurimis  de  rebus  mentiuntur . Mentiri  colo-^ 
rem  fuco,  lifeiarlì,  imbellettarfi . 

Al  verbo  Merear , quando  fe  li  aggiunge  Benh , vel  malt', 
Optime,  vel peffime,  vuole  l’Abl.con  de,  e fignìfica  giouarc,6 
nuocere,  fare  beneficio,  ó torto , portarli  bene,  ò male  con  al- 
cuno v.g.Era  cofa  troppo  lunga  à*nominare  tutti  quelli,a’qua- 
li  hò  fatto  bene . Cic.  Erat  infìnitum  bene  de  me  meritos  no» 
minare.  Credo,  che  li  miei  Cittadini  fi  portarebbono  male-# 
con  eflb  me . Cic.  Male  credo  mererer  de  meis  ciusbus , cosi 

anco 


r pegno . Topulor,aris,  e Depopulon  atis,  per  da- 
ll facco,  facchegglare  . Treedor,  aris,pQt  depreda- 


anco  fi  vfano  MeltutiOptìmèipeius,pejlJimèi  diuinitut»  perni- 
'dose . In  buoni  autori  fi  v/à  anco  Benh  "pel  male  merco,  mà 
di  rado  . 

LoquoYt  querìs  può  hauere  diuerfi  cafi,  come  Loquor  mul- 
ta ad  te,  yel  tibi,  vel  tecum  , Loqui  multa  de  aliquo  inter  fe, 
'vel  cum  aliquo  de  aliqua  re . Quid.  Ne  dubites  illi  fecunda 
zierba  loqut . Loquor  tecum  arcana.  Suet.  Heroicis  etiam  lo- 
cutus  eft  yerfibut . Cic.  Si  cum  eo  locuta  eris . Di  rado  hà 
l’Acc.  Colloquor,  vedi  alla  prima  de’Deponentì . Q^ror  , e-» 
Conqueror.  Si  può  dire  Queror,  e Conqueror  p.c.  Cctfari  cum 
Ccefare,  €7  apud  Ccefarem,  e della  cofa,  che  alcuno  fi  lamenta 
fe  e animata  fi  mette  in  Abl.  con  de,  come  (^eror  de  aliquo  , 
de  iudice  &c  e fe  è inanimata  in  Acc.  onero  in  Ahi.  con  de , 
come  Queri  iniuria^,  yel  de  iniurijs . Di  rado  hà  il  Dat.  Si  di- 
ce anco  i^eri  cum  aliquo  de  aliqua  re . Saluft.  Sape  de  aua- 
ritia,  nofìroYum  ciuium  quefìusfum.  Conqueror  zuco  con_» 
l’Acc.  con  ob,  Suet.  Conqueritur  ob  hanc  eandem  volunta^ 
tem . Anco  lenza  prep.  Suet.  yicem  fuam  conquejìus  ejl,  mà 
di  rado.  FateorV Acc.  Tuo  fi  può  mutare  in  Ahi.  con  de.  Cic. 
jQkì  cum  de /celere  fateretur,  fi  ritroua  anco  colI’Acc.  e Dat.  jn 
Virg.  Cun/la  tibiequidem  Hex  fuerint  qwecunque  fatebor  . 
Confiteor  anco  con  l’Abl.  con  de . Cic.  Cum  bominet  nefarij 
de  patria  parricidio  confiterentur,  e cjuefio  fpcffo  in  Cic.  & à 
chi  fi  confeffano  li  peccati  fi  mette  in  Dat.  mà  quando  fi  dice 
il  confefibre  hà  confc/fato  le  donne  non  fi  fà  ne  per  fateOr,  nè 
per  Confiteor,  mà  per  K/iudio,  di*  coli' Acc.  peccata  » ò fia  ef- 
prelfo  , ò tacito . 

Comitor  fi  ritroua  col  Dat.  in  Cic.  nelle  tufculane»  Et  cale- 
rà, qua  comitantUY  buie  vita,  mà  è raro . 

Miror,  (ir  ^Admiror,  il  loro  Acc.  qualche  volta  fi  può  mu- 
tare io  Abl.  con  de.  Cic.  De  imprudenza  fingulari  eius  funt, 
qui  mirentur . Cic.  j2«/3  tu  admirere  de  multitudine  indo- 
tta . Alle  volte  fenza  prep.  Cic.  »Admiratus  nouitate  nominis 
.f.  propter  nouitatem  Quando  poi  fi  dice  Miror  me  .f. 
Tlaceo  mihi , così  Mirari»  te  ./.piacer  Ubi  &c.  Quando  Cic. 
dice  Mdmtrari  folco  in  vobù,  vuol  dire  foglio  ammirare  nelle 
pcrfonc  voftrc  • 
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yicifcor  l*Acc.  fi  può  mutare  in  Ab(.  con  icjV.g.  ytcifci 
riast  vel  de  iniurtjs,  anco  prò  iniurtjs . Ck.  Flcifci  ali^uem 
prò  iniurtjs  * 

Ter^d  inftrUtiioné . 

A Lcuni  Deponenti  vogliono  l’Acc<  di  cofa  fìgnìficata  , conié 
il  verbo , come  Machinor  mdchimm  , fecjuòr  fe6lam  \ 
Sperar  iufias  querelds  i Trecor  bonus  predesg  Grdtificot  gru- 
tiam  4 

Sono  molti  anciebi  alcuni  V^erbb  ebe  vogliono  /'Acc.  conie^ 
Communicof  prò  communicó . Comperior  prò  éomperio . Co- 
pular prò  copulo  1 c cosi  DiJJmulOr  > rhultor,  obleÙor  i perd» 
groYt  prafagior,  punior,  queetor,  velari  v/urpof$  in  cambio  di 
Di^imulo,  mulcof  punto,  queero  &C; 

Li  participi;  in  tUs  delli  Verbi  deponenti  hanno  la  fìgnifica- 
tione  attiuai  Come  feCUlust  chehà  feguìtatoió  hauendo  fegui- 
taco , nondimeno  fi  ritrouano  alcuni  participi;  in  tus  delli  fo- 
pradetei  verbi  deponenti  j Colla  dgnifìcatione  pa0ìua>  COmo 
t/idorlus,  archileclatufjaucupatus,  aufpicdtUS,Circumplexusg 
commentatus,  confeffus,  dmenfus,  demeldtusjemen/us,emen~ 
titus,  txecratusi  inkeptuSi  tfietaius,  ópiridtUsi pemenfust  re- 
tnenfus,  te/latuf,  tefiificdlut,  'pfitdtus  dà  vfiloK 

Mà  molto  affaldi  rado  fi  ritrouano  fi  fegatatì  nella  mede- 
<?ma  fignificatione  .ArgumenCaiuSt  blandilUst  depifccltUiy  hel-^ 
luatusy  imitatuis  fninaiuSTperfUntius  t teluÙdtus , v'addtus  f 
velificatus. 

t>elU  quintd  dè'lìepofìénti.  *Primd  infìruttioné» 

La  (Juinla  de'Depoòenti  auanti  di  sé  Vuole  il  Nóm.  é dop^’ 
di  sé  l’Ace.  & cifra  il  Daf,  v.  g”.  Ad  alta  voce  fì  rallegrai 
Cóalui  delta  vittoria  r Cic;  £/  voce  tnaxirHci  viCioricMi  gr<i- 
iulaiurt 

La  Grecia  promette  il  fuo  aiuto  Jll’Ifatia.  Cic.  Gr^Cid  itd- 
H(é  fuum  pollicetur  aUxilium  . 

Gratular p.c,  arisy  atus  funir  per  congfafultfrfi,ó'  faÙégrafffi 
jOon  alcuno  . 

Largfofy  irisy  itusfum  , per  donare  largamente  y cosi  £lOt^ 
giory  tri/ . Dilargiofi  iri/y  per  donare  largamente  k diuerfì 
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Minor i aris , atus  futn  ) pef  minacciarci  così  Corrimi^ 

Minitorp.c,  arisjatus  fum  ) nor p.  c.  Interminor  p.  e, 

Eminor p c.  A chi  lì  minaccia  in  Dac. 

'PoUiceor,eris^pp.  pollicitus  fum, per  promettefc,proferire. 
*Pollicitor,  aris^  atus  fum,  per  promettere  fpeflb. 

Fateor,  eris  p.  p.faffusfum  ) ^ c tr  ■< 

Confìteor,  eris pp,  confejfus  fum } ^ * 

Fa  neror,  aris,  atus  fum,  per  dare , ó preftare  ad  vfura  , ad 
interefle . 

Furor, arisjatus  fum.pet  fubbare,iouolare,cosl  Sujfuror  p.p, 
Trecor,  aris,  atus  fum,  per  pregare  il  bene,  ò il  male . 
Imprecar  p.c.  aris,  atus  fum,  per  pregare  il  male,  mandarli 
biafìemme , ó mille  malanni . À chi  lì  prega  in  Dat. 

Inficiar , aris,  atus  fum,  per  negare . 

Interpretar  p.c.  aris,  per  interpretare . 

Tartiar,  iris,  titus  fum  : Impertior,  iris,  itus  fum,ptt  coffl-^ 
partire,  diuidere,  fpartirc,  fare  le  parti . 

Difpartior,  iris,  itus  fum  , per  compartire  ) ò diuidere  tri 
diuerlì  , 


Seconda  inflruttione . 

ADmetior,  iris,  per  mifurare  . ^Augurar,  aris,  & Auguro, 
as  neutro,  per  augurare,  indouioare.  Locjuor,<Ù}‘  Elocjuór 
p-  c.  per  dire,  e parlare . Machinor,  aris,  Meditar, molioT, iris, 
per  machinare,  tramare,  preparare  alcun  male  . 

Metior,  iris,  per  mifurare  - Uundinar  p.c. aris,  per  vende- 
re al  mercato,  ò publicamente . Ominorp.c.  aris,  per  annun- 
tiare,  pronollicare  . Tacifeor, feeris,  per  promettere  ne  i pat- 
ti , ó patteggiando . Vrofìteat  quando  lìgoifica  promettere-» . 
Kemetior,  metiris p.p.  per  rimifurare  * 

Furor  di  più  può  hauere  l’Abl.  con  A,  "VelAb,  in  cambio 
del  Dat.  v.g.  Direlli,  che  io  l’hó  rubbato  à te  . Cic.  Furatum 
me  abs  te  effe  diceres,  e fc  fede  dato  il  volgare  in  palTittOilì  po- 
trebbe meglio  farlo  per  Eripior,  e Surripior  pafllui . 

alle  volte  può  hauere  TAbl.  conde.  Cic.  Taft* 
tum  Uhi polliceor  de  Antonio , Quoi  nos  de  eo  pollicemur  # 
Anco  con  la  prcp. prò . ToUiceri prò  aliquo,  promettere  per 
alcuno . 


Cra^^ 
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Crati&oYi  aris.  Si  può  dire  Cratulor  libi  hanc  Yem,veì  ie> 
hac  re,  vel  in  hac  re . Mi  congratulo  con  efib  te,  con  voi,  noi/ 
fi  dice  Cratulor  tecum  , ne  vobtfcum  , mà  libi , vobis  al  Dac 
fpeiTo  col  folo  Dat.  fenza  /iccuf.  i 

Lar^ior,  fi  può  dire  Largm  ubi  alienum,  vel  de  alieno, vd 
ex  alieno . 

Impertior  illi  bonum,  vel  illum  bonoy  e quefio  vitimo  mo- 
do di  rado  . 

Cratificor.ariu  quando  ftà  per  donare, ò dare  beneficio  può 
hauere  l’Acc.  e’I  Dat.  Plin.  Suffetia  virgo  campum  Tiberinum 
populo  Komano gratificata  ejì.Cìc,  Topulo gratificans  alie- 
na i & fua . 

Ter'^a  infiruttione . 

ALIc  volte  fi  ritrouano  di  quefta  regola  tAdmoliorpro  ^Ad- 
moweo,  per  accoftare,come  Sacro  manus  admoliri.  Plaut. 
Accoflare  le  mani  al  facrificiò.  tAfientiór  coll' Acc.com  munì 
Hccy  Illudi  Ifìud,  djc.  Cic.  Cantera  ajjentior  Crafjo . 

Criminor  te  Hlh  & apud  illum,  per  accufare  . 

Deprecar  Ennio  Q^ibut  feruitutem  deprecar,  prò  a (juibus. 
Muneror.  Cic.  %Aliud  alij  commodi  natura  muneratur  . 
Della  fefia  de' Deponenti . Trima  infiruttione  . 

La  fefta  de  Deponenti  Vuole  auanti  di  sé  il  Nom.  e dopò 
di  sé  1 Acc.  & oltra  vn’Abl.  fenza  prep.  v.g.  lo  inuero  no 
\ mi  reputo  degno  di  tarhonore . Virg.  Haud  etjuidem  tali  me 
dignor  honore . Acciò  io  ti  pofla  rimunerare  d’vn  regalo  fomi- 
gliantifiìmo . Cic.  yt  pofièm  te  remunerari  quam  jìmillimo 
munere  • 

Dignory  ariti  atus  fuMì  per  riputare  degno,  iHinare  degno  , 
regalare,  preléntare  . 

Muneror,  e Remunerar  p.  c.  ari^y  atutfuniy  per  rimunera- 
re , e rimeritare,  premiare , 

Trofequor  p.  c.  erisy  cutusfum,  ^et  accompagnare  . 

Seconda  infiruttione . 

IL  verbo  Trofequor ydzgV Ahi  piglia  il  fignificato  v.g.  Tro- 
/equi  aliquemgaudiOil<s.titiayfietibus,ìamentis,votit  &c. 
Accompagnare  vno  con  gaudio,«-con  allegrezza  , con  lagrime  » 
con  Uinencxa  con  voti  òic.  Trofequi  aliquem  amorfi  beneuo— 

lentia. 
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I lentiat  inuidia,  odio  &c.  portare  amore,  à amare,  portare  in- 
uidia,-6  inuidiare,  così  odiare  alcuno.  Trofe^ui  àliquem  bene- 
Hctjs,  honorcj  offictjSyplau/u  Fargli  beneficio,  honore.i’er- 
uiirfo,  applaufo  S<c.  Trofequi  aliquem  laudey  pra:mqs,  dar  lo- 
de, premio,  lodarlo , prem'ìarlo.  Trofequi  admiratione  y me- 
\ raui^liarfi . Vrofequi  gruta  memoria , tenere  obligo  . Trofe- 
ì qui  mifericordia,  hauere  compaflìone  . 
f Delia  fettima  dé‘ Deponenti . Trma  infìruttione. 

La  fettima  de’Deponenti  auanti  di  sé  vuole  il  Nora,  c do- 
pò di  sé  l’Acc.  & oltra  vn’Abl.  con  %AyVel  Quà- 

te  volte  coftui  hà  domandato  in  gratia  la  vita  di  molti  à Lucio 
Siila  ? Cic.  QHàm  multorum  hic  vitam  efi  à Lueio  Sylla  de- 
i precatus . 

\ Trecor,  arisy  atus  fumy  per  domandare  con  prieghì . 

! Deprecor  p.  c.  arisy  atus  fiim  , per  domandare  in  gratia  , 6 
diuertire  il  male  pregando  v.g.  Coftui  con  tutto  il  fuo  prega- 
re non  potrà  diuertire,  che  non  li  vengano  trauagli, e calamità. 
Cic.  Is  nullam  à fe  calamitatem  poter it  deprecari . 

Qucftì  due  verbi  quando  hanno  vn  folo  cafo  dopò  di  sé,  e 
che  fia  animato  fi  mette  in  Accuf.  ó in  Abl.  con  vel  »Ab  , 

, come  VrecoY  amicumy  vel  ab  amicoy  quando  due  poi  l’anima- 
^ to  in  Abl.  con  vel  ^b . Cic.  ^ quibus  bona  precamur. 

IMercor,  aris,  atus  Jum . Commercofy  aris,  & Emercor,aris, 

per  comprare . 

Nundinor  p.c.  aris,  atus  fumy  per  comprare  al  mercato,  & 
i alla  fiera . 

j Mutuor,  aris,  atus  fum,  per  pigliare  in  preftito,  prendere-» 

I cofe,  che  non  fi  rendono  le  medefime  v.  g.  Si  è fatto  preftare 

i dieci  mine  dal  padre . Plaut.  Decem  minas  a patre  mutuatus 

I ^ efi,  e translatamente,  La  virtù  hà  prefo  il  nome  dagl’huomini. 

’ Cic.  yirtus  à viris  nomen  efi  mutuata,  idefi  accepit . 

Tercontor,  vel  Tercuntor,  aris,  atus  fum  ) per  domandare 
I Scifeitor  p.c.aris,atus  fumyvel  Scitor,aris  ) per  fapere  . ^ 
^dipifcor,fceris  p.c.adeptusfum  ) peracquiftare,có- 
Jndipifcor,fceris  p.c.  indeptus  fum  ) feguire,  ottcnert-» 
tAjfequor  p.c.  crii , cutus  fum  ) v.g.  Colui  hà  con- 
• Conjequor  p.  c.  eris  p.  c.  cutus  fum  } feguito  i maggiori 

bono- 
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honori  dal  Popolo  Romano . Cic.  Isfummos  honores  à Vopuh 
nomano  adeptus  efi . 

^moliory  irisy  itus  fum,  per  rimuouere  con  difficoltà  . 

xAucupor  p.c.  ariSi  atusjumt  ptr  cercare  con  arte , ò coil-» 
diligenza. 

^ufpicorp.c.  arìs.atus  fum,  per  cominciare  v.g.  L’huomo 
comincia  la  vita  dalle  pene,  6 franagli.  Plin.  Homo  à fuppli- 
cvji  vitam  aufpicatur . 

DehortoYi  aris,  atus  fum,  per  fconforcarej  dilTuadere , feon- 
figliare_» . 

ExpifcoVy  ari/,  atus  fum  y per  cercare  d’incendere  y fcauare 
fuori  di  bocca  feCreti , domandare  diligentemente  v g.  Noo_» 
fai  tu,  che  io  da  colui  ne  hó  fcauato  fuori  ogni  cofa  ? Cic.  2Ve- 
feit  me  ab  ilio  omnia  expifeatum  ? 

Foeneror  p.c.  aris, atus  fumy  quando  ftà  per  pigliare  ad  vfu- 
ra,  ò ad  intereite,  perche  per  dare  ad  vfura  è della  quinta  . 

Furor,  arisy  atus  fum,  e Suffuror  p.p.  per  rubbarc,inuolare. 

Mereor,  eris,  meritus  fum,  per  meritare . 

Ordiotyiris p p.  orfus  fum,  per  cominciare,  cosi  Fxordior , 
iris . 

Tatior,  teris  p.c.  paffus  fum  ) per  patire, Sopportare  v.g. 

Terpetior,  teris,  per pejjus  fum  ) Hà  ibpportaco  co  fé  atro- 
cifllme  da  i fuoi  ferui . Plin.  Kem  atrocijjimam  à feruis  fuis 
pajfusefi. 

Vacifcoryfceris p.c  pa£iu/ fum  , per  domandare  ne  i patti 
v.g.  Solamente  gii  domanda  ne  i patti  la  vita . Saluft.  Tan~ 
tum  ab  eo  yitam  paefeatur . 

Kemoror  p.c.  aris,  atus  fum,  per  ritardare,  trattenere  , così 
Moror  v.  g.  La  morte  hà  ritardato  Saturnino  dalla  pena  della 
Repubfica . Cic.  Saturninum  mors  à Keipubiic/e  pana  remo- 
rata efl . II  compagno  1 hà  ritenuto  dalfimpeto.  Liu.  Eum 
collega  ab  mpetu  moratus  eft . 

Stipular  p.c.  arisy  atus  jum,  per  domandare  ilipulando,cosi 
Inflipulor. 

Tueory  eri/,  tuitus  fum , per  difendere.  Tutor y aris y atus 
fum,  per  difendere  diiigencemence . 

Se- 
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Seconda  inflruttione 

ALcuni  verbi  di  quefta  regola  in  caibbio  della  prep.  vel 
ahi  poflbno  hauere  la  prep;  E,  ò Ex»  come  fono 
ior,  Settori  vel  Scifeitor,  Expifcor»xAdipifcor,  Nannjcor  v.g. 
Teofrafto  ddrtlàndando  da  vna  certa  vecchiarella  . Cic.  Cum 
Theàphrdjius  percontaretuir  ex  anicula  quadam.  Il  parere 
di  Epicuro  lo  voleua  io  faperc  da  Velleio.Cic.  EpicUfi  ex  Vel- 
leió  fìifcitdbar  fententiarn  . Vorrei»  che  lo  cauafTì  di  bocca-j 
bel  bello  da  Teofilo . Cic.  yeltm  é Théophilo  expifcère  . Ve- 
dianrlOjChe  da  quella  coti  n’acquifii  gran  lode.  Seru.Supplicio. 
Uidemui  ex  ed  re  rhdgnam  te  Idudem  ddipifcìé  Dalle  tue  noz- 
ie»  fe  non  mi  Viene  alcun  male.  Ter.-  Ex  nuptijt  tUii»  fi  nihil 
nane if cor  mali . VAcenL  ài  Stitot»  e Scifeitor  fi  puó  niutarc 
in  Abl.  con  de  ; , 

^ercontotf  t^uàndo'  fignifica'  dbmàndarc  intefrógando  s’vfai 
éoU'Acd.  animato , e coll*Abi.  inanimato  v.  g/-  lo  domandai  à 
lui  del  filo  Regno,  e lui  à me  della  noftra  Republica.  Cic.  Ego 
illuni  de  fiio  Regno  s ille  mé  de  nofìra  RepuMica  perconiatus 
èfi . Si  dice  anco'  Percòntdri  dliquidiveì  dèdliqud  ire  ab  abli- 
tqUo»  vel  ex  aliquo.  Cic.  Mefeor  fi  può  dire  Mercor  hanc  retri 
de  te, vel  à te.Clc,  Fundum  de  pupillo  mercdtùs  e/?, cosi  Plaut.- 
Hdnc  de prtèdone  vir  mercatus  ejì . 

Tef'.(a  infìriitiiohé 

PÈrconioir  fpeifo,  e Deprecar  di  rado  fi  còftruifeono  con  due 
Acc.  come  Interrogo,  é Rogo  V.g.  Sé  per  auuentura  alcu- 
no ti  domanderà  deireti  nrlia .’  Hor.  Si  qUii  forte  meim  per^ 
eontdbitUr  aiUUmiCÒii  Cùrt.  liu.  c Plaut.  A quali  bifogna  pre- 
garli il  bene,  e dfuertiré  il  male.  Sen.  ^ot  hond  rodare  OpOr- 
Ut»  mdlà  deprecati . Percòntor,  quando  hà  fole  dopò  dì  se 
il  ca’fo  animato  fi  merté  in  Acc.ter.^wm  percontor,cosi  Tac. 

Srritrouano’  di  q'uefta  règola,  md  di  rado.  ^Ajpérnor»  dòte- 
jtòr»perfeqùoTt * <Afperhor,  e detèflór»  per  ributtare,  ò rim u6<f 
fiere  abbórtirfa'fido.  Cic.  Ciiiui  cfudelitaiem  tiéós  i fùts  dris 
dfperndtói  effe  Confido  ^ Cic.  Via  me patriai  qUermònidtTi 
dete/ior,'  ac  depretor . Cic.  Veffeqùor pcedai  db  aliquo  » 
nifeo' , caft/g'o  alcuno  •' 
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DeWottaua  de*Deponenti.  prima  infiruttione 

1‘  ’Ot?aua  dc’Deponeoti  vuole  auanti  di  sé  il  Notti,  e dopò 
di  sé  l’Abl.  feuza  prep.  v.  g.  Le  commodità  delle  quali  ci 
fcruìaino,  fa  luce,  che  godiamo,  vediamo  chiaramente,  che  ci 
vengono  date  , e compartite  da  Dio  . Cic.  Commoda , quibus  j 
vtimur,  lucemy  qua  fruimur  à Deo  nobis  darti  atque  imper- 
tiri  yidemui  . Se  lì  fodero  impadroniti  di  quel  porto  , Cic. 

Si  eo  portu  potiti  efferit . 

FtoYì  uteris  p.c.  vfus  fum , per  vlàre,  feruirfi,  adoperare^  , 
preualeriì,  conuerfare  . 

xAbutor p.p.  eris  p.c.  ufus fumj  per  feruirfi  male,  male  vfa- 
re , confumare  vfando  . 

Fruor,  fruerir  p.c.  frùitus  fumi  per  godere,  prendere  dilet- 
to, ó piacere  . Terfruor  p.c.  eris,  itus  Jum , per  godere  lungo 
tempo , affai . 

Latori  aris,  atus  fum,  per  rallegrarli , gioire  . 

Nitori  niteris  p.  c.  nixus,  vsl  nifus  fum , per  appoggiarli  , 
fondarli,  confidarli, cosi  qualche  volta  fi  coftruifce  Innitor  p.p. 
Deleteri  aris,  atus  fum  ) per  dilettarli,  prenderli  piace- 
ObleClor,  aris,  atus  jum  j re,traftullarfi  ; quali  due  ver- 
bi fono  propriamente  pallìui . Vedi  nel  noftro  Catalogo . 

Totior,  iris,  titus  fum  p.p.  per  godere , impadronirli,  otte- 
nere cofa  defideiata,’inlìgnorirfi  ; qualche  volta  col  Genetiuo . i 
Vedi  alla  feconda  . 

Vefeor,  vefeeris  p.c.f.p.f.  f.  per  cibarli  nutrirli,  mangiare:  ' 
occorrendo  il  preterito  fi  piglia  quello  di  Tajcor . 

ClorioY,  aris,  atus  fum,  per  gloriarli,  auuantarfi>millantarfi. 
Fungori%eris  p.c.  funbius  fumi  per  fare , 6 eflercitare  vfli-  j 
ciò,  come  Fungi  munerCi  officio,  minifferio , partihns , farc^ 
IVfficio  fuo  . Fungi  honore,  Tratura , Conjulatu,  Cenfura  , i 
Legatione,  Magifiratu  &c.  per  amminiftrare  &c.  FunÙus  eji 
zìitay  fato  : egli  è morto  : Adempire  l’oblìgo  fuo , Fungi  fuo 
munere. 

Defungor  p.p.  geris  p.c.  defunCius  fumi  per  finire,liberar6, 
fcampare  , finire  officio  di  gouerno  , come  Defungi  munert^' 
periculisi  laboribusi  malis,  morbist  certaminCi  pralio.  Cic.De-* 
fungi pietatOì  in"cambio  di  Fungi  ; Eflcrcitafe  la  .pietà  : Cic.  i 

De-  i 
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Defungi  decUfniSi  pagare  le  decime  . tìu.  Defungi  pàena , pii 
tire . Defun^lus  ejì  fato,  vita , temporibus  fuis,  é morto . 

Terfungor,fungerts  p.  c funbiut/um  , per  finire  di  fareJ 
vificioj  ó altro,  liberarfi,  feampare , come  Terfungi  munere  » 
officio,  honote,  Confulatu,  Magifìratu,  cura, opere,  laboribus, 
per  finire  . Terfungi  bello  3 periculis,  febri,  morbo,  per  fcam-' 
pare,  liberarfi . VerfunElut  efl  fato  : è morto . 

Tericlitor p.e-  arii,atus  fum,  quando  ftà  per  metterfi  à pei 
ricolo,  à rifehio,  eficre  in  pericolo  di  perdere,  pericolare^  co<< 
me  Periditati  capite,  fama,  opinione,  flatu  &c. 

Stomachor  p.c.  aris,  atus  fum,  per  fdegnarfi,  faltare  In  col- 
lera. Si  dice  Stomachor  hac  re,  vel  ob  hanc  rem  v.g.  Le  tue 
lettere  mi  hanno  turbato,  m'hanno  fatto  faltare  in  coilera.Cic# 
Tuis  litteris  flomacatus  fum  . Ti  Tdegni  malamente  per  vn_i 
vnghia  tagliata  . Hor.  Et ptauP  Jédum  ftómacheris  ob  vn^ 
guem  . Cic.  Stomachor  omnia  ./.  ob  omnia , 

Trijlor,  aris,  atus  fum,  per  contrifiarfi,  àddolorarfi  » 
Verecunior,  aris,  atus  fum  , per  Vergognarli,  arroflirli, 
me  Verecuniari  vulnero  accepto , vel  ob  vulnus  acceptum  g 
per  la  riceuuta  ferita . 

E molti  altri,  che  pofibnò  bàuere  l’Ahl.  di  caudi,  quale  allé 
volte  fi  può  mutare  in  Acc<  con  Ob,  vel propter,  come  fono 
Lator,  Triflor,  indignor,  Verecunàor , Lamentor,  Queror  $ 
Clorior,  Mirar , 

. Seconda  infiruttione  i 

Nltor,  Clorior,  Deleiior,  e Lxtor  polTorio  hauere  pfépóf!-» 
rioni , come  Nitor , deledor  in  hac  re . Clorior  in  haó 
re,  vel  de  hac  re  - Lxtor  in  hac  re,  vel  ex  hac  re,  v.g.  Nella»# 
di  cui  vita  fià  fondata  la  faluezza  della  Città  < Cic.  In  cuius 
viita  nititur  falus  ciuitatit . Nel  quale  io  grandemente  mi 
diletto  . Cic.  In  cjuo  valde  deleifor^ 

Nella  virtù  bene  ci  gloriamo.  Cic.  ìn  virtutd  fede  gloria- 
mur,  anco  con  la  prep.  de  . Se»  molto  sfacciato,ouero  troppo^ 
affai  ti  auanti,  ti  prefumi  d’efiere  ricco*  Gie.  De  tuis  diuitijf 
intoleranfiffime  gloriaris  * 

Sento,  che  tutti  fi  rallegrane» , Come  le  fulfe  falufe'  Comma-' 
ne  * Ci«v  Lottati  omnes , vt  de  commmi  falute /enfio . Saluft/ 

Ex 
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jcic  f'erfìdia  Lutati  funt,  e Varr,  dà  la  prep.  n Terfungor-Ter* 
j'unéias  ef^e  à febti . 

fe'^ichtor  p.c-  ha  quefti  Ahi.  quando /ìgnifica  mettcrfi  à 
pene  >lo,  come  Capite,  Pama,  Qpinionet  fìatUi  agraltri  poi  fe 
li  agiiioi'^e  la  prep.  de,  come  perklitari  de  falnte,  de  gloria  j 
de  pr^inijf,  de  doLfrina,  de  prnamvnth  ì 

Trouafi  anco  poli’Abl.  di  caufa  , come  Vericlitari  canefo  , 
gelu  f.  oh  canemm,  ohgelu,  cosi  ftti,frigore,  &c  e per  fare 
efpérienza  vuole  I Accuf.  come  fi  è dutto  al  fuo  luogo, 

Pof/or  quando  ftà  p?r  godere  hà'qiia/i  fempre  l’Abl.  come 
fotiri  voluptate,  amore , commodis , pace  &c,  mà  per  impa- 
dropirfi,,  ò pofifederc  alcuna  volta  vuole  l’Ab).  come  Po/m  Ke-’ 
gno,  vrbe,  oppido.  Imperio,  portiu  fiumine,  ripa,  Regia  &c, 
& alcupa  volta  il  Gen.  come  fi  è detto  a!  fuo  luogo . 

ytor,  Hteris,  quando  ci  ftà  raduerbio  F amili ariter^yel  Fa^ 
fnìliariffime,  ftà  per  hauere  amicitia,  pratticare,  conuerfarc_»  , 
cflere  amico  d’-ilcunoiC  molte  volte  fc  li  aggior.ge  V hh\. opera 
v.g.  Jo  hò  vna  grand  amicich  cop  Caio  Fabio.  Cic.  Caio  Fa- 
bio familiarijfime  vtor  . 

^ujiertmento  a'nonelli  maeflri . 

ALcuni  verbi  compoHi  con  la  prep.  JDe,  ò E,  poflTono  haue* 
re  l’Abl.dopò  di  re,  alle  volte  colla  prepofìtione  replica- 
ta» alle  volte  fema,  conte  Degredior,  Dvlabor,  Egredior,  Ela~ 
boy  &c.  come  luppiter  delapfus  efl  calo,  yel  de  cpilo . Egre/- 
fui  efl  tempio,  vel  e tempio , Cic.  Signum  calo  delapfum-Clc, 
\Animi  corporibus  elapfi . 

Si  ritrouano  coll-Acc.  quelli  feguentì  verbi , e molto  di  ra^ 
do,  mà  non  fi  deuono  vfare,  come  hator,  Salull.  Latandurn 
puto  cafum  tuurn.  Cic.  Latorvtrum^ue,  prò  •vtrocjue, qnan* 
do  l’Abl.  è animato  Tempre  fe  ci  mette  la  prep.  de,  e quando  è 
inanimjuo  colla  prep.  de,  e fenza  . Si  rìtroua  anco  col  Gepet, 
tt)à  non  è più  in  vfo . Virg.  Lxtor  malorum  . Po/;or . Ter,  P4- 
tria  potitur  commoda , che  è Acc.  Saluft.  Si  oppidum  potitus 
foret . Cic.  Vacemque  potiamur . F'efcor . Plin.  Si  caprinum 
iecur  vefeantur . Plin.  Fefci  abfwthium.  Plin.  'Nonnulla  aues 
vefeuntur  ea  • funger , Ter.  Necjue  liberalis  funClus  efl  ofjì- 
cium  viri,  Tac.  Hominttm  officia  fungi,  cosi  Qìc.ytor.  Plaut, 


Ctutera,  (]U£  volumus  rii.  Varr.  ytile  vtamur  potìm.  ^lu- 
tar. Ter.  Operum  akutìtur fruf^ra  lahorat.  Plant.  Qui  ahu- 
Jìis  fum  tantam  rem  patriam  f.  covfumpft.  ?erfungor.  Cic. 
frrkulum  perfungì,  Cic.  Eam  iignitatem  perfun&us  rfi . 

, Plin.^d  perfruendas  ztoluptates.  Fruor.  Plaut.  Fruitur  hanc. 
Cic.  Sapientia  fruenda  efl . Glorior . Cic.  E^uìdem  pojfe  vel- 
lem  idem  gloriavi,  quod  Cyrus . 

Molte  altre  cofe  refterebbono  à dire  di  molti  verbi  y mà  per 
non  cffere  troppo  lungo,  mi  rìferuoal  Catalogo  grande  di  tut- 
ti i verbi . 

EegVimperfonali . Prima  inflruttione . 

IL  verbo  imperionale  é quello,  che  non  hà  ne  prima,  ne  fe-* 
conda  perfona  fempre,  cosi  del  /ingoiare,  come  del  plara- 
! le  , e la  terza  del  plurale  quafi  fempre  li  manca*,  di  donde  hà 
hauuco  il  nome  d'imperfonale  , come  Pcenitetj pudet, pugna* 
tur»  obeditur  &c. 

Gl  iyrtperfonali  diuentano  perfonali  non  quando  hanno  il 
Nom.  inanimato,  ne  quando  fono  di  numero  plurale,  mà  qua- 
do  s’vfano  in  perfona  prima,  e feconda,  dome  Tono,  as,  ouero 
di  Nom.  é animato  . 

Della  prima  deglTmper fonali . Prima  inflruttione . 


I verbi  della  prima  degflmperfonali  non  hanno  cali  auan- 


ci,  ne  dopò  di  sé,  m^  fi  pongono  a/Tolutamente , come  fe 
lampeggierà,  fe  piouerà,  Cic.  Sifulferit»  fi  tonuerit,  e fi  chia- 
mano verbi , che  appartengono  alla  Natura  , perche  l'atto  di 
efiì  appartiene  folamente  à Dio,  ó alla  Natura , e però  fe  c*  in- 
tende il  Nom.  Deus,  e luppiter  ne  i libri  profani.  Natura, Cce- 
lum,  ouero  la  cofa  fignificata  del  verbo  iilelfo , come  Pluuia  , 
"Nix»  Grande  ò'C-  ò altro  Nom. 

^ Molte  volte  il  fopradetto  Nom.  fi  cfprime,  come  Deus, lup- 
piter» Coilum  &c.  tonai,  fulgurat»fulminat  &c.  Fiamma  co- 
fufeat»  faxa  pluunt,  ^ukuU  vernant  f.canunt,  Tvccellct- 
ti  cantano . 

Il  Cielo  tuona  con  gran  rimbombo.  Vìrg.Ccelum  tonat  om~ 
He  fragore.  Ne  folamente  pioue,  cioè  cafea  la  ghianda  . Virg. 
Nec  tantum  glaniit  pluit , L’effigie , che  era  piouuto . Plin. 
Bffigies,  qH<e  pluerat  &c. 


Fui’ 


1 s 


Ful^eti  ful7ebatjfHÌftt  ) t t ' , 

FolgurJt  p.c.  rahai,  mh  ) P"  - 'amp'gg«re  • 

Grandinat  p.c.abat  ,auitipcr  grandinare  i pìouere  gra- 


gnuola_,  . 

De^randinat  p.c.  abati  autt,  per  finire  di  grandinare*  gran- 
dinare fieramente  , tempefiare  malamente  . 

Nitigiti  ningebatj  ninxity  per  neuicare . Nìnguit  s’vfa  di 

rado . 

Vlu’t,  pluehat,  pluit,  vcl  pluit , per  pìouere . ^ppluit  p.c. 
per  pìouere  apprefib . Impluit  p c.  per  pìouere  di  fopra  . De- 
plu't p.c.  Perplu't,  Compiu  ti  per  piouere  . 

Tonati  abati  tonuiti  per  tuonare  , cosi  Intonai  p.  c.  tAtto-^ 
nati  per  tuonare  vicino  . Circumtonat i per  tuonare  attorno  . 
Detonai,  per  cefTare  di  tuonare  . 

Dduculat  p.c.  abati  auit  } 

Lucefcit , ebat , luxit  ) per  farfì  giorno^  aggiornarfì* 

Dìlucefcit  i ebat , luxit  ) 

Illucejciti  bali  luxit  ) * 

Dilucet  p.c.  bali  luxit,  per  rifplendere,  eflere  chiaro,  ò ma- 


nifefto , fchìarirfi . 

J7efperafcit,  fiebat,  auìti  per  farfì  fera  . kdueJPerafcit,fce^ 
hai, auit.  Inue/perafciti  bat,auiti  per  làrlì  fera . Plin-  Cum 
lam  aduefperauiffet  : Eflendofi  fatto  fera . 

Contenebrat  p c.  abati  auit  ) per  far/?  notte,  annottarli. 

No^efcit,  no^efcsbat  f.p.  ) Varr.  Quoai  contenebra- 
Ulti  fin  tanto  che  fi  fece  notte . 

Seconda  infìruttione  ad  libitum  . 


AVtumat  p.c.  per  effere  autunno  - ernat,  abat , per  effe- 
re  primauera  . Phn.  In  Italia  quodammodo  vernai, vel 
autumat,  in  Italia  in  vn  certo  modo  quali  femprc  è autunno  , 

' ó primauera. 

Hyemat,  abati  per  elfere  verno,  ó gran  freddo , ó tempefta. 
Fulminai  p.c.  abati  per  fulminare , cadere  fulmini , ò factte . 
Lapidai  p.c.bat,  auit,  vel  lapidatum  e/?, per  pìouere  falli.  Liu. 
Lapidatum  ejì . Korat, abat,  auit,  per  cadere  ruggiada . Sere- 
nai p.p.  abati  per  effere,  ò far  fereno  . .Appetii  p.  c.  per  au- 
uìcinai-fi  il  tempo,  come  Dies,  meridies»  nox,  tempus  appetii , 

' s’acco- 
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s’accofta,  s’auuJcina  il  giorno,  la  fera,  la  notte,  &c.  Soletf*AjJo- 
letp.c.  per  effere  foUto,  effere  vfanza,  ó coftume  . 

CoYufcalì  hat,  per  balenare,  ò rìfplendere,  come  vn  baleno 
Oportetibati  eportuit,  per  conucoirc,  bifognare,  come  bifo- 
gna , che  facci . b't  facias  oportet,  vel  oportet  te  facere . 
Seconda  infÌYUttione . 

IL  verbo  pluit  dopò  di  sè  può  hauere  fpeflìnìmo  l’Abl.  e dt 
rado  l’Accuf.  come  Sanguis pluit y pluit  fanguinem,e  me- 
glio fanguine  . Nelfaera,  6 piazza  di  Vulcano , e della  Con- 
cordia pipuc  fanguc . Liu.  In  area  Vulcani , & ConcoYdiie 
fanguinem  pluit,  ìa  qual  cofa  è di  rado , fe  però  non  fofle  er- 
rore di  (lampa,  perche  per  l’ordinario  fi  ritroua  coll’ Abl. per- 
che il  dice  pluere  fanguine,  teYYa,  la6Ìe,  caYncy  feYYo,'ìateYÌ~ 

\ iptis  cotìii,  lapidibus  > lapideo  imÙYi . Fù  auuifato  al  Re , che 
' nel  monte  Albano  era,piouuto  pietre  . Liu.  Nunaatum  eflRt- 
gì  in  monte  Albano  plui[fe  lapidibus  . 

Ningit  fi  ritroua  coH’Abl.  v.g.  E neuigano  rofe,cioè  cafcad 
no  pure  delle  rofe,e  fiori.  Lucr.  Ningunt^ue  YofaYum  floYibus. 

koYat  coll.Acc.  v.g.  Ogni  poco  di  ruggiada,che  cadera.ogni 
poco, che  piouerà.Plin.  Si  YOYaucYÌt  quantulumcumque  irnbYdi 
Qualche  volta  alcuni  delli  fopradetti  verbi  fono  pcrfonali,<S 
attiui,  ó neutri,  come  Pluo,Tono,  CoYufco  quando  (là  per  bra- 
dire,  Fulmino . Plin.  spanto  tu  oyc  patYis  laudes  tonas  ,pYO 
extollis . Senec.  pYegimus  quidrjuid  fuit  fulminandum.  Virg. 
Ffafìamque  coYufcat . Di  pluo  ci  fono  degli  elfempij  nella  fa- 
era  fcrittura . ... 

Ter^a  inflYuttione  . ' ’ 

SI  deue  auucrtire,  che  li  fopradetti  verbi  non  hanno  partl- 
clpìj,  con  tutto  ciò  fi  ritrouano  quelli,  come  Tonans',  to» 
natuYUf,  intonatusi  complutus  p.  p.  Fulgens,  fulguYan*,  fui-- 
minans , fulminatut  , fulminandus»  yeJpeYafcens  . Cic.  loitc 
tonante t &fùlgÙYante . Hor.  Intonata  hyems . Solino.  Com-, 
plutus  lapideo  imbri . Cic.  luppitcY  fulgens,  Plia.  Marti  ful- 
minante, f Un.  Vulnera  fulmimtorum  . Senec.  FulminandU 
efl'.  TacyVefperafcente  die  • Si  ritrouano  alcuni  ancora-iiLj.  - 
pallluo , mà  non  lì  deuono  vfare , come  Pluitur,  Ningitury  in 
Apul.  CompiueturyiA  S.  Cìpt Uno.' Grandinata  efl,  in  S.Agoft. 

9 A quo3 


A quefta  regola  fi  poffono  ndurrc  le  voci  d’animali, & anco- 
ra de’fuoDì)  come  Bdlat  la  pecora . Barrii  Telefance  . Bombii 
taf  l'ape.  Coa:r4l  la  rana . Crocilat  il  corao . Cianj^il  l'aquì- 
Ja . Cacabat  la  pernice  . Crocitat  il  corno . Cucubat  la  ci- 
uetta  • Cuculat  il  cuculo  • Frendit  il  porco  cignale . Gannii 
cane»  e volpe . Cernii  la  colomba  , e tortora . Crunnil  fl  por- 
co • tinnii  il  cauallo . Lalral  il  cane . Mugit  il  bue . 0^- 
firepìt  Vacca,  Rudil  ralloo.  y lutai  il  lupo  . Rugilt  e Fre-^ 
tnit  il  leone . Sibilai  il  ferpente . GraciUal  la  gallina  . Fagil 
H pattino  ) l’infante . Tinnii  appartiene  al  metallo , all'orec- 
chie  > li  quali  verbi  rpefib  fi  ritrouano  anco  perfonali . Cic.  £r 
in  cunh  vagiam . NelPhinno  Fagil  infans  inier  arHa . 
l>ella  feconda  degl' imperf anali , Vrima  injlrullione , 

La  feconda  degrimperfonali  vuole  auanti  di  sé  il  Nomin. 

ouero  linfinito  in  cambio>ó  pure  Vna  parte  del  parlare  ^ 
cioè  vn  verbo  co  i Tuoi  cali,  e dopò  di  sé  il  Gen.  che  il  Gen.fiia 
innanzi,  6 dopò  non  importa  v.g.-  Quella  cofa  molto  importa 
alla  Republica . Cic.  Hoc  vehemenier  inierejì  Retpublicce . A 
tutti  importa  far  bene . Cic.  Inlerefi  omnium  rette  facete . 
All*vno>  e airaltro  di  noi  importa  a^ai , che  io  prima  ti  ven- 
ghi  à ritrouare,  auanti  che  parti . Cic.  Firiufque  nofirum  ma-- 
gni  inlerefi  priuh  vi  te  conueniam,  quam  decedas . 

Ejif  eral/fuilt  per  appartcnere,effcre  vfiicio^eirere  proprio» 
toccare»  efiere  debito. 

Interefl,  intererat  p,  e,  interfuit  » per  appartenere»  impor- 
tare» elTere  interefie  • 

Referti  referebat,  retulit,  per  importare,  e fiere  vtile  » efiere 
debito . 

Quando  in  quella  regola  fi  dice  A me , A re  » A lui»  A noi  > 
A voi»  A loro  non  fi  dice  Afe/»  Tui,  Sui  &c.  md  all’Abl.  fin- 
golare  Mea,  Tua , Sua  » Hofira,  Fefira,  Sua  folo  con  quefti 
verbi  Inlerefi»  e Refert  • ' 

Mi  con  Ejl»  erat.  Si  dicé  Meum»  Tuumt  Suumy  Hofhrum» 
t^e/irum  v.g.  importa  molto  à me.  Se  à te,  che  te  la  palli  be- 
ne. Cic.  Et  tudiér  mea  maxime  inlerefi  te  valere.  Che  t'fm* 
porta  quello  ? Ter.  tua  ìd  refert  ! Non  è da  par  mo  il 
dire  la  bugia . Ter.  Hentiri  non  efi  meum . Tocca  à te  à fug- 

gerirc. 
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*tì 

gethe.  Ttt.Tuumiflvt/'ttigtrM.  j . 

A chi  j6  al  quale  col  verbo  Intere^  fi  può  dire  CutStVel  Cth 
iut  v.g.  Qucirammazzamento  fe  fi  deuc  atcribuire  à peccaci 
ne  fij  incpipajto  colui  à chi  importò.  Cic.  £<f  cxdes  fi poUffi^^ 
mum  crimini  datufj  detur  ei,  tuia  interfuit . A chi  imporca> 
tocca,  che  quefta  legge  ftij  ialda , che  fij  ofiTcruatà . Cic.  CuiUi 
interfit  hanc  legem  manere . L’é  però  più  in  vfo  Cuius  > (he 
Cuia . 

Quando  qucfti  verbi  hanno  il  Nom.  per  ordinario  l’c  vnou 
queftircome  Hoc,  Illuda  ìflud,  li,  Idem,  S^uod,  S^id,  Vlihih 
ol’efiempij  fono  fuperflui . Si  ritrouano  però  altri  nominati- 
ui,mà  di  rado , come  Non  perche  il  fito  del  luogo  à me  im- 
portafle . Cic.  Non  quod  natura  loci  mea  iuterejfet . Quefia 
varietà  aflài  importa . Var.  Hac  varietai  maxime  referi.  Che 
importa  il  folo  parere  di  tutti  ? Cic.  Quid  refert  vna  omnium 
fententia  ì mà  non  però  in’ plurale,  fe  non  vna  fol  volta  fi  leg- 
ge in  Plaut.  Qu<e  ad  rem^  referunt . Eji  erat  però  in  plurale  fi 
ritroua , e fi  può  vfare  v.g.  Quefte  cofe  non  fono  da  Oratore. 
ifìa  non  funi  oratorù  . Cic.  Hac  non  erant  eius  . ■ 

In  cambio  del  Gen.  ( quando  però  è inanimato  ) il  verbo 
Jntereft  fpeffo  può  hauere  l’Acc.  con  ad  v.g.  Importa  affai  al- 
la noftra  riputatone . Cic.  Magni  ad  honorem  noftrum  inte- 
refi . Non  vedo,  che  molto  importi  alla  noftra  lode.  Cic.  Md 
noflram  laudem  non  multum  video  interejfe , e di  rado  eoi 
verbo  Refert  v.  g.  A che  cofa  importa  quefto  ì Quatn  ad  rem 
ifluc  refert  ? Che  cpfa  importa  à me , ò al  fttto  mio  quefto  ! 
platit.  Quid  id  ad  me,  aut  ad  meam  rem  refert  ì 

Con  Intereji , e Refert  qucfti  aduerbij  fi  mettono  , come  in 
Ccn.  V.  g.  Magnum  molto  , Taruum  poco . Tantum  tanto. 
Quantum  quanto  . Tlus  più . Minus  meno,  manco,  e fi  dice 
Magni  parui,  tanti,  quanti,  plurit,  minoris , benché  fi  poff» 
anco  dire  Tantum,  quantum,plus,er  minus  ancorai  mà  Ma» 
gni,permagni,eparui  Tempre  in  Cen.  gl’altri  aduerbij  refta- 
no  nel  fuo  effere,  come  Tlurimum  aiffaiflìmo.  Magis  più.Afe- 
xime  affaiflimo . Minime,  Miriimum,  Taruum,  Taùlum,»AH» 
quantulum , Multum , Termultum , Tantulum , Tantopmù 
Quantopere  &c.  greflfempij  fono  fuperflui . 


® * Seconda  infìrutthne  • 

A L Geuet.  di  ?/?>  crai  fe  contende  il  Uòm.- officiumt  qùàlii 
. volte  fe  li  aggionge,  come  anco  proprittm . E cofaL^ 

da  vècchio  eP  feneButh,vel pràprium  feneÙutis,  Ep fapien» 
'iirrp  ^ officium  fapientis , Meum  efl ,/  officium  meum  &c, 
' 'Qiiàndo  aHi  pronómi  MeajTuay  Sua  &c-  li  feguica  nomè» 
' (S'^pàrticipio  quel  nome  fi  mette  al  Gen.  v.  g.  A me  che  fermo 
■ fnipèn:d)dci:.  'ìli  dice  Mta  fcribentìs»  cosi  A tc  che 'parli  è velie. 
Tua  lQi^uentis,.intereP&c,  ..  ••  • 

V’<i^iildó  lì  dice  per  prima  perfona  inquèfiòmodo  Appaftie- 
Bc  à nìe  maéllro  fi  dice  Mea  magipri  intereP.  A me  Giouan- 
he  iinporta  ; Mea  loannis  interepj  cosi  Dominich  Tetri  ^c. 
‘A  noigioUattf  ; NoPra  adolefcentium . Cìc.  IntereP  mea  ora^ 
Hprisj  roà  meglio  Mea  qui  funi  magiPer.'  Mea,  qui  fum,  "pel 
qui  vocor  Ioannes . NoPra,qui  fumus,'vel  qui  vqcamur  loan- 
' nes  ',  & Taulus,  qui  fumus  adolefcentest  &c*  Ter.  Mea  nibii 
^refert)  qui  fum  natu  maxtmus . • ; : • 

’ Quando  fi  parla  per  tuaje  vePra,  (c  li  feguita-aome  fi  mee-’ 
te  in  Voc.  V.  g.  A voi  compagni  foldaci  importa  . Tac.  FePr». 
cgmmilitones  intereP . A te  Tito  importa.  Liu,  Tua  Tite  in- 
tereP. À voi  padri  grandemente  importaua . Plin.  Vehemen- 
ter  interèraf-pePra',  qui  patres  ePis , pel  vePra  patres , fenza 
ePis,  fe  bene  fi  pilo  anco  dire  Tua , qui  es  Titus,  FePra,  qui 
ePis  commilitones , mà  meglio  in  Voc.  e quando  fi  dice  Tua 
lacobi,  TuafPetri , Fepra  fratrum , Vepra  dominorum  fi  fi 
allà  greca-i'"',  " 

L’infinito  àTntereP  i e Kefert  fi  può  mutare  al  fubinntino 
con  la  particola  pt,  6 quod  all’indicatiuo  v.g.  AH’vno>&  alPaU 
tfo  di  noi  Importa  che  ti  venga  à trouare  .’Cic,  Vtriufque  no- 
Pruni  intereP , pt  te  conueniam . A lui  niente  inmorta'’,  che 
tu  non  venghi  in  Senato , Cic.  N/hif  illius  intereP , qkod  in 
Senatum  non  "penis , > 

- Quando  ad  IntereP,  e Kefert  li  fegnita  l'infiB&o  ejfey  'd  cafo 
dopò  effe  fi  mette  in  Acc.  v.g.  Al  fcolaro  importa  efière  dotto:. 
Difoipuli  interep  effe  do6lum , e non  do&i  , ■ 

Quandó'fi  dice  A ninno  tocca  , importa’,  appartiene  com-- 
nan^e , leggere  &,c.  fuorché  à me,  à te>  à Pkero  flifc.  Si  dice  ; 

• - ’ . ■ ' Mta, 
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Medi  tua  Vetri  interefi  iuèere  l legete  &c.  altetms  px^ieì(eé 
nemmis . v . ' ; ^ 

Interefl  quando  ftà  per  eflere  differenza,  ó differente  vuole 
ordinariamente  TAcc.  con  Intet],  e di  rado  il  Dar.  ò due  Noni.' 
v.g.  Ci  è quella  differenza  tra  rhuomo,eIa  bellia,ouero  L’huor 
mo,  e la  beftia  in  quello  differifcono . Cic.  lnter  hominemf&‘ 
beituam  hoc  maxime' interefl  • Cbe  differenza  eie  tràjQrq,  e 
jioi  ! Seacc.:QuidJUis,  c5r  nobis  interefl . Il  padre,  e’I  fignore 
d jfferifcono  in  quefto . Ter.  Hoc  pater,  hoc  Dcminus  interefl» 
quello  vitimo  modo  di  dire  di  rado  s’vfa  . Vedi  nel  Càtalo* 
go  citato . Quando  iéLEfl»erat  fi  li  aggionge  MÒs  lì  'può  mu^ 
tare  in  Gen.  moris,  e lì  può  dire  Efl  mos  y Ù'.efl  moris . Cic. 
Tum  ille  negauit  moris  effe  Crdcorum . Tac.  Morii  twn  eraù 
Cic.  All’hora  era  vfanza . . • 

. ' T er^a  inflruttione . / ^ ^ ' 

SPcffo  , e con  eleganza  s’via  il  verbo  Efl,  erat  » in  quella-* 
maniera  v.g.  Efl  tanti:  importa  la  Tpefa,  mette  conto  , é 
dpediente,  franca  l’opera  . Ni  inette  , ò torna  conto  pitittJ 
fluellà  tempella  d’ih'uidià . Cic.  ^ mthi  tanti  huiiis  itìftiàid 
tempeflatem  fubire . Si  anco  Ejf  in  rem,  in  cambiò  d;/»i; 
iereffy  c s’via  col  Gen.'  è qualche  vpjta  col  D^it.  Ter.  Injim  efl 

Bacchiàis . Plaut.  In  rem  effe  àrlsitror»  ; " ' 

Kefertybat . fi  ritroua  col  D’at.‘  mà  non'ffdeue  vrare,  ,Tac^ 
Non  referre  dedecori . Hor.  Quid  referat  intra  Natune  finn 
viuenti  iugera  centum»an  mille  aret  i plin.  *Acino  pìurimtm 
reffert,  ' ""  . ...  . . ...  . 

hella  tèr:(a  dégPlmperforiati,  Vtima  inffr'utfìónèT^^ 

La  terza  degl’Imperfonali  vuole  auanti  disè  il  Nom.6 "quìfl* 
che  parte  deH'oratione  co*  Tuoi  cali , mà  principalmente 
l'infinito , é dopo  di  sè  il  t^t.  e per  ordinario  fono  verbi' /cHl;' 
lignificano  auuenìtnento , piacere  , ó commodo.,  come  quelli 
della  terza  de’neutti  v.  g.  Fate'  quello,  che  vi  piace.  Ter.  Faci- 
te  quod  vobislubet,  Haueùo  quello,  che  tu  andaffi  alPìfòlà..* 
di  S.  Maura . Cic.  Mthi  pUcebah  yt  te  Leucadem  p.c*iépot- 
tares,  A niuno è lecito  peccare.  Cic.  Veccare  neminilicét. 
Afcuni  di 'quelli  verbi  poffono  elfere  plurali  in  terze  perfone 
con  qualfiuoglia  Nom,  ‘ - * — • 
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tAccUit  p.è.  ci^hahaccidìt p,c.  ) par  accadere,  portare 
Contingtt p.p.  tingelattcdntigit p.c.)  il  cafo  auucnire  t oc- 
Euenit  p.  c.  niebat,  emnit  p.p.  ) correre . Per  ordina* 
rio  quando  fi  dice  ^ccidit  s'incende  di  cofe  male  « 

Contingtt  di  cofe  buone . Euenit  di  cofe  buone,  e catdue  j 
Contingtt,  CT  Euenit  di  rado  fono  perfonali* 

Libet , bebat , libuit , vel  libitum  efi  ) per  piacer 

Placet , bat , placuit  ^ vel  placiium  efì  ) li,  volere, 

Lubet,  bat,lubuit,vel  libitum,vel lubitum  efi  y aggradir- 
Collubet  p.c.bat,lubuit,c6iì  Collibitu,&  lubitìi  ) li,  venirli 
appetito,  così  Collibet,  e Perplacet p.c.  Libitum, Placitum 
S’vfano  di  rado  . Libet,  e Lubet  Tempre  fono  imperfonali , 
quando  hanno  il  Mom.  è Tempre  inanimato . 

Licet,  bat,  licuìt,  vel  licitum  ejl,  per  eflerc  lecito , effetti 
permefib,  hauere  licenza,  ó libertà  di  (ite  qualche  cola . 

Conduciti  ducebat,duxit,  per  eflerc  vtile,cfpedicnte.  Si  può 
dire  Hoc  conduat  mihi,me<e  rei  adtvel  in  imam  rem,  cofl’Ac^ 
cuf.  folo  quando  è inanimato . Colum.  Plaur. 

" Conjìatiflabat,  conjlitit p.c.  Liquet,  qmbat,liquit,  per  ef» 
(eie  chiaro , certo,  6 manifeflo , apparerò  euidentemente  , fa* 
pedo  v.g.  Io  sò  quellà  cofa  : h^c  rei  mibi  conflat . Hoc  con- 
fìat,  vel  liquet  omnibus,  vel  inter  om»ex,.quelló.  colla  à tut- 
ti , lo  fanno  tutti . Katio  mibi  conflat,  t conti  mi  tornano  be- 
ne, il  bilanciò  batte  bene . Speflb  colla  prep.  De . Cic.  ludici» 
bus  de^caufa  non  liquet , la  caufa  c ofeura , i giudici  non  l’io- 
tendono.  La  quale  é chiara . Cic.  De  qua  confiàt.  Cic.  De  qua 
Pétnetio  non  liquet ilnco  con  Inter . Cic.^od  intemos  ìi- 
queat^^  _ 

^ Conueoit  p.  e.  bat,  conuenit  p.p.  per  conùenire,efiere.  eoo» 
aenieiKe,  flar  bene,  6 decente,  Adactarfi,  Quadrare . 

Expedttpx.  diebat,  expedmit,  vel  expe^t  p.c.  per  eflerc 
cfpediente,  velie,  gioueuole,  bene . 

Pr.apiat,Jlabat,pratflitit  p.  c.  per.eflérc  meglio . perebi  à 
meglio  in  DaL  . . ; ; 

Keflat , bai,  rsfUtit  p.c,  1 ) per  rellare,riiRaiierc.  A chi 
^ SkperefUerattJuperfuit  p.e.  ) tocca  nafeere  li  refla  à inc-^ 

we.  Scnee*  najci  conting^.  mori  rejlat 

“ — . * — ^ 


VcLtati  cabat,  4uit,  per  hauer  tempc^  commoditàjotio.  Chi 
fà  l’atto  in  Dat.  - , ^ 

Terotium  licetMt»  licuit»  per  hauer  tempo,6  commoditaJ 
^Acceda  p.p,  cedebahacceffit,  per  aggioagcrfi,effcrci  ^ più. 

Quello  ci  mancaua  alli  miei  guai:  hoc  accedit  meU  mali*  . 

Bene  vertitibat,vertit, per  fare  il  buon  pró,fuccedere  bene, 
Maleuertih  bat,  tih  per  fer  il  mal  prò,  fuccedere  male  • 

Competit  px.  tebat,  competijh  per  competere,  deuerfi . ' 
Conferttferebat,  contulit  p.c,  per  giouarc,  clTcreycile»  gio-I 
ueuolc-».  /i  ' 

Difplicet  p.c.  bah  dijplicuihvel  dijpiicitum  efli  per  difpia-- 
ccrii. 

Dokt,  bah  dotuit,  per  dolerli,  cosi  Condolei,  P- 

per  dolerli  molto . Di  rado s’vfa  perdolitum  ejl  v.g.  Mi  doglio, 
che  tu  non  il  udì  j : Dolco,  vel  mihi  dolet  te  non  ftudere . ^ 

/»  mentem  venit, bat,  yenit,  pervenire  in  mente,  fouueni- 
rc,  ricordarii . Le  quali  cofe  mi  veniuano  in  mente.  Cic.  Qtpn 
mihi  veniebant  in  mentem,  6 fpeffo  col  Gen.  il  quale  fi 
dal  Nom.  memoria . Cic.  Mihi  venit  in  mentem  Tlatoni*»  f» 
cambio  di  Tlato,  vel  memoria  Vlatonis . ' : 

Manet,  bat,  manfit,  per  foprallare , elTere  preparato , ò ap- 
parecchlato.Cic.CM;Kr  tìbi  fatum  manehmz  meglio  coll’Acc. 

Obtingit  p.p.  bahobtigit  p.c.  Obuenit  px.  bahobuenit  p.p» 
per  toccare  per  force,  ò per  tratta , fottirii,  accaderli . Se  Dio 
fini  farà  gratta  che  : Si  mihi  obtigerit  coirinfinìto  appreflo  • Se 
1^0  difporrà,  ò farà  altro  di  me,  cioè  Ce  io  morrò . Cic.  Si  ^uii 
mihi  oibtigerit,  vel  acciderit . Di  rado  fono  petfonali . 

. Occurrit,  bat,  occurtit,  per  venire  in  mente  , ricordarfi  * Si 
ritroua  anco  perfonaie  v.  g.  Mi  veniua  in  mente  , che  tu  eri 
degno  di  quel  carico . Cic.  Tu  mihi  occurrebas  dignus  eo  mth 
nere,  . - ■ • 

Vateh  bah  patuit,  per  efiere  chiaro,  mani&fto,  noto  ^ 

Vrocedit,  bah  proceffìt,  per.  fuccedere  profperatbeó^ìrruia 
feire  . Ne  l’infidie  riufeiuano  feUcemente  al  Confole . Saluflf* 

Ueque  infidU  Confuti  procedebant , Tutte  le  coié  riufeireb-^ 
bono  prorperamente . Cic.  Omnia  projperh  procederent , 

, Sédeh  bfth  fddih  por  piacere  fermamente  v.g,.  Quellò  pia* 
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« al  buono  Enea  . Virg.  làifué pio'fedet  ^enes  ’.  Tì  - ftà  bene 
ado0b  la  toga  : To%a  tihi  Bene  fedet . Sr  i deg:jo'd  vna  corona,  * 
dVn 'Imperio . Plin.  Quàm  bene  hùmem^  corona  > 

pellmperium, 

Succedity  Baty  cejfit,  per  fuccedere,  ò riufcìre  felicémente  , 

• Sutcurrity  rcbat,  curviti  per  venirli  In  mente,  iti  memoria, 
ricordariì,  fouuenìrli . ► > . ■ 

Suppetitp.c-petebatifuppetiuìt,  veVfuppetijt , per  eflere 
in  pronto,  badare  . Di  rad«i  II  ritroua  péribnale 

yfù  venity  bali  vfu  venit , per  accadere , auuenire , folere 
venire  à taglio  . Si  dice  anco  Ffu  euenit , Ù"  Venit  yfus  . 

Z/ce/,  ^<iI>quaado  ftà  per  dare  licenza,  contentarfi,permet- 
cere>  volere»  lafciare  fere,  all’hora  chi  fà  l’atto  fi  m'ette’in  Ac- 
cuf.  conjper»&tl  pati'ènte  inDai.  v.g.  lo  ti  hauerei  afpettata 
In  Brindili , (è  haueflero  voluto , ó permefiTo  li  marinari  . Cic. 
Mxpe^ajjem  Brundijìj , fi  effet  licitum  per  nauta» . Anco  per 
effer  lecko  il  Dat.  fi  può  mutare'  io  Ace.  con  per,  v.gi  Mi  é le- 
cito andare  inueftigando . Ter.  Ter  me  exquirere  licet . 

'■  " ' Seconda  tnjìruttione  ad  libitum . • ' ' 

B£«e  efli  bene  ewf,  per  dar  bene,  ò fano  v.  g.  Io  ftó  bene  . 

Bene  e fi  mihi,  così  male . Cadit , batt  cecidity  quando  fi 
piglia  in  cambio  di  Cóntingit  perauuenire,’fuccedere  v.g.  M’è' 
venuta  fetta  » cioè  mi  è riufcito  appunto»  come  voleuo»  6 dèfi- 
derauo:  Commodhy  opportunh  vei  optate  id  mihi  cecidit.  Ce- 
diti baty  cejfity  per  foccedere»  ò riufcire,come  l’c/Tempio  di  fo- 
pra  .-Ben'eyfeliciter,  "pel  male  iUi  céfifit,  Commodum  eflierat- 
quando  Unifica  piacere . Bfìyerat,  alle  volte  figùifica  éfierìL.» 
lecito Vi(g.  Ne  è lecito, che  tu  inganni  alcuno.  ir\tgrì^eque  efi 
te  fallere  cuiquam . Excidit  p.  c.  per  vfcire  di  bocca  inauer- 
tentemepte»  ò vicine  di  mente  » fcordarfi  . Facit  quando  lì  pi* 
glia  per  giouare  v.g.  Quedo  non  giouaal  dolor  di  capo.  Plin> 
Hoc  non  facit  capitis  doloribm  » anco  coH'Acc.  con  ad . Fas 
érat , fa»  fuit , per  eflere  lecito  per  legge  diuina . Incidit 
p,c,  per  cadere  di  fopra  . Inuafiti  alfa  li»  6 e ntrò  adof- 

fe,come  Cumycupiditas^ furor  inuafit'i  ’vel  incejJit'ìUiy  vel 
in  illum..  iHs  efiy  erat  facere  y •vel  faciendi  ì per  eflere  lecito 
P€t 'leggi  Jmmane . Alelius^efbt  eratypec  e^rè^ò  dare  meglio. 

Ne- 
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mceffe  efì,  eraU  fuiU  per  eflerè  necéffario , fare  di  bifogno . 
Opus  e,/?,  erat . per  bifopnare,  tare  di  mcftierc . ?aret  .n  cam- 
bio di  ^ppAYet'^-p  W * Sat  efl.pro  fatis  efiiC  fuf- 

ficity  ciebatjujfccit  p.  p.  pei  baftare  . Sapus  efiy  eraty-'fwt  , 
per  cffere  mcgÙb.  Stat  y fia/xtt  ^ prò  In  fixum  m animo  efi  > 
CvYtum  ffì,  7)d  Decretum  e/?,  per  ftar  fiflb  BeU’antmojhauere 
refoluto.ò  deter'miftatò  . Svperat^abatyptr  auanrare,  recare. 
Suppeditat  p.  c.  ahat,  per  efiere  in  -pronto  . TurpOy  Turpijfì  ' 
mum  eji  ylndecorum  eft,  erat,  fuitiptt  difconucriirc , eflere^- 

cbfa  brutta,  vergognofa  • * • ‘ ^ 

Molti  verbi  imperfonali  poflbno  hanere  tutte  re  perfone,  oc 
all  hora  fono  perfonali,  come  fi  véde  nella  tcria  de’Neutri 
t • Seconda  inflruttione . 

• Ifvtj  quando  hà  rìnfinitò  alle  volte  fià  il  Dat.  & alle  vol- 
te TAcc.-v.g.  Non  ti  fù  lecito,  ó permcfib  prendere  que- 
fta . Cic.  nane  tiht  capere  non  licuitr  e fi  può  dire  Mane  te 
capere  non  licuit  , quale  Acc.  Te  non  fi  regge  da  licutt , ma 

‘^'Sdoiivèrbaiyfefhà  l'infinito  (fe,  queirinfinito  f/Tr 
puòhauere  dopò  d.  sè,ò  l'Acc.  6 il  Dat.  “®"  ' jf; 

dto'à  quelli  effere  liberi  • Cic.  Cur  h,i  fffftibtro,  «M  bm  t 
Nel  qual  genere  non  mi  è letìto.*  ■"!  conu.enejehe  .o  iia  ne- 
gligente . Cic;  Quo  in  «enere  m,hi  mgligenu  effe  mnÌKet . - 

• Lai  modo  Sparute  coll' Acc.fpeffooccottt.n  ^efc  « 

bi  tóla  terra  mutandof.  il  Dat.ió  Acc-fcguendo } 
le  Acc.  non  li  regge  dal  verbo  di  quella  eeria,  ma  dall  mbo  to 
V g.  huomini,  che  baino  quefto  potere  li  ^ 

deStente  rlmediare  à quelle  cofe . Cic:  Hommer 
prtiitos  bis  rebus  maxime  medea  eonuemt.  Plin.  IJJitaduos 

^%ÌalftatTsfrL<io  fpeffo  coll'Acc  »f  ?" 
del  Dat.  & alfhora  fignifica  non  iriipeàre, 

Bon  toancare  v.gi  Io  non  impedifeo#  che  non  fi 
'plin.'  No»  fìat  per  mei  qUò  minus  rd  fiat . fecondo 

CcuueJn F^niebati-H  coUruifcp 
la  regola.  Siritroua  eoll'Acc.  con  d4 
etruif  àJómnemagrudi prò  ornili  ^ 
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ttmclia  ad  maximam  partem  ciuium  conuenit . Anco  eoa  la 
prep.  In  v.g.  Qiiefta  tnaledittioiie  può  cadere  » e à propofico 
ìu  queU'ctà . Cic.  Hoc  malediéium  conuenit  in  illam  ectatem:^ 
Conuenit  mihi  tecum,  vel  Conuenit  inter  nos , noi  due  fìamo 
d’accordo  . Giouen.  Sfuis  inter  fe  conuenit  vrjit,  l’orfi  s’ac- 
cordano  trà  ei  loro . Tu  non  c’accordij  ò Ce  la  incendi  con  tuo 
fratello  : Tibi  non  conuenit  cum  tuo  fratre . Si  può  djre,H<ec 
res  , vel  de  hac  re  conuenit  mihi  tecum  v.  g.  In  quefte  cofe->  ^ 
mio  fratello  non  s’accorda  con  me . Ter.  Hac  fratti  mecum  no  i 
conueniunt,  cosi  Plaut.  mà  meglio  con  TAbl.  con  dct  quando  , 
iìgnifìca  Circa  , ó Incorno . ^ 

Confetti  conferebat  » quando  il  Dat,  è inanimato  è meglio  i 
mutarlo  in  Acc.  con  ad  v.g.  A fapere  ben  direi  ò parlare  alfat 
gioua  la  Comedia . Quint.  Comeedia  plurimum  ad  elo<juentia 
confetti  molto  di  rado  hà  il  Dat.  animato . Sen.  Licet  tibi  ni- 
hil  indufitia  e tua  contulerih  molto  di  rado  con  In  > così  Con- 
duciti  di  rado  il  Dat.  iì  muta  in  Acc.  con  ad  v.  g.  Se  fia  vtile^^ 
quefro  alla  commodicà  del  viuere.  Cìc.  Conducat  id  nec  ne  ad 
vita  commoditatem . Plaut.  '^odiuam  in  rem  bene  condu-, 
tati  mà  quando  il  Dat.  è animato  non  fi  muta . 

Vacati  cahat , quando  non  li  feguita  infinito  può  hauere.^ 
r Abl.  con  4i  vel  ab.  Cic.  Quantum  vzeabit  à publico  officio  • 

Cic.  Nullum  ei  tempus  vacabit  à forenft  ditione . | 

'L’infinito  effe  infieme  con  altri  infiniti  i che  copulano  cali 
fimilii  come  Euadere  t Fieri , Viueret  Viderù  Mori  &c.  npi^  " 

folo  col  verbo  Licet  pofibno  hauere  il  Dat.  ò Acc.  mà  ancora  ' 
con  altri  i come  Erediti  Contingit i Vacat , Libet  > Fas  eft , f 
Opus  efti  Sajtius  e/t»  Turpe  eftiNecejfe  eft  &c.  v.g.  Ad  ognu-  ' 
’ no  è vtile  à viuerci&  à morire  innocente  : Cuique  expedit  vi- 
uere i & mori  innocentemiVel  innocenti.  Ti  conuenne  poi 
diuencare>  e gran  cittadino, e capitano.  Val.  Mafi*.  Maxima  po- 
flea,  (ir  ciuii  & duci  euadere  contingit.  Q^inc.  Cui  vacet  ef- 
fe difetto  ì *An  Hli  accidet  effe  viro  bonoi  vel  malo . . Qualche 
volta  fi  tace  il  Dat.  del  verbo  finito . Cic.  Liceat  effe  miferos . . 
Ter.  Vt  malos  expediat  effe . Liu.  Neceffie  eji  vohts  effe  vitis 
fortibus.'  . . ' , , 

Li  verbi  di  auucAimsgter^c  fono  i4ccidit,  Eueniti  Vfu  ^ 
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itì  {jfofa  cjuafj  ferftpfe  irogl/oOo  f’vÉ  col  fubjuatiuo  pié 
toitoi  che  riafinito  v.g.  Occorfe,che  lui  1 ifteflb  giorno  venifle 
in  Lampraco  é Cic<  %Acciditi  vt  ille  eo  die  LampJacUm  veni^ 
ret . Se  li  foffe  venata  £itta  di  vederli  auancì  di  morire . Cic« 
Si  ci  contigifjet,  vt  te  antea  videret,  quam  'é  -vita  difcedcret . 
A cafo  occorre,  che  noi  ci  ritroualTimo  in  Pipcrno . Cic.  Forte 
euenitfVtTriuernati effmust  coù  Vfìtvcnìt . 

IneeJJitt  Inuajìt  preteriti  perfetti , delti  quali  (è  n*è  parlato 
inlieme  con  Manetyper  fopraliare  alcune  Volte  polTono  haue- 
re  il  Dat.  altre,  e più  fpellbrAcc.  v.g^  Va  penliefe  molto  falli- 
diofo  aflali  li  lenatori . Liu,  Grauiof  curi  patribuf  incejjit  . 
Liu4  Timor patret  incejfit , hebbero  paura  . Alti  fóelerati  1| 
Venne  vn  furore  , s’infuriorno . Cie.  Furor  inudftt  improhis  « 
Fù  tanto  il  delìderìo  • che  venUe  alla  maggior  parte  . Salult. 
Tanta  cupido  plerofque  inuaferat , A tutti  ftd  apparecchiati 
vna  notte,  cioè  tutti  hanno  da  morire»  Hor.  Onmes  vna  ma¥ 
net  nox . 

OpM  efit  crai , per  effere  necelfario  f d’Vopo  vuole  il  Oat.’ 
animato , t dopò  di  sè  l’Abl.  il  quale  6 può  mutare  in  Nom« 
v»g»  h6  di  bifbgno  d’amici  « fi  dice  Mihi  opus  ejl  amicist  rei 
é4micimibi  oputfunt , raltre  cofe  fi  diranno  nel  trattato  del 
some . . 

VelU  quarta  degFlmperfonad . Prima  inflruttione . 

La  quarta  degf  Imperfonaii  vuole  auantl  di  sè  il  Nom.  d 
rinfinitoj  onero  va  verbo  eo  i fuoi  cafi,e  dopò  di  sh  TAc^ 
cùr.  (èn/a  prep.  v.g.  Quello  Uà  bene , ò fi  Conuiene  à lui  noà 
sò  in  che  modo»  Cic.  Decet  hoc  iltum  nefcio  QUomodo,  Afiaì 
mi  gtoiiif  che  tu  fi;  d’animo  allegro. Cic.  Te  due  animo  hilari 
•valde  me  iuuat,  Cfiei  ftudlj  fiorilcano  mi  diletta  . Ftin.  /ih 
nat  me,  quod  vi^t  fludia . 

Deeet,  baS,  decuit,  per  coRuanirfi,  cfonueoirc,  llar  bene,  c£* 
iére  diceu^e>  òdecei^e/acconeiosàt  propofito,  cooueniente  • 
ilare  à prc^ofito,  cosi  *Aidecett  Condecet  p.e.  , 

' Vecedef  p-C.  batt  dedecnit,  per  dircontueairfi,  elTere  difiìice» 
i>ofe#  non  fiarli  bene,  d^dlre,  parerli  brutto  i ò fcoocìo  va  ve** 
fkito  adofiò , cosi  iniecet  p.c. 

. luuat,  bat»  iunth  per  einuare  $ c&leccarc^ i ~ 
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Q^efti  fopra4«*tti  verbi  fpe/To  fi  ^fcrouano  in  plurale  coaj» 

qua  iiuo^lìa  Nom.  , . , . 

Ma7iety  bat.  maKfìt,  per  ftarli  apparecchiato,  preparato,  fo- 
praftarli . di  rado  col  Dar. 

^ Fallit  > iebat , fejeilit  j per  e/Terli  occulto  , loco- 

Latet , bai , latuit  ) gnito  , non  cfferli  noto , 

T':xterjt  p.c  bìL’at.prkterijt  ) chiaro’, ó man ifeiWV non 
fu^it  i giebat , fupt  ,.  ) ricordarli  , < non  fapcrlì , 
ruggirli  di  mente  , feordarfì,  fa'pere 

In  quefii  quattro  fopradetti  verbi,  fe  nel  volgare  ci  è la-., 
particola  "Non  , nel  latino  non  ci  fi  mette, e Je’iiel  volgare  nòa 
ci  é,  irl  latino  vi  ci  fi  mette  v.  g.  Io  non  só  quello . id  me 
fallit,  latet,  proiteviti  fugity  mà  fe  fi  dicelTe  Io  sò  quello,  lì  di- 
ce Id  me  non  falliti  praterity  latet,  fugìt  &c.  Mi  (cordai  fcri- 
iierti  di  Ctfare  . Cic.  De  Càfare  fugit  me  ad  te  fcriheve  . Io' 
só,  che  noi  proùamnio  quello  in  Efefo.  Cic.  "Non  meprueterit 
ftos,  eam.  rem  Ephfft  expertos^effe,  cosi  di  FalUty  e latet la- 
^é^’fi'ritroua  col’Daf.  in  Cic'..  • ^ ’ 

. Speflo  fono  perfonali  li  verbi  di  quella  rigolà  Vccetfó  De- 
pet,  Ded^cety  & Òpmrtet , ^ 

Seconda  infìruttione . * ' 

IL  verbo  Oporteti  Oportebat,  oportuit , per  bifognare , farli 
di  bifogooi  effere  conueniente,  conuenire'‘non  vuole  l’Acc. 
dopò  di  sé,  e fe  alle  vòlte  Thà,  non  é fuo , mà  fi  regge  dairinfì- 
cito'.  Alle  volte  hà  il  Kom.  auanti  di  sé  v.g.  Ecci.qualche  cok 
fàj  Che  non  conuenga, benché  fijiecita,  Cic  Efi  aliqmdyqùod 
non  oporteaty  etiam  fi  liceat . Alle  volte  riofinìio^in  cambio 
del  Nom.  V.  g.  Non  fù  conueniente,  che  Antonio  fblTe  irrita- 
to. Cic.  Irritari  ^ntonium  non  oportuit . Alle  volte  il  fu- 
biuntiuo  lenza  ì*vt  v.  g.  Conuieoe,  ò bifogna,  che  tu  orciài 
la  Rep.ub'ica  . Cic.  Kempublkam  confìituat  oportet.  Cic.  Ho-. 
fninem  occidat  opoiftet.  AÌle..volce .fi  ritroua  io  plurale,  mà' 
quello  nou  fi  deue  vfare . Ter.  H<ec  fa^a  ab  ilio  oportebaut  » 
’Ter.  Qif^tèque  oportent.  ' ‘ ‘ ' ‘ , '7'^  ' ' ’*  ^ ^ 

Subity  bihatyfubìity  veì  fubinit  y pervenirli  in  mente , rir! 
cordarli  coJl’Acc.  Curt.  ^era  pocnitentia  fubit'Kegém-  Liu.Cò-  ’ 
^ìtat'to  fhbit  anitnutn . Apul,  Suéibat  me^  viro^fiwciffe  che- 
tai» 


Ci, 


ili 

eam  effe  fortunaml  ^ 

4/<  Dedecet . Cìc.  Li  dà  h pfep.'  $ì  àuid  dedéteat  ih  illo  's  t 
KAuuertimento  'a'nouelli  Maeflri . 

Alcuni  di  quefti  verbi  fi  ricrouano,  mà  di  rado  còl  Dat.  irì 
luogo  delI'Acc.  mà  non  fi  deue  imitarej  che  fono  Decet. 
Tac.  Decere  nobis  terram  viuam.  Clc.  Quando  id  deéeat  pru- 
dente tute  . Ter.  Vt  yohìs  deeet.  Flin.  'hjoflró  generi  non  de- 
cet. Liu.  Decet  prìncipi  orbis  terrarum,  così  Gellio,  e Sa^ùft. 
luuat.  Plauc.  Quando  id  tibi  iuUat*  'Latet . Cic.  Qupd^mihji 
latore  valeat . Manet . Catul.  Qu<e  tibi  manet  vita  ? 

Della  quinta  degCimperfonali . Ttima  injìrutticne  * 

La  quinta  dégi’Imperfonali  Vuole  auanti  di  sè  fi  Nrotrli  6> 
rìnfinico , ò vn  verbo  co’  fuoi  cafi,  e dopò  di  sé  l’Accufà 
con  .yid  y.g.  A me  che  importa  queflo  . Cic.  Hoc  ad  me  ni* 
hil  attinet . Importa,  ó appartiene  alla  dofa  in  qua!  coftella- 
tione,  ò punto  nafca  ciafcun’animale  • Cic.  %Ad  rem  pertinet  $ 
quomodo  ctelo  afferò  quodque  animai  oriatur  . Toccarebbe 
alia  Republica  acconciare}  o fare  acconciare  la  via  Domiciana* 
Cic.  .Ad  Kempublicam  pertineret  viam  Domitianam  munire^ 
.Attinet  p.c,  tiuebatf  attinuit  ) per  appartenere}  appar- 
Tertinet  p.c.  nebat,  pertinuit  ) cenerfi,  importare , toc- 
Spe6iat,  fpeQabat , fpefìauit  ) care,  fare  à propofito>c3- 
uenire,  eflere  officio  . 

Queftì  tre  verbi  s’vfano  anco  in  plur.con  qualfiuoglià  Nomi 
di  terza  perfona  v.  g.  Li  benefìcij>  che  s’appartengono  à ciaf* 
cheduno  conuengono  à tutti . Cic.  Beneficta  y quce  ad  fingu^ 
los  fpe6lanty  ad  vniuerfot  pertinent . Alli  quali  fe  li  potriS 
aggiongere  il  verbo  Facity  quando  fignifica  fare  à propofito,  df 
giouare  v.  g.  Qucfta  cofa  non  fà  à propofito  ; hoc  non  facit  ' 
ad  rem  . Gloua  alla  difficoltà  deli’vrina  . Plin.  Facit  ad  diffi* 
cultatem  yrinte  • *'  * 

Seconda  inflruttione > ' 

P Ettinety  quàcdo  tlgnificà'  diftenderfi  y ó àrrlnafC  pu^  hàiie» 
re  le  prepoitCioni  .Adi  ò In  V.g.  Di  donde  fi  mette  sii  Vo_* 
ponce,  che  mira^ò  riguarda,  ò fi  difende  fia'zl  cafteHo  . Cèf« 
yndepont  in  oppidum'peftifìént  éXplicatur,. 

Da  pertinet,  e fpe€faty(e  m poilbno  cauaffe^alcirni  modf d" 

• ■ - • ' dìiìéj- 


’tl* 

^ ire,  come  II  mio  paefe  mlra^airoriente  » ftà  efpoilo»  ò voltai 
adonente  : Mea  regio  fpeiiat  ad,  yelin  orientem . La  tua_» 
cafa.ftà  in  fìronte,  ò d'irioipetco  alla  mia  : fìomus  tua  ad  meam 
])eYtittet,fpeSiat . A che  fine  dici  qviefto  ì Quorfum  pertinett 
yel  fpe£iat  oratiotua.  Quella  cofa  per  dritta  ragione  viene 
à me»  lì  dcMC  à mci  tocca  à me  ; Htec  res  ad  me  penmehfpèr 
Uat  à 

; V . Hel\a  fefìa  degrimperfonali . Vrima  inflrutthne,  . 

La  fella  dcgl’imperlbnali  vuole  auanti  di  se  l'Accuf.  ani- 
mato» quale,  Acc.  ò fia  auanti  »ó  dopò  niente  .importa  > « 
dopò  di  se  il  Geo.  quale  può  eflcre  animato , & inanimato  , 
onero  l’infinito,  ò vn  verbo  con  i fuoi  cali  v.g.  Tubai  miferì- 
cordia  degli  altri,  e. di  te  poo  hai  ne  roifericordia,  ne  vergogna. 
Plaut.  Miferet  te  aliprum,  tui  nec  miferet,  net  pudet . Non-, 
ini  vergognerò  di  dire  qpc Ilo . Cic,  Non  me  hocMcere pude^ 
hit  , Inlìno  à tanto  che  non  ti  trouerai  pentito,  ò non  ti  parrà 
poco  del  profitto,  che  farai . Cic.  off.i. 

J^oad  te  quantum  profiéie/  non  panitebit . 

_ . Miferet  p.c.  bat,  mifertum  efl  ) per  liauere  mifericordia, 
. Miferefcit,/cebat,mifertumefi  ) ò pietà,  compalììone^^ 
venirli , 6 muquerfi  à compafiìone  : Compatire  ad  alcuno . 

T^i^^it^cbat, piguity  per  rincrefcerli , venirli  à noia  , attri- 
ilarfi,  faperli  à male,  difpiacerlì,  hauerne  rincrefeimento, dolerli 
d*vn  male,  T?igitum  efl  in  cambio  di  piguit  s’vfa  di  rado . 

Tcenitet,  tebat»  panituity  per  pentirli,  parer  poco»  hauerne 
pentimento,  crouarfi  pentito,  ò maf contento  d’alcuna  cofa..* 
v.g.  Hauerei  pagato  vna  bella  cofa  , che  non  hauclfi  fatto  , ò 
detto  : Tcenitet  me  feciffe,  yel  dixijje . . . 

Tudet,  debat,  puduity  per  vergognarli , hauer  vergogna,  pi- 
gliarli feorno,  hauerne  feorno,  arroflìrli . Tuditum  efl  in  cam- 
bio di  puduit  s*vfa  di  rado « 

Tmdet,  tedebat,  pertafum  efl,  per  rincrefeere , hauerne  rin- 
crelcimento,  venirli  in  fallidio.  Si  ricroua  Teeduit»  mà  non-» 
è io  vlb , . ,, 

Suppoenitet  px,  bat,  tuit , per  pentirli  vn  poco',  alquanto , 
efferne  mezzo  pentito  ,lhrne  vnpofo  mal  contento  . 

Suppudet  p.  c.  bat)  duitf  per  vergognarfene  vn  poco,àlqu-j4 

to, 
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to , reftarnc  vn  poco  affrontato , ò vergogno^,  farne  la  faccia 

roffa-rf . ~ 

Dtfpudet  p.c.  per  vergognarfene  mole»  . Depudet  p.c.  per 
non  haucrne  vergogna  j non  vergognarfi  niente , hauerc  perfa 
la  vergogna . 

Tert<edct  p.c.  bat  ; & Tertxdefciti  bat  iperttefum  efl  » per 
rincrefcerli  molto,  cosi  Dijìedetf.  p. 

Si  deue  auuertire,  che  molte  volte  fi  danno  lì  volgari  fallaci» 
ékali’hora  bifogna  guardare  qual’é  Tanimato,  e metterlo  io_. 
Acc.  v.g.  La  fcuola  rtnerefee  all!  fcolari,  li  fcolari  farà  l’Acc. 
c la  fcuola  il  Gen.  Difcipulos  taidet  gymnaftj . Mai  ti  haueró 
compaffione  » fe  non  fludij  : hfunquam  me  miferebit  tui  » ni 
fiude^s . 

Jluuertimento  generale  tanto  per  gVimperfonali  ^ 
guanto  per  li  Neutrii  e Deponenti. 

Molte  volte  alli  fcolari  occorrono  quefti  volgari  di  parti- 
cipio di  preterito  perfetto  p^ffiUOidoue  reftano  affai  im- 
brogliati v.g.  Il  ladro  perfeguitato  dalli  sbirri  fi  ritirò  nella.^ 
Chiefa . Si  volta  il  volgare  per  il  relatiuo  il  quale,  ò la  quale, 
li  quali, le  quali  ai  preterito  perfetto,  cioè  II  ladro»  il  quale  è 
fiato  perfeguitato  dalli  sbirri,  e perche  non  fi  può  fare  pailluo  , 
lì  corna  à voltare  il  volgare  in  quello  modo»  Il  ladro,  il  qnalo» 
li  sbirri  hannò  perfèguitacoi  e poi  fi  fa  in  latino  » così  ancora.^ 
L’huomo  pentito  del  peccato  hà  riceuuto  la  gratiadi  Dio,  fa- 
bito  fe  ci  metta  il  relatiuo , cioè  L’huomo,  il  quale  fi  è penti- 
to del  peccato,  8cc.  ■ • 

Molte  volte  non  ci  fi  mette  il  nome  fofiantiuo  » ò adieteiuo 


Àel  volgare  v.  g.  L’aiutàto  da  te , farà  accarezzato  da  tutti  al- 
fhora  volendo  voltare  il  volgare^  fe  ci  mette  Quello,  il  quale» 


e pure  fi  rifolue  perii  preterito  perfetto  palfiuo  v.  g.  Qjiello  il 
quale  è flato  aiutato  da  te , e poi  fi  volta  in  fionificatione  atti* 
ua  v.g.  Quello,  il  quale  tu  hai  aiutato  ; tutti  Thanno  accarez- 
zato , emì  II  pentito  delTerrore  # fi  rifblue  Quello  il  quale  fi  è 
pentito  dcirenorc.  ■ 

iTer^a  in^ruttiovei 

QVaodo  fi  dice  te  ne  &rò  penthe  > ce  ne  &rò  hauere  rìn- 
crcfeimeatoi  fiitto  vergognare  r aU’hora  fi  rioorre  al 
* verbo 
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vjrbo  Effìào,  corre  vt  te  Udeat^vt  te  paniteattvel 

eiji-cit  eum  ruhore  &c.  _ . . • 

. ■ iAuuertlmento  à'notielli  Maeflri , 

LI  fopradetti  verbi  mai  fi  fanno  perfonali  y nondimeno  ap» 
preflb  quaiche  autore  fe  ne  troua  qualcheduno  , perche 
.?iiricamcnte  erano  perforali  « Ter.  Non  te  hcec .pudent  ? Virg. 
MifereJcUe  Rej^is.  Piane.  Me  hxcconditio  nme  non  pa-nitet* 
Lncaa.  pudebunt  fupplicia,  e nella  facra  fcrictura 

V'('//  fiUùm  non  pvenitebisy  & altroue,Pa»/iew/«#  tgitur 
liquili-modi  di  dire  noi)  fi  deuono  imitare.  . t - 
. Anticamente  pare , chj  alcuni  di  quelli  verbi  foflero  depo- 
nsuiti  j ó fmperfonali  paifiui,  che  però  fi  vlafle  Miferetury 
geturyTudetur,  onde  n’c  rellato  Mifertum  efì,  pigitum  e{iy 
pertefumeft.  > 

Si  ritrouano  in  quella  coftruttionc  imperfonalmente  Mife- 
retury  in  cambio  di  Mijereor  y yeretur,  in  cambio  di  yereor  » 
K-eueretUTy  in  cambio  Reuereory-y.  g.  Li  quali  non  hanno  du- 
bitato di  mettere  il  fommo  bene  ne  i piaceri.  Cic.  jQkw  fum- 
mum  bonum  non  efì  jJteritmi  in  voluptate  ponete , mi  per- 
che none  cofa  da  vlarfij  però  non  fi  adducono  altri  eflempij . 

. Prifeiano  dice,  che  anticamente  quelli  verbi  erano  perfonaib 
9c  baueuano  il  Nortv.  pojaforme  lì  é detto  di  fopra  i qual  modo 
di  parlare  fi  è lafciato  è .rellato  il  figurato  y come  Tcenitet 
me  huiut  conditionisy  quale  modo  è limile  à quelloj  Venit  ffi;- 
hi  in  memetn  Vldtqnis  .fìxecordatio  ‘Platonis ^ 
Dell* Jmper fonali  di  voce pajfiua  . , 

. ^Vrim^Jnfìruttione , 

Gì  -t’.Im.perfonali  di  voce  paflrqa  fono  verbi  palfiui  vlàti.folo 
r in  terza  pcrfong.delfingolarò,  e finifeono  in  Tur,  come 
^maiury  Seruitury  fugnatur  &c.  fuor  chfttrc,  che  Cono  J5e- 
nefity  .Malefity  SaUffit  y . 

. Si  formano  gPlmperfonaJi  paffini  dagrattiuì  polli  alToluta- 
mente  feoza  Acc.;da  peutri , che  non  faabbino  il  volgare  palli* 
uo 4 e che  non  lijno  anomali»  6 defettiui : ,Da  neutri alToluti  > 
mà  non  da  tutti  : Da  nputrìiiacquifitiui  tranfitiui  » fecondo 
ch^l»{>ratdca,ihiegaerà^  come  yÀpriatfffy  Jtur,  EgfiturySt^- 
ueniturt  perituri  ytuitm)4^ckt  jnoltr  oeutH  noA/ono  piu 
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.b'vro  ìmperronatfsHeocIlc  fe  De  ricrouino,come  fi  dirà  apprefibj 
Gl’imperfonali  di  voce  paflìua  vogliono  auanti  di  sé  l’Abl. 
con  vel  %Abi  quale  fi  pud  mutare  in  Dac;  e dopò  di  sè  il  ca* 
' fo  del  fuo  verbo, che  l’Abl.  fia  auantiv  ó dopò  poco  importa» 
Dagli  atciui  afibluraraence  polli , come 
’ Jimatur,  batur^  amatum  eftt  per  amarli, iirfi  I amore  . • 

T*.  Legitur,baturt  efl»  pce  le^erfi, 

. FletuT,  ftebatur,  fletum  efl,  per  piangerli . 
v.g.  Da  gioueni  fi  fà  Kamoce:  ab  adoUfientibus  amatur.  Dalli 
Scolari  in  .fcuola  fi  è letto  : i difiiptdis  iti  gymnajìo  le&um  efl, 
« non  leÙus  efl;  perche  non  ci  è Nom-col  quale  deue  coneor* 
dare  il  verbo , e però  fi  mette  in  genere  neutro  . In  cala  fi  é 
fatto  rumore  : Domi  turbatwn  efl . Si  piange  e quan- 
do ci  è 11  Nom.  fi  chiamano  paflìui . , . ^ 

Da  neutri  afibluti , come 


X^rritur,  rebatur,  curjum  efl,  per  correrli , . . „ 

Itur,  ibatuTy  itim  efl,  per  andarfi . . . ' . ‘ 

yenitur,  batur,  ,ventum  efl,  per  venirli . 
v.g.  Si  corre  al  pretorio  . Cic.  Curritur  ad  pr<£tòrium . Si  vi 
nell’antica  fclua . Virg.  Itur  in  antiquam  fyluam  . Si  era'  ar- 
riuato  alla  por^a,  Virg.  erat  ad  l/we»  . Eflendòfi  ma- 

lie combattuto  dalli  Gonfpli  apprefib  Claudio.  Cic.  Cum  a Co- 
fulibus  maiepMgnatum  ejjet  apud  Claudium  . Si  era' entrato' 
in  Siracufa Liu.  Syracufas  introitum  erat , ■ — 

. Da  neutri  della  fecondava 

/:Egetui:eiÌhmn{.p.  .)  p„  hiuer/i  dt  blfoono'."  ’ ' ' 

Indigetur  ibatur  fp.  )■  i. 

Satagitur,fatagebqtur  fip.  per  fàrfi  con  diligenza  v.g.  Da 
iane  fi  hà  di  bilegnp  di  conCegUo  t à ,me  eopftlq  eg^tn^  • DaL-* 
.Clinia  fi  fanno  cpn  diligenza  le  cofc  fue,;  te^um  jua- 

tum  fafflgitur  . ^ AXM  e fi  hà  ^rai^mcptc.di  bifogppilìiaut. 

^matur, afquexgetMraci^  1^:.  • . >:  "ì  *'• 

. £»■,  •••;:  • - n v''  - tarla  .-  j 'i«;  • 

‘.^.Sefpitur,viebà(Mr,vitùmeli,p^^ 

^ccUmatuYy  nMbkturjrecì^^  efl,  per  darfii  la  voccf 
contro,  contradirfi  gridando . 

' • Subuenim,  veniebaturf  ventum  efl,  per  rouuenirfi . 

P Sud  • 
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Succunitur,  rebatur,  fuccurfum  efl , per  foccòrrcrfi,  efTcre 
loccorfo.  ì 


A quefta  regola  6 poffono  mettere  Benefit , per  farfi  bene . 
Maìefih  per  farfi  male . Satisfit,  per  darfi  fatisfattìone , fatifi 
farfi,  v.g.  Li  miferì  fono  fiati  ibuuenuti,  c foccorfi  da  Dio: 
Deo  fuccurfum , & fubuentum  efl  miferts . Al  fuo  parlare 
tutto  il  Senato  fu  dato  la  voce  contro . Cic.  Etus  orationi 
yniuerfo  Senatu  reclamatum  efl . Fù  fodisfatta  la  promeffa  . 
Oc.  SatisfaQum  efl  promijjo  . Perfone  i cosi  qualificate  con- 
uiene , che  vna  volta  fola  .fi/no  fcufate  da  te . Cic. 
mis  yirh  femel  ignotum  effe  à te  oportet . 

Da  neutri  della  quarta  . 

. %Ar<ttutt  batWa  aratum  e/?,  per  ararli . 

Seritur p.e.rHatkrJatum  eflt  per  fcminarfi,  6 pianurfi. 
Domituty  domiebatur,  mitum  efl,  per  dormirli . 
pi  quefii  verbi  della  quarta^  che  hanno  il  Nom.  fc  ne  par- 
lerà apprelTo , 


Da  neutri  della  quinta . 
yiuitUTf  batur,  yiblun  efl»  per  viuerfi . 

Jndigetur»  batur  f,  p,  per  hauerfi  di  bifogno'* 

LaboratuTi  batur»  laboratum  efl»  per  pattrfi . 

Superjèdetur »atur,fejfutn  efl»  per  tralafciarfi , afienerfi 
▼.g.  Da  bambini  fi  viue  di  latte  : »ytb  infantibus  la&eyÌHÌ- 
tw . Quando  fi  hà  di  bifogno  deH’aiuto  loro.  Plin.  Cum pr^e- 
fidto  earum  indigetur . Si  pati  queiPanno  gran  (cecaggine  • 
JLiu.  Eo  anno  ficcitate  laboratum  efl.  Si  tralafciò  il  tributo . 
Liu*  Tributo  Juperfejfum  efl . 

*•  ^ Da  neutri  della  feda  • 

• Li  neutri  della  fetta  fi  chùmaoo  paflTiui , ne  fi  pofibno  fare 
imperfonali^olo  però  da  quelli  verbi  aflbluti,che  hanno  l’Abl. 
con  udyyei^b  le  ne  formano,  come  *Aberratury  Difieditkr, 
V.  g*  Si  é trauiato  dal  dritto  fentierè  ; à re/To  deerratum 
efl  i La  giufiitia  è andata'à  terra  . Cic.*  Ji  iure  difeeffum  efi , 
Li  verbi  Vocatiui , ò Eftimàtiui , come  yideor»  DKor»  Cre- 
ttor,  di  rado  aVfano  impcrfonali,  come  fi  dirà  negrinfiniei 
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Seconda  infhuttioHi  • , . ' ' 

LI  veri  itnperfonali  paffiui  fono  queìli»  che  hanno  fblame- 
te  la  terza  perfona  del  numero  fingolarc  » c fenza  Nona* 
e fi  chiamano  infiniti»  hauendo  poi  il  Nom.  ò le  prime  » e fo* 
conde  perfone  fi  chiamano  poi  paffiui,  non  per^  l’Emmanue- 
le  dice,  che  quefti  col  Nora,  in  tcrte  perfone , cosi  in  fingola- 
re,  come  in  plurale  fi  chiamano  finiti , c per  ordinario  fono  li 
verbi  della  quarta  de  neutri , come  anco  molti  affolnfi , che 
fi  fono  polli  nella  quarta  per  rifpetto,che  pofibno  hauere  1* Ac- 
cuf.  onde  che  eflendo  della  quarta  fi  poffono  fare  in  paflìtto 
cosi  in  fingolare,coine  in  plurale  in  terze  perfone  folo  v.g.  Bo- 
ra fi  viue  la  terza  età  . Quid.  Nunc  tertia  viuitur  <etas  /.  4 
nobis . Tutto  Tinuerno  da  me  fi  dorme.  Mart.  Tota  mibi  dot» 
mitur  hyems,  io  cambio  di  me . Si  vegliano  notte  noiofe . 
Quid.  Nodes  vigilantUY  amane.  Fù  fatto  vn  combattimen- 
to molto  atroce  col  Rè  con  gran  trauaglio . Cic.  Tugna  acer- 
rima cum  Ke^e  fumma  contentione  pugnata  . Tutto  l’occi- 
dente fi  nauiga.  Plin.  Totus  nauigatur  occidem.  Di  quefti^ 
mia  fopradetta  opinione  mi  rimetto  à i dotti . 

^Muertimetito  a'nouelli  Maeflri . 

SI  ritrouano  alcuni  verbi  vfaci  impcrfonalmente, quali  in-. 

niuna  maniera  fi  deuono  vfarc,  come  in  Plaut.  Caleturi’m 
Erafmo,  Gaudetur . In  Apuleio , Maretur  &c. 

Altri  fc  ne  ritrouano  da  neutri  defettiui  » ne  anco  fi  deuono 
vfare . Plaut.  Dies , no£Ìef(jue  eftur,  bihitur,  eftur  in  cambio 
di  editur,  che  fi^può  dire, cosi  da  anomali,come  2>offum,jQueo, 
Nequeo , che  fi  riètoua  Trotefiur,  jQuitury  Nequitur,  &C," 

^ Velli  moti  locali . Vtima  injiruttione  . 

QVattro  fono  le  fpecic  de’moti  locali  • Prima  è iìato  iti  lo- 
co . Seconda  Moto  ai  locum . Terza  Moto  dé  loco.  Quar- 
ta Moto  per  locum,  alle  quali  fe  ne  poffono  aggiongere  4»^ 
tre,  che  fono  l’ifteffe,  che  Moto  àd  tocum,cìoè  Moto  rerfttt  IO* 
cum,  c Moto  rfque  ad  locum 

Detto  fiatò  in  Ideò  • ' ^ ^ - 

LO  fiato  in  loco  non  è altro,  che  ftar  fermo , Ò pure'ìinno- 
uerfi  dentro  il  recioto  di  qualche  luogo  . punque  ncUo 

fiato  in  loco  li  nomi  proprij  di  Città,  cafiellii  villaggi  » tèffe> 

p » mura- 
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murate).  Ce  faranno  delia  prima>d  /èconda  declìnatione  fi  mec« 
tono  jn  Geo.  p.  g.,  ^gnacio  fi  rJtroua  in  Roma . Cic.  Egnatiut 
Konueeji.  Mi  abboccai  teco  in  £fefi>.  Tecum  Epbeji  locutus 
fum,.  ...  - , 

Nel  medefimo  modo  col  Gen.  fi  coftruifcono  qu'efti  quattro 
appellatìui  fìnmi  in  terra  . Belli  in  guerra . Militiat  nella.^ 
militia  ) io  guerra  . Domi  in  cafa,ò  nella  patria  v.g.  Arricchif- 
chiito  pure  la  Republica  ) ò fia  nella  guerra  » 6 nella  patria.^  • 
Cic.  f'e/  bellit  vel  domi  Rempublicam  augeanU  Li  buoni  co- 
dumi  s’efTercitauano  nella  patria  j e fuori  in  campagna  % cioè 
in  tempo  di  pace , e di  guerra . Satuil.  Domit  militiafne  boni 
^mdres  colebantur . A Teodoro  niente  importa  > che  fi  putre- 
facci , 6 in  terra  ) ò di  fopra  . Cic.  Theodori  nibil  intere  fi  hu~ 
mine  % an  fubltme  putrefcat . Credeuano,  che  li  corpi  de’gio- 
uani  foifero  più  uni  nella  militia , che  nella  patria . Liu.  Salu-^ 
briora  credebani  militia,  quam  domi  iuuenum  corpera  effe . 

. Mà  fe  li  nomi  proprij  laranno  della  terza  declinafione  > ò 
pure  della  prima  > e feconda , e che  non  habbino  il  ibigolarc^ 
fi  porranno  in  Abl.  fenta  prep.  come  Babylon»onis,  Carthago, 
ginis,  Neapolis,  Ut . Venetia»  arum  » *Athena,  arum . Ttfatt 
arum . Tuteoli  , orum,  v.  g.  In  Babilonia  pochi  giorni  dopò 
AléfTandró  mori . Cic.  Bacione  paucis  pofi  diebut  Alexan- 
der èfi  mortuus . Sai , che  il  nofiro  Lentulo  fi  ritroua  in  Puz- 
zuoli^.  Cic.  Lentulum  nofirum  fcis  Tuteolis  effe , Voglio  più. 
tòfio'  (lare  in  cala  mia  con  timore)  che  nella  tua  Athene  fenza 
paura . Cic.  Malo  cum  timore  domi  mea  effe , quani  Athenis 
tuie  fine,  timore . ' . 


Li  nomi  poi  di  Prouincia  t d’ifotc)  di  Regioni)  e d’altri  luo- 
ghi, come  Italia,  Sicilia,  Gallia,  Etruria , Vrbs , Oppidum  j 
"Ouita's,  Forum,  Teinplum,  Cubìculum  &c.  fi  mettono  in  Abl. 
'iCon'ta  prep.  In  v.  g.'  Ti  pròtrietto , che  fe  darà  bene  , lui  non 
'ìafcreM  tégola  alcuna  ih  Italia  . Cic.  Tromitto  tibi,  fi  valebit, 
^ié^ùìam  iltum  nullam  in  Italia  relidurum . Quei)  che  viuo-; 
no  nella  Città . Hor,  p^iif^^teìin  vrbe . Dimoro  nella  phz- 
2A:mprorijnfoto*  ' . , - 

^ Rut,rurij^i  villa).la  mafiaj:ia)<luando  è fiato  in  loco  fi  può 
dire  figure,  é Ahri,  quali  alcunj  iùraanò)che  ii4  Pat.  mà  c Ab!. 


antico  v.g.  Morendo  nella  yìlU . Liti»  Morientetn  TU^e  • Se-# 
quello  hà  bacchette  in  villa  . fla'ùt.  Si  Hit  funt  vitgk  ruri  t 
quale  nome  Rtìs,  fi  vfa  > come  proprio . ' ‘ ‘ " 

Verbi,  che  fignìficano  fiato  in  loco  • ' 1 

'-'Sumy  es,efi.  Maneoynes  . Hàbeoybes.  Habitfo'y  ìdtf', Ibe- 
rno , as . 'Hybernoy  as . ^efUuo , as . jExuIo,  as . DHteirtor , 
eris  . DiuerfoYi  aris . Motor»  aris'.  'ìiffgotior»  aris . Tbilp-  * 
fbphor»  aris  . yillicor»  aris . KujUcori'aris  i e 'mòléi 'altri, che 
non  fanno  il  moto  locale , come  Sepelto»  Studéo»  i/titlà,  Lej^Otf 
Doceo,  N'afcor  &c.  ■ ’ ■ 

Aduerbij , che  fignificano  fiato  in  loco  : 

Alla  domanda  fatta  per  ybi  » doue,oue,  in  quaHuogo>  par- 
t •,  ó banda  . 'Fbinam  ? bè  m che  luogo , doue  ! ybi gentiumì' 
ybi  terrarum  ? ybi  loci  ì doue  Ita'mo  * in  che  parte  del  uton-- 
do  ? in  che  luogo  ? A qucfie  domande  lì  rifponde  • per  quelli  ’ 
feguenti  aduerbij . ' ' • " . 

H/c,  qua,  in  quefto  luogo,  cofiì,  coftà,  qui,  quaggiù  4 Jftic  , 
cofii,  in  quello  luogo,  in  quella  parte Illic»  vel  JbI,H»  cóla, 
lì,  làggiùj  laTsù,  in  quel  luogo,  ò parte . Inibì p.tyyel  ibidem 
p.p.  nel  medefimo  luogo,  pur  quiui,  là'medelìtno . ^liiip.^ 
vel  ^liubi  p.c.  altroue,  in  altro  luogo . .Alicubi pJti  inqùal» 
che  luogo,’ in  "àlcuh  luogo,  ò parte ybiquepip.  pertót'to  , 
in  ogniìuogo  . p.c.  iff  ogni  luogo,  ò'parbè  V ytrobi-  ^ 

qìie»  c'neirvnó,  e'nèiraltro  luogo'. "2Ve«rróó/iy’«e‘,4e  all’vno  , ■ 
ne  all’altro’luógb  . ybilibét  p.c:  ybi  •vis»  dòtte  tìi  vuoi,  doue 
ti  piace,  doue  fi  voglia . ybicunque»  ybiubi  >• 

douunque,  per  tutto  doue,  in  <j’ualunque  Iuogo;^fl|lqUalfifioglia 
parte.  ad  ogni  pairo,ad  ogni  traito,piéreiittò.‘^filf(ri- 

dentro,  entro . foris»  fuori,  «fìiérà'.  • -NUffuam 9 ’ ih  Weflìfii’duo-' 
go,'  ó parte’  f l^oHge»  in  paefe'lò'iftthd  **  7ere^te  p'.-c.  in  pacfi’ 
ftranieri . Supra»  fopra,  di  Infra»  forno , di  k>t^* 

to'.  innanzi . Tn/?,  do|)6Hietro ■;  f .'W 

alcun  luogò'^j  fì^e  in  alcun  luògVv.  .Necsibi 
ne£fun  luogo,  acciò  in  alcuh  luògo  4tt>n  fit  in  al»' 

cun  luogo-.  yfpiam»velyfquam»'ìapdàxu  \nq^iS4Ìfù^^^ 
alibi  3 in  nelTun’altro  luògo . yulgò»  pet  ^utt»  f.C4  ’ 

in  neifun  luogO)&  in  que^  aduerbij  le  c'inc^é  patte, ò%hiida« 

'*’■  ""  - - • jp , j Se- 
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. j .5  — Seconda  fuflrHttione . (.  . 

Q Vallilo  fi  dice  io  caia  miai  tua;  fuai  noftra;  vofiraj  e d'altri» 
pure  fi  mette  in  Geo.  come  Domi  mete,  tuee,  fuie,nofirtet 
& éli^na  v.g.  Non  vorreftì  più  tolto  Ilare  fenza  perì- 
colo in  cafit  tua  » che  con  pericolo  in  cafa  d’altri . Cic.  isonne 
mauis  fine  pertcMlo  domi  tute  effe^quam  cum  periodo  aliente, 
il. qual  modo  di  dire  fi  può  mi^tare  anco  io  Ahi.  con  In  v.  g. 
Egli  in  ca&  mia  fpefib  fi  rihebbe  dal  male . Plin.  lUe  in  domo 
mia  ft^e  couualuit . 

Quando  fi  dice  in  cafa  1 e li  feguita  qualche  nome  foftantiuo 
v.g.  In  cafa  di  Pìetroi  in  cafa  di  Celare , di  Antonio;  del  mae» 
Aro  d^c.  fi  può  mettere  io  Gen.  ò in  Abl.  con  In,  come  Domi 
Tetrii  domi  C^faris , ouero  in  domo  Tetri , in  domo  Ctefaris 
v.g.  Clodio  ^ trouato  in  cala  di  Cefare . Cic*  Clodius  depre^ 
henfus  domi  Cajàris . Io  cala  di  Cefare  efieodo  fiato  vo  tem- 
po fa  vn’huomo . Cic.  Cum  in  domo  Ctefaris  quondam  ynns 
virfuerit. 

Dòmus  poi  giooto  con  altri  adiettiui  fi  mette  in  Abl*  con  in, 
come  In  domo  patema , Regia , locuplete  v.  g.  Apparati 
lugi^brì  fofiiene  in  cafa  vedouilejcioè  prìuata  del  marito.  Quid* 
Suftinet  tnyidua  trifiia  figna  domo . 

Quefto  nome  Rus  quando  ftd  congiooto  Con  nomi  adiettiui 
fi  mette  in  Abl.  ó colla  prep.  In,  ò fenza  v.g.  Alle  volte  tu  fili 
delle  (nCczrifi.  nella  villa  paterna.  Hor.  Interdum  nugaris  rn* 
te  paterno.  Nato  in  quella  villa  . .Quid.  In  ilio  rure  natus  • 
Nel  plurale. poi .Icmpre.lè  U aggiòoge  la  prepofitione . 

Li  nomi  di  Chiefi  tanto  nel  fiato  in  loco,  quanto  oellj  mo- 
ti loq^lt  fi  me^^o  in  Ccn.  mà  con  le  prepofirìooi  v.  g.  Se  é 
fiato  e c’intende  l’Alir.  Tempio  > vel  Ecckfin,  v.g.  Nella 
Qbiela^*  S.Marìa  : in  di'un  Marin  f,  temploi  così  In  diui  Te^ 
tri  f tjèmpMhvel  eccl^  Vlfel  moto  ,Adt  la  prep.  ^Ai^vel  In» 
t fe  c’inteode  femp/nm  v.g.  ^^lìacChiefa  di  S.  Domenico  : ai , 
diui  Doufdnici  ftemplunk»  .Nel  moto  De  v.g*  Vengo  dalla 
Chiefa  di  vfnio.ex,t/el  de,  d h diua  Lucite,  e fe  c’in- 

tende rAbUtemplo.  i Nel  moto  per  y.g.  Son  pafiató  per  la^ 
Chiefa  di,^  Ji^aob  : tranfitii per  ditti  Vanii  f.  templum . 

£ calò»  che  nel  volgare  fi  dica  lo  fio  in  S.Mariia  In  S.PaoIo« 

, ■ ----- 
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Vado  à $.  Andrea , paiTo  per  S.  Antonio  non  ù dice  Mawo  in 
5.  Maria,  in  S.  Vaulo , £o  ai  S.  ytndream , Tranfeo  per  S» 
jlntonium  &c.  mà  nel  modo  fopradetco , onero  (è  li  aggion* 
ge  la  parola  templum  » vel  ades , mettendolo  ò in  Abl»  6 Acc. 
conforme  il  moto . 

.Quando  fi  dice  in  cafa  di  Antonio 3 in  cafa  di  Paolo  8cc* 
cenato  » dormito , fiudiato  &c.  quel  in  cala  ù fa  %Anto*  ' 
niwn,  apud  Vaulum,  &c*  umauhdormiuh  manjtcrc.  e le  ft 
dicefle  in  cafa  tua,  dice  ^pud  te , mi  quando  fi  dice  Io  fl& 
in  cafa  mia»  tù  nella  tua,  non  fi  dice  Manto  apud  me,  & ÌU 
apud  le, mi  Màneoègo  domi  mete , tu  autem  tua:. 

Si  deue  auuertire  > che  il  moto  per  locum  qualche  volta  1Ì 
cofiruifce , come  le  foflè  fiato  In  loco  v.  g.  Io  paleggio  per  la 
camera»  ó in  camera;  Si  dice  Deambulo  in  cubiculo , ììtnche  " 
mi  muouo,  non  eleo  però  da  i termini . Auanci  giorno  io  paf<~  < 
feggiauo  perla  cafa  . Cic.  *Ante lucem domi deambulatàM  • 
Suolaczare  per  tutu  la  piazu.  Cic.  Tato  foro  yolitare,pro  in 
fotoforo.  Siila  non  fi  riputò  à dishooore,ó  i vergogna  camt* 
nare  per  Napoli  con  la  clamide  , cioè  vn  manto  . Val.  Mafi*.' 
SylUe  clamydato  fibi  Neapoli  ambtf lare  turpe  non  duxit.Cef.  - 
jn  lodi  peruagarentur , 

Si  può  firc  anco  per  il  moto  per  locum . Tac.  yolitahant 
perfora,  rura,  quoque Peditet  &c.  Equo  per  Babylo^  . 
niam  veSus.  Sai.  QMfvmali  tantumodo  ih  p'fbt,&  noripèt'^ 
totam Italiam  fint , ; 

' . >Ter(a  injìruttione . ' v . 

IGenet.  Belli , Militioi,  quando  in  vn'tfiefib'parlare  fi  ritrÒ»^  - 
uano  iqiìeme  con  il  Gcn.  Domit  fi  fòeecojio':in  Gen.mà  fe- 
paraci  rpefie  volte  fi  ritrouano  in^Abl.  con  /n,*e  fi  dice  in  bel- 
ìo , in  miiitia . Salufi.  Jn  bello  feptut  vindicatum  eft . Liu.  ! 
Gnauumin  miiitia  ingenium . Sab  Compertum  ejì  in  beRo^ 
pluxmum  ingenium  pc{fe , così  Cic.  Qui  ùihH  in  bello  agitnt»  * 
Vaj.  Mafll  Tluf  crùmnìs  domiyquam  laudif  fu'mlitia  meruit,  ^ 
così  l^iui’ non  però  alcuni  IVlimo  lo  Gen.'benéhe  non  ci  fia 
GeatirfioiBl:^  Cic.'  Miiitia  ab  eo,  qui  imptrauit  &C.  còsi  Ter.  ' ’ 
irGen.Hnnti  fpefib  ftritroua  con  verbi  di  moto, come  Hìn  ^ 
mìftrpere . Plin.  Serpeggiare  per  terra . Hutni  funderèl  Vhrg, 

• p 4 Atter- 
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'Kccerrare*  e <}uando  ci  è l'Adietciuo  fi  metto  in  Ab).  Oukt.  ìn'^ 
h^bq/à  humo  quie/ceret  inco  knii  prcp.  Coìum.  Nec'dìmfa'^ 
nafdtur  humo . Oìiià^  'Nuda  recumbis  hnmo  . '■ 

S’iogaQnano  ali*ingro0bi)ueJU  > chepenfano  , che  tlomf.v 
propri;  della  terza  dedinatione  fi  debbano  mettere  in 
flato  in  locoy  perche  Tihurtt  che  vuol  dire  fò  TmoU'tSc'<L4n)è*i- 
ri  in  Terracina  fono  Abl.  conformerò  detto' nel  Catalogo  do*  ■ 
fiom; . •'  ■ ' •• 

Molte  volte  la  prep«/it  fe  c’intende -per  la  figura  Eccfipft  v. 
g.-  Eo  loco  res  eft, pw.in  eo  loco^  Liuius  ttbro' primo , prò  in 
libro  primo . Ter.  Teiorfiodet  res  effe  non  foteft^pro  in  peith, 
te  .loco  . < . - V . li.  ; '' 

Quando  appredb  à I nomi  propri;  fiejae' quello  nome  Git-  ■ 
paeTe  > luogo  « terra  Sec.  v.  g.  Roma  Città  Tanta  > Narpoli  > 
paefe  nobili(fimo>  Gapua  Città  aotichtfiìma  Scc.  fi  può  farcia  - 
quelli  modi,  come  Io  habito  io  Roma  Città  nobile.  Tanta  &c. 
fi  dice  Sum  Roma  nobili  yrbei  ciuitate  fanda^ycl  Roma  in  - 
nobili  yrbe,  c di  rado  in  Roma  nobili  vrb'e  . Cic.  NeapoU  m 
celeberrimo  oppido.  Plin.  In  NeapoU  oppido  Troadis Cic. 
^Àlba  in  municipio  fideliJDtmo , tn  vrbe  opportuna . L'ìfieiTo 
s’inteodc  nel  moto  »j4dt  come  Eo  Romam  yrbem  fanSam,  yel  . 
in^vrbem  fandam,  c di  rado/»  Romam  vrbem/anóiam.Cìc» 
Segeftam  ad  communem  eiuitatem.  Cic.  Capuam  Colonia  de^ 
ducetur  yrbem  4»^//^»iam,'ejmetteodo  prima  l’appellatiuo»^ 
e poi' il  proprio  per  Io  più  Te  li  aggiooge  la  prep.  Cic.'Ctm  m 
Cqftellum  Luceium  venijfet . Cic.  Magnas  copias  ad  oppidè 
%Aniiocbiam  accejfiffe . - “ ' 

j.,^  mopD4M , & Prima ioftrnttìonc..  > ‘ 
e quando, tndiamoàqualche  luogo. 

Lt  ioomi  propri)  4iCittà>  di  Tentò  Camelli,  < vlUaggi  fijno 
di  che.  dedinatione  fi  vogliano^evtumero  fi  mettono  in_,«. 
Acc..fenza  prep,  v;g.:.' Vado  à Roma,  à Milano,  à Napolb'à .Vout:  ^ 
nec^,(  ^dice  Eq^Rqm4fnrModiolanum~>  Ner^olim»  VeHetiàsy 
^Si.  Squali  Teli  aggiongono  due>cioè  Qoniw/,  o Riix^ibio  rdJi^^^ 
ooQ  BellumyM^tiat.& ìiicmuty.%i  \Toctò  con  più«com-i-r. 
mqd^tà  mandare  Ìottere«  Cataniaià'iTattroinena,a;SiraóiràI 

Cifc  Epiftolas  Catmamt  TaumiefiimkJ^racufas  cotmodiuf 
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tnittgYe patCYo  . Me  ne  ritoFno  a cafa  meraocònlca  . Ter.  Do~ 
mwn  reuertoY.  tndsjtus  • Me  n’anderò  alla  villa  • Ter.  Kus  ibo  . 
Qó'àn''fnT Orio* Vim andati  alltì  cafè  . Curt.  Qui  YemiJJi  domr  t 
eranì'rH^rapcTÒ  plurale  fi  vfa  colla  prep.  v.  g.  Quando  ver- 
rahrio^- ptfle  ’I.o'rò'ville  . Cic."^ C«w  in  YUYa  fua  'veneiint . Ho- 
rarttà’i -firbito^’ che  andàrète  occultamcnfe  alle  cafe,  & alle_. 
voiHe=Hne?'Ìia.  Um  vos  vbi  ditapfi  demos  , & inruYa  ve- 

ftraiYìth'y'^'  ■ , , ^ ^ 

Li 'nomi  proprij  d’Ifole,  Regloni>  Prouinctc»  e d altri  luoghi 
fi  tnectonò'in  Acc.  con  xAd,  vel  In  v.  g.  Etfcndo  io  venuto  in 
Africa . Cic,  cwn  in  .Africàm  vieniffèm . Sei  veriuto  allo  «ret- 
to di  mare . Cic.  Ven’jit  ad  fretum . H 
Keditus  'di  ccelum . ' • . , . 

- Vèrbi , «he  fi^nificano  moto  tfa  focww . 

£o,  is . ,Adeoy  4is  r f^ado,  disf.  p./.f.  tendo,  h » yettiùy. 
il . Accedo,  is.  Concedo, 'is  . Cammeo,  a/l  TeYgó,èis.  Mit-^ 
tOi  is . 'Mitro,  as.  kùnci6,'as . ‘ Curro,  is . DiueYto,  is.  De- 
clino,as  . 'rièftéiroyìs  : H'édèò^  is.  Reuèner,  erìs  [Kegredior,  1 
eris.  ln^YedioY,€YÌs . VroficiJIcoY,^  ' .•>  • 

Aduerbij } che  fignifitano'FÌwto  ^ 

Alla  domanda  fotta  per  W*  Qùò  gentiitm,  Quò  ttYrar  'tm,. 
Quonam  l Oue,douc,  Fclì?lìfogp,  à che  pahc  bè 

doue  gli  rifpondono  qtiefti^duérbij . ^ ^ \ 

Huc  qu-^j  quìi  a quìffto  ltiÒ^o,  parte>d  baoti&jqtÀgftt^quaisav  ' 
Utuc,  7jel  IJtò,  coftà,  cof^L^J  ^il  qùeftò  a cqcefto  luogo . 

llluc,  ifròPEó,  là,"colà,*tj  qiiél,  ò Inq^e^^t^oi  fui . £od^>  | 
al  medeflmo  luogo,  là  meàéfi^o,«piir  là  V 'Iniquo,  ^ot^uaniy 
ad  a?Ciin‘ liiògòi  io  alcun iuògtf ilo  a^cunapàrtc  . altro* 

ue,  ad' aliro  luògo,  in  nk'tx  pstìé'.  Neutro,  àè  alPvno , ne  aU 
l‘alttJ  luògo ytràqnelàlPyao-y  e aH'attìrò,  luogo  » 

. ^iJ 


ri,ruott  oi  lerrc  i ’2jo*^èS’  ifrìp^  loóianì  * '‘>J*^^ 

fun  Itìògb  l'  Sfòio»  fé  flf Irffiàft  luògo.  Neqiuo  , tha  6 acciod 
che  Sètf  no  luoéd  né»  y^QUopiam  > yfqUaé  ,•  io  alcun  luo-  ^ 
go  A-  quii  <lc  i ^Iff  IMghi  ; all’vno  ,■  à ‘ 


**»* 


à»’al. 
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>»”'.i!cro  ÌMOgo  . Supra  , di  Coforx^  , 

Seconda  ihftruttione  • 

j,  ) ccuf.  Domum  può  bauere  quefti  proBomi  Meam^uamt 
x.^  Juam,  nof trami  vef trami  & alienamv.g.  Lo  riceuetce- 
ro  nella  fua  cafì^  Cic.  Eum  domum  fuam  receperunt:  Se  ci 
ruò  anco  nieccere  la  prep.  ^d , vel  In  . Entrerò  in  cala  yo- 
Hra . Senec.  Ego  in  domum  ’pejftram  intrabo  • Ne  venne  à ca- 
fa  fua . Cic.  Nfc  ad  domum  fuam  venti . Seguitando  nom,c^ 
foftantiuo  à Domum  fì  può  mettere,  c con  prep#  e fenza  v.  g. 
Venne  à cafa  di  Pompeo . Cic.  Tompei  domum  venit  . EiTere 
portato  in  cafa  del  Pretore . Cic.  Tratoris  domum  ferri . 

Li  conduffeih  cafadì  Bruto.  Saluft.  Ille  eos in  domum  Bruti 
perduxitt  così  anco  nel  plur.ma  hauendo  altri  adiettiui, ricer- 
ca la  prep.  v.g.  S erano  ritirati  iu  caù  priuata . Tac.  in  donni 
priuatamconwritruntiCoùCìc,  ' ... 

L*  Acc.  Ktt/eflendo  congionto  con  nomi  adiettiui  può  Bare, 
e con  la  prep.  e fenza^mà  in  plur.  Tempre  con  la  prep.  e E può 
dire  Veni  rusmpuM  > ù"  in  rus  meum  t rùs paternum  » & in 
ruspaternuni.  . . . ' 

*Alie  volte  li  Poeti  » Bc  Hiftorici  al  .moto  ad  locum  danno  il 
Dat.come  Virg.  ìt  clamor  Coelo.Cunuirum  alla  hi  tur  oris.Ccf. 
Cum  iam  naui'f  appropinquaret  yrbitcoù  Liu.  Plaut.màque- 
ilo  modo  fi  tì  per  fa  figura  Enaliage»  6 Heterofi  . 

Del  moto  de  locOi  & è quando  veniamo  da.. qualche  luogo . 

• n... . , ..  . ??r/wò  in/trutt^tu^i,., 

INpmi  propri;  di  Ci^,,  Terre»  Caftelli,  villaggL  come  anco 
Domuf,  & Bus  mettono  io  Abl.feilza  prep.  v.g.  Ritox- 
oo  da  Roma  f^^àep  Roma così  Meiiolauo , Heapclit  Fem^ 
tijsi  rureì  do^o  » p^^^ma  io  ricciiei^yn  j>iego  di  lettere  fep- 
da.  efterci  a^uqf  .4q11iP>  tue . Cic.  acf^i  fafcìcfilim  Itt* 

teratwptfine  t^  ^pìfioU . EquiyqlamNfciamre  mandato  da 

v,C|9cl)fcìi^rd^  ^ 

^ritórny  dalla  villa. . Tpy,.  yideo  fmBh  vm  red^mtoftf , 

Li  qomj  fignific^  : 

no  ffdriftefia  maii^ei^9,y^g.  Tolta?  ì*  ^ifttznzz  dpi  ritornp^ca- . 
fsL.  ptC.  Subiate Jptreditipmdo^^  . 

triadi  Littt  ^rofugftsf^^,  dgmq  ir,|Pemcjido  npi'  il  ricpmò^dii^-»  « 

' Wll- 


Brindi^  di  Marco  Antonio . Ctc.  Cum  Brmdi^io  M.  ^nton^ 
reditum  timeremus . 

Li  nomi  dcllìfole,  regione  prouiocie,*e  degfi  affri  fuòghi  (Z 
mettono  in  Abl.  con  la  prep.  È,  EXy  Dei  v^yVel  v.  Li 
Romani  palTando  dalia  Sicilia  tn  Africa  iì  fecero  il  pailb  ali'  Im> 
perio,  ci<^  s’aprirono  la  ftrada  all’Iirtperio . Cic<- Sicilia  in- 
»Afncam  graius  Impenj  faGlus  efì.  Komafiis . Non  li  parti  di 
Francia  . Cic.  £x  Gallia  non  difceJJiÈ . Si  tornd  da  Terra  di 
lauoro  nella  Calabria  inferiore.  LìOr  Ex  Campania  in  Stutios 
reditum  ejì . Fuggitiuo  dalla  Morea . Liu.^  Trofafus  p.  c.  ex 
Tpeloponnefo  • 

Verbii  che  lignificano  moto  de  toco  * 

VeniOì  nis . Cedo» dis  . Recedo,  dis.  Difcedo,  dis \ Migrog 
at . ,AbeOi  bis . Digredior,  eris  * Troficifeofi  /cerisi  D<y,das, 
^bfttm,abes.  DiJìo,as,&e. 

Aduerbiji  che  figoificano  moto  deloco\ 

Alla  domanda  làtea  per  ynde,  f^nde  gtntium , f^nde  nam  f 
onde  > donde  « di  donde , gli  rilpondono  quell  à aduerbìj . 

Hinc  di  qub  di  quefio  luogos  ài  quandi  qualsir»  4 giù>qoini 
quinci . Iftinc,  di  colli»  di  cocefto  Fuogo^  di  cofifà  . ìllinct 
Inde  9 di  quiut  » di  quel  luogo > di  là  > di  là  sà»  ó giù,  quindi . 
Indidem  p.  c.  dal  medefimo  luogo»  <U  là  medefiind  « ^AliuH- 
de,  m4ltrinfecur  p.c.  d'altronde,  d’altro  luogo.  mAlitundetàW-' 
cu  n luogo.  F’ndelibet  px.  F^aidenrV»  onde,  donde  ti  piace  / 
onde  ù voglia»  donde  Cu  vuoi . yndi<fue  p.  c.  Tapim,  da  ogni 
luogo,  6 parte,  d'ogn’intorno . yndecunque,  yndeundeg onde 
che»dt  qualunque  luogo  che . yndequaqne,  yndique  vetfumg 
da  ogni  luogo»  ò parte  . ytrinque  éài\oì,  e di  là/  d’aihendue 
i luoghi»  Cotn/nnr,  efapprefi^»  da  vicino . Eminus  p.c^dx^- 
lontano.  5»£er»^di  fopra » Inferni à\  letto.  Vettgr'e àXuM 
paci!  ftranieri . Intns  da  dentro,  polis  da  fuori . SiCtnide  d’al- 
cun  luogo . Necunde  affinché  da  neflùnf  luogo . tntrinfetus 
di  dentro.  Extrsnfecus  p.t.  Forinfecus  dr  Ìooti  * Fnnditm  px. 
da  ffindamenti . Kadiàtus,  StirpUUf  dilTe  radici . CalitUs  dal. 
Ckfo»  Alcuni  di  quellr  affiierbi/  fi  rttrouano  anco  nel  Aato  ia 
^ loco»  come  yndiqne,  ytrmqne,  Snpembt  & altri. 
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Seconda  ìnflrutt ione»  - 

DOmuf  gionto  con  lì  pronomi  Mea , tua  ,fua  <jrc.  fi  può 
mettere,  e con  la  prep.  e fenza.così  ancora  feguitaodoii 
Gen.  come  Cafaris , Tetri  » Tompei&c.  non  però  è meglio 
colla  prepofitione , mà  con  gl’altri  adietciui , come  Vaterna  > 
IKegia  &c.  fempre  fi  mette  con  la  prepofitione,  come  anco  in 
plurale  v.g.  Quello  è fuggito  di  cafa  fuaj  di  Ccfare,  di  fuo  pa- 
dre . Si  può  dire  Is  fugit  domo  J'ua  t vel  ex  domo  fua  , domo 
Cxfaris,  vel  ex  domo  C<efaris,ex  domo  patema,  ex  domibus 
fuis . 

Rur,  6 fila  da  sé  , ò copgionto  con  nome  adieitiuo  può.fta- 
re,  e con  la  prepofitione,  e fenza,  mà  in  plurale  fempre  con  la 
prep.  v.g.  Ritornando  à cafa  da  vna  villa  lontana.  Val.  Maff.  E 
longinquo  rupe domum  repetens . Quello  è partito  dalla  mia* 
villa  : Ille  difcejfit  rute  meo , "pel  ex  rute  meoi  cod  paterno  , 
Li  cittadini  ritornano  dalie  fue  ville  ; Ciues  reuertuntur 
e'rurihusfuU. 

Speffilfimo  gl’ Autori  nel  moto  de  loco  danno  la  prepofitio- 
fie  all- Abl.  de  nómi  propri^  dì  Città  v.  g.  Cic.  Cum  è Capua 
declinaturum  illum  ab  Alexandria  difcejfijje  &e. 

Del  moto  per  locum,Sc  è quando  fi  paflTa  per  qualche  luogo. 

Trima  infiruttione . ' > 

LI  nomi  proprij  di  Città,  Terre,  Caftelli , Villaggi , e di  piiV- 
Rw,  e Domust  fi  mettono  id  AbL  fenza  prep.  v.  g.  Sono 
paffato  per  Milano,  Roma,  Fiorenza, e Puzzuoli  : Tranjiui  Me- 
dìolano,  Roma,  Florentia,  Tuteolis,  e per  la  villa":  rure . Fa»^ 
ceno  viaggio , ò viaggìaua  per  Laodicea  quando  io  fcrlueua«i 
quefte  lettere  al  campo  . Cic.  Laodicea  iter  faciebam, cum  bar' 
iitteras  dabani  in  caflra;  cosi  anco  li  nomi  verbali  v.g.  il  paf- 
iàggio  dì  Cefarc  per  Bologna . Cicr  Tranfitus  Ccefaris  Bono- 
ma  i non  però  fpefiìfiìmo  ancora  fi  ritrouano  quefti  nomi  pro- 
prij in  Accuf.  con  la  prepofitione  per  in  autóri  daflìci . 

'Li  nomi  d’Ifole,  Regioni,  Prouiòcie,  e d’altri  luoghi  fi  met* 
tono  in  Ac'c.  con  per  v.  g.  Viaggiauo  per  la  Cappadocia  per- 
andare  in  Cilicia . Cic.  Iter  in  Ciliciam  per  Cappadociam  fa- 
ciebam . Mentre,  che  efiTo  faceua  viaggio  .per  la  Spagna , e per 
la  Francia  andana  in  Italia*  Lio.  Dnm  ipfe  per  flifpaniam  „ 

^ Cai- 

m * ^ 
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Cullhtfque  itìfim  Italiam  peietet  s 
' , Verbi  9 che  fìgnificano  mòto  per  lòtum  \ 

Tranfio3  is . Facto  iter . Qudero  j is . Decedoj  ii . MaHó  } 
as . CircHmcur/of  as , Vebo , is  * Ter/equor , eris . Fagor  p 
aris . Duco,  cis  &c,  \ 

Aduerbij  » che  fìgoìficano  moto  per  loctifh. . 

Alla  domanda  fatta  per  l’aduerbio  Q^à  , per  qual  luògo  li 
rifpondono  quelli  aduerbìj»  nelli  . quali  le  c’intende  via  . 

Hae  per  qua , per  qui>  di  qui,  per  quello  luogo . ifidé  pti 
entello  luogo,  per  colli,  di  coÀi,  À colli . lUaCìtllài  per  quel 
luogo,  per  hi,  per  quella  via' . tAliquà,  per  alcun  luògojò  par<< 
te . *Aliàf  per  sdtra  via , per  altronde  • QmlihettQi^quA  yer-i 
/ùm, per qualfiuoglia  luogo,  Q^acunque» QtMquat  per  qua^ 
iunque  luogo  che . Si  quà  le  per  alòun  luogo,  ò via  4 N6  quà 
che  per  alcun  luogo  non , affinché  per  neuun  luogo  4 Eddent 
p.p.  per  la  Aedelìma,per  quella  medelìma  via,ò  banda.  P^tra* 
que  p.p,  per  Pvno,  e per  Palerò. luogo,  TfeUtrà  ne  per  Pvnó> 
ne  per  l’altro  luogo,  ^ttauis  per  doue  tu  vuoi , Qualihet  p.é, 
per  doue  ti  piace . Pfquequaque  per  ogni  luogo , ò partt.^  4 
fntust  Foris,  Supra,  Infra,  per  dentro*  per  fuori  &c.  Per  Aare 
mari.  Per  terra  terra.  Per  viaggio  itinrVe,  Irei  itineribus. 
Pervia  piena  di  poluere  v/o  puluertdenta  &c... 

Del  moto  Iqcum  verfus,cht  è quido  li  và  verlb  qualche  fuògòb 

Trima  infìruttione , 

IL  moto  ìocum  verfas  è PiUelTo  , che  iflofo  ad  lócurH  * ttìk 
non  ci  è altra  diffieren/a,  fé  non  che  la  parola  verfus  li  pof.< 
pone  à tutti  li  nomi,  ò fijno  di  Città,  caftelli<  villaggi,  & d’ifof-' 
le,  prouincie,  paelì,  & altri  luoghi  v.  g.  Vado  verfo  Roma,-*  j 
Eo  Komqm  verfits , cosi  domim  verfus,  rus  verfus . Èra  per 
nauigare  verlo  Italia.  Cic,  Italiam  verfus  nauigatutùs  erat  ^ 
Verfi)  Mojofe  qegro'.:  ,Amanùm  Verfus  Alle  tolto  le  li  ag-* 
gionge  fa  prep,  ai  v Hirckr.  ,4i  Qojduham  verfus . 

Aduerbi/ , che  ItgniÈcano  moto  locum  verfks  , 

^ Alla  ddmài^a  fatta  per  Qt^rfum  , Verfo  che  luogo ^ verl^  . 
doue  gli  riljpondofio  quefti  adyerbi/^  . ^ 

Horfum,verCo  quà,  Verfo  quello  luc^o,  V€t(o  utn.  Ifleffum 
in  collà^  verfo  quello  l^ogo^  verfo  .voi,  Ulorfum  io  là:,  verfo 
. . ■ quel 


o,tic)  Ì1.C50 , verfo  loro . %AlioYfum  i %Aliò  verfum  j'Verfo  altro 
i u'c_zo  . M:<fiiorfum»  vel  hliquò  verfumif^rio  qualche  luogo. 
ijeorjumy  Deor/um  ytrfk*,  'vtl  i^rfum  in  giù»  all’iogiù . Sitr- 
Jum,  z'£t  Surfum  yer/its,  'vel  "perfum  io  sù,  ali'iosn . Dextror^ 
fum,  vel  D extra  verfum,  vel  yer/us  verfo  la  man  de/èra  . Si- 
niflrorfumfvel  Sinijirorfus,  Lauorfum  verfo  la  man  fìniflra . 
Trorfum  verfo  innanzi . Rurfurn , vel  Rurftm  yerfum  f Re- 
trorfum,  Retrorfus  in  dietro,  verfo  la  parte  di  dietro.  Intror- 
fum,  Introrfus  in  dentro,  verfo  dentro . Qnoquo  verfum , vel 
Quoque  verfus  verfo  douunque,' verfo  qùaliìùoglia  luogo. 
ytroque  verfum  verfo  l’vna,  e l’altra  parte  . Si  quorfum 
verfo  alcun  luogo.  J^eynoiyam  affinché  verfo  ncifun  luogo. 
Quprfumlibet  verfo douc  ti  piace . Quorfumvis  verfo  doue  tn 
vuoi.  Extrorfum  verfo  fuori.  Quj^umeunque , quocunque 
verfum,  quoquo  verfum,  vel  quorfum,  quorfum  ^crfo’douun- 
qoe,  verfo  quaUiuoglia  luogo,  ò parte  . . 

Del  moto  vfque  ad  locum , cioè , che  fi  và  infino  à 
qualche  luogo  i Trima  infìruttione , 

IL  moto  vfque  è come  il  moto  Ad . Tutti  i nomi  propri;  di 
Città,  cafteili,&c.  di  Prouincie,  come  anco  d’altri  luoghi , 
benché  non  fijno  propri;  fi  mettono  in  Ac(^.  colla  prep.  vfque, 
6 antepofta,  6 pofpofia,mà  alli  nomi  appellatiui  fe  li  aggton- 
gc  di  più  ad,  vel  in  v.g.  Infino  à Roma . Cic.  Fjque  Romam. 
Sino  à Mileto.  Ter.  Miletum  vfque . Sino  alla  cafa  : domum 
vfque,  vel  vfque  ad  domum . Sino  alla  piazza  : ad  plateam 
vfque,  vel  vfque  ad  plateam . 

Aduerbi;  » che  fignificano  moto  vfque,  cioè  infino . 

Alla  domanda  fotta  per  Quoufque,  vel  Quatenus  p.  c. 
doue,fin  à che  luogo, ò termine,glf  rifpondono  quefti  aduerbi;. 

Ha^enuf,  Hucufque,Rn  qui,  fio  qua , fin'à  quello  luogo» 6 
termine , jftathnuf,  jflòvfque,  iflucufque,  fin  coftì,  fin’à  co-- 
tetto  luogo  ; Illdtenus  p'.c.  lUucufque,  Eàtenwflllo  vfque» 
Ed  vfque,  fìn-quini,  fin  là»  fin’à  quei  luogo . Aliquatenus,Ali^ 
quòvfque,  Quadantenus  fin*à  qualche  termine,  fin’ad  vn  cer- 
to termine . Quòad  fin  doue . Introufqtte  fin  dentro  . Forae^* 
vfque  fio  fuori . ' 

Si  deue  però  atmertire»  che  non  fempré  U parola  vfque 
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gnifica  moto  ad*  mà  ance  moto  (if  > come  loliflo  (^gr.vlcimi 
campi:  vfque  à campis  vltimis i Infino  dà  TetSzi  jifg  ué  e 
Terjide  &c. 

Si  r jtrouano  certi  verbi,  i quafi  fe  bene  fignificano  fiato , 6 
moto /nondimeno  fi  cofiruifcono  coII’Accuf.  pacieote  del  luo. 
gò,  doue  fi  habfta,  come  Colo,  Accolop.e.  Incoio]  fJahito,Te~ 
to,  /r.  Frequento,  as . CeleBro  p.c.  v.  g.  Li  quali  habitano  i» 
quefia  terra . Cic.  Q^/  bas  terras  tolunt . In  quella  terra  ha- 
bitauano  i Greci . Cic.  lll'am  ‘vrbem  Creeci  incolebant . H<i'> 
^1/0,  <ix,  benché  fia  Neutro  afiblucopure  può  hauere  PAccufi 
patiente . Virg.  Humiles  habitare  cafas,  anco  coll’Abl.con  in. 
Cic.  (^ihibitarent  in  Sicilia . Peto  quanto  fignifica  Andare 
* ha  r'Acci'di  luogo  v.g.  Và  in  piazza>  Tete  forum  J Sono  au' 
dato  à Romaj  Tetij  Komam. 

> ' ‘ ‘ Auuertimenti  per  tutti  li  moti  locali . 

- ‘ Seconda  injh  uttione . 

INomi  proprij  di  Città , e di  Cafielli,  benché  fijoo  compo- 
ni .fi  mettono  ordinariamente  fenza  prep.  come  i femp’ici 
v.g.  kndrtanopolis,  Saxoferratum,  Vrbeuetus,  Oruieto  . Car- 
thagonoua,Cìvtz%tm . Nouum  Comum»  Como . Suejja 
metta,  S^ì.  Theanum  fidicinum,  Theano . Augujia  Findeli- 
coy«m,"Àù/burg  . Lutetia  Tarifiorum,  Parigi  &c.  v.  g.  Ti  fei 
partito  ^‘Theano  . C’ic.  ^heano  Sidicino  es  profeSius  . Fa- 
cendo va  èoouenticoloi  ó radunanza  in  Cartagena  . Suet.  Gir- 
tbagine  nona  conuentum  agcns , Fù  portato  a Scflà.  Suet. 

S uejfam  'PometUm  deportata  efì,  e cosi  degli  altri . 

^Mà  li  compofii  di  due  parole  diuìfe,  che  cominciano  da  no- 
me appellaciuo  per  lo  più  fi' mettono  con  le  prepofitioni,Come 
Frbs  Vetus,Otmcto,  Cqlqnià  Aggrippenfis , Cé^oaU . Ca- 
flrum  nouum  /Caftel  nuduov  TPolitianux,  ^nte  Pul- 
ciàno  . ASus  Aegklhi  Mondoui.  Mons  TeJfulahus  ,'Mpaàpq^ 
Iter  - Pdf  ùm^  Cùrneìq  , Imola ..  .Forum  Ltutf,  Forlì . Forum 
SprnpróHtji  iiotioadiétoae^^  v.  g.  Antonio  con  le  pritqe 
grùpp’c  venne  a Porli  . piane.  Antoniut  cum  Priniis  copijs  ai 

Forum  lauti  * Jkc.  In 

' . • 1 '<,|A  ■'  . ' ■ • , ' 

Ter- 


^'oogle 


*4®  . . ^ 

, ^ , Ter^a  inltYKtiipne . ,,, 

I Erti  norni  propri]  di  RegioiUi  di  viCi  come  anco  alcuni  ap- 
I peilatiùi  fpeìTb  fi  mettono  in  Abl.in  cambio  deH’Acc.  con 
per,  c inanime  col  verbo  Vagar , aris,  Se  Jterfado  , cis  . Cic. 
Nunc  tota  ^fia  vagatur,  per  tutta  l’Afia . Per  tutta  la  Città. 
Cic.  Tota  vrhe  vagati.  Come  che  viaggiale  per  ja  via  Appia. 
Cic.  yt  ft  via  otppia  iter  faceret.  Per  mare, e per  terra  mi  fo- 
no fiate  fatte  molte  fnfidie  Cic.A/«//<e  mihi  infidice  terra^ma- 
riquefa&ce  fnnt  i e oosi  in  molti'altri  autori . 

Molti  autori  al  nome  Domui  in  tutti  li  moti  locali  Ij  danno 
la  prepolìtione,  mà  non  fi  deue  vfari: , Te  non  nel  modo  detto 
di  fopra,  à i fuoi  luoghi . Li  nomi  propri;  di  Città*  e di  Cartel- 
li fpefle  volte  fi  ritrouano  con  le  prepofitioni  in  bupniflìmi  au- 
tori v.g.  Cic.  .A  Brundufio  nulla  adhuc  fama  venerai.  Cic.^- 
dolefcentklus  miles  profedm  fiin\  ad  Capuam  , cosi  altri  au- 
tori in  tutti  li  moti  locali)  come  anco  nel  fiato  in  loco,  ma  nel 
moto  ad  locum,  e de  loco  più  fpf  fib  grdTempij  fono  fuperflui,, 
non  pero  li  feofari  fi  deuono  fcriiire  dèlie  regole  dette  di  fopra* 
benché  non  niego,  che  fi  può  imitare  quefto  modo  di  dire  in_. 
tanti  autori  claifici . , ..  ’ 

Al  contrario  poi  li  nomi  di  prouincie  , ifolcj  e paefi*  Se  altri 
luoghi  molti  aù^nri,  e particolarmente  grhifiòri'ciV  é iPòctl  non 
li  danno  la  prepofitionc.  Virg.  Italiam  . Liu,  Nauigare 
Cyprum  pergit.  Tac.  Germanicut  ^^ypto  remeahs\  Q\c.  Si- 
ciliae  cumejfém  &c,.  equefio  fèruè  allcplaro  foTo  per‘auuifo  , 
rimettendomi  à tante  autorità  di 'grani  autori ' J. 

Del  Datino  commyinè 'fPfìma  injìruttione . 

Molti  verbi  poflbno  badare  vii  Dat.c^mune^ohe  fi^nifi- 
chi  honore>  ò dj^o’noré.  L'odé,ó  vitypeViaT Vtil'e.è  dan- 
no. Salute,.©  rquina  . Piacere'o.^ifpiacere^  fa{Udij;,j||^^i^uardo' 
di  chi  fi  fà  vna  cofa  v.g.Per  te,  per  vtile  tuo,'  per  tuo^  interef- 
fè  ari  , 'per  tè  arpeghi  >,per  |tc  n?54efinjò^‘^ 

Plaut.  Tib'i  ‘arai  dìbfoads,  libi  j erti itibiéldein  z»Vr//'.  ' Se  ipi 
alcuna  cofa  inciamperà,  il  tui^to^a  fuo  dajino>a  danno  tuo  niea- 
ce.  Cìc.Stquid  offenderìt,jibi^otum,  tibi  nihiìpffendeiit.Tvit^ 
to  quello  , che  mai  farò  butAiò  ,‘4‘hauèrò  di  autorità  àppreflb  ' 
Cefacc  farà  in  vtile  tuo,Cic.òp«d  Cafarem  quidquid  valebo  > 
_ ' ' ' ■ libi 


tibi  valebotqtxtle  Dat.pttó  effere  <lf  p€ifona>  dì  cofa . ' 

Ter^a  lùflruttione . ■ • "I.  -; 

' A Lcuflc  volte  il  Dat.  Mthh  Tibii  fibi  s’aggiongono  qualclie 
Jl\.  volta  alli  verbi  per  eleganza.  Cic.  J^id  mihi  Qelfus  agii* 
At  tibt  repente  venit'adme  Caninius . 

Dei  Tempo . Trima  inRruttione . •• 

IL  tempo  fi  mette  in  Acc.  ò in  Abf.  mà  più  fpeifo  in  Acc.  fa» 
cendofi  rmterrogatioDe  per  Quandiu  p.c.  «guanto  tempo  , 
quanto  »'  e fi  chiama  Spatio  di  tempo  ^ ó tempo  continuato 
v.g.  Romolo  rcgnA  trenta  fette  anni.Liu./iomii/nr  feptem  y & 
triginta  regnami  annos  , E cofa  certa  » che  Mafiìnifia  regnai 
fc  oo.  anni  Plin  Ajaj^iffdm  Jexaginta  annis  regnafte' indu^ 
bitatum  e(ì,  Gouernafti  la  Prouinciatrè  anni.  Cic.Prou/nr/^n^ 
triennium.  obtinu^i  . Stetti  in  Laodicea  due  giorBi.“Cic.  JSl* 
duum  Laodicex  fui , ' • 

i.  Mà  facendoiì  finterrogatione  per  (Quando»  cioè  in  che  tem- 
po y quando  , cioè  quanto  tempo  è durata  la  cofa  « il  tempo  fi 
mette  in  Ahi.  fenza  prep.  e fi  chiama  fpetie  di  tempo  t cornea 
Al  fare  del  giorno  : prima  luce,  Vn  pezzo  di  notte  : multa  no^ 
£le  &c.  v.g.  L’anno  pafTato  fiì  dato  il  carico  a Magifirati.Cié. 
Negotium  Magijìratibns  datum  efl  anno  fuperlore . Nel  me- 
defimo  modo  fi  mette  neil’Abl.quefio  modo  di  dire  v.g.  Tré 
anni  auanti  : triennio  ante . Io  quello  pericrdo  l'haueuo  ami* 
ueduto  I j.  anni  innanzi.  Cic.  Tempefiatem  hanc  ego  quinie» 
cim  annir  ante profpexeram . 

Seconda  Infiruttione  • ' , 

L’Abf.qualche  volta  lignifica  Tra  , cioè  il  tempo  y dentso  al 
quale  y la  cofa  fi  1^>  ò in  quanto  tempo  fi  fà  v.g.  Quella.^ 
cofa  è fiata  fatta  in  due  giorni:  ii  faCium  efi  biduo.la  tré  gior- 
ni ; triduo,  così  quatriduoù'c.  In  due  anni:  biennio,coii  trien^* 
nio,  quadriennio  &c.  In  pochi  giorni  ; paucis  diebus , paucif 
annis  ìn  cambio  di  dire  intra  biduum, intra  triduum  &e» 
Clodio  dìfie,  che  egli  fra  tré  , ó quattro  giorni  morirebbe.Cic. 
Clodius  refpondit  triduo  illù.ad  fummu  quatriduopeìituru.Si 
può  anco  dire  intra  biduu  4ntra paucos  dies  &c-  Quelle  cofe 
che  in  dieci  anni  fi  fecero.Cic.Q»<e  intra  dece  annoi  fafia  sut. 
Colla  fpecie  di  tempo  fpelfi)  fi  congionge  quella  parola  Ab» 
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hinc  coIj’Acc.  ò Abl*  quando  pei^  /ìgoifics  tempo  paiTato»  e 
vuol  dire  Già  tré  aaoi  iboo»  4,  5,  6,  dee.  o dieci  anni  a dietro  > 
àoAì  fà  &c.  V.  g.  Già  z%.  anoi  fono  , che  é morto  il  padre  di 
coftoro  . Cic  Horum  pater  ab  bine  duos  3 & "Piginti  annos 
mortuus  efi.  Pia  ut.  Qjti  abbine  fexaginta  annis  occifus  foret, 
Jdà  parlandoli  di  tempo  tucuro  noo  fi  fa  Abbincy  ma  in  AccaC 
eoa  4d  v.g.  Non  só  fe  importa  > che  io  vadi  là  hora  > ò da  quà 
a dieci  anni . Cic.  Nefeio  quii  tntC'jit  vtrnm  illuc  nune  7^ 
n.tanit  an  ad  decem  annos.  Adco  con  in.  Quando  fi  dice  fo- 
no tréjò  4j  ó I giorobche  Stc.  ouero  Qnefio  è il  terzo, ó quar- 
to anno,  che,  ouero  Cono  pafiati  cinque,  fei  anni  da  che  tu  fà- 
ceftif  quello  morì  dee.  Quel  che  fi  fa  Cumy  To/iquam,  Ex  quó, 
vty  r.g.  plaut.  Non  dtm  centwny  & decem  anni  fnnt,  eum  la- 
ta  efl  Ux  bie  annus  fextus  eji  pojiquam . Tac.  ^artus  deci- 
mus  annus  ejl,  ex  quo . 

,r,  . Alcuni  modi  di  dire  del  tempo  continuato  v.g.  Erano  lètte 
(fiorili  i che  noi  fiauamo  trattenuti  in  Corfu . Cic.  Septimum 
iam  diem  Corcyra  tenebamuf%  in  cambio  di  Jèptem  iam  dies . 
Già  fono  %i  anni, che  regna.  Cic.  knnum  iam  tertiumy  & 
vigefimum  regnatj  in  cambio  di  tiesy  e viginti  annos . Le^ 
gentildonne , ó le  matrone  portorno  il  lutto  per  Bruto  vn’an-' 
no.  Liu.  Brutum  matrona  annum  ìuxere.  Ne  egli  luogo  tem- 
po farà  di  quello  animo.  Ter.  Ncque  ille  boc  animo  atatem 
arit . Per  if  giorni . Celfo.  Dies  quindecim  . 

Li  nomi  di  tempo  fono  Aeterniias,  auumyVùtteraiti.  Spa- 
tium%  Tempus.  Seculum  too  anni . Aet<ir  vo'età . Memoriay 
come  Maiorwn  nojlrorum  memoria  : a tempo  de'  oofiri  anti» 
chi.  Aunusyvmaiìo,  due  anni,  cosi  Triennium 

O'c.  Decennium , dieci  anni . Luflrumyvei  Olympias  cinque 
anoi , anco  quattro . yer  la  prìmauera  . Aeftas  Tefiate  • Am- 
tunnus  l'autuono  . Hyens  l'inueroo . Menfis  il  mefe.  Kalen- 
da»  Nottxy  Jdus , Hebdomada  la  lèttimaoa  » vel  Hebdomas  • 
Dies  il  giorno . Bidutm  due  giorni . Triduwn  tré  . Qtfatri- 
duum  &e.  Lux,  Noxy  vefperay  vel  vejper  » bora  » punUum 
iemporis,  momentum  &c. 

Auuertendo,  che  Ce  a quello  tempo  li  feguita  la  particola^' 
•he  fi  mette  all’Abl.  ogni  volta,  che  non  facci,  ó patifebi  l’atto 
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nel  verbo  v.5.  Qnefranno,che  Eo  annot^uo,  cosi  \Ua  die,qudi 
così  Tn  quel  tempo,  In  quel  mefci  In  quell'anno , Nell  inuer^ 
no,  Nelleliace  fi  dice  Eo  anno»  menfe»  die»  illa  bora»  aftate^ 
hyeme  ^Tc.  quando  fi  dice  d'inuerno,d'eftacej  di  gforoo>  M 
notte  &c.  all’hora  fe  li  aggionge  la  particola  de . Ccf.  De  mc- 
dia  no&e profierfei imperai,  Cum  de  tenia  yigiha.  Del  me- 
le di  Decembre . Cic.  De  menfe  Decembri  ù'C, 

Quando  fi  tratta  di  tempo  d’età,  cioè  d'anni, di  fnefi,co^iè 
Io  ho  cinquanta  due  anni:  fi  può  fare  in  molte  maniere,comè 
tgo  fum  cjuinquaginta  duorum  annotu^-pel fum  nàtus qutn- 
quagtnta  duct  a*  nor»  yelfum  quinquagenariut  »-pelHabeo 
quinquaginta  duosannos»  -pelagoannum  quinquagefimim 
fecundum . 

Ter{a  infìruttiotie . 

LO  fpatio  di  tempo,  o'I  tempo  continuato  qualche  volta  fi 
efprime  con  alcune  prepofitiotll,  come  ad,  per  v.g.'  jpa- 
nendo  vegliato  per  buona  peaza  di  notte.Cic.  Cum  ad  m'uiiam 
notìem  vigtlaffem  . Per  lo  fpatio  di  dieci  anni  hai  gouernato 
la  Prouincia . Cic.  Tenttifii  prouinciam  perdecem  annos  / fl 
tempo  Quando,  ò la  fpetìe  di  tempo  alle  volte  può  hauere  aU 
cune  prepofitloni,  come  In»  ad,  de, per»  ante  ,pofi,  fub  v,  g: 
Cic.  /»  hcc  tempore,  prò  hoc  tempore . Cic.  In  ftngulh  annis, 
prò  fingulis  annis . Cic.  In  bis  annis . Ter.  In  dieparua  , in 
diebus  illts . Tac.  Eo  in  terrpore . Liu.  Quo  in  tempore.  Lucr. 
In  paruo  tempore  • Nell*Euangclio , In  ilio  tempore.  In  diè- 
bus  illis,  così  In  pr^fenti,  tn  prpfentia , a.\  prefentc  . In  po» 
fierum,  tn  futurum  ./.  tempus,^ex  laouenirc . 

11  tempo,  che  hà  da  Venire  ancora  fi  mette  in  Acc.  con  ad» 
'Vel  in . Cic.  ,^d  menfem  lanuarium  te  expe^amus . Liu.  In 
duos  menfes  induciai  fa£la  funi  . Determina  la  poteftà  per 
cinque  anni  a venire . Cic.  Toteflatem  definii  in  quinquen* 
ntum»  cosi  ad  ditìam  dìem,ad  diem  confìitutam,  al  tempo  de- 
terminato. */id  Kalendas,  ad  Nonas,  ad  Idus»ad  tertium  Ka* 
lendas  &-C.  in  cambio  di  dire  Kalendts  hlónis,  idibus»  tertiQ 
calendas  Cut. 

Ter,  V.g.  Per  quei  giorni  • Cic.  Ter  eos  dies.  In  quefti  w* 
tkiipètbofce annoi.  Per  ji  medefimo  tempo*  Cic.  Ver  idem 
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ietnpMSi  Vfl  eo  tempore , yel  ii  temporis Cic.  Ver  byemem  . 
Cic.  Ver  multos  annos  quieuit  * 

. %Antei  v.g.  Innanzi  la  foodacione  di  Rpma  < Liu.  .Ante  Fr- 
hem  conditam  . Innanzi»  che  io  fuITi  Confole  . Liu.  Ante  me 
confuUm,  così  Ante  diem  15.  Kalendas  lanuanj-,  prò  ad  ij. 
Kal,  lan.  vel  decimo  tertio  Kalenda*  lanuarq  &c. 

“Pofìy  V.  g.  Dopò  la  fondatione  di  Roma  Cic.  Tofì  Frbcm 
conditami  vel  conftitutam  . Dopò  la  creatìone  > ó fondatione 
del  mondo»  Da  che  il  mondo  è mondo.  Tofi  bomines  natosy 
' pofl  bominum  memoriam  . 

..  Subt  v.g.  Circa  TiAelTo  tempo.  Cic.  Sub  idem  tempus.  Sul 
l^e  del  giorno,  della  notte»  della  fera  ; /itb  iucemt  notHemi  jìdt 
vejperam  &c. 

Dell’Accuf.  ó Ablac.  commuoe  di  Spatio»  ò Mifura  . 

Trima  inflruttione . 

QValfìuoglia  verbo  può  hauere  vn’Acc.  ò vn’ Abl.  mà  più 
fpeifo  l’Acc.  che  lignifichi  fpatio,  dilianza  di  1uoho,ò  mi- 
fura . Si  dice  Spazio  di  luogo  quella  diftanza , che  fi  dimofira  » 
ò fi  nomina  da  vn  luogo  ali  altro  » che  fi  fà  con  qucùi  nomi 
TeSi  Paffus,  Stadiumt  Milliarey  MilUarium  &c.  conforme  li 
dirà  più  a bafib,  v.g.  Quello  luogo  é di  qua  da  Santa  Maura^ 
cento  venti  fiadij»che  fono  miglia  . Cic.  Jt  locus  efi  dira 
teucadem  p.c^  centum  viginti  (ladia , Fece  vn  bando  , che^ 
ilefie  lontano  dalla  Città  ducento  miglia . Cic.  Edtxit,  vt  ab 
vrbe  abeffet  millia pajjuum  ducenta . Col  correre  continua- 
mente  non  s’auanzó  vn  cubico . Cic.  Ajfiduo  curfu  cubitum 
nuttum  procejUit . Quiui  la  lunghezza  lì  difende  vn  miglio  » 
c ducento  palli . Liu.  Mille  ducentos pajjus  ibi  latitudo 
patet.  Cef.  Aggerem  latum  pedes  trecentosyaltum  pedes  oSf<h 
ginta  extruxerunt . 

Alle  volte  l’Abl.  v.g.  Si  fermò  fei  miglia  lontano  dal  campo 
di  Cefare  a piè  d’vn  monte . Cef,  Millibus  pajfuum  fex  à ca- 
firis  Claris  fub  monte  confedit . Fu  auuifato  dalle  fpic  » che 
Tarmata  d’Ariouifio  era  lontana  dalla  noflra  «4  /niglia . Cef* 
Ab'exploratoribus  certior  faSius  e/ìAriouiJìi  copias  à noflris 
mUltbus  pajfuum  quatuor>  & yigmti  abeffe , Cic.  NnUum 
vefiigium  abs te dtfceffurus  fum , . . i- 
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4 Quefto  nome  Jpatìm  che  vuol  dire  rpatìo,  ò diftanza  fi 
può  mettere  in  Abl,  ó in  Acc.  v,g.  Gl  edificijj  le  cafe  fono  dir 
ilanti  l’vni  dall’altri  Io  fpatio  d’vn  iugero . Curt.  ^edificia  fe'- 
Yejpatium  ynius  iugeris  abfunt.  I folchi  delle  porche  tra  di 
loro  fijoo  lontani  vn  piede  » e mezzo  . ColuBi.  Suki  lirarum 
inter  Je  difknt  fexquipedali  fpatio . Molte  volte  fi  ritrouaU 
il  Gen.  di  fpatio,  ó di  mifura,  mà  fe  c intende  l’Abl.  Longitu- 
dir,  e,  vel  Latitudine  . - 

Seconda  infruttione . 

La  rpetie  di  luogo  « cioè  quando  rinterrogatfone  fi  fa  pef 
Fbty  in  che  luogo,  fi  pone  in  Abl.  con  aj  vel  ab,  e lignifi; 
ca  lontano,  6 in  Acc.  con  ad,  v g.  Lui  fi  fermò  quattro  miglia 
lontano  da  Roma  : Is  confiitit  quarto  ab  Frbe  lapide,  vel  ad 
quartum  ab  Vrbe  lapidem,  vel  quarto  ab  Vrbe  milliario,  vel 
ad  quartum  milliarium . A pena  s’ìocontrò  vndcci'  miglia-* 
lontano  da  Roma . Liu.  ^egre  ad  vndecimum  lapidem  occur- 
fum  efi»  Alle  volte  la  prép  ad  fignifica  Circa  v.  g.  Circa  du<| 
piedi  alto  : ad  duoi pedes  altum . Hò  riceuuto  le  tue  lettetó 
cinque  miglia  in  circa . Cic.  Accepi  tuas  litteras  ad  quintùid 
miniare»  Auuertendo  che  gli  antichi  Romani  foleuano  nota- 
re le  miglia  con  certe  colonnette  di  pietra;  conforme  hoggi  le 
ne  vedono  in  alcuni  luoghi . ~ ' 

Alle  volte  la  diftanza, ò fpatio  fi  mette  in  Acc.  con />ef,qóì^ 
do  ci  è verbo.  Colum.  Ter  tres  longitudini*  pedes  cÀmtp  fd^ 
lo  . Cure.  Per  nonaginta  fiadia  habitabatut  ^ 

Oliando  alPAcc.  di  mifura , <S  di  fpatio  io  li  aggtonge  /»»  fii 
gnifica  fin’a  tal  mifiura,  ò fpatio . Colum.  In  hanc  mefi/uràM 
fcrcMus  deprefis . Colum.  Is  ager  debet  connetti  i^  ditòt 
pedes . ^ 

Ter:^a  inflruttioHe . 

QVando  negli  autori  fi  legge  Abejfe  bidui , trìdui , quàtrSk 
dui,  mille  paffuum,  che  fonoCén.  femprc  fe  c*intendC> 
Iter,  Via,  Interitallum,  Spatium,  le  qualivoci  fpcfTo  fi  efpri- 
mono  ò in  Acc.  6 in  Abl.  v.  g.  Ero  lontano’ dal  cainpo  due^ 
giornate,  6 lo  fpatio  di  due  giornate . Gìc.  A cdfiris  oheram  hip 
dui.  S’accampa  Ipntàpo  da  Fidina  vn  roialio  - Liu.  A Fidenit 
mHie  pajfuum  cafra  locat . Èro  lontano  da  Monte  negro  vna 
' ’ C>_  3 _ S'Of- 
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giornata . Cic.  Aheram  ah  Amano  iter  vnius  dici.  ETentlo  an- 
dato innanzi  due  giornate . Ccf  Cum  hidm  yiam  procelMet . 
Cic.  pero  vna  volta  difle  hidnum,  aut  trtduum . 

Voci,  che  fìgotficaoo  Spatio,  ó Mifura  fono  qiiefte,  c firn  ili, 
^me  Digitus  vn  defo.  Valmus  vn  palmo.  7^er  v«  piede.^  . 
CKé/rwvn  cubito  . Taffus  il  pa/To  . f^lna  {\  braccio.  Sta* 
dmm  il  ftadio,  eoe  i ly.  paflì , doé  Tottauo  dVn  m.plio . lU- 
«;er*9i,  cioe  piedi  140.  per  lungo,  e it  per  largo.  Mìlie  Paf. 

M»vna  lega,  la  quale  per  lo  piu  é di  4.  miglia  , <S  rre  almeno 
Latusynguis,  vel  tranfuerfus , quanto  é Irca  vn  vn^!  ' 
Spattumy  Interuallum , fpatio . iter , rw  ^ * 

biduiy  tridui^  ^uatridui,  vna  giornata,  die  tré  cT 
Li  nomi  generali  di  mifura,  come  Larghe//  * * 

ghezza  fi  mettono  in  Acc.  con  & alfe  volte  ^ 
prep.  Curt.  /•«  latitudinem  fìadia 

Ccf.  In  altitudinem  pedum  qumdecìm  ftumen . 

lum.  Longitudinr pUj^t^éntZ  flt  Co- 
se pedum  eentum  viginti.  Win.  TateUmttu!r‘‘‘f‘‘‘‘^‘~ 
tenay  & vàgintimiUia  pafTuHm  Se  i f ce- 

dependono  dal  verbo  Stm,  et,  efi  n A 
fi  mettono  in  Gcn.  6 in  Abl.  fenza  ore  * ^oftantiuo  pure 
torum  faritteefunt . Curt  Tvìo  ^ cubi- 

vrbem  ampleSitur , * ^ ^ cinque  Jiadijt  murus 

vuol 


Quando  all  Abl.  di  foatfo  fe  U 

ol  dire  lontanoj  più  in  là  niù  dir  ^ ab , 

que  migli,  pifu-nTà  . cèlTmtZ7T'"‘ 
jniglio  più  oltre  . Liu.  A miiie  fer^  ^ ^Hinque.  Vn 

t>u.migl.,  ic. 

U «.«i<^c/.e  Ìtn&  d^;rK'’'- 

y.g.  Qijelle  cofc,le <»iaii cominci*  *nnanzi , ne  dopò 

figliere,  le  otterrò-SdomTtu  con- 

re  veUe  (^Piiadiut^elZ  " «*<^0. 

te  aubiore,  exiflente  te  £Ar/y2eafe 

, jA  tauo/a  le  frutta  . Cic  porta- 

^^^'^cnpfihxcadteapp^uafecmdrt 
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menfa . Io  piò  càutatnènK  per  l'auuentre  » afcoltaodomi 
toccherò  I hiftoria.  Cic.  E%o  cautius poflhac  htfìoriam,  ie 
diente»  Attingatn . Efleado  per  venire  C.^fare  * o Stella  Diana 
rendi  il  giorno . Marciai.  Cee/are  venturo  Vhajpbore  redde  diè* 
Che  cu  ci  agretti  di  venire  a quefie  bande  » non -occorre  prib^ 
cipalmentc  effendo  morto  Vacerra  . Cic.’ bue  properet 
nihil  efl  praifertim  mortuo  yacerra  . Doucndo  edere  aminaa- 
zato  Ccfare»  molti  prodigij  occorfero:  C tifare  occidendo  mul- 
ta prodigia  euenerunt , • ' • 

Mà  quando  il  patticipió»  ò Abl.adbluto  iì  eìfcrifca,  ó penda 
da  qualche  verboj  qneiio  Abl.ò  participio  ù metterà  nel  cafoi» 
che  vuole  il  verbo  v.g.  Leggendo  il  m adiro  è vdito  dalli  fco- 
Uri , perche  Leggendo  il  maeftro  iì  regge  dal  verbo  è vdito  > c 
fi  fà  Legens  praceptor  auditur  à difcipulis»  vel  difcipuU  at§- 
diunt  prceceptorem  legentem . Conciona  cofa>che  andando  io 
Proconfole  in  Cilicia  tòflì  venuto  ad  Athene.  Cic.  Cutn  Pre- 
eonful  in  Ciliciam  proHcifcens  kthenas  veniffem . Confide- 
rando  io^  e ricordandomi  le  cofe  anciche,  mi  foglìono  parere.^ 
molti  beati  coloro  • Cogitanti  mihi  » ac  memoria  yetern  re- 
petenti  » perbeati  juiffe  iUi  yideri  folent . Quefta  regola  fi 
dichiarerà  meglio  nelli  participij  » doue  iì  parlerà  deirAbl.  ai- 
(bluto . 

PeI!*AbIatiuo  di  Strumento}  Cauià,  e Modo  • 
l^ma  infiruttione . 

QValfiuoglia  verbo  può  hauere  vn*AbI.  che  fignifichi  Aro- 
mento . Stromento  è quella  cofa}Colla  quaiejó  per  mez- 
zo della  quale  noi  operiamo  congionto  con  l’operance»  ò fepa- 
raco  da  efib»  e fi  conofee  coll  interrogatione  con  che^  ^ 
quale  Abl.  di  firomento  nel  volgare  fi  efprime  con  le  particole 
Con,  Di,  Al,  Alli,  a,  v.g.  Io  fiefib  con  quelli  occhi  l’hò  vitto , 
con  quelli  occhi  fono  Tittromento,  coi  quale  vedo . Ter.  Hifce 
ocuUs  egomet  vidi . Far  viaggio  a piedi,  li  piedi  fono  Tiitro» 
mento . Cic.  Pedibus  iter  conficere  * Lettera  fcritta  di  mia;.^ 
mauo.  Gc,Epifiola /cripta  mea  manu,così  Cadere  yifgis, 
battere  con  le  bacchette  . Scribere  calamo , fcriuere  con  la.# 
penna . udeupingere»  ricamare  ^ ludere  pila,  giuncare  alla^ 
palla , tefieris,  alli  dadi  | e non  fi  dice  cum  calamo,  cum  pila , 
cmacu&e,  ' 4 Cauia 
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, . Caufa  è vaa  certa^coTa  par  Tìrcù  4ella  quale  qualche  cofa  fi 
fài.ouero  è,t  6 conofce  dàii  ihterrogacìDiie  Sitate tQuamobrh 
|>er  la  qual  cagione»  perche  v.g.  Per  vofha  colpa  queite  cofo 
iboo  accadute  * Cic.  yefira  culpa  htcc  acciderunt . Dubito  » 
«he  non  paia»  che  io  lo  dichi  per  amore . Cic.  f'ereor  ne  afUQ^ 
videar  dècere  , Di  dolore  » e di  mifcria  fi  confuma . Cic. 
Dolore»  oc  miferia  tahefiit . Si  fece  ciò  per  tuo  detto»  6 com>  ! 
mandamento  • per  tua  eiTortatione,  ó peroaiifione  : Fa^um  efi  | 
id  tuo  iuffu,  hortatu,  permijfwnet  cosi  per  mio  confenfo:  meo 
confen/u  i^c.Che  tu-fia  ionuno  per  mìa  cagione  : Cic.  Te  ab-  < 
effe  ma  caufa . 

Quefio  Abl.  di  caufa  vogliono  quelli  verbi  neutri  afibluti 
pofti  nella  quinta  « e li  deponenti  dell'occaua  , come  Rubefcere 

{yudore»  arroUìrfi  per  la  vergogna . Caliere  p.  p.  metu  » impaU  [ 
idirc  per  timore . Incaiefcerevino  : Horrefcere [rigore.  Gau- 
dere»  Ma  rere»  Dolere^  tatari,  ObkQari , Triflari  aliqua  re . 
Ardere  dolorcy  ira.  Flagrare,  inflammari  cupiditate , amore 
edkuius  rei  &e. 

Qital’Abl.  di  caufa  fi  può  mutare  in  Accuf.  con  Oh, -pel  pro- 
’pter,  come  Ob  amorem, propter  dolorem,  oh  pudorem,propter 
ntetum,  pel  caufa  amoris,  doloris,  metus  &c. 

Cosi  fi  dice  de’nomi  adiettiui»  che  poflbno  hauere  l’Abl.  di  ! 
caufa  efficiente  delle  cofe  , come  pazzo  per  il  dolore  : amene 
dolore . Attonito  per  il  timore  ; attonitus  timore.  Pallido  per 
la  paura  : palliiut  metu . Stanco  per  il  correre:  Fejfus  curfu. 
Smorto  per  lo  fiudiare:  pallidus  fiudio . Languido  per  il  gran 
caldo:  languiius  xfìu  . Superbo  per  le  ricchezze  : fuperbus 
pecunia . Pamofo  per  la  dottrina:  clams  eruditione  &c. 

’ A quali  Abl.  fipofibno  ridurre  alcuni  » che  fignificano  mo- 
do» ò cola  per  ragione  di  cui  cali  cofe  fono , come  di  naCione^ 
Greco  : natione  Cracur.  Di  patria  Acheniefe Patria  Albe-' 
uienfis . f tlofofo  di  profeifione  : profejftone  philo/ophus  . f t- 
iippo  per  grada  di  Dio  Rè  t xVbilippus  Dei  gratia  Rex . Alef- 
.iàndro  per  diuioa  mifericordia  Vefcouo  : Alexander  dininut 
m^ratione  Epifcepus  , così  Marcus  prenomine,  Tulliusno* 
mine.  Cicero  cognomino, '<  Decem  numero . Decimus  ordine  • 
Ftìfcus  colore . . i- 


\ ’■ 


^ .Secónda  infiruftiong . 

ALl’Abi.  dì  caufa  qualque  volta  fc  li  asgionge  la  pfepo(i«# 
tìoae v.g.  Non  polTo  parlare  per  la  maiincniiia.  Cic. 
pra  tnoerore  loijui  non pofjum  ^ Tacere  per  vergognante  : prai 
pudore  tacere  &c»  Al'e  volte  Vuole  ^ vel  e Ex.  v.g.H  uo- 
mo clemcntiffimo  per  l’innocenza  . Cic.  ^/V  ab  innotentia  , 
clementijfmus.s.  oh  innocentiam  . Cic.  Quod  mare  nitne  à 
Sole  coUucet  ; così  Anco  De»  come  ftracco'dal  viaggio  : fejìur 
de  via  . Anco  prò  tuis  fummis  benefictjs  . Ter.  Laborat  e do- 
lore . Cìc<  Ex  lajfitudtne  dotmire  non  fentit  i mà  più  rpelfo  li 
può  mutare  in  Accuf.  con  OA,  z>eL propteì  y conforme  lì  é detto 
di  fopra  . 

Le  quali  fopradette  prepolitioni  per  ragioni  delia  càufa.^ 
molti  verbi  le  pollano  hauere,  coind  Cic.  Cale/cit  àbipfofpì- 
ritu  . Quid.  Candefeere  ab  ortu  Solis  4 Cic.  Timo  de  Repu- 
blicat  Labaro  de  te  &c. 

II  modo  è vna  cofa  nella  quale  i ò con  la  quale  la  cofa  R fa  , 

C lì  conofee  dall'interrogaiione  Quomodo  come»  iti  che  modo 
V.  g.  In  che  modo  la  Città  potrebbe  loppootare  quel  latto<Cic. 

Quo  nam  modo  ìdfaQum  ferrei  tiuitai  / Qtiaoto  più  vn*h uo- 
mo é faggio  j Con  tanto  più  quieto. aniftio  muore  * Cic.  Sapiens 
tijjimut  ijuifque  oìcjuijfimo  animo  repetiturfiultiffimus  ini- 
rjuijfimo  . Con  fommo  valore  , e con  incredibile  preftezzsL^ 
feccia  pace  dell’armaea  marittima  . CiC.  Tàcem  marittiiuam 
fummavirtute  i atcjue  incredibili  celerìtate  Confecitt  cosi 
Dicere  clara,  velfummiffa  vocet  parlare  forte, ò piano  . Silen- 
tio  con  lìlentio . Tingiti  Mineruà  i aUa  grOlTolana  . Profìci- 
/cere  boni$  auibkt  : vanne  con  Dio, in  buon’hora  i feliccitienre. 

Ho  detto  burlando,  e non  da  douero..  loco  diXii  ér  non 
/èrto . 

Il  modo  deirattione  (pedo  Vuole  la  prepofitioiie  Cùmi  e 1> 
chiama  Ablat.  di  concomitanza  y ò di  Compagnia  lìgnilìeando 
vn certo  accompagnamento  dell’afcionc  v.  §.  fempte  coti  gtatì 
timore  cominciò  à dire . Cic  SethpeY  magno  cum  metU  inci- 
pit dicere.  Tornò  à cala  cella  lebre.Cic.  Cum  jebre  doìitum 
redift . StialontaoilTima  Vira  i colla  quale  niente  bene,  niente 
coofidcfatamente  puòàrfi  < Cic.  Ita ptoctU  abfit,cum  ^ua  ni- 

i'r  ' ha 
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hil  reèìè , fieri,  nihil  conffierkre  pòtefi . Scriuere  con  i 

diligenza  > e penfiero  . Cic.  Ma^na  cum  cura  , 6r  dili^entia 
Jcribere  . Con  molte  lagrime  abbracciò  Cefare  . Ccf.  Multis  { 
cum  lachrymts  Cafarem  efi  eomplexus , così  entrare  eoa  ^c-  ' 
ranza  ! ingredi  cum  fpe . Impctum  facere  in  ali^uemcum  ! 
placito:  aÀTalcareaicunocoila  fpada»  &c.  j 

Seunda  Inflruttione . 

L*Abl.  di  iìromeoco  mai  vuole  la  prepo^tione  eum,c  qual-  I 
che  voìca  fi  può  mutare  in  Acc.  con  per,  v.  g.  di  quelle^ 
ferite»  che  fono  fatte  con  dardi . Cel&  De  ijs  vulneribus,  qua 
per  tela  inferuntur . i 

LiAbl.  di  caufa  qualche  volta  può  hauere  le  propofitioni 
'Zie/  >Aby  cum  De,  e,  velex,  pray  v.  g.  per  la  vergogna  ftando  j 
Ji  nemici  à giacere . Ter.  lacentes  bofles  à verecundia  . Non  i 
feiua  cagione  so^  che,  che  tu  Tbai  fatto.  Cic.  Certo  feto  tefe-  I 
c/fTe  cpem  caufa  . Per  niente  ftizzarfi  . Irafìi  de  nihilo . Per  | 
xnoite  ragioni,  ò cagioni  : Mkltis  de  eaufis . Per  rimorfo  di  { 
cofeienza.  Siluiì.  hx  cofeientia fua  diffidenti . Dfl'endo  ftrac- 
co  per  il  viaggio . Cic.  Cum  evia  languerem . Per  dolore  non 
.puote  parlare  . Cic.  Nrc  loqui pra  moerore  potuit  • Piango  , 
per  alltgrezza.  Ter.  Lacb  ymo  pra gaudio , 

Il  nmdo  d- l’attione  con  molta  eleganza  s'efplica  con  le^  ^ 
prepofitioni  per,  ^ In  v.g.  A modo  , o ad  vfanza  di  fchiauo  . 
Cic.  òtrmlem  in  modum . In  modo  miferabile  . Cic.  Mijeran^ 
dum  in  modum  . Marauigliofamente  , Mtrabilem  in  modum. 
Con  grandiifimo  dhhonore  . Cic.  Ter  Jummum  dedecus  . Liu. 
Tlihil per  iram,  & cupiditatem  a&umefl.  Saluft.  Mori  per 
yrtutem.  Burlando  9 efchcrfando:  periocum»  & ludum 
^c. 

La  prepofitione  Cum  coirAbl.  di  concomitanza  alcune  voI« 
^te  lì  laida  v.  g.  Non  fi  può  dire  con  quanto  fcapito  de  citadini 
dee.  Cic.  Non  dici  potefl  quanta  diminutione  ciuium  > ia.^ 
cambio  di  dire  cum  quanta  . Con  grandtlfimo  danno  del  pu> 
blico . Varr.  Veffimo publico  t.pro  cum puHteo . Si  fi  quello 
, con  pericolo  degl'occhi  : id  fit  oculorum  periculo , cosi  catum 
graud'vtiUtà  degi*huomini  : magna  hominum  vtilitate . Si  la- 
feia  quella  prepofitione  cummiitimc  k li  àotecede  negationo 

■ ' v,g. 
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V.  g.  Se  li  fa  incontro  C'odio  non  hauendo  carrozza»non  coni- 
pagnì)  non  impedimento  alcuno  • Cic«  Ob  t/iiivi  fìt  si  Cloditit 
nulla  in  rbeda,  nuUiscomitihus.nuUis  impedmentis  &c- 
Anco  quando  fi  parla  di  eflercito,  di  armate  , compagnie  fi  può 
lafciare,  c mettere  la  prepofitione  ? Cum  . Cic.  Kntoniut  cum 
primis  coptjs  venit  . Liu.  Romulus  egrejfks  omnibus  co- 

pus  &c.  ' ^ 

Deir^hlatiuo  di  eccejjo . 

Trma  infiruttione . 

Coi  verbo,  eparticolamifote  Supero,  vinca,  antecedo, 
U anteeo.antecetlo,  anteflo.prfo , quaado  fignibea  avi- 
lare,  Excello, cedo,  anlepono  ,pr4ero 

di  colà,  che  figo, fichi  ecceffo . eoe  aoantameoto  v.  PoWi» 
Scipione  aoanzauatutti  nelle 

hi  US  Sepia  omne.fale,facetuf<lueJuperabat . hocraee  fnpe- 
ró" td  nella  gra.ia,  e correda . Cic.  Upotop  p.  & buman,- 
tate  Socrate,  omn, bus prafUtit . E cola  da  non  crederfi  qua- 
to  in  auaozo  il  padrone  nella  fauiezaa,&accorceraa . T.t.  /»- 
credibile  efl  quanti  herum  anteeofaptenua  . Di  nobiltà  non 
la  cede  à qudfiuogiiaCaualiere  Roroano.Cic.  Splendoriaqut- 
. llauineminicedt.  Dirado  firitroua  quella  Ahi.  coir 
tt,  Romani  rl'antenati  de'quali  l’ananzorno  ìol-, 

la  " Quorum  malore,  in  atiqSa  gloria prxfii- 

r::.  'Xrtd  -Sot  hunnio . Lnlr.  Uèpraflod 

malte,  hblatiuo  di  pre^^p - 

Trima  inftyuttione . 

f j-  ^ rarp  e vendere  &c.  pofiano  ha^ 

Non  fole  li  verbi  di  comprare  , e ^ Hauendo 

UC.C  vn’Abl.di  prezzo  . 

al  Senato  pollo  « “dl”'ci’°  C»»i  SeLtu,  afiimafet 

ti) , & à quello  dell  orgio  due  . ^ ^ Apgoa  con  dic- 

ternisfefìtrnijs  tritici  modium  , panatico  . Ter.  Viìc 

cigiulij,  ó carlini  vittoria  coftò  fanguc 

dracbmts  ob/onatus  cfidecem . ^ j^jtltorum  famff^^* 

ai  Carthaginefi,  e le  ferite  d.  inuidia  al  tuo 

cìK  jpcrli.larto  •^cst  n 
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ccruello . Cìc  lam  inuideo  ma^iflro  tuo  , ijui  te  tanta  met^ 
tède  nihìl  fapere  dozuit . Nelle  cafc  del  quale  pa^h?  di  pigio- 
ne dieci  feftertij  piccioli . Cic.  Cuiusin  aidibus  habitet  decetn  [ 
fefiertijs. 

Degli  adiettiui  Ma^no  pfy  magno  &c.  fi  è parlato  nella  fe- 
conda dcgrattioijgl’eflempij  fono  quelli  v,  g.  Le  pefchicre  , 6 J 
viuai  fi  fabricano  con  graa  fpelà  \zrt,Vi/cina  edifìcantur  i 
magno  . Quell’indugio  gli  eoftó  caro  . Ltu.  Mrgno  Mi  ea  cun-  I 
datio  fietit . Non  poteua  trouar  modo , come  à prezzo  rigo- 
rofiflìmò  Vendere  potelTe.  Cic.  Exeogitare  non poterat,quem-~ 
admodum  plurimo  venderei . ymere  paruo  : viuere  con  po-  j 
ca  fpefa . Che  tu  ti  rifeatti  per  quanto  minor  prezzo  tu  poÌTa  . 1 

Ter.  Vt  redimat  captum%  tjuam  queas  minimo  . i 

A quello  Abl.  fi  polfono  aggiongere  quelli  altri  modi  di  di-  ] 
re  à prezzo  mifurato  : immenfo  . A buon  mercato  Trop- 
po caro  : carifiimo,  maxime»  plurimo . Il  manco , che  pofFo , 
quam  queam  minimo  . Il  più  che  poflb  quam  queam  plurimo. 

Di  buon  pefo : redo»  largOy  vel pieno  pendere . A fearfo  pelò:  i 

parco  pendere . A prezzo  tollerabile,  che  fi  ci  polTa  llare.pre-  I 
tio  tollerabili . In  credenza  : eredita  pecunia  . A denari  con-  ■ 
tant  : prtefenti»  vel  numerata  pecunia  . Di  buona  mifura_*  : | 

targa»  vel  piena  menfura  . Dì  Icarfa  : parca . j 

Li  feguenti  non  fono  Abl.  di  prezzo  , come  con  quello  pat- 
to : bac  lege»  ea  lege . A lume  di  candela  : fub  hafia  . All’in- 
canto : "voce praconis»  vel  autìione . Senza  interelfe,  ó paga- 
mento : gratis . 

Seal  più,  6 meno  li  precede  molto  , affai,  poco  , la  metà  , 
Wnto , quanto , il  doppio,  niente  v.  g.  Molto  più,  affili  meno , 
poco , più,  la  metà  meno  &c.  alUhora  il  più, b meno  fi  fà 
ris , minoru  & il  molto,  affai  &c.  fi  mette  in  Abl.  v.g.  Mol- 
io , ò Affai  più  : multò  pluris , multò  minoris . Poco  più  , o ' 
meno  : paulò  pluris  , 'pel  minoris  &c.  quali  Abl.  fi  congion- 
gono  anco  con  aduerbij  , come  Molto  più  caro;  multò  cariùs  : 

A buon  mercato:  multò  viliùs  &c. 

. Seconda  Injìruttìone , 

TVtti  ii  nomi,  che  fìgnificano  pelo  t ò mifura  v.g.  La  libra, 
la  botte  f il  barile,  il  braccio , lo  Ihio  , la  brenta  Scc,  e à 

met- 


fncttòoo  in  Acc.  plurale , cón  fa  prep.  In,  a??;iongendoui  Sin- 
gulos,  las,  la,  v.g.  Tu  compri  la  carne  à feì  foUi  ia  libra  : emis 
cameni  fex  folidis  <ereis  mfnigulas  libras,  ouero  al  fingulare 
fenza  fingulas,  cioè  in  Itbram  , li  Merc  tnfe  vcndeua  il  panno 
cinque  lire  il  braccio  : Mercator  'vendebat  Pannum  cjutncjue 
drachmis  mfìngulaf  ylnas,njel  in  vlnani . Gii  auarì  compra- 
no il  grano  dieci  lire  lo  ftaio , c io  vendono  ad  vn  zecchino  : 
auari  emunt  fiun.entum  decem  drachmis  in  fingulos  modios, 
&vendunt  aureo  -veneto  px.  Il  vino  vaie  dieci  docaci  la  bor- 
re, e non  più  : Dinum  -valet  decem  nummis  aureis  in  ùngula 
dalia , Cir  non  pluris,  fi  può  anco  dire  prò  fingulis  dolijs  &c. 
Mà  quando  non  ci  ftafiero  le  particole  Al,  alliialle,  aH’ho- 
ra  fi  mette  al  cafo,  che  vuole  il  verbo  v.  g.  Hò  comprato  tré 
braccia  di  panno  ; emi  tres  vlnas  panni . Vn  barile  di  vino . 
Ciidum  vini . Vn  moggio  di  grano  ; modium  frumenti . 

' \ • Ter^a  infìruttione . 

SPeflb  in  buoni  autori  fi  ritrouano  quelli  aduerbij  in  cam- 
bio dell  Abl.  di  prezzo , come  Care,  carius,  cariffme , re- 
ti e,  bene,  melius,  opjtime,  male,  peius,  viliùs,  vUiJJime,éc  al- 
tri fimiii  v.g.  Vale  più  la  libertà  , che  tutto  l’oro  del  mondo  ; 
Non. bene  libertas  prò  tato  veniitur  auro . Senec.  Carifjmè 
conflat , !ju(>d  precibus  emptumefl.  Il  prezzo  fi  ritroua  in_^ 
Cen.  in  Plìn.  e Coium.  mà  non  fi  deue  vfare  . 

Li  nomi  poi  delle  monete  fi  metteranno  in  altro  luogo. 
DeW^blatiuo  di  Materia . Trima  inflruttione. 

La  materia,  della  quale  fi  fà,  ò fi  compone  vna  cofa  fi  met- 
te in  Abl.  con  E,  Ex,  à De,  v.g.  L’huomo  è fatto  di  fan- 
go : Homo  faólus  e/i  de,  vel  e limo  terree.  Le  naui  intiere  fij. 
no  fatte  di  rouere  . Cef.  Naues  tota:  falla:  funt  ex  robore . 
Candeliere  fatto  di  gemme.Cef.  Candelabrum  faSum  egem- 
mis . Cic.  Monile  fa^um  ex  auro . 

Il  nome  fofiantiuo  della  maceria  fi  può  adiettìuare  v.g.Mo- 
nile  ex  auro,  e fi  dice  monile  aureum . Calix  ex  vitro  : calix 
vitreus.  Cic.  Signum  <meum  marmoreum,  eburneum  &c. 

Alle  volte  dagli  hiilorici,  e Poeti  fi  tace  la  prep.  mà  di  rado 
v.g.  Si  pofibno  erigere  certi  archi  di  certi  archi  di  pietre  con* 
cie,ó  lauorate.  ?lia,  ,4rcHs  quidam  erigi poffunt  lapide  qua* 

' drato, 


tirato,  prò  ex  lap’de,  così  Cure.  Lì  Poeti  fi  coronano  di  lauro: 
‘poeU  coronantitr  lauro  . Alle  volte  anco  fi  ritroua  col  Gen. 
ne  i Poeti,  irà  di  rado.  OiiìH.  ^eris  cornuaflexi.  Virg.  C;>- 
( ulus  ^uri . Lucr.  Speculum  xris»  così  Plauc.  Urgenti  vigin* 

timinx.  1 r 

VeWUblat.  di  materia  dt  che  fi  tratta  , | 

Molti  verbi  poflbno  hauere  vn’Abl.  di  materia  intorno  a 

che  fi  tratta,  6 fopra  che,  6 circa  che  fi  difeorre,  parla  , I 
fi  ferine,  6 penza,al  quale  Abl.  fe  li  aggionge  la  prep.  dejt,^^  i 
qualche  volta /«per,  e fono  Uccufo,a^o,  arguo,  eertioremfa- 
tiOi  cogito,  confulOi  doceo,  erudio,  dimico  p.  c*  Certo,  babeo, 
dico,  contendo.  Umico , commemoro,  narro,  rogo , interrogo  > 
pe-^fuadeo,  ferito,  memini,,  recordor,  loijuor,  queror,altercof,  , 
percontor  , c molti  altri . E quando  fi  dice  Ùber  de  anima  . 
Cic.  de  amicitia  &c.  fe  c’intende  il  verbo  Ugo,  gis . 

Delli  verbi  infiniti . Prima  infhuttione  . 

SI  deue  auuertire»  che  il  verbo  fidiuidc  in  Finito  ^ & Infi-  • 
nito,  il  Finito  é quello,  che  hà  tutti  li  numeri,  e pcrfonc  , 
conforme  fi  é detto  nel  principio , come  Umo,  as,  at  infine  a 
tutto  il  futuro  del  fubiuntiuo,  appreifo  a quefio  futuro  comin- 
cia I infinito,  6 infioitiuo , che  hà  quefie  voci  Umare,  Doce- 
re,  Legere,  Umauiffe,  Docuiffe  &c.  nel  latino , che  nel  volga- 
re vuol  dire  Umare,  n/èguare, leggere, hauer  amato.hauer  in-' 
fegnato  &c.  cosi  in  paflìuo  eflere  amato,elTcrc  fiato  letto  9cc* 

Il  volgare  del  prtfente , ò imperfetto  dell  infinito  abbraccia 
tutti  li  volgari  dell»  prefenti , ó imperfetti  del  verbo  finito  iu- 
terpoftoui  la  particola  Che  v g.  jDccereinfcgnare,  e che  io  in-  | 
fegno,  che  tù  mfegni,  che  quello  infegoi,e  che  io  infègnauo» 
e che  tu  infègnaui  8cc.  conforme  fi  è detto  nellì  verbi  del  no- 
firo  Donato  nouiflìmo. 

Quefio  verbo  infinito  vuole  auanti  di  sé  vn’altrò  verbo  > o 
finito,  è infinito,  che  fia  v.g.  Io  vorrei  andare:  vellem  ire  • 
Sò,  che  defideri  effere  dotto  : feio  te  cupere  effe  doClus . 

L’tnfiniti  vogliono  auant»  di  se  l Acc.  quale  dourebhc  eflere 
Kom.  fe  il  verbo  non  fuflc  infinito  v.g,  Hò  vitto  j che  i noftri 
amici dcCdci ano  la  guerra.  Cic.  yidt  nofiros  amicos  cupere 
bellum,  e la  particola  Che  fi  laida.  Circa  poi  qutllo^che  ferì- 


tU  ) che  tu  fe!  amato  ogni  gióriio  pìili  da  Cerate . 
fcrihis'te  à Cxfart  t^uvtidie  plus  dilt^it  qudi  tnhnico  fi  cono-#'- 
fce  quando  appreso  ad  vn  verbo  ii  feguita  > che  d primo  Ver^ 
bo  » che  feguita  apprefib  al  che  fi  fà  infinito  i & il  che  fi  U<^ 
fcia . 

Cl'infinici  dopò  di  sé  vogliono  rifteni  cafi  > che  hauenailtf  ^ 
quando  erano  finiti . ^ 

Auuertendo»  che  interpofiaui  la  particola  fe»  non  fi  mettc-i 
nell’infinito  il  primo  verbo,  mà  quel  verbo  ,che  fiegue  v.  g.  Io 
credo,  che  fe  fiudierai  f riceuerai  ancora  Tveile  : Credo 
duerìs  te  etiam percepturum  vtilitatem  . Anco  tramezzatcul 
bauendo  amato,  hauendo  fcritto,  &cc.  v.  g.  fiòche  hauendo  to 
vegliato  tutta  quella  notte,  hai  compito  l’opera  ; Scio  te»  CUft^ 
tota  bac  no£Ìe  yigilaxiffet»  opus  ahfoluifje  . Anco  quando  ap* 
prefib  all'AccuC  deH'infinito  feguita  il  quale , ò la  quale  V.  g. 
Stimo , che  Pietro , il  quale  dimora  io  Roma  fij  per  aiutarmi 
affai:  Opinar  Petrum,  qui  Romp  m&ratur,  vel  morantem  Ro» 
m<e  mibi  effe  auxUiaturum  fatis . 

Ho  detto,  che  grinfiniti  auanti  di  sé  vogliono  l’Accuf.che^ 
donerebbe  eifere  Ncm.  dell’infifiito  , fe  non  folfe  infinito  , mi 
fe  folfe  d^to  vn  volgare  deVerbi  tmperfonali , che  non  hanniv 
Nom.  ouero,  che  nel  volgare  non  ci  fia  all’hora  rinfinito  hà  pa- 
tienza,  v.g.  Se  il  figlio  cominciepà  a Ilare  male  • Cic.5i  filiuf 
Agrotare ceperit . Eparlb,che  piouefiero  pietre.  Lm.LapH' 
dibus  vifum  efi  pluere . Penfo,  che  Dio  fia  feruito  da  voi . 
to  àvobisferuiri  Deo.  Credo,  che  a Franccfco  importa  ftu- 
diare  quelle  cofe  ; Credo  Francifci  intereffe  fiuderi  nis  rebus  ^ 
Non  voglio,  che  la  fatica  vi  nncrefca:  Nolo  laboris  vos  tedeat^ 
t così  degli  altri . 

Si  deue  auuertire,  che  dandoli  fi  volgare  , che  il  verbo 
(olia  prefentc,  ò futuro,  e rintìniroimperlètto  non  fi  fà  all’ln*' 
finito  V.  g.  SO  che  tu  faceui  allegrezza,  fi  fa  Exultabas  fctOivet 
feto  exultabas  3 mero  col  Quodt  Scio  quod  exultabas . Creda 
che  dormiua;  dorm/eaat  credo,  vel  quod  dormiebat.Ch^^^ii 
eo  credo  valebat . Liu.  Mos  credo  non  placebat  • 

L*illelfo  t’intende  quando  é dato  vn  volgare  • che  fi  verbcr 
finito  fia  pteCtacc,  ò futuro  ^ c rinfialro  ea  p^ufquam  perfetto 
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nop  fi  fà  incito  , ma  al  modo  fbpradetto  v.  g.  Credo,  clic  mi 
baueua  fatto  dtare  , Cic,  Diem  mihi credo  dtxerat . Non  ne- 
sjl>“rò,  che  io  piò  tofto  haoeua  voluto  riteoere  gracquifti  de^ 
mici  magaiori . Tac.  Non  ibo  inficias  retinere  parta  maio^ 
rum  malueram  , Penfò  , che  ne  haucua  potuto  acqmftar.e  più 
Val.Mif.  Tufo  comparare plurer  potuerat . 

Seconda  inflruttione. 

Molte  volte  non  cì  è quefto  Accuf.  màfeci  intende  v.  g. 

Pcnib,  che  lui  farà  , Fa^urumputo,  in  cambio  di  dire 
eumejfd  faóHurum . Cic.  Arbitrar  p offe  in  cambio  di  eum  pof- 
fe  . Ter.  ToUicituf  fum  fufcepturwn  prò  me  fufcepturum.Cìc. 
Confìituit  datuYum  prò  fe  effe  daturum  . 

' Il  verbo  Memini  (e  hauerà  l’infinito  donò  di  se,  e che  » 
plufquam  perfetto  fi  può  fare  a!  preH-nte,  ó plufquam  perfetto 
V.  g.  Mi  ricordo  di  hauere  letto  , Memini  me  tegiffe  , vel  le- 
gare . 

Il  verbo  pafiluo  può  egli  ancora  reggere  rinfiffito  , e quan-’ 
dò  nel  volgare  non  ci  è I3  particola  che  , all  bora  non  ci  hà 
luogo  l’Accuf.  V.  g.  Torquato  è sferrato  à morire  . Tac.  Tor- 
ijuatus  mori  adigitur  . E aflbluto  Milone  di  non  efferc  partito 
à quel  fine  . Cic.  Liheratur  Milo  non  eo  conjilio  profeHus  effe 
Drufo  c accurato  di  machinare  nouftà . Tac.  Drufm  defertur 
moltri  res  nouas . 

Hà  poi  l’Aceuf.  il  verbo  paiHuo  reggendo  l'infinito»  fe  noru-^ 
hauerà  Nom.auanti  di  se',  & all’hora  ù piglia  imperfoaalmen- 
te  V.  g.  Si  conclude,  che  il  mondo  lì  conferua  . Cic.  Concludi'- 
turmundum  feruari , Dalche  fi  cagiona  . che  I huomo  nun_« 
può  nuocere  airhuomo . Cic.  Ex  ijuo  efficitur  hominem  ho^ 
mini  nocete  non  (>ofe . 

Trima  infìruttione . 

TVttI  I»  perfetti,  e plufquam  perfetti , el  futuro  del  fubiun- 
tiuor.de  verhif  die  finifeono  in  or,  ó fijno  palfiui,ò  com- 
muni, 6 deponenti  fi  formano  dal  fupino  attiuo , come  ama- 
fum , leFfum  , fi  fà  Mmatus , tantum  « Hortatut , ta,  tum . 
come  anco  il  futuro  deirinfinito  attiuo  fi  forma  daeffo  Tupiuo, 
come  %4mxturuf,  Y4>  rum  » così  il  commune  , el  deponente^ 
Secuturustra,  rum  * Neirinfiniti  quefii  iftefiì  preteriti,  ó par<« 
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tidpij  4 deaoBO  iieeoribie  edl’Aeciif.ia  gèiièiti  munera  J |> 
afo  V.  g.  Dicefti,  che’ Pótlìo  elodia  We  ftafo  .ammazza tów 
jnio  configlio  . Cic  7».  Clùdium  meò conjffiò  iHterfe&ùm^^ 
fi  dixifti Dieefti  / che  ringiuriii  era  ftata  fatta  dalla 
di  coftui . Clc.  JniuYiam  ab  huius  farniUa  fabiani  ejfe  dixifii  • 
Creda»  che  li  denari  non  iìano  itati  acquìAati  da  te  > mà  da  tuo 
padre:  Crédomnmòtnonàfe,  fid  a tuo  patte  acquifitos 
ejfe, , cosi  anco  del  futtrm  àttiwo  . Spero  tuas  jororef  confirua‘ 
turas  effe  bonum  nome^ , Non  b6  per  male,  che  io  de|la,fiit^ca 
risia  , e voi  del  v'dhrò^Valòré  ripor'^arèmo  il  frutto  . CiCp' 
thòleffe  fero  tne'laboril‘iHiéi  > vosvirfHtis  ’bejìrtafYuUtmiffi 

“ La  parola  'èffe,  v'tl  fuiffe  > cosi  nelli  ^rererj'ti  perfettì,’ e 
qùam  codie  attcò  nel»  futuri ‘fi  può  ttàlafciar? , e fe  et  infeqdè 
<|uàlc'^db^<i^id‘haucre  ammazzato  vi  Ciè, 

l^fdfi  hominem,  fateatahin  caihhiodi  dire  occ^fifà 

t3iuHii;hérà  d*lWd<?-^ Ottenuto 'ògbl’i^fa’yjCic^ 
àdèptitm  'arbitr.%bhuY,yré adeptìm  fùifìe  •'  Penfo , che  6r| 
vna  guerra  fan^uinofillìma,.  Cip.  Jfj^o  kellum,  fsediJ[limUÌpfft(fH^ 
‘ilmpùtòipfò  fUèuì^m  effe  . A j^cna'fpcrq  > che  coftùì 
bia  à pVdónarmi  ; ^ix  fifiohunc  mfi^ 
fum.i-  efie . Serfùè,  Ciré  le  mie  lèttere  faranno  di  gran  yaìorg>^ 
appreflb  di  te , Cic.  Scribft  mear  litterat  maximum  jfónd^ 
habituras's.éfse,  ’ ” ' 7-“  /, 

Negli  tmperfonali  poi  non  fi  IH  StruHùs , 'ld'ì  tumX  'iic 
ditus,  ta, turni  uè$truiendus,da>  dum,Tnà  (oìo  $eruitunf>ól^ 

dìtum,  ignotum  ffértUèndum  » obedtendm  efie  &c.  pérthi^ 
ntìn  ci  à con  chi  à^cordàrfiv.  g;  E cònuenienfe',  che  date  fi  fià( 
perdonato  a perfone,  confpicuc  , Cic.  ,/itnplifiimis  virisfimèl 
ignotum  efie  a te  oportet , Só  che  da  te  non  c feruìrà  al  Mon4 
do  '.Scio  a te  non  firuitum  tri,  vetfiruiendum  efie Mundo^^ 
quale  vlciirio  inhdo  feYuiendum  <À  fjt'tfty  ^vfa , perche  plft 
i gerundio  di  necefiìtà , , 

II  verbò’  Sum,  et,  ejì  hà  il  fiiniro  deiriofinìto  FUturuf  i ra  y 
è Fore , che  vuol  dire  per  douer  efier , che  io  farò  , e che  io' 
fareiiche  tu  farai,  che  faretti  &c.  qual  Fore  d Indeclinabile,  e_fi 
congionge  con  tutU  i numeri,  c generi,  cosi  nelli  compofti-cò-* 

R ' »« 


^\^forep.c.Mf(ìre>^defare  ire*  G cg>itfida  ^ 

^u«  effere  fo  jpnCQ  4»  fc]per  mezzo  di  qupfte  Jetcerp.,Cìc.f'e^ 
lir|»ÌMtór  cpnfidit  ^'jftteris  ft  graiiofum  fare  apud  te . Spe- 
IpicHequefto  parentado  c.i  farà  di  gulio.Cic.  Spiro  ttobts  batte 
CQttiuuflionem  volup  tati  [ore . 


crii  ì. 
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Deiripfintco  ^matumireJoSfìm  ire&d 


Grammatici  dicQho,  cheMmttHmire>iù^im  ìrft 
JpdHìft  Ire  fijno  fueprì  déll'indoiCQ  » ,mà  ^ao  più.'cofto 
prèfenti,  che  futuri.  Plaut.  Quimagìs  nubi  poiuevitis  ire  hor 
ttorem  habitum  : in  cambio  di  dire  honorem  ^ Liu.  JCt  iuftum 
iielitlim  défifìaf  ire  opp  'uj^ttatum.t.oppugnare . Fab*.f'/^>‘f-. 
CHS  tuuspHdicitiain  t vitamqm  tuan^rditum  ire  hoeft£ba. 
'prppsrat  f. perdere*  Curt.  Ade,leagri  t^^ifatpm  arnih  vltHfa 
ire  dècreuerat.s.  T^cifci  Genió>  ^ in,  altri  Colo  , rn»  voli- 
li Ì4  Haut.  fi  ritrpua,i.9  ftituro,  come  Credo  te  facile  impetra-^' 

ìmirèi  " ■ ■; . , 

"*.Si  ritfoua'quaIch'e,voIta",mà  dì  rado  Fppe;  in  cablo  dì  efiecA^ 
|jlì$tò  col  futuro  de iriot|nito  in  ruit  8c  itk.duft  ò.pet  dlj  mt  : lip- 
oarticipijjcoi-n e:uehtti]ftt  foxtipro  veturà  efse.Expe^anJkJore, 
^pexpeèliiH efie  v,g,Cic.QHaJÌ  diuinaréfore  mihfestpe^edii' 
fiudìum  tuu  Cic.  yeniurum  fore  ad  me.  Cic,  yiv\  vniuer/am 
^l<tgÌfiÒjf<e  imentutit  hodi^np  Catiltn£  ft^pliqi^Jmsd'cónfi--' 
ciendumfore . eie,  Nib^f^/vifuros  e.  oeìJ^’hiinnD  di  5,^ 
P|pj  Battifta . ForettajfcitHrum  ;^^  figpìlìca  Quello  1" che  fi  do- 
«i^r^hhe;  ò ,bifognera^vorir^,^ó,fi  douec^tfarci^  p^re,  che 
^wfichi  vn’^Icrd  fucu^iponforme  ft  ved!R*^ff|l|/e^u^nci.e^ 
pii^criedd»  che  tu  fei^'c  fararper  leggere,.  . Si' ^ce, Crédo  e^ele^ 
CfMrum  j e farai  peplieggiMe  » Fpreleffùrum  ..  Spero  , che  tu 
f<Ke.pjmttó :^,Sper$‘^ìéfjfp,  .&' fòre profe- 

■ ■ - .oWrV.s^  ...  ^ ■ 

Di  rado  6 ritroua -anco Foreeongloatò  eòo  jparticipij  in  Th^ 

cioè  *Amatwsy  ta,  ttfm  . LeftiiS;^  ^a,  ffitm  & ha  il  volga- 
re, che  io  farò  ftaco  amico  , che  faro  ftàtò  Ietto  ,'ouefó  che  ha- 
■ero  amato,  haucrò  letto,  &c,  eli  potrebbe,  chiamare  futur# 

- ' ■ -r.  ..  ... 
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efatto,  ò perfetto  fpeffo  li  conglon^e  con  la  partitola  Già  v»  g# 
Quali  fp<  ro,  che  in  brcue  tempo  fi  faranno  congiooti  teco.Giea 
^uosfptrob^euitempore'tecum  copulatas  fore  , Intendendo 
il  iiej  chf  già  farà  ftato  humiUato  > Se  abbandonato.  Cic.  CuWt 
Rex  mtellizat  dejìrtumfe,  atque  abie6lumfore . Spero,  che 
tra  pochi  meli  I opera.farà  già  finita  . Cit.  Spero  paucis  men^. 
fibus  VP Hs  perfeflum  fme.  E fi  può  fare  anco  dagli  imperfonali 
oalTiui  ; qual  modo  di  dire  fi  varia  Cosi  v.  g.  Ctedo^  che  già  li 
farà  partito  dì  Roma  : Credo  Komaivt  difcefferih  v^lfuf  urHm*. 
vt  km  dr/cefferit . Non  dubito,  che  leggendo  tu  quelle  lettere 
che  già  il  negotio  non  farà  sbrigato  : noti  dubito  ^UM  legen- 
te  te  h'as  litteras  rem  confe^am  fore,  vei  conferà  iam  tes  fitj 

turafit.  ; . ; , . _ , 

- ! Pere  fi  ritroua  anco  col  participiale  m pum  , o.il  participio 

in  D«y , e lignifica  quello, che  fi  doucrà  , ó conuerrà  , ò è ne- 
cclfario  a fare  v.  g.  Credo,  che  conuerrà  leggere  i libri  ; Credo 
Ubros  legenda f fore,  e credoj  che  fi  deiie  , ò è necelTarloileggc^ 

te:  a dice  Credo  legendum  effe  . - , 

Fore  fi  rilroua  anco  prefente  v.  g.  perche  quello?  perche*^ 
fapeua,  6 conolceua  lui  d’elfcre  fenza  peccato>cioè  innocenti 
Cic.  Quid  ita  i cjnjafe  fine JeeLere  fore  intelligebat  ^ Quanto 
fia  liaTo  imreF'do,  e forte  colui,  che  sa  d’efl'ere  di  vita  integra*' 
Cic.  Quanto  rohvre  animi femper  is  extiterit  ,.qui  vitamfìbh 

mtegram  fore  intelligit  i - • 1*'  ' 

ALle  volte  fi  piglia  l’infinito  in  cambk».d<ìl.pretwlto  irtipfifn 

fette  deirindicat'iuo.p&i*U‘hora  vudotKNotnw  fe  non^^, 

r Accui;  v.g.  Li  foldati  Romani  abbattuti  da  Vn'infolita  paur^# 
^Icufii  dirldero  di  piglio .all’armi  ^altri  fi.nafcondcuano  s vna 
parte  fi  fmarriuano  per  paura  > gl  abri  andauano.fiiceflio  anì^. 
BK)  agl’«ttcrriti  . Saluft*  Miliicj  Romatii  petculfiinjolito 
tM  ar.ma  eapere , alij  \fefe  abderexrpars.  Mritos  ^firmare 
trepidare,  c .lè  c’iBCcnde  detperunt,  eoitrKidere  conuiu^ 
debant,  vd  caferunt  riderei  Cic.  Galba  muUas  JimHitudinei' 
4^me,coslSalnft.  0 Vir§.  Cici  Cnr/areàUi boMO  prociepoif 
rat  eurfare,  -,  v <'  ' 

1^  ® 
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•S  II  Fuitlimdelfliifffiftòfn  Kunii  cètiiie»Am4ititrumZe&urHm 
'^€*  6 Tfailt  a&ticamente>coine  ìndeclfnabiie . Cic. rm 
fiht  pfi^dh /perant  futurum . AgcII.  Speramur Deot  bfwfa- 

• fftfrtm  &Ci'itik  non  frfa  più.  • * • ^ . 

" $1  rttrooa  alle  volte  rin6nìto  lènza  dipendere  da  verbo  H- 
fliro  col  puAfo  interrbgatiuo  v.g.  4Che  ciòvot  habbtaeef^eof 
$>^o*  ne  iijeeifpg,  che  to  si  crudele  f'Tt».  Te  ne  effe  itadu’> 
fnm  f SI  faeró^y  A ll  Còmniettono  quelle  (celeragginl  i Ter. 
9téteìne  J!erf  flagitia  i Cosi  Virg.  Mene  incoepto  defifiere  Tà* 

Del  Futuro  paffme . Trimu  injiruttione . ' - ^ -v 

I!  |«  futuro  delMoflQitò'i<ctoé  de  verbi  pafTtui  cosi  perlonalfv^ 

. come  imperfooalit  e communi  fà  Mmatum  tri,  Hottaium 
kliTugnetum  tri,  Seruttum  tri,  per  doo^  éflere  amato  che 
io  (àrò)  ò (arei  amatòi  che  tu  farai»  ^ (ardii  amato»  così  e0br« 
tftto»'  combanuco  dfc.  d*-Qgai  generei  e uumero  v.g.  Dice'^e 
prima' lui  fi •£u’i  vccidereda  efib  ,che  io  babbi  pure  da  edere 
tocioto  VA  pelo . Mddit  fe  priuf  octifum  4fi  ab  eo  » ijfmm  me 
welafum  Bronbftieo»  che  la  Creda  farebbe  bagna  ti  di 
ùtngne  , Ck,  Fatietnatus  eft  Cruc'iam  fanguine  madefa&um 
kh  VàttQe*^4Óuhb»ebe  Ù rappreienterebbóno  i giuochi  de’dueU 
lanti . Ter.  Rumor  yenit  datum,  tri  glaitatoret,  giuàU  volga-* 
farebbe,  fi  rappreibalarebbooo  fonò'vèigàri  delia  (èi^da.^ 
voce  deirimperfetto  » e (ì  (anno  futuri  > è eoe  fi  dice  Daniot 
tffèf  ne  oeeidenios  effe . 

Li  verbi  deponenti  no» fianflo  quffto^  futuro , mà  in  Rus  » 

. come  gli  uttm  r.^-xdnxilmtHrHt,  mi  rum  eoa  effe  v.g.  Spe- 
muo  di  douer  éfière  durato  da  de  ^ fperabam  te  mihi  auxHid- 
turum  effèr  così  i fieuturum  effe . > • ' - - 
«>  Il  futuro  %Amandus,  da,  àum  » così  Hortandut , da  » dum  » 
Sèquendnffda,  dum  aTugnandus,  da,  dum  eoa  effe  l'd  fem* 
prc  palfiuo»  fir  ìpifi  toAo  gerundio  di  oecefiìcè,  e lignifica  de- 
luto»  officfO}  nece(Sti,)e  ;fi  efprime  con  il  volgare  di  Deheo^H 
éHabro,eh  v^.  >0(^0»  che  la  virtù  deue  elTere  amata»  ò bà 
fisteifere  amatas  b^ebe  fi  bà  d*amare,  d d oece(Tarto,che  fi  ami 
ìuuìnii:  ((dite  Cmdoamaudam  effe  yktutm*  Non  reputa- 
te voj|  che  eglino  habbioo  da  cficre  riucrìtia  de  bonorati  da.^^ 

L ^ ‘ Boii 


*01»  Ctc.  Kon  eosvenefandot,  ecUndos  piatii  ì qM 
futura  hanno  anco  li  deponcqti,  che  haOho*  à hau^uano  VM^ 

^ Seconda  infirUttioiteyu  • i ::  , 

Molte  volte  occorre, .che  il  futuro  de\lo  fubiuatiuo  d«|^^ 
porfi  neirin6nito,airfaora  non  h £à  per  il  futuro  del.  io- 
finito- in  latino,  mà  per  il  perfetto  v.g.  Credo,che 
uerai  fauorlto  Gefarc  , cioè  che  babbi  fauonto , e ùJi  C^M 
te  beri  fauijfe  credo . Spero  c|ie  «i  haucrai  mandato  il  de- 
naro : /pero  re  dd  )he />ecn»w^  : '.t  .M 

■ "latina  injìruttione  » , . . 

aVando  occorre  va  volgare  dell’infinito  attluo  con  l*Aè4^ 
animato^  auanti,  «dopò  v.g*  Sò,che  Milone  ha  ammaz^ 
iato  elodie,  Cc  fi  fi  «Suo  MlottM  filo, qui 

ci  è il  dubbio  fe  Milone  babbi  ammanato  Glodio,o  pure  Gioì 
dio  Milone , perche  gli  AcCuC  fono  tutti  due  ammafi , e peg, 
Icuare  via  il  dubbio  fi  volta  in  paffiuo  v-g-  Setola  MUone  oect* 
rum  effe  Clodiutn , ma  fe  U verbo  foiTe  deponente , e che  non 
fi  poteffe  fere  in  paffiuo#  fi  volta  per  qualche  altro  verbo,  ouctq 
per  leuare  via  il  dubbio  fc  c’interpone  alcuno  di  quefti  verbi , 
iome  yidto,  lateUfgo.  Crtdo.OfiHorfi'olo  ^c.  « non  fi  & in- 
finito,  ma  a qucfto  modo  v.g.  Ocdo,che  tu  fa  perfegmtato  ^ 
tutti  - Omnes  te  perfecuntur  credo  o Vorrei  > che  tuo  firatelfe 
fotfe  imitato  da  te  : f^elim  itniteris  tumftattm  • •’  " 

Il  futuro  dclli  verbi  acuti i pafiQui  non  ix  VapUMtm  ifhfti 
Mxulatm  tri,  ma  VapuUtutum,  exulaturm  effe . 

Li  communi  hanno  li  futuri  attiuh  e pamuà'Vegd,Di'/»o^hWft 
tum  irti  Dimenfum  m>  quale  fcrapré  è paffiuo  j • Depop  ma* 

turum,  e dirnen/urum  effe,  qMlec  (empie  mùM* 

Del  fare  vt,  e futunm  vi  •/  Trma  initrutttoneo 

SI  deueautteftiV«i<heim)Ui  verbi  mancano  di  fupiao>^ 
coofegoentemente  delli  futuri  deirinfioito  , tanto  attìni  * 
quanto  paflìtti  j da  douc  detiuano,  eccetto  quelli  in^«f,  cniM 
^Amandut  &C>  e pord  ctfendo  dato  v«  vbigare  per  verbi,  w 
non  rhanno,  fi  rifoiue  per  il  Fare  vt  ai  prefeUle  i à per  futi#- 
rum  vt,  vel  futurum  efjt,  U all’imperfetto  del  fubiuntiuo,a^ii. 
nertendo  i che  qnando  fi  4iCc  lo  credo.  Io  fpero  manda  al 

. a } - « 
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)fe  al  préleiiftè  del  'ntBiufitlaò  »’  if^a  Itrà!‘edeuòV  I©‘  fperauo 
•Randa  al  fmturum.’pU  all’imperfetto,  ,v.g,kGW5<k)iche  \’'oi.hog- 
non  ftudiarcte  ; credo  fore,  vt  non  Jludeatti  hoiit'..  Spera-» 
uo  , che  li  fcolari  dotteffero  imparare  qut*fte  cofe:  fperaham 
fktufutn  vt  difcipuli  dtfèerent  hai  \ che  ciò  afcj^‘ 

alerà  a noi , Ciò.  Sperò  fc^e'Vt  id  centin^ai  nobit . Non  pm- 
fai'maiiche  mio  I^dw!  idffe  per  odiare  Itoli . Sencc.  Nun- 
^uamputaui-futnrumi^tVater  meuf  libèrot'odiffet. 

' Fore  yt  fi  può  anco  eógiongere  col  Pini  perfetto  ogni  vol- 
ta che  il  verbo  finito  fin  imperfetto  > ó perfetto  , conforme-  fi 
vedrà  nelli  eflempii  appreflb , Penflamo , che  quelli  fi  penti- 
ranno . Cic.  Tutafnusfore  » vt  eoi  poeniteat  r Io  fa  peno,  che 
qnefia  noftra' fatica  incorrerebbe  in  varie  rcprenfioni . Cic.‘ 
ffon  eram  nefciut  fore , ' vi  hic  nofler  labor  in  rjarias  repre- 
henfiones  incutreret  Cef.  Intelligebat  futurum  vt  homines 
hlUcofos  finitimos  haberet . - 

'Si  vfa  ancoii  Forevtt  ò Futurum  vt  eoo  li  verbi, che  han- 
no Supino  ogni  volta  , che  li  preceda  alcuno  di  quefti  verbi 
spero,  Tromitto,  xAffirmo,' Credo,  Sufpkòr,  Se  altri  fimilf , che 
iignifichino  coniettura  v,  g.  Mai  hò  penfato  di  doucre  venire 
ad  humiliarmi  a te.  Glc.  Nun^uani  pUtaui  fore,vt  ad  te  fup^ 
plex  venirem  . Hò^anfperanza,  che  la  malitia  degli  huomi- 
Mi  &rà  abbattuta Cie.  ValdefufpKorfore,vtinfringatur 
hominum  impYoÌHtàs,pro'improbitatem  infra&um  iri.  Spe- 
ro» che>tu  farai  profitto  nelle  lettere  : Spero  fore  vt  proficias, 
vel  te  profeSurum  in  //>/ew\"Sperauo , che  tu  fuflì  per  fare 
profitto:  Sperabam  futurum  vt ^oficeret  &c»  Effendoci  in- 
nanzi ai  ForevttVel  Futurum  vt  verbo  pa(fiuo,eome  Videot; 
Credor,  Dicer,^Ci,  e nòn  effendoci  Nom.  quefti  verbi  fi  piglia- 
no imperfbnalmente  v<g.  Miparei’  che  fiudierat  ; mihi-vide- 
turfore  vt  fludeat . Si^ìdei  chehaueremo  paura  c dicitutf^ 
nevi  timeamus,  • « ’ — * . • >■  - - ■ • ?<.  . : 1 . 

jf.  V Del  Futuro  Miflo . Tr^a  infìruttione . 

IL.  preterkó  {^ufquàm’ perfetto  del  fubiuntiue  tanto  attiuo , 
quanto' pafHuoS  neutro,  commUne  » e deponente  hà  duc-r 
Volgari,  vno  è io  haueflì  amato,  e l’altro  hàuerei  amato , così 
5n  tutti  gl’.altri  verbi , c però  fi  deii€»auUertire  | Che  quando  fi 
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dà  VII  volgare  pir  flnfinf^oi  è che  Sz  la  fttóhHS  Voce*  del 
’terifo  plùfquam  pérfetfo^del  Subiùotiuo,pon  H fà  al  dctto^ltéBi» 
f)o,  ma  al  futuro  dcH’infiBitò  a'gglontoOf  in  cambio  J 

effe,  che  perd  fi  dh'iamà  futuro.e  fi  fà  lAmatùfits,  ra,  rum  futf- 


fo  j benché  Icadio  alPhora  non  fofle  fiato' ttéHa  Y^*loncà  .'  Cic. 
TvtOi  fi  Icadtus  tum'in  /pelunca  nonfuiffev^ftxufn  pamén'i^ 
Ind  cajfuYum  fuijfeì  Diffe,'  che  egH'baftrebH^'daVo  aTcm  èonè^ 
glio . Cic.  Dixit  fe  aliam  fententiàm  dìdurum'fuiffe . Sòjcl^ 
quello  non  haurebhe  impetrato . Cjc.  Scio  ènm  impetraturà/U 
nonfurffe . In  quefto  futòrò  mifto  firn  preci*  entra  fuifie,'t6u 
tutto  Ciò  fi  lafcia  da  Tac.  lurauit  Tiberius  petitUYum  fcpìth 
che  lui  hauerebbe  domandato  la  vita>  e quefio  Io  la  fpefioTac. 
e cosi  Suer.  ■ -i 

' E fe  il  verbo  non  hsiiefTe  fupino,  6 che  fbfle  pafliuo  fi  rifbt- 
tìe  per  il Futurum  fuijjìe,  vt  all’imperfetto  del  fubiuntìóò  v.  g. 
Giudicoi  che  haurefti  imparato  a mente  roratione,  fe  foffi  feP- 
tobene:  Futurum  fuiffe  àrbitror,vt  e dtfeeres  oratìovxmr  i'fi 
valuiffes  . La  maggior  paVte  ftimaua>  che  la  terra , 6 caftello 
fi  farebbe  perduto . Cef.  Extflimabant  filerì^ue  futUYun^f0^ 
fe,  "pt  oppidum  amitteretur , " ' ' ' 

Si  può  anco  vfare  il  plufquam  perfetto  dèi  fubiuntfuo  iiL;! 
quefto  modo  Edidiciffes  orationem  credo  , La  quale  credo,che 
tu  Hortenfio  l’hauerefti  inalzata  al  ciclo.  Cic.j^aw  tu  in  C4J- 
lum  Hortenfi  credo  fuflulijfes  . 

Doue  fi  dene  auuertire,“Che  il  futuro  pafliuo  fà  yfmatum  irh 
e quefio  non  fi  può  fare  futuro  miftos  fà  ancoj  mà  di  rado 
mandut,  da,  dum , e quefto  di  rado  s’vfa  , perche  più  toftò  è 
gerundio  di  neceflìtà>  che  lignifica  debito,  ò officio,  nondime* 
no  fe  ne  trouano  alcuni  elfempi;  v.g.  Molti  furono  di  parere  % 
che  tu  non  farefii  flato  temuto,  ò pure  fareffi  fiato  degno  d*ef- 
fere  temuto . Cic.  Te  plerique  minime  timendUm  fuijfe  fenfii- 
runt . Che  ftimate  voi,  che  fe  ne  farebbe  fatto  dt  Fiacco . Cic. 
jQi^d  Fiacco  exiflimatisfaciendum  fUijfe,  mà  quefto  di  rado  • 
^ <^ando  fi  ritrout  quefto  participio , ò futuro  fn  ì>us  con  te 
^ ‘ “ R.  4 


W propri»nici»te  yoigtxt  dé  futuro  miilOf 
B^à|>iùfoftodi  gerundio,  che  dimciAM  ncccilìtà  v.g.  Credo, 
clic  quedo  libro  Éifebbc  ftaeo  j»ccclIario,‘à  conucniente,  che  fi 
^mpafle  prima,  6 fianiparfi  prima . Si  dice  Credo  hum  libri 
f^iéa  imprtmendum  fut[fe . 

, .Alle  volte  fi  dia  il  volgare  dei  futuro  mifio  , e nondimeno  fi 
éa  ai  futuro  ordinario  dell  infinito  fenaa  ogni  volta  pcroj 
cJi^  li  verbo  finito  non  fia  prefcntc  v.g.  Crcdeuo  io  hieri,  che 
jhoggi  tu  larcfti  venuto.  6 che  douefiì  venire, anco  per  la  Tecon- 
da  vqcc  dcirimpfcrfetto , che  venifli.  Se  all  bora  dimoftra  cofa 
^ura  : Meri  credebam  te  badie  venturum  ejfe,  Conofceuano 
|Confoli,che  molto  più  làrebbono  fiati  del  parere  di  Horcen- 
Qic.’Pro/piciebant  Confules  in  Hottenfij  fententiatn  piu-* 
mitufot. 

Alle  Volte  il  futuro  mi fio  fatino  può  hauere  il  volgare  dell* 
imperfetto  deH  indicatiuo  v.  g.  Stimarcte , che  fc  viueua  Pu- 
bboClodio  voi  non  haucrefie  veduto,  6 voi  non  vedeuate  nid» 
te  di  quelle  cofe . Cic.  Zxiliimahitis  vino  T.  Clodia  nibil  bo^ 
tm  vifuros  fuiffe  4 Oliando  ci  è auanti  la  particola  i^on  fi  può 
àreancoal  plufquam  pcrfettodeirinfinito,  v.  g.  Stimo,  che 
tu  non  hanerefii  ftudiato,  fe  fofli  fiato  male  : Tuta  te  non 
du^e,fi  agratauiffe  : Elfendo  dato  il  Volgare  del  futuro  mifto 
per  il  Verbo  pojfum  pure  fi  fà  al  plulquam  perfetto  dcll’inflni- 
to  potuijje»  v.'g.  La  maggior  parte  giudica  , che  in  quel  gior- 
no fi  farebbe  potuto  finire  la  guerra . Cefi  Vlerique  exìflimant 
Bellum  eo  die  potuiffe  finiri , cosi  Cic.  Tiatonem  exiflimo  ,JÌ 
pHus  id  forenfe  d.cendi  ifaCim  voluiffet , copiofiftmè  po~> 
fuiffe  dicere  < Crediamo  però,che  egli  hauerebbe  potuto  mg- 
gire  la  pena  della  maledittio/ie.  Marulo.  Credimus  tamen  ewti 
maUdiaionit  pocnom  vit<tre  potmffetfi  ù’c. 

Della  feconda  voce  del  pret.  impetf,  del  Subiunì» 

, .. , Trima  infltuttione  « 

QVando  fi  parla  per  fa  feconda  voce  deirimperletto  del  fu- 
biuntiuo,  ó fia  attiuo,  6 pai]iuo,noii  fi  fa  preCetue  deirin-> 
finito,  benché  h anteceda  tempo  prefcntc  con  li  Verbi. Credo s 
Opinor,  ludieOi  Zxijìimot  ^eors  Scio  &c*  v.g.  Credo , che  gl* 
AupaUni  viuerebbonq^con  piu  cautela, fc  coafiderafièto,  cHZj> 
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labreufi  doucflètojoiortfe  ? CutUius  vmmnt  homitm  mai  i 
IR  cogitarentfe  breui  morituros  * Se  bora  ti  trouaffi  in  RòMai 
ftimorChe  ftarcfti  benei  Si  Korh£  nuric  effesyvèleret  opirtor, 
Ocdo^  che  io  mi  portcffci  ttóalé  co’  nrtieì  cittadini . die.  Male 
mererer  de  meis  €ÌUibui,iitedo  quali  verbi  Opinot'iCreda  &c:, 
fi  poflbno  anteporrt*  e polite  / . 

Si  può  fare  anco  foturo  dellMafinito  v*.g.  tìò  ópinicme  « che 
tu  indarefti  a Venetia:  tres  f^eneiias  opitior,  vel  té  itùrum 
Vetiétìat , Mi  diife,  che  io  ii  dìcefit,  che  lui  Tubilo  verrebbe  : 
/uffit  mihi  nuneUfi  ftiax  fé  Véntùrum . Forfi  / che'  io  patirei 
qualiluoglla  cofa# che  vfcire àllaguerra ciuiie . Cic^  UonUè  ti- 
hi  affirmut  quid  i/is  me  pérpeftirUm,  qudni  di  Mm  éiuik 
exiturum  * Vedi  af  cap.  def  Futuro padTiuo  prioi’a  lift/unjoae#  ' 
SeéoHid  infltuttioné . 

QVaudo  fi  da  if  volgare  di  am'arer  dì  leggeteVdi  faiiferti  dir 
caftigare  &c.  e fi  anfeceda  afeunOdi  qftfcfti  Verbi  dr  pro- 
mettere» e gìararer  cotrie  t’rémiftd,  pùUicéor,  fp‘éfót/pondeOt 
confida,  paerfeot,  eonflituoy  tufo,  Mitiof,  fifaiuo^  Miniéof,aio9 

Pinfitìifo  fi  può  ère  itf  due  ofodr  V’.g.  diuro  di 

re  i luto  faeere.’Oel  me  effe  fdB^uf  um.  Prorticrttf  «6  pagarti  11 
deoarè  : Vromitta  Ubi  foluéré  aurmùf/Oéi  méfolùturu  num- 
mo Li  quafr  pronaerta'no  di  da'rc  gt’ó%ggi  Gef.  polli- 
ceantur  o^def  déré,i/d  Jedatutos.  Giuro  dì  danìhi Plaut» 
juratuf  eft  mihì  dare, prò  féddtufkm  . Peofodì  fare  CmICìcI 
Tutame  Uct  effefadfurum . 0etcritìtitó'dl«tee'lf  dCoa’fi.  Cic»* 
Confiitait  fé  datttfum  nummo/ ,■  , . < 

Afcuiie  volte  lì  lafciano’  l’ Actv  Mé,  lefSéi  Coinè  Te/.  Dk$ 
aliquid  ium  inreetaufum.  ^ttA/ ^tn/mim  dd  me  éonlliiuiu 
Ter.  "Pamp^us  iurabat  UunquM  iu/fùrnmifUmem . ttaui 
TTomiUò  féi  non  obfuiuttm  ,pfòi  me  non  oàfutufum.- 
Li  feguenti  Verbi  pcr‘  I*ò/dioariO'  Vogfìon'o  il  futuró  dclPiitfi- 
niror  come  AugUfor,  corrida' % /redo,  exifiirAo , pùto  i àudio.* 
video,  ominor,  fi^éorvopmori  éfiitmo,  pfomiita  * poUiceor, 
iUXO*Jpéro,é limiti  Pronìettl  di  effete  ÉfOir'bettierc  <l  Ila 

mia  riputatioiie , Cioè  di  lì'onofarnai  per  tutto  . Ciic.  Té  l uéd- 
ftaéorem*xifiimationi/m£  fofe  poUeter^s^-  pVorhettf/e  ‘>»u- 
co  di’  non'  tffetìe'  mài  tìéaHioo^  idhvRepubiicii';-  l^omtio,  cr  . u- 
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fo  me  non  fore  vnefudm  ntipMJlem  . Io  pcnfo  'di  véiifré  t 
«rollare  pre/to  gli  amici  : CoptoamicosmebreuieonUenluru, 

. Se  apprclTo  a Speroy  Imo,  Credoy  feguitiffe  il  fecondo  vol- 
-gare  del  futuro  del  fubiuotiMoy  che  fi  chiama  fiituro  cfarto,  nd 
£ fi  al  fnturo  deirinfinito,  mà  a quefio  modo  v.g.  Spero,  che 
a queft’hora  hauerai  vinto  li  nemici . Spero  iàm  viceris  ini- 
micosyoutro  fe  li  aggionge  il  Fore  vt  all*ificflb  modo, del  qua- 
le Fore  vt  fe  n’è  parlato  di  fopra . 

Che  io  amauo , che  tu  leggeui  , che  tu  ama/n , che  quello 
ftudiaffe,  fe  li  antecede  tempo  prefente  fpeflb  fi  fa  plufgiiam  . 
perfetto,  v.  g.  Só  che  quell’anno  tu  ftudiaui  Filofofia:  Scio  te 
ilio  annoftuduijje  Thilo/ophia  : Credo,  che  quello  all  horaJ 
faceflfe  quefio  : Credo  illum  tunc  hoc  feciffe . Credefi.che  ha- 
uefle  all'ordine  In  arme  cento  jò.  mila  perlone . Liu.  »^d  cen- 
tum  ijuin^uaginta  millia  in  armis  habuiffe'creditur . Coftui 
fi  giudica,  che  perfetrionafTe  queftà  feienza  . Plin.  Hk  tonfu- 
mafe  hanc  feientiam  iudicaturr  Alle  volte  pure  fi  può' fere  al 
pluiquam  perfetto , benché  li  anteceda  préterho  perfetto  v.  g; 
Sempre  hò  creduto,  che  quello  folle  vn  ùnto  ; Jemper  credidi 
illum  fuijfe/anólum  . . 

Quando  fi  parla  per  quelli  volgari  v.g.  Se  iò  vedeuo , fe  io 
fn’accorgeuo,  fapeuo,  pebfauo  &c..eJi  feguitail  plufquanL-r 
perfetto,  fi  fa  airimpcrfetto  deH’infinito,  ó al  futuro  v.  g.  Se  io 
o-edeuo,  che  tu  mi  haueOi  aiutato  ; Siputabam  te  mihi  au- 
xiliariy  vel  auxiliaturum  effe . ■ 

Quando  a quelli  volgari  Vedo,  Odo,  Sento,  trono , e li  fe- 
gue  finfinito  leggere,  cantare,  parlare  &c.  fifa  participio  in 
onsjvel  inens  v.g.  Vedo  venire  Celare:  video  Cx/arèm 've- 
nientem.  Sento  gridare  li  fcolari  : audio  d/àpulofvocife- 
rqntes  &c.  Lo  trouai  a federe,  & a dHputare , ò che  difpu  ta- 
na con  Vellcio . Cic.  Ofendi  eum  fedentem , & cum  Velleid 
difpMtantem  . Quando  vedo,  che  ci  ammiri,  e che  alzi  la  vo- 
ce . Cic.  Te  admirantem,  & (lamorem  toUentem  cum  video . 

S auuertilce,  che  a quefii  volgari  hauere,  fapere,  vedere, co-' 
nofeere,  fe  li  fieguc  che  fare  * che  dire,  &c.  fi  fa  qtùd.  fit- 
eiam,  quid  dkam  &c,v.g,  Non  hò  che  fcrluerti  : »ow  haòeo 
^utd  ad  teferibam . Noa  so  chc&r«  ; nefdo  quid  faciam  • 

- Non 


Non  s6  che  partito  planare  . CAdìJefcio  quid  conjtlij  captami 
perche  la  particola  Che  fignifica  che  cofa  , cosi  ancora  sò  che 
farcjsò  che  àìteifcio  qurd  faciam,fcio  ^uid  dicam  &c. 

Quando  occorre  quefto  modo  d;  parlare  v.g.  Non  poflb  fa- 
re, che  non  ti  dici , non  ri  riprenda,  ti  caftighì  8cc.  h fà  Non 
fofjum  facete' (f  Min  ad  te  dicdm,  cjuin  te  reprehendam' &-c.yet 
non  poffum’tto  tilfi  dkerCiVrl  citr  non  dicam,reprehenda  &c. 

Quando  fi  parla  per  Tinfiaito  a quefto  modo  Non  fare,  non  * 
dire,  non  dormire,  non  parIare,non  ridere  &c.  fi  fa  N#,e  man- 
da a!  fubiuntiuo  v.g.  Ne  faciast  ne  dicas,  ne  domias , ne  lo-» 

^uaris  &c. 

Quando  altinfinito  del  prcfcnte,  4 imperfetto  fi  aggion^o 
fa  parola  lenza  a quello  modo  fenza* amare,  feoza  leggere  &c«‘ 
v.g.  Senza  leggere  non  diuenterai  dotto  fi  fà  per  il  participio 
in  dns»  yel  in  ens  : Non  legens,  non  erndes  doSust  e per  paf* 
fi’jo  Senza  eflcre  chiamato  fi  fà  per  lo  participio  in  tus  : Non 
accerfUus  huc  venijìi . Della  parcicòla  Senza,  vedi  nel  noftro 
libro  doue  fi  tratta  di  tutte  le  quattro  partì  deH'oratione  in>^ 
declinabili . 

Li  Gerundi , Supini , e Participij  alle  volte  poflbno  reggere 
rinfinito  dopò  di  sé  v.g.  Fiacco  quietò  i primi  tumulti  col  Co- 
mandare, che  turti  piglìaffero  l’armi . Liu.  Flaccuf  Prìmos  tu- 
multos  omnes  arma  expedire  iuhendo  feiauit:  Il  gerundio 
iubendo  regge  rintìnito  expedire.  Saluft.  ^d Jytlam  nuncia-- 
tum  mittit  paratum  fefe  facete , Vopulus  Romanus  vel- 

iet . Cic.  Delaturi  funt  me  non  ptobarerquat  fìunt , così  sVfa , 
anco  quando  fi  rifolue  per  Vyt  al  fubiunciuo.Tcr.  Ornici  quo- 
que res  efì  'oidenda  r»  luto  ’vt  coìlocetur  . 

I nomi  fofiantiui^’^  adiettiui  poffono  reggere  l’Infinito  , 
quando  nel  fènfo  fignifioano  rifiefio,  che  i verbi,  e participi;  » 
che  hanno  Piòfioióo  v.g.  Li  foldatfgr^auano,  che  non  era  lo- 
ro la  colpa  .Liu.  Rediebatur  miiitumclamornullam  miiitum 
culpam  effe.  Se  hàuefTe  lafciato  Tiro , cmne  teftimoaio , che 
eflb  potefle  eflere  vinto . Curt.  Si  Tyrum;  quafi  tefientfe pof- 
fé  vinci  reUquijfeV cosi  L<etus  fitm  prò  Lator  laudari  me  abt 
te . PJaut.  Dubius  prò  dubitans . Ciui,  Mafius /um  prò  Mac- 
reo  yendidiffe  has  rts  &c$  • 

i^ati 

. Dl'_  d by  Google 


10^ 

“per hi  poffonò  bauerè  t infinito  dopò  di  sh;» 

Trimà  inflruttioHe , 

PRitiid)  il  verbi  feruili , cbè  fono  Soleo^  tncipiOt  DebeoiDt^ 
finoi  Voffunit  all>  ^ ii  poflboo  ^tggiongexe  QueO  i e 
ìfe^ueo. 

Li  Verbi  ilAperfonaii  > Con^orfRe  £ è detto  ai  Tuo  luogo  . 

, Li  verbi  eftimatiuU  come  y idear,  eriSi  dicor,  credòr,  indi* 
tor,  eiciJUrnor,  pittar rCenfeor,habeon  narrar,  tornar,  cogno^ 
fcor, memorar,  interragor,feror,perhibèor,  legata  trador, prò- 
dor,  deprebeudor, tinger,  quali  verbi  vogliono  il  Nom.  io  cam» 
bio  deirACCuf.  auaoti  di  sé . 

. Li  Verbi  iìgnorili,  come  yolo,  nolo,  malo,  cupio,  atuo , ap» 
peto,  expeto  p.c.  ExoptOr  opto,  per  bramare^  defidcrare»  haue» 
re  defideriOj  6 vpiolicà . kAffìefio,  ai,  per  ambire,  ^duieo,  es% 
per  hauere  ardire . HecUr/o»  at,  Refpuo,  it,  per  rifiutare  * Ne»  • 
^0,  as,  pé(  ttegare»  non  volere  . Faflidioì  jiidit , per  ricufare 
fuperbamente  * tìortto,  res , per  hauere  in  abbomioatione  » 6 
io  horrore  « Erubefcih  fw . ytrecUndor,arih  per  vergognarfi, 
&arroi!ìrfi. 

pi  cooiiociaré  ìncipio,  dgjgredior,  tris,  Ordior,  iris.  Exor* 
dior,  adorior,  ingredtor,  per  cominciare^  dare  principio. 

Di  perfeuerare . TerfeUeto,  as , 7*effi(ìo,  flisi  Tergo,  gis  » 
per  perfeuerare»  feguitare  > %djJuefco,  fcis,  Confuefeo , per  au.* 
uezzarii , aiTaefarfì . 

Di  cefiàre»  lafciare»  reftare»  Defino»  it,  ^b/ìflo,  fiis,  Cejfo,as, 
per  lafciare»  finire»  oelTare»  refiare . Mitto,  tis  ,Ommitto , per 
iafeiare».  craUrciare  • 

Di  sforzarfi  Conor,  aris  > VUor,  tris , Ijihoro,  as , Molior, 
iris,  Contenda,  is,  per  sforzarfi,  Use  ogni  poiribile,^«deo,qua> 
do  fi  piglia  per  sforzarfi  , 

DefUero  per  sforzarfidéfiderare,tngégoaiifi»  Taro,as, Cogito, 
Meditar,  aris,  per  peolare,  difegnare  . 

. Di  ricordar  fi,  6 ìcotàitù  MeiUini,  nifli,  Kecordor,  Kemini* 
^feor,  Oblmfcor,  eris . . . 'p,  • 

D^fireccarfi,  6 d'indugiare  Éeflino,  as.  Maturo At  > Tropo» 
to,  OS,  Cun^or,  aris , Moror,  aris . 

Di  detennioare . Statno, is,  Concino,  is  ,peumo,  is. 
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Èt  altri  3 come  ^ffirmo,  as , >>i(fexo^  ris  , per  aflTermarc-»  9 
%AÌ0ì  aif,  per  dire,  affermare . JìkUo»  per  intendere,  e fen- 
tird  ' Ce'nfeo,  er,  per  giudicare . Cogo,  is , per  sforzare  , c co- 
flringerc  . Dignor y aris , per  degnare  , far  degno  , Ded/'^»or , 
per  non  degnare, ftomacarfi  , Gaudeo  > laitor , imperoy  iUbeo  , 
es , Inài^noYyVegOy  as , Oftendoy  is , TatioYi  yideo , c molti 
altri,  che  s’imparano  per  pratica  < 

Lì  quali  verbi  pofTono  hauere  anco  il  Qhod , in  cambio  del- 
Hnfinito,  ogni  volta,  che  Tìnfinito  fìa  prcfente , c che  Tatti  fi 
faccf  ade^o  v.  g,  Sò , che  mio  figlio  ama  cotefh , Plaut.  Seh 
filmsy  e^uod  amet  meus  iftamy  anco  per  il  perfetto»  c che  l’atto 
f»j  fatto  adefib  v.g.  Che  mi  gioua)  che  fon  venuto  ? Cic.Quid 
iuuat»  (jKod  veni  ? cosi  molti  verbi  pofibno  hauere  alcuna^ 
volta  il  Quody  conforme  fi  legge  in  buoni  Autori, come  Scrino, 
renuncio,  reperto,  obtfcioy  animaduertoy  ommittoyaioy  accedoy 
occurrit  &e.  mà  quando  f'infinito  è retto  da’  verbi  paifiui , 
pòco  fi  vfa  il  Quod  . 

Alcuna  volta  fi  può  lafciare  di  fare  l’infinito  ancora  ogni  vol- 
ta , che  fe  ci  può  tramezzare  la  particola  Sictit,  Ft,  che  vuol 
dire  ficome,  ó pure  fe  ci  pofla  intendere,  v.  g.  Spero,  che  vc- 
derò  Cicerone . Cic.  Ciccronem , vt /pero  videbo . |o  penfo  , 
efie  non  fi  accoftarebbono  a quefta  caufa*  Cic,  xAd  hanc  C4H^ 
fdìfti  non  accederent  opinar . Io  credo , che  mi  burli . plaut, 
J^udis  tne  credo . 

Verbi,  che  non  vogliono  Tinfinito,  mà  Ti»!  al  fubiuntiuo . 

Trma  infhuttione. 

LI  verbi  di  chiedere,  come  TetOy  tis , ToJìiOt  fcis,  To/lulo, 
at.  Fiagitoy  EffltigitOy  Exigoyif,  per  domandare, c chie- 
derti , 

Di  fare  ifianza,  e lòlfecitare  Jn/io,  asy  lnfi{lo,fiiff  Conten^ 
doy  is  t VrgeOi  es,  per  fpiogere,  infifterc,  sforzare  . 

Di  pregare  Trecory  aris,  oro,  exoro,  rogQ,  implorot  ebfecrot 
^Micfo,  obtefloY)  4vis,  yot'a  fàeio,  is . 

D’impetrare  Impetro,  as , Cot^eqHor,erify  yAf/etjuory  eris. 
Di  configliare,  e perfuadere,  eflbrtare,  ammonire,  auuertire 
Suadeo,  esy  Hortor,  aris,  Monto,  fs,  con  i loro  compolli,  7er- 
/uadeo,  ,/idbortor,  Cohonpr»  Udjhoneo  (Tty%4uUor  fumylm- 

■ ■ , pello. 
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felloi  isf  per  fpingcrc,  e forzare  . Induco^  per  iaoit^re} 
coti  per  effe  re  indotto,  cii , Dehortor-,  <zm,  con  Ia_j 

particola  Ne  per  difcocCgliare . Ter/HadfOjes,  per  dare  ad  ior 
tendere  che  . . , 

Expetiof  as,  per  afpettarc . . 

Molti  .verbi  di  com  ma  ndare  Matìdotas»  per  commetterei» 
imporre,  fare  che,  lubeo,  esy  Impero^  as , VfdcipiOt  /r,  Ne^<fO- 
tium  do,  dasi  Sancio,cis,  per  ordinare,  llabi/ire»  che,  Qdico^is. 
Di  dare  Concedo,  is , Do,  das , Tribuo,  is , Largior,}ris,, . \ 
Di  iàre/6  di  procurate  Poeto,  cis , con  i componi,  corno 
Efficto  , cis , *Ago,  gis  rCuro , as  s Operam  dp  , a^^,  Niiar  , 
Li  verhi-ilubeo , Trohibeo  » e yeto,  fpeffo  coH’tnfipjfp  anco 
con  vt'  al  fubiuntiuo.  Trohibeo, eoa, pi,  o ^ -\ 

Di  rimediare  Vrouideoi  es , MUto,  is  - . 

.D’a^uenimcoto , cóme  v4còdit,  P.uenit,  ContmgU,  yfuue^ 
nit,  tAccedil,  CaueOy€f,‘con  la -particola  Ne,;  anco  feota  Cic< 
Caue  duhites,  Trcbo,  as,  Committo,  i>  , per  dare  occafione^ , 
Cura  e/?,  per  cffere  a cuorc-y  Extremum  efi  '^  'Kel  quum-  ejl  i 
Kejiat,abat,  Superefi,  etat,  e molti  aitri,  quali  alle  volte  pof- 
fono  haucr.e  l ii  nnito , . • - 3.., 

Verbi,  che  poffono  hauere  TìnfÌDito,  ouero  \\t 
■ ' fubiuntiuo.  . , 

Cenfeo,  cogito,  contingU , neceffe  e/i , opus.ejfì/verùtn  efl, 
perifwiile  efì,  impero,  iubeo,  mereor,  vel  merco  , oportet,  pla- 
cet, permitto,  per/uadeo,pofi Ilio, /entio,  fino,  animum  indu- 
co, per  applicare  l’animo.  Decerne,  Scrive,  Dubito  con  la  par- 
ticola Quin,  Vtreor  colla  particela  Ne. Òro  cpal'^t,  eXenza» 
e Virg.  li  dà  Tinfìnito,  mà  di  rado  < Di  sforzarli  Contendo, ,^n- 
nitor,  Enitor,  Labaro,  Elaboro,  Studeo . Di  volontà , ó di  de* 
£dcrio , come  Fole,  Nolo,  Malo,  Expetq,  Opto,  Exopto,  Spen- 
to, 5c  altri ..  Studeo  quando. hà  rinlìnito  fìgnifìca  Volere,  De* 
fiderare.  Ingegnarli,  Sforzarli . . > - . v , 7 

Folo  fi  ritroua  fpeffo  epU  v/  aIYubiuntiuo»,dleaiico,fenza. 
Nolo  elegantemente  fenza  llt/L  Exopto  di  rado  CQ;U’xrf,&  X)p- 
lo.quafi  fempre . Vereoti.e  Timeo  vogliono  la  particel  a Ne 
al  fubiuntiuo,  come  zaco  CaueOf  e Dubito  con  lapartìcol^ 

ali’ifteffo  modo , ,,  , ,,  - . / ' 

C«-  ' 
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, S(  Curo  beoche  non  habbiao  il  Che  dei  vo1g3re,cóit 

tutto  ciò  iufnate  I z/t^  ó ne  nel.4ai;ino  v.g.  Guardati  di  penfa- 
re . Cic*,^i<è  nc putes*  Rrocura  di  ilare  fano . Cic.  Cura  vf 
valea/'i 

Nel  verbo  f^éreor  fi  può  dire  f^efeof  m&  non,  Timeo  ite  noJ 
lìon  timeq  ne  non  Non  metno  ne  non  . f^ereor  ne  non  , 
s’vfa  quando  rÒgliamo,  che  la  cofa  fucceda , e Vefeot  ne  qua¥' 
do  non  vogliamo  v.g.  Dubito, che  non  mi  ami  j Vereor  nenotà 
diligas  me . femo , che  non.mi  pericguici  i Timtf,  ne  mft^ 
quaris  me • . , „ I - . . a 

Defidere,  Cupio»  Òpto,  Volo»  Noto»  Malo  hauendtrl^infinkd 
effe  poiTpno  hauere  l'Acc.  innanzi  l’infiniia*  & aoGo^aza>».a 
/'o/o  fpeflb  fenza  lyZ . ..  . , 

Verbijr'cKcyo&liado  ia  partìcoU  Q^oi  airindicaGiua^  . v c- 
fl:  al  iubiuntino . , v 

Si  può.  djr*  f«oi , Se  »Accedie 'ùt , Con/olor  p.  pì 

Cratiai  ‘ago»graÌiam  refero,  Gratulot,  Indignor»lrajcor,  Nm 
hit  eft,  Ùrpum,  & Incnnium  efi  &c,  & aitny  che  rifolueodtf 
l'ionnito,  il  Che  lignifica  perche , ò per  caufa  , e per  ordinarie» 
fono  vetbi  di  iQaraulgliarfiy  RalIegrarfi,  Dolerfi,  Adifarfi,Rain-' 
nyentarfijCpngratularfii  ibppoctàre  mal  volencieri , 

«àgliato,  ?ebtirfi,  Bflfere  gratòj  giocondo  &c< 

Altri,  che  alcune  Volte  Vogliono  il  jQitod»Se  afeudO  tàlttJ 
/'infinito,  ^mc  tAddo,  animaiuerto,  appare f»  doleo  tgrattm 
efi , gratiffìmum  '»  iueundum , moleflum , veriffimum  efi 
T*uto»gloriqY,gaudeo»^uik  anco  può  hauere  1 infinito.  IceZoiV 
luuat»  MeminhRécardor,Miror  con,»  eompofti  ^dmiror^e^ 
Mitto,  ommitto,  obtjcior  occurrtt  per  venire  ini  mente,  Veenf* 
Ut,  pudet  anco  l’infinito,  “Pr^tereo  r«,per  tralafciare,^^ror^ 
conqneror,  dico,  negreferò.  Credo  di  rado  col  jQ«od>  ma  Ijjef-' 
fo  colfinfinko.  Significo  9àco  con  IVZaI  rubiuatiuo,  ouercr 
il  j^od  all  indrcatiuo.  Neceffe  efi  coirinfiniCo,  anco  con  vtt 
e qualche  vnlt^coff^d  ^ Cic,  Neceffe  efi  quod  Tedmdar0 
de  vefiro  quafiu.&'c^ 

. Ter:^a  infiruf tiene  * 

LI  verbi  SuadeO»  ,Admoneo,  Curo»  Cen/eo»  Èdico»  “Puto  li» 
cambio  dcU’vt,  elegantemente  polibno  hauere  il  partici* 

piai» 
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is  dumi  ìS  parrlciptp  in  cfiir,  T.g.  Se  dt  giòuioetro  io  non 
fi.i  h;tIì’<i?to3  rrecierf  nfutìà  iòià  in  qaefta  vita  ,'chè  doùeuosì 
^nrjrf- n'entc  I pa -nate  ? Cip*  Nìjt  thihi  ab  adoltfientia/uajìf^ 
fem  n.h.l  effe  tn  vita  fXpetendurn  . Di  quéfr.oro 

‘ tare  v n-a  gioocflca  . Cip.  Ex  ef>  auro  ìmt^affi  cuYAuit 

jatkniam.  Intimo  vna  guerra  da  farli  con  ^<pté  èrù<ìéÌè.Vir|. 
Biiect  mra  bellum  cum  gentf  gerfndum  • / 

V.  C i (uno  alcuni  verbi  ancóra , phe  fcmo  f«ro , P^òtol  ^óló\ 
epeftttiHab&dì  Po,  Pkpe^i  ^'ùfwvfìedd6'i^;’cM\ì  quali  fe  U 
fegnlra  l'infinico.c.he  voglia  iMcc.  con  pìù^elcganta'iijiuó  mu- 
làro  (n  participio  dt|  'preteritò  perfetto  , qiiale  p'at^^io  ?’ac- 
€ord«  ooi  coirAcp.  tieii’ifteffb  genere,  e putnero  v.g.  Procure- 
rò di  pire  quefta  pofa.:  fianc  rem Jaff  re' ^wdbò , yèt  h^ec  rei 
fiati  mà  i^Wglin,  ^»c  rfm  fa^a'm  curabo, <-Te~vètìm‘ exora- 
tum  prò  exòrare  $e-  Jex-*4dolffcentf  mhrmf^e(ium  oportt^h 
prò  gererèlitt;  Quii  me,  conumtum  cujfii*  prp  pdrr^éBiVe- 
Ter.  Omhet  voi  oratos/polo  ^^pto  effe  eraioij vep^m^^é  . Tp. 
rògatum  noto ./  nolo  it  rodare , ‘ Procurerò  di  troiiarè‘i*^fi!o.  ' 
Ter.  inuemum  tibi  curàho  TaHpbìluni  ^ \ 

--'li’ibnniti  qualche  vòlta  s’appò^giànò  » cer(( 

Fama,  rumor,  nunùtis,'fpes  I tìrpor  &c.'ytt:  Meui^  gnatunC 
rumor  fjl amare . Ter.' Éfì fpei nòs efuYit'uroipttiì 0-e._  . , 
Alle  volte  l’infinito  è retto  da  alcuni  adiertfuiicoiTlé  jde(JUU% 
laudabilei  piumt  pYotclarnm  ^p.  Cip.  TYopatYìà , <&  in  pa- 
trià  moYÌ  pYteclaYum  efi , '"  ! ' ' 

' /He  volte  all’vfanza  dé’Orpcì  fi  mette  fn  cambiò  del  gerun- 
dio in  dii  & io  dum,  cr  ngiooto  con  alcuni  aaietriui  v.g.Certnr 
yiTg.CeYtamoYhpYomoYiendi.  Dìgnw  . Hor,  Ewf  di^nut 
« omaYii pYO  amandi . ^udax . fìor.  lAudax  omnia  pcYpeti.^ 
TaYatut.  Virg.  KefpondeYe  poYatipYo  ad  Yefpondemum,  Fa- 
piiir  Lucan.  Facilìs  veYtere  mentem, pYo  ad  vertendum  » cosi 
Teritus  ceYtaYe.  Tfmidut  moYÌ . 

■«,  Con  verbi  di  moto  *.^d , Ter.  Eamus  TrifeYe^pYO  ad  vifen- 
dum.  Virg.  FJonyenimHs  populaYetpro  ad  populandum» 
ffon.veni  filuere  legem^  pYo  ad  foluendum , 

' Con  nomi  fofiantiui , che  reggono  il  gerundio  in  di , Cic. 
Tempus  ejt  ac^edevet  prò  accodendi  ♦ Confilium  cepitequita^ 

tum 


tum.  dimitterei  prò  dimittendU  Vlr^.  Sed  Ji  tantwidmorcafui 
co^ncjcere  nofiros , prò  cognofcendi  dTT.  mi  di  rado  s*?fano 
quefti  modi  di  dire  . ' . ' 

Finalmente  appreflb  I Poeti  » 6c  hìfèorici  con  aduerbij  v.  g; 
Saliceti  prò  /ciré  licei . yidelket , prò  videre  licei , Lucree, 
Scilicet  effe  globo/a . Saluft.  Scilicet  id  certum  effe  * Plaut.  yi* 
deiicet  purcum  illuni  fuiffe  fentm  &€• 

Del  verbo  y idear,  e degli  verbi  eftimatiui . 

Trima  infìruttione  • , ; - . ' 

LI  verbi  eftiraathii>  che  fi  fono  detti  nelli  paflìui,  comeJ» 
Dicor j Narrar , Terhibeor  &c,  quando  fono  congionti 
coir  infioito  non  vogliono- Acc.  itià-il  Nom.  col  quale  il  verbo 
deue  concordare  v.g.  Si  dice  > che  noi  fiamo  poueri  r Dicimur. 
nas  effe  pauperes . Sì  crede , che  tu  fei  matto  : Crederi  effe 
Jiultus . Si  dice,  che  lì  monti  di  Perfia  fìjno  d’oro,  Plauti  "Per- 
farum  montes  effe. aurei perhibentur.  - 

,Li  quali  verbi  Dicor,  Credor,  Tutor,  Feror,  Scrìbor  &c.  di 
rado  s*vfano  imperfonalmente  in  terza  perfbna  (ingoiare  folo, 
Se.  all  hora  non  fi  coftruifeono  col  Nom.  n]à  con  l’Acc.  e l’in- 
finito, ouero  altro  cafo,  fecondo,  che.  richiede, il  verbo  v.  g.  Si 
difle,  che  in  quella  piazza  fbfie  habitato  Chryfide . Ter.  In  hac 
habitué  piateti  diàum  efì  hahttaffe  chryfidem  ./  Chryfis  di^ 
eia  eft . Si  deue  ftimare  , che  Athene  fotfe,fta«  edifica»  per; 
cagione  degli  Atheniefi  . Cic.  *Athenas  ^thenienfium  caufa 
putandum  efì  conditas  effe  prò  ^therne  puiandte/unt  condi-^ 
tte.effe . Si  fcriue,  che  fi  folTe  ragunata  vna  moltitudine  . Cic«{ 
Sexibitur  multitudinem  conueniffe.  Cef.  oideffe  Romanot 
ciatur,  e fi  vfano  imperfonalmente  quando  il  Nom.  non  ci  pudi 
hauere  luogo  nelI’iofinitOi  ò fijno  cougionti  . con  .Verbi  itnper*. 
fonali . ... 

I Del  verbo  V idear  » Trima  infìruttione  • 

IL  verbo  yideor  può  hauere  vn  Nom.  auanti , & vn’altro 
dopò,  & à chi  pare  Tempre  in  Dat.  v.g.  Pietro.mì  pare  dot-  • 
to  : Tetrut  mihi  videtur  do6lUt . Tu  mi  pari  benemerito  delll  ^ 
Cuoi  cittadini , ouero  , ^che  hai  fatto  bene  ail.i  tuoi  cittadini  • 
Cic  Tu  vero  miht  benemeritus  videris  de  tuis  ciuibus.  Q^clr  { 
le  tue  cofe  mi  fonoparfe  alquanto  horridette  j e mal  compp-  . 
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fte . Cic»  I2&I  hwUdula  mihi,  at(jué*tncdmpU  vifa  funi  l 

Coogiongendoui  il  verbo  yiieor  coll'iofinico  , la  qual  cofa 
è fpellb)  pure  vuole  il  Nom.  quale  Tara  Tempre  la  cofa>che  pa- 
re I mà  perebe  inolce  voice  non  ci  è iè  c’Incende  > e dal  Dar, 
ognuno  fe  ne  può  aecorgère  v.g.  Mi  pare  di  vedere  3 quà  non 
ci  è il  Nom.  mà  fe  c'ihcende  Io, è però  fi  dirà  E^o  mihi  videor 
ffrrJpiceTe . Mi  pare  di  èflere  Rato  pazzo . Cic.  mihi 

fuiffe  videor  . Ti  pare  di  fai*  bebé  : Tibi  yfderis  beHefacere  « 
I.Ì  pare  di  partire  ; Ipjè  Jtbi  videtiiY  difcedere.  Ci  pare  di  fen- 
tirc  : ììobis  vidéikttr , c coki  Vos  vpbis,  Illi  fibi  &c.  li  quali 
Nom.  benché  bon  ci  fi  mcctonoi  pero  Te  contendono . Mi  pa- 
re di  vedere  > che  quéfta  Città  cafchl , cioè  mi  pare  > chd  io 
vegga  8cc.  Clc.  Fideor  mihi  hane  vrbem  videre  conàdentem , 
e per  il  Nom,  fe  c’intende  Ego*  Mi  è pàrfo  dì  Tcntirc  vna  vo- 
ce d’vn  foldacó . ter.  %4Hdife  vtìcem  •pift  fum  modo  militis . 
Mi  pare , che  fel  non  sò,  che  fbtto  fopra  > conturbato.  Ter.Ne- 
fito , quid  turbatfts  niib'i  'effe  videriì . Pare  thè  noi  huomini 
valorofi  fodis&cctàhio  alla  Republicà . Cic.  Kos  viri  fortes 
EeipubUcie  fatisfacire  i>idemur . Rimediate  acciò  non  paia  > 
che  voi  manchiate  al  Pòpolo  Romano  . Cic.  yos  ne  déefjè  *Po^ 
fulo  Romano  vidt^tmini  pròuidéie . Certo  la  tua  Spagna  ti 
parerà  fcherzoj'é  giuoco . I,!u.  Nc  tu<e  Hijfjpàhìie  tibi  ludus  > 
tt  ioeus  ^idebuntur , 

Alcuna  volta  la  colà>  che  pare  non  fi  métte  in  Nom.  perche 
è calo  òltra  dellOnfinito»  che  feguita>  còme  fuole  auuenire  neU 
li  vérbi'd’infegnare,  Se  anco  nelll  verbi  della  quinta  degli  atti- 
vi, v,g.  Mi  pare , che  quefte  cofe  piò  volte  ti  fiino  fiate  ini©*- 
^ate  da  mcifi  dice  Mihi  ‘ùMeris  feepe fipìut  dòfiuffuiffe  bat 
res  à ìme3.  accordando  U verbo  col  Nòm.  patiente . Mi  pare^  » 
che  quelli  vefiitì  faranno  fpogliati  à tuo  fiatello  dalli  ladri  ; 
Mihi  videtur  ilfis  indumentis  Jpoliàtum  iti  % vel  j^oltandus^ 
effeàfuYihus  tìtUifrafer , l’ifteflb  fi  deòe  àiiuertire  coh  U vèr- 
bi neutri  » Che  hanno  il  Nom.  patiente  , 'cQme 
vèo&o. 

Il  verbo  Vidèor  Vna  fòl  volta  fù  vft'to  da  Cic.  Itnperfonal* 
mente»  mà  non  paVè  3 che  fi  debba  Vfarc  fpéflo  v.  g.  Non  mi 
pare,  che  la  Virtù  ptofli  à liàfiaotà  a ó fij  fù^cicnte  per  VhicVe 

- - • fcli- 


^iièe  .Cié.  }^6H  mÌhiviÌet0  àà  htaH^biumàum  faiii  p^ 
fìrtuterh,  io  cambio  di  ^ìrius . . , l ' 

' Il  verbo  ridfor  f»  ^mperfonàlmeiìte  quàbdo  fignjfict 
parer  bene»  opportuno  a piacere  ^ & all  ìbora  per  Nom.  fe  q io- 
tende,  6 rinfinito,chc  li  feguita  » ó qualche  partf  deH’oratio- 
nh  V.  g.  Mi  è.par'io  bene  d|  fcriuerci  qualche  cofe  intomò  al 
trattalo  de  fehcauie.  Ci<;. Mihi  vifum  efl  defììimìììe  àtìfuH 
ad  te  fcrihqii  in  cambio  di  dire  lionum»  vel  opfórtlknum  mi- 
hi vìfù^  éfifcnbere , ma  fè  ne  anco  ci  foflc  imfinitfo , àFl’how 
Pe  c’intendè  v.g.  Mandami, chi  ti  pare  : twjl 

^idetur ./  kitterèf^vetvt'^ìm Stórno  eummi 

Ubi  ifidetur  •/  minerei  rèi  'mitteMui  èjfe . Càgli,  aBegriali  de- 
gli fchiaui,  che  ti  parerà  . Eique  de  ma.ncipijs>^u^  1,ibi  rm- 
hiìur  riempe  àttrihere,  àttribuas . AiTegnaH  quelli  ferui,  che 
ti  piacerà  . Cic.  Tuerps  anribMe  ei^i^òti  ^JÌups  Ubi  vide^ 
bitUY  pempe  attrìhuèxe  .‘.!^he  li  Confolì  fi  lerUifiera  deU»  tri-' 
bum,  che  li  pareffe . Cic.  rt  to«/«/er  adhtbéi^t  fnffppPU 
auor  ei  videretHY  nemp  fàtUihùeYe . Cefarè  rlfpofe  4 
cofe  quello,  che  li  p^rue  bene . Cef.  CdfaY  ad  haCt  qm  r\fuì>k 
efl  Yefpotìditi  pempe  r^o^deie.  tiu.  Ita  dsiiytfum  non  ir^ 
ritam  conìitòrU  vpcem  pffe;  e cosi  cfcgU.a^ri  , èHe  no»  è0cn-» 
4oci  il  Nom.ò  Imfinito  fc  c’intende  , 

Ancora  fi  piglia  imperlonalinente  quando  non  ci  può  haof« 
re  luogo  il  Nom.  v.  g. , Mi  pare  , che  à te  poco  importa  lo  ftu-^ 
diare  riàetìÌY  tìta  fdrui  inteYeffefludeYf . Mi  parut-». 
che  da  té  non  fi  fofle  Peruito.  il  Signore,  ebraè  fi  douèua  : Mibi 
rifum  efl  à te  non  feruitum  èffe  Domino,  rt  pat  èrat . MI  pa- 
re, che  à te  non  conuenga  ftàre  in  btio:’  Jdihiridètut  te  noé 
decerci  vel  Ubi  non  conue^ité  otiafi , Éc  alPiora  llnfi^tó  CTr- 
ue  per  Nom.  cosi  congionto  con  M verbi  imperibnafi  Tnde^  , 
VPigeti  Vmpitet  fi  pud  vfàre  *1  verbo  i^ìdpoe  foto  impèr- 
fonale  in  quefto  modo  v.g.  Non  mi  parè^^^  cliè  td  ti  pi|ntà  dèlli 
peccati  : mibi  non  vidéipY  té  pcéhiierb  péccatoYÙìh  . Ali  é 
parfo,  che  quelli  non  fi  fijno  vergognati  di  quéfto  fatto  : mibi 
rifum  efl  iìloi  non  puduifjk  iflim  rèi . 

Si  vfa  di  più  imperfonalmehte  il  verbo  Videor  ogni  Vpjtt-r 
che  li  feguitano  quefte  voci  Pore  vt,  Tuturum  rt,  e Fuiùfl^m 

S % fuiffe  ” 


jfutlJt  Vi  v.g.'  W pite  f che  to  non  ftudicrai  r viàftur  fo»  ^ 
rct'pì non  flùdeas T»  pare,  che  io  hauerei  hauuto  paura  del  ' 
nemico  : tiki  videtinr  fniurum  fuiffe  vi  timerem  bojtem 
Seconda  inflruttione . 

ESfeRipij  còme.il  verbo  Videor  fi  piglia  impcrfonalmcnte  . 

Agell/  Fidetur  eum  figntficare  velie . Cìc.  Fifum  efl  in 
fomnit  paflorérn  ad  me  appellerei  Sai  ufi*  ffidetur  alia  omnia 
futura  effe . • 

Airhora  il  verbo  yideof  hà  l’Acc.  quando  fi  piglia , Come-> 
infinito  v.g.v  Sò,  che  ti  pare  » che  tutti  fijno  trifti  i Scio  omnei 
libi  videri  èffeJceUflor . II  verbo  Videor  in  cambio  deirinfi- 
nito  fi  ritroua  còl  t/t -al  fubiuntiuo  V.  g.  Mi  parue  bene  di  fere 
fperienza  per  conofcere  il  fuo  parere.  Ter.  Vifum  efl  mibi,  "Pi 
etus  tentarem  fententiam , Cic.  Scit  nobis  vifum  effe , vt  ifli 
ante  legererit,  mà  mai  col  Qi^od . 

Il  verbo  f^ideor,  e gli  altri  pafiiui , che  pofibno  hauere  l'in- 
finito dopò  di  sé,  di  rado  fi  pofiono  vfare  perfonalmente«  con- 
forme in  Quint.  mà  meglio  impcrfonalmcnte  col  futuro  paffi- 
uo  deirinfìnjto e che  habbia  il  Nom.  Mi  pare , che  ringannò 
farà  fcoperto  di  tè  , non  niego  • ch.e  fi  pofia  dite  Mibi  "pidetur 
fraus  proditum  iri  àte»  vel  dicituYt  mà  è meglio  rifoluerlo 
per  il  Fote»  vel  Futurum  vt  al  fubiuntiuo , c’I  verbo  f'ideorg 
ó raUri  farlo  imperfonale . Qiiiot.  Heus  partieidij  damnatuni 
iri  videbatur  i 

E finalmente  fi  dette  auuertire,  che  il  fufurd  dell'infinito  fà 
yifum  iri,  c non  Vifurum  ejfet  come  alcuni  dicono  « ' 

DeUi  verbi  feruilii  d famulari . Trima  inflruttione . 

Solco,  ìet,folitus  fum , per  folere , 5c  effere  folito  . 

Incipio,  pis  p t.  incepi,  ceptum . Ccepi,  ifli , per  comio- 
dare , e dare  principio . . 

‘ f Debeo,  bes,  debui,  debitum,  per  douere  . 

Defino,  nie,  defiui,  e dèsif,  defitum,  e defitum  efl,  per  finire  g 
ceflare,  mancare  di  fare,  lafciare  di  fare  « 


Tojfum,  tef,potui , per  potére  , 

QufO,  tjuis,  ejuiui,  (ju’tum,  per  potere . Neifueo,  it,(fUiuig 

itum,  per  non  potere  . Quitum,  e nt<fùitum  non  fono  in  vfo 

■ Quali  verbi  fi  chiamano  leruili,  perche  feruonoalla  coftrut- 

Ciooe  deVerbi , perche  fe  fi  cougioa^'onO  con  perfonali  fono" 

*■  Pier- 
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perfopalii  fe  eoo  fmperfonalf  diueotano  ancor  éin  imperfoo^lfi, 
e fe  ^no  congionci  con  volgari  painui^e'vèrbi  dcponencb  vol- 
tandofì  il  volgare  fi  voltano  ancor  éflì  v.g.  lò  foglio  edere  per- 
Teguitato  dalli  fratelli,  fi  volta  il  volgare  1 fiatcHi  mi  fbgliono 
^erfeguitarie  : Fratres  folent  m perfé^jui , mi  quefii  volgari 
<lati  per  verbi  figoorilb  che  fono  f^olo,  Nolo]  Malo^  Opto»  Cu- 
pio il  verbo  /ignorile  Tempre  refia  nel  fuo  pofio,  benché 
'fi  volti  il  volgare  v.g.  Defidero  edere  accarezzato  dalli  buoni, 

volta  Defidero,che  i buoni  mi  accarezzino ^enormi* 
hi  blandiri.  Voglio  edere-obedito  da  tutti-  i'V-oglio,  che'tutti 
mi  obedifehino  : volo  vt  omnes  ohdiant  nubi , e voleodofi 
re  imperfonale  Tempre  il  verbo  fignorile  reda  nel  fuo  polio  v.g. 
Vorrebbono,  che  da  te  non  fi  perdonadC' ad  alcuno. 
fgnofei  nemini  vHlent.  Voglio  più  torto  pentirmi  della  forca- 
‘naj  che  vergognarmi  della  vittoria . Cure.  Malo  me  fortuna 
pceniteatt  ijuam  viCìoria  pudeat . 

Quando  li  verbi  feruili  fono  congioati  con  iroperfonali  v.g, 
io  fpedb  mi  foglio  pentire,  non  fi  dice  SoUo pa  nitere , mà  Me 
/ape  folet  popnitere  . Tu  puoi  vergognrei  qualche  volta  ; te 
aliquando  potefl  puder* . Dio  comincia  ad  edere  feruito  da^ 
voi  i fi  volta  Voi  cominciate  à feruire  Dio,  fc  fi  vuole  fare  in 
fignificaeiòne  attiua , e Te- fi  vuole  Tire  in  fignificatione  padìua 
ù fà*  imperfonale  v.  g.  Deo  incipit  feruiri  à vobis  . Io  non_j 
cedo  ad  edere  inuidiato  da  voi  : mibi  non  definit  inuideri  è 
yobis.  Quello  fi  fuole  pentire^  quando  fà  quaiohe  cofa  furio- 
famente . Cic.  Eum  folett  cum  ali^uid  furiofefactt  pocnitere . 
Ne  la  Republica  può  pentirfi . Cic.  Nec  Rempublicam  po'tefi 
pcenitere  ^c.  con  cucco  ciò  Giuli,  didie  > Etiam  primi poemte- 
re  caperunt  » 

Se  querti  verbi  feruili  fi  congiongono  con  verbi  imperfona* 
I19  che  ritengono  il  Moro.  alPhora  e/H  non  fi  fanno  imperlò* 
oali  v.g.  Querta  cofa  fuole  importare  alla  Republica:  bae  res 
folet  interejfe  Keipublica , cosi  per  lutti  gl’ altri  impcrfonali , 
icòme  CoHuenire,  Decere  ^c. 

I!  verbo  Solco  di  rado  sVfa  neli'imperfiecto  delPiiidicatiuo 
colTinfinito  apprefio  v.  g.  Era  foli  co  di  orare  non  fi  dice  Sole^ 
hcpt  orprf  a pi  mba(  t i^uUm  diem  fine  linea  praterrbat , 

il  iO 


h czmhU>  àìf^gUtiife/oteè4i  l - . 0-  . 

Si  deueatuiQrttxe  $ che  ogni  volta  che  ta  paft'^CMa  >iv 
Danai  ad  aknno  di  <luefti  veirbi  feruili , ii,  primo  verbo,  che  fie-* 
gue  fi  tà  paffiuoi  (è  fi  può  fare  > mà  quando  nò  » fi  volta  in 
gnificaciooe  attiua  v»  g^  Non  fi  pofiano  infegnare  quefie 
«tu  fcoiari  ; fi  ii  Difcipuli  nojt  pqfsunt  doieri  bas  res . Da  tutti 
fi  fogiioflo  accaceazàrfc  U fceleràti  : OmwsfoUnt  blattdirifce* 
I0JÌÌS,  Mà  Ce  fi  trouaoo  congionti  lofieme  verbi  fignorili,  e fer« 
urli  io  quefto.  modo  v.  g.  Alenai  vorrebbono  t mà  non  pofibao 
pentirli  de  peccatii  velhent,/fd  eosnon potefi poi» 

mitere  pectatortm  « 

Seconda  injìruttiofie  é 

Lt  Verbi  Cc^hCdeftHo  gionti  Con  infiniti  palfiuuCome  Pieth 
eontemnh  legiipHgnafi  &c,  fi  vfano  nel  medefimo  ligni- 
ficato si  in  figniflcatione  attiua , come  paifiuà  in  tutti  li  prete** 
riti  perfetti)  e plufquam  perfetti , e futuro  del  fubiuntiuo  v.  g. 
Si  dice  Coiph  t c^ptUf  fumi  toepetamt  t cceptns  ewm,  Cosi  eoe* 
perPn%  Vei  osptHs  firn»  ecepijfemt  vel cosptusejiemi.capetOt'pel 
Captuserot  ùoepijjei  nei  Cttptum  e/re,  Ccepturum  efse%vel  captji 
tri,  così  De/tjt  veldelituifnm,  defieram,  vel  defitu*  eram  > dè- 
feritn»  veldejitus  firn,  De/^sem,  vel  defttus  eftem*  defiero, vel 
defitus ero»  ^Jìjfse,  tal  defitumefse  > defiturnm  efse  ,vel  defi» 
iwn  iriv.g,Là  virtù  fi  cominciò  adamare  : Firtus  àtnari  cee-» 
piti  vel  cceptaefi^  Si  è finito  di  dichiarare  Cicerone  ì Cicero 
desijti  vel  defitus  efi . L’tngiurie  fi  cominciorno  à farli  dalli 
nobili  alla  plebe . Ltu.  Plebi  iniufip  àprimofibus fieri  coepere» 
Erano  cominciati  ad  efiere  fprezzati  dallic  popoli  Vicini  * Liu« 
Contemnicoeptierantàfittitimispopulis.  Le  torri  cefibroo 
di  farfi  nel  tempo  di  guerra . Plin.  Turres  bellici  temponbui 
defiere  fieri . L’orarioni  antiche  cefibrno  di  leggerli . Cic.  Fé’» 
ures  oratiomi  legi  funi  defitp . Liu.  ,Ante  pugnati  cceptum 
efi  * ' ' j » , . , * ■ ■ . • • ^ • v -t 

Ter^atnffmttioHé  é 

IL  verbo  Ineipio  quando  non  hà  Pinfinito  alle  Voltt fi plgUa 
come  verbo  afiblutp»dt  alle  Volte  coll’Ac^  V»g,  .Apena'cra 
cominciata  la  prima  efiade  Vi^.  F/x  ptinté  ineeperat.  afioBs  < 

Ne  io  sò  che  principiopigliare . tttwNéfue,  ^mdprinc^itin$ 




ineìpiamfeio  j anco  in  paffiuo . Nè  dagli  vni,  nè  dagl#  altri  ^ 
comincia  la  guerra . Liu.  Ah  neutris  pr^elium  ìHcipitHr . 

Debee^  hes,  quando  hà  h'nfiaito  mai  fi  fà  paiftuo  > nè  d piò 
dite . Ho!c  res  debetnr  facere  t nc  debetur  fieri , mà  Hacrrs 
debet  fieri tvel  h^cres  facienda  eflt  "pel  hanc  rem  opportet  fit^ 
ri . Spedo  è atciuo  della  terza  > e coafequentemence  fi  fà  paf« 


fiuo. 

diverbi  Po/]r«w  queo  tnequeo  con  grinfiniti  paflìui  antr-* 
chiffimamentc  fi  vfauano  in  voce  paffiua  > conte  poufiur  , po- 
hratur pofseturt  quitur , quibatur , quituffum , Nequititr  > 
quibatur  &c.  conforme  fi  ritroua  in  Lucr.  Ter.  mà  hoggi  non 
s’vfano  più . 

Delli  Cerundq . 7>rima  infhmtthne . 

IL  Gerundio  è verbo  participiale  j e fi  dice  Gerundio  da  Ge* 
ro,  rift  che  porta  la  natura  del  verbo  > che  è la  Confiru2io« 
ne>  e la  natura  del  nome>  che  fono  i cafi  t c fi  forma  dalla  pri* 
ma  perfona  del  preterito  imperfetto  deli'iocycatiuo  * cornea 
»/fmabam  leuato  barn,  e pofiocf  ndus  fa  amanduf , da  » dum  p 


così  tutti . 

Il  gerundio  è di  tré  fotti  in  di  t do  % dum . In  di  di  cafi» 
Ceoetiu.  in  do  di  cafb  Datiu.  Se  Ablatiu.  in  dum  di  cafò  Nom. 
Si  Accufac. 


Volgari  delti  Gerundi! . 

A Mandi  i legtndi  di  amare,  di  edere  amato,  di  leggere^e^ 
di  efferc  letto,  per  amare,  e per  efPere  amaro . 

%4mandot  legende  quando  è £>at.  Vuol  dire  aH’amare  p tirer« 
fere  amato  ^ a leggere>  all’eflere  letto , quando  poi  è Abietto, 
fignifica  con  amar  e.  Con  efière  amato,  dal  leggere  , nel  ferine^ 
re  Sic. 

Il  gerundio  ìndum,  quando  èNom.  fi  domaoda  gerondiq di 
necefiìtà,  ò participiale  in  dnm  , e rieerca  verbo  di  (leceifità  • 
ò debito  V.  g.  E di  bifogno,  e necefrano,fi  deue.  bifogfta  , fi  ^ 
mefliere  amare,leggece  Su.  Hò  d’amare,  deuo  amare,fono  co- 
firetto , Q oer^fiìtato  ad  amare  Scc.  quale  gerundio  in  latinb 
femprs  fi  congionge  eoo  il  verbo  Sum^  eft  efi  . 

- Il  gerundio  in  itm  % quando  è Acc.  amanduM  fignifica  ad 
amare,  alfamare,  ad  eflerc  amato, così  legendumì&c.ef\  con- 
. ' S 4 g«on- 


I 


.ato 

’.gwnge  con  prepofitioni,fhe  fcruono  air'Acc. 

Del  Gerundio  in  Di . ?rima  infirutticnt . 

IL  gerundio  in  di  fi  conofee  da  due  volgari  vno  é di  animare  ^ 
dì  leggere  8cc,  e quello  vuole  nuanci  di  se  nome  fofianciuo 
.e  qualche  volta  anco  adietcuo  > come  fi  dirà  apprefib  . Li  no~ 
ini  foftanciui  per  ordinario  fono  quefii  j cioè  Tempus  » Hora  , 
Spatiumt  Copia,  Occafio,  ,ArSt  yis.  Ratio,  ^mor,  CaufatCu- 
piditas-,  Curai  Facultas,  Finis,  Mos,  fiudium  &c.  e dopò  di 
' sè  li  gerundij  tutti  vogliono  il  cafo  del  Tuo  verbo  , cioè  il  cafo 
,che  haueuano  v.  g.  E tempo  di  feordarfi  deiringiurie^e  di  per* 
donare  a nemici,  di  rafirenare  la  cupidigia  » d’afienerfi  dalle^ 
maledittioni  : Tempus  efi  obliuifeendi  iniuriarum,  i^no/cendi 
inimicis  coercendi  cupiditatem  3 abjlinenii  maledici is  . Fac- 
ciali hormai  fine  affatto  di  piangere  , ó pur  moderacionc  . Cic. 
$it  iam,  aut  finis  ormino  deplorandi»  aut  moderatio,  e qual* 
che  volta  per  l’ vt  al  fubiuhtiuo  v,  g.  E tempo  di  fiudìarc:  efl 
tempus  vt  fiudeamus , * 

L’altro  volgare  del  gerundio  in  Di  è linfinico  con  la  parti- 
cola  per  V.  g.  per  araare>  per  leggere  , Per  elTere  amato, per  ef- 
fer  letto  &c.  éc  ananti  di  sé  vuole  verbo  di  moto  , ò di  itaco,e^ 
la  particola' per,  fiizCau/a,  velgratia»  e fi  pofpone  al  gerun- 
dio , 6 gerundiuo  v.  g.  Io  fio  in  l'cuola  per  infegnare  à cucci  : 
Maneo  ingymnafio  docendi  caufa  omnes . Tu  vai  alia  fcuola 
per  acquiftare  virtù  : Pelf/r  gymnaftum  accjuirendi  caufa  vir^ 
tutes,  qaa\  caufa, gratia,  fiudio  alle  volte  lì  lafcia  , quando  fi 
ft  fà  gerundio  V.  g.  Germanico  và  in  Egitto  per  vedere  l’anti- 
chità . Tac.  Germanicus  sAegyptumpreficifcitnr  cognofcendce 
antiquitettis  prò  caufa  &c.  Hauendo  pigliato  Tarmi  per  op- 
primere la  libertà  . Saluft.  Cwn  arma  opprimendo  libertatis 
^cepiffet.  . 

Adieteiui , che  pofibno  hauere  il  gerundio  in  Div.  g.  Cupi- 
dus,  auidusifiudiofus,  jludendi  : bramofo,  auido,  defiderofo  di 
fiudiare  . Confuetus,  infuetus,  infolens  nauigandi:  non  aflùe- 
^tto,  upn  auuezzo  anautgare.  Verttus,  mperitus  , gnarus% 
ignarus  dicendi  : prateico,  poco  praccico  ^intendente'^  igno- 
rante, nel  bep-dire^  Dotius  fcknSinefcius,  infeiusadulandiì 
dotto,  ammacUratO;,  intendente,  ignorante  neli’adiflarc.  Ruiis 

tra- 

Pi. 


' i8i. 

traBandi . Cic.Non  nrattico  di  trattare . Certus  funài  : rifd- 
liuo  di  andare  . Ttniidus  moriendi  ^ paurofo  di  morire  . /«- 
foitns  uuiicndi  ^ì  inops  . Nefcius  toierandi . Tac.Che  non 
sa  fopportare  . Hor.  Exors  :pfa  Jècandi  : effa  priua  di  taglia- 
re, 6c  altri  aciiettiui,  che  reggono  il  Genet. 

II  gerundio  in  Di , qua.ido  ha  1 Accuf.  dopò  di  sé  é meclfo 
adì  trillarlo  , 6 farlo  g<  rundiuo  ponendo  l’Acc.  in  Geu.  oc  ac 
cordando  il  gerundio  coH’iftcfl'o  Gen.in  genere^  e numero  v.g. 
Pompeo  fù  bramofo  di  difeodere  la  Republica  : 'Pompems 
fìudiofus  fuit  Rempublicj  dejendendi,  vel  defendendee  Keipu- 
'hlicce  . Li  pellegrini  vanno  à Roma  per  vilitare  li  corpi  Santi  ; 
Peregrini  Romam  petunt  SanBorum  corpora  vifitandi  cau- 
Ja  , vel  yifitandorum  cauja  corporum  SanBorum  » e fe  non_. 

^ hà  Acc.  dopò  di  sc,  non  fi  può  fare  gerundiuo  , e mai  fi  fà  di 
verbi,  che  non  vogliono  l’Acc.  e fc  a cafo  fe  ne  ritrouano  fono 
verbi  che  anticamente  fi  cofiruifeono  coll’ Accuf. 

Il  gerundio  in  Di,  fé  innanzi  hà  verbo  di  moto  fi  può  mu- 
tare in  molte  maniere  v.g.  Sei  venuto  alla  fcuola  per  riceuere 
buoni  documenti  da  me  : Venifìi  ad  gymnafium  accipiendi 
cdufa  bona  documenta  ame  , rei acapiendorum  cauja  bono^ 
rum  documentoYum  , vel  ad  acripiendum  bona  documenta  % 
rei  accepturi  bona,  &c.  vel  acceptum  bona  &c.  rei  accipe~ 
re  bona  &c.  vel  vt  acciperes  bona  Ù"c>  rifteflb  fi  può  fare  col 
gerundio  in  Dum,  el  fupino  in  um,e.  con  il  participio  in  rus:di  ^ 
doue  il  deue  auuertire  , che  la  refblucione  per  l*vt  fi  fà  al  pre- 
fente  del  fubiuntiuo  , quando  gli  antecede  tempo  propinquo,  e 
fe  e remotb  all’imperfetto  dell’ifteflTo  , conforme  fi  dirà  apprc£« 
fo  , e Tiiteifo  s’intende  nel  rifoluere  i fupini , e’I  participio  io»» 
rut . 

' Mà  fe  innanzi  non  ci  fia  verbo  di  moto  fi  può  riibluere  ia_, 

I quelli  modi  v.  g.  Son  qui  per  difendere  la  voftra  libertà  : 
Hic  fum  dejendendi  caujà  veflram  libertatem , rei  defenden^ 
ddc  cauja  vejlrp  libertatis , vel  vt  defendam  refìram  liberta^ 
tatem,  vel  defenfurus  veflram  libertatatem  , rei  prò  veflra 
defendenda  liberiate,  rei  ad  defendendam^c.veiquide^ 
déjendam,  vel  defenfor  réjira:  libertatis . Siamo  ftaci  manda- 
ti noftri  per  domande  JLtu.  MiJJifnmKs  à gente  no- 


fifa  t qui  fc^cit4femur  ì ù'C» 

Non  fenipre  la  particola  per  dimollraf  che  il  facci  gerundio 
in  Di  > mà  quando  ci  (là  il  volgare  di  Sumt  es,  cfl  fì  fà  partici- 
pio ip  Rus  v.g.  Sono  per  amare,  tu  fei  per  leggere, il  inaeftro 
é per  dichiarare  i fi  6i  Ego  amaturusfumi  tu  leùufus  fs,pra» 
' ceptor  declaraturus  efì  • 

Si  deue  auuertire,  che  ié  auanti  alla  particola  Di  v.g.  Di  a- 
marej  di  leggere^  di  fcriuere>ci  Aia  verbo,  e non  nome  > non 
fi  fi  gerundio,  mà  infinito}  ancprche  il  verbo  volefie  il  Genet. 
V.  g«  Non  mi  ricordo  di  leggere , A quello  rincrefce  di  parti- 
re , Io  defidero  di  andare>  Tu  ti  fcordi  di  fcriuere  &c.  fi  fà  Co- 
norleger^i  lUum  t^t  difcedere,  Cupio  ire»  obliuifceris  feri- 
bere» 

Quando  occorre  il  volgare  per  non  amare}  per  non  faticare» 
per  non  fiudiare  dee.  non  fi  fà  gerundio  in  Di , mà  fi  rifoluc..# 
per  Ne  al  fubiuntiuo  v.g.  Tu  per  non  fiudiare,  e per  non  at- 
tendere alle  lettere  ti  fingi  ammalato  ; Tu  ne  fìudeas,  &"  ne 
incumbas  ad  litteras,(mulas  agrotaret  mà  quando  la  partico- 
la Non  ftà  innanzi  al  per}aH*hora  fi  fà  gerundio  v.g.  Io  venni 
per  parlare  à Francefeo,  e non  per  alfaitarlo  : yenialloquendi 
caufa  Francijcumt  non  autem  inuadendi . 

Alcuna  volta  il  per,fignifica  caufa  » e fi  rifolue  per  Quia , 8c 
airhora  lignifica  mancamento  v.g.  Per  non  hauere  denari  non 
compro  quello,  che  mi  bifogna  : Quia  nummis  careoàdeo  non 
emo  y quod  mihi  e/ì  opus  ; cosi  anco  per  il  plufquam  perfetto 
v.g.  Per  non  hauere  hauuto  denari,  non  hò  fatto  prima  ftam- 
pare  quella  Grammatica  : Quia  mibi  defecerunt  nummi y ob 
tane  rem  hanc  Grammaticam  prius  non  curaui  impr menda» 
anco  fi  può  dire  £o,  quia . 

La  particola  per,  quando  lignifica  habito,pure  fi  rifolue  per 
Qim  v.g.  Tu  per  hauere  denari,  Quello  pereflcre  ricco,  po- 
tente, fi  fà'jQ«;<i  Ubi  Jnnt  nummi  » Quia  ille  poUet  diuiùjs» 
potentia  &c»  Non  fi  può  lare  il  gerundio , ò gerundiuo  ogni 
volta , che  hanno  dopò  di  sè  il  Nom.  v.g.  Tu  defideri  di  diuen- 
tare  dotto , quel  dotto  è Nom.  di  di uentare . Tu  fei  atto  tua 
Sire  quella  cola  folo,  quel  folo  è Nom»  Stò  folq  per  viuerc;# 
quieto.  Nel  combattere  li  foldati , quelli  modi  i]  rìfoluonQ 
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per  V^pt  al  fubiuntiuo  » codile  ^rdes  cupiditatf,  rt  eU2.iu  déf 
£lus.  %/tptus  es»’p$folks  hoc  . Matteo  folus  vi  vimm 
quicius  i vel  viuendi  caufa  quicte\vH  eum  otio . 

Qjjcfto  gerundio  in  Di  fi  rifolué  alfe  volte  per  ffi/  al  fu- 
biunciuo,  fé  il  verbo  iooanzi  al  gerundio  è prefente  > Ò futuro  > 
il  gerundio  fi  rifolue  al  prefènte,  v g.  Tlcio  afpetca  > ò afpetce- 
rà  per  Vedere  il  fine:  Titius  expéffatjvel  expe^abit  vtvideat 
finem,  mi  fe  innanzi  fi  crouerà  ìmperfectoj  ò perfetto«  il  gerun- 
dio fi  rifolue  aii'iraperfetco  v.g.  tu  faticaui  < ò ci  fei  afiatlcato 
per  acquifiare  gloria  : Laboràbas,  vel  laborduerat  vt  dc^uire- 
rts  gloriam  < Cic.  Venient  Syracufas , vt  xApfonium  indicio 
profequantur . Plauf.  tus  mifit,  "pt  filium  ftium  dtcejferém 
Del  Gerondio  in  Di  di  fignificacione  pallìua  ; 

"Prima  infiruttiòne. 

IL  Òetundio in  Di  di  fignificacione  paflìua  s'vfa dì  rado,co« 
me  xAmandi,  Legendi  di  efiere  aip'aco , di  efiere  letto»  pct 
elTere  arfiato»  &c.  r.  g.  Ariiriba  lAandato  ad  Acb'ene  per  efiere 
addoccrinaco.  Gi\i^,^tymbas  *Athendt  trudkndi gretti*  mif*^ 
fus . Le  quali  cofe  tutte  hanno  facìlifiìmo  modo  di  riprouarfi* 
ò di  efiere  riprouate.  CiCi  omnia  perfdcilem  rationem 
babent  reprehendendi , AsCui  diede  pTiuilegio  di  potere  efl*e- 
re  portato , ò farfi  portare  in;  fettica , ò in  feggra  per  Roma^  • 
Suetd.  Cui  letiitam  per  Vrbeìh  inhendi  iUs  tribuit . Tutta  la 
fperanza  mia  di  efiere  tu  beo  gouernato  Thd  in  Curio..  Ciò 
Omnem  fpem  medm  titi  diligtntet  eufandi  in  Curio  habeo  * 
quale  gerundiia  paHìuo  è meglio  rìfoluerlo  per  Tx't  al  fubiuntì- 
no  v.g.  Molte  donne  vanno  iti  Ghiefa  per  efiere  vide  : QUatH 
plurima  mulieres  eunt  ad  tempéwh  rideftdi  caufdimà  meglio 
vt  "pideantur,  ihà  quando  ci  è l’AbK  agente  fènhpre  fi  rifolUe# 
come  dagli  huoihinii  da  qualcheduno  $cc. 

Séconda  infiruttiòne  i . 

IL  Gerundio  in  Dir  qualche  volta  in  luogo’ deH’Acc.  plurale 
pud  hauere  il  Oenr.  plurale»  benché  non  fi  accordi  col  Ge- 
rundìD  V.g.  Mi  doglio»  che  Ir  tlbfiri  Stoici  Irabbino  data  tanta 
commòdim  a gli  Lpicurei  di  riderli  di  loro . Cic.  Doleo  tan^ 
tam  Stoicot  nofirói  EpicHreU  irtidendifui  facultdtem  àedif* 
jfe  prQ  irridendi  /r.  Qgefiif  che  dando  commodità  di  fiaie  < 

tede-' 
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vedere  Buoue  comedfe . Ter.  Ifouarum  comoeiiartmitjui JPe- 
, Hanii  jaciunt  copiam , prò  nouas  comoeiias  . Tu  ha»  l’auto- 
rità  di  nominare  colloro.Piaur.  Efìtibi  copia  nommandi  ifio» 
rum  ^ così  Suet.T^rmiJfa  Iteentia  diripkndi  pomorum  • Cef. 
l.«gatos  ad  Cxfarem  Jui  pur^andi  graÙA  mittunt . 

In  cambio  je'gerundij  in  Di  h vfano  gl  intìniti  apprelTo  gl* 
oratori  $ mà  di  rado,  e fpelTo  apprelTo  gl'hiftorici,  e Tpeinilìmo 
apprelTo  li  Poeti  v.g.  Mà  é ormai  tempo  di  venire  à quellp,che 
habbiamo  decerroinaco  . Cìc.  Sed  iam  tempusefl  ad  id  9 *juod 
infìituimur  accedere  jpro  accedendi . EthauelTe  in  penderò 
di  montare  sù  vna  nane  . Cic.  fjaòeretque  in  animo  nauem 
confeendere,  prò  cofeendendi . Cic.  Tempus  efi  de  ordine  ar- 
gumentorum  dicerey  prodicendi.  Cef.  EqHÙatum  dimittere^ 
prò  dimittendi , cosi  Hor.  Virg.  Cef.  i.iu.  Ter.  de  altri , e que- 
ifto  fi  t'i  aU’vfo  de’Greci . 

Quando  fi  dà  il  volgare  del  gerundio  pafiìuo  colla'  particola 
Di  in  quello  modo  v.g.  E tempo  di  elTe.re  afibluto,  liberato  > 
vindemiato  $cc.  lì  fà  alPinfinito  pallìuo  , ò fi  rifolue  per  al 
fubiuntiuo  v.g.  Sarà  tempo  di  efiere  potate  le  viti  nouelle.Cac, 
^/tem  noueiiam  refecari  erit  tempustvel  vt  vitis  noùella  re- 
fecetur , £ tempo  di  farli  la  pace  » & la  guerra  . Liu.  Tempus 
ejì,aut  pacem  componi, aut  hellum,  geritvel  vt  bellum  geratur, 

I Mà  parlandoli  in  quello  ifiefib  modo  per  verbi  > che  oon_* 
poifoDo  farfi  paiTiui,  come  di  efiìere  feruito , di  efiere  aiutato,  dì 
•fiere  accarezzato  8cc.  li  rifoluono  per  Quit  ejuee  ^quodt  onero 
per  .Aiiquisy  alienai  al  cfuod  y.g»  Q;aello  è deliderolb  di  efle- 
re  aiutato  : lUe  efi  cupidus , vt  quis , vel  aliquis  ei  auxiliCf 
$ur  &c. 

. £ parlandoli  con  quella  parricola  Di  per  il  preterito  perfet- 
to dell  infinito  in  qjcllb  modo  v.g.  £ tempo  di  hauere  Ietto  j 
di  hauere  fcritto  Stc.fi  fa  Leó^umwet  fcrìptum  oportuit,  è mo» 
glio,  che  eji  tempus  legijfe  , perche  li  parla  di  cote  pafiate  . 

Ter.(a  infìr ustione^ 

SI  come  fi  è detto  delli  Ibfiantiui,  che  douerebhonb  xeggcw 
re  il  gerundio  in  di  fi  ritrouanb  fheflìflìmo  coÌTinfinìco  ap- 
preflb  li  Poeti,  così  fi  dice  delli  nomi  adiettiulj  come  Dofius  , 
CaUidus,  CertHft  Verifm  &e,  v.g.  C^rta  di  morire- Virg- 
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U mti  prò  tnorhnài . iPéntl  nel  cantare  * Hor.  Cantare  pe^_ 
riti  prò  cantandi . Che  sà  tirare  d’arco . Hor.  Do6lus  fagit** 
tas  tendere.  Paurofo  di  nloarlre  . Hor,  Titntdus  perire  ©“c. 

Per  l’oppofito  molte  volte  doue  douerebbc  eflere  infinito  il 
la  il  gerundio  in  di  « naà  di  rado  v.g.  Se  più  fetica  fi  fente  heU 
J’imparare,  thè  piacere.  Cic.  Si  difiendi  labor  efì,potius  qua 
Voluptatt  prò  difcere , Vologefe  già  hàueua  fiabilito  nel  fu5 
cuore  di  rtotì  Volere  combattere  co’Romani.  Tac.  Fologè^  pe* 
nitus  infixum  erat  arma  Romana  vitandi  prò  vitare . 

Li  verbi  imperfonali  hanno  àicùni  gerundi;^  cioè  Véen'itet  g 
PudetjTiget  e per  ordinario  fi  rifoluono  per  yt  a^iubìun.- 
tiuo  v.g.  E hormai  teitipo  di  pentiffi  dclli  peccati  i lam  efi  te- 
pusyVt  quemque fe poemteat  peccatorum . Si  ritrou^no  queftf 
Toenitendii  paenitendum,  panitendo  t cosi  VigenduM,  puden- 
dum  in  Viuet,  fub  haud  pòenitendo  mapflro.  Cic.  Tanta  vii 
fuit  panitendi . Tac.  Libertas  ad  pa>nitendum . 

Del  Gerundio  in  Do  > quando  è Datiuo  i 
Vrirha  inflf unione  i 

IL  Gerundio  in  Doj  quando  é Dat.  vuole  àiiantr  di  s^notìre, 
6 verbo  > che  voglia  il  Dat^  Li  Verbi  pofibno  éffere  quelli 
della  terza  degli  attiui^  c de’neutri,  come  Opetam  dos/indeo, 
prafiao, /ufficio,  fatis  fum,  prafumMfum,  interfum,  e finniliy 
e nomi,  come  v4ptus , accomodttus,  bonus ./  aptùs,  deditus, 
habilis,  idoneusy  intentus,Var  fufficieme  GenituSyì^atuSjyti^ 
lis,  e fimili  v.g.  Quefto  giòuine  attende  a fiudiafe  ; Hic  ada- 
lefcens  dat  operam  /udendo . È dedito  al  comporre  ; Efi  de- 
ditus Componendo  .. 

Quando  è dato  quefto  gerundio  in  Do  di  Verbi,  che  voglio- 
DO  l*Acc.fempre  é meglio  adicttiuarlo.cioè  farlo  geruodiuo'V.g. 
La  troppo  fòttigliezza  della  carta  fina  non  battana  a toIerare.>’ 
le  penne  . Plìnv  kimia  .Auguflje  chartce  tenuitas  toleiiandii' 
non  fuffìciebat  calamis . Quale  fpatio  di  tempo  baftafle  a fiip- 
plire  IcflercitO.  Liu.  Q«oi  fpatiUm  fupplendo  exercitui  fatis 
ejjet . Impiaftro' proportionato a muouere  la' marcia.  GeHb 
Emplaflum  pur>  mouenio  àceomodatùm . Purché  fia  atrb,ìdo'- 
fleo  a fopportare  la  fatica  . Colum.  Dummedo  perpetiendo  Id- 
bori  jit  idoneus,  e di  rado'  fi  ritroua  coirAccof.  dopò' di  ^ S? 
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^ué  mutare  a&cò  Io  Gerundio  Io  dm,  k M r^bt),  ^ 

^uQ  hau^  t ò p€t  vt  al  fobiunciup . 

i,i  Quali  (bpradetti  nomi  fpe^o  fe  a'intetifbno  ^.g,  ffè  ha^ 
«endpìa  RepubHca  il  modo  di  pagare  |!  dEbritft , l.ì\x.'^c  fol^ 
mnio  ^ri  alien»  Hefp.  Si  ritroua  <bri|  akun  pltbeio  atw 
fo  a fofteperp  grajid’hogore . tlu.  Sit  ì/^  4U<fUis ptthsiUi  /è* 

rendo  mgpohonori  .f.  aptufy  idoneksi‘i/ììÌit  &c. 

Ciiiefto  gerundio  in  Dé  t\  vfa  anco  in  parijuò , fna  é maglie) 
rìfoluerlo  per  rt  al  fubiuntiuo  v.g.  Il  ftr#o  rugiftofò  nèiié  at- 
fO  ad  eiferc  battuto , PJin.  Rnèensfbfmì»  efl  bàhfte  tunr 
dtnio  •/.  vt  tmdatur . ta  carta  ftràcpià  è inutile  a feriùtr/i , 
plin.  cham  emporetka  mutilh  efi  firihendo  . I fichi  d*Alef- 
fantlria  npn  fono  buon!  da  cflerp  màhgiati.Pliii.  Jikita'ndriHt» 
ficus  non  funt  vefcendo  f.  vefcantur.  t’ac^^uà  «H  ralnìtrq 
c vtile  ad  cflete  beupta,  ò à beutrfi.  Flirt*  ^ìJh4  HìlVófa  7^fr* 
lis  e(i  bikndoi  e patticoUrmicntc  fi  tifolu#,  quando*  pi  é TAbl, 
agente . 

Del  Oerpndio  |n  Po»  quando  i Ablatiuo  « 

IL  Gerundio  in  Po  quando  è Abl.ò  s’vfa  ftnra  prtpo/itiòoe, 
ò con  le  prepofitioni>  conforme  fi  dirà  più  a baffo  : quan- 
do fenza  prepofitione  all'hora  il  volgare  fi  efplica  in  quello 
irtodo  v.g.  Piangendo)  ó per  il  piangere  > ouerp  per  mezzo , ò 
con  , p col  piangere  , fono  fiancò , ò fianco  di  piangere , 6 drtl 
piangere , Se  all’hora  è Abl.  di  caufa  a ó di  ftromento , e fi  fà 
Plorando  {effu^fum . Tu  acquiftaoì  lode  pel  mezzo  dd  càual- 
care,  caualcando, ó per  il  caualcare,6  lanciàndà.Cic,  laudem 
confeqnebare  equitandotiaculando  &c.  Stanco  già  df  Tcrluc^ 
re . Litt.  peffus  fitibendo  , 

Alle  volte  coll’amare  , col  leggere  ncll’infegnÉre  , fcritìeré , 
drc.  d può  fere  partic*  in  <z«r,  vel  in  enSf  v.  g,  lo  pagherò  là 
pena  a colui  col  procacciare  , col  feticare , col  ri^ramiarc  &c. 
Ter,  illi  de  me  fuppliattm  dabo  Uhraus  i qutetens , p^retnt 
tJ‘c.  onero  fi  rifolue  per  il  J>um%  ò Ctm  al  prrfenCe  delrindiCa- 
fiuo  v.g.  Paffeggiaqdo  dico  il  diuÌQo  officio,  peàmhulans»  rei 
deambulando  recito  diuinufn  officim . (.eggendó  l'itrtpara.»  i 
legenda  difeitur,  vtl  dum  legitur , 

A!!?  volte  Leggendo,  Amtéot  Stadfebdo  Sii*  lignifica  Ab!, 
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di  caufa,  alPhora  fi  m?tte  in  Acc.  con  Oh,  vel^propter,  v.  g. 
Correli:!  ->  fon  cafcato , Oh  curjum  cecidi , onero  fi  rifolue  per 
Quoniam , Tropterea  ijuod  currebam , vel  cumrern . 

Onero  il  gerundio  è retto  da  alcune  prepofitioni»  cheferiio- 
no  ali  Ab!,  come  fono  Jib,  De,  In»  £ > Cwti,  “Pro  v.  g. 
Lo  rimuouohò  dàll’imparare.  Cic.  difcctfdo  dete^irfefttiVìn- 
uidia  fi  può  beo  dirè  dall’inuidiare . Cic  itiuidendo  tefle 
inuidentia  dici  potejì . Quel  che  tu  penfi  > 6 dìfiegni  intorno , 
6 circa  al  paflare  in  Albania,  per  certo  io  vorrei  fapere.  Cic.Tu 
quid  cogites  de  tranfiundo  in  Epitumifmefeire  'veltm . Chi 
è tanto  diligente  nello  fcriuèrej  quanto  io  ? Cic.  efl  tam 
infcribendo  impiger , quam  ego  ì hifccre  dairadalare , e 
largamente  donare . Ter.  Id  fièri^  ajfènta»do3&  largiendo. 

Il  metodo  del  fcriuere  è congiunto  col  pirUre.  Qùfnt.  Seti-' 
Bendi  ratio  iunffa  cum  loquenda  eji . Di  rado  però  s’vfa  la 
prep.  Cum  * perche  per  ordinario  non  è iblita  a metterfi  v.  g. 
Co!  icriuere  impararai  a fcriuere  : Scribendo  difees  fcribere . 
Col  fabricare  > cioè  coireflercitarci  nellà  noftra  profeifiohe  3i- 
uenCamo  CRztiitìx  fabricanio  fabri  fimus,  crhudmini  eoo 
non  fare  cofa  alcuna  imparano  a far  male . Cìc.  Hoviines  ftthil 
agendo  male  facete  difeunt . 

In  cambio  di  elfere  battuto  ti  chiedetò  fl  ialairio.  Plaut.  IPro 
Tjapulando  abs  te  mercedem  petam . In  cambio  di  ftudiare^  > 
fai  bagattelle  : Tro  fìwìendo  » mà  è meglio  Cum  ddbeas  flude- 
re»  nugatii»  Cum,  e Tro  fono  molto  di  rado . 

Quando  fi  dice  In  vece.  In  cambio  gionto  con  vofgàre'paf- 
fìuodi  verbo , che  non  fi  pud  far  pafliuo  , fi  rifofuci  e vi  fi  d 
mette  *AUquis  v.g.  Tu  in  cambio  dì  effere  feruito,  ferui  : CUm 
aliquis  debeat  iibiferHm,feruis.  Quello  in  vcce^cffcre  ac- 
carezzatole maltrattato  da  tutti  : Cum  et  omnes  dèbeartt  btdn- 
diri,  male  accipitur . Gli  huomini  in  vece  di  pehtirfi  di  nuOuo 
peccano  : Hotaines  cum  debeat  Jè  pcenitere , ienuoipeccaìit . 

Quando'ilverbo'fi  fcpctedue  volte 'Coo'la  parola  incaitibio, 
ih  vece,  nel  latinO'fi'dice  vna  volta  v.'g.  In  cambio' 
vna  cofa,  lie  fei  vn’altra . In  vece  di  venire  tu,  veonè’tuo'  fira* 
cello . fi  fà  Tro  tekxnH'imsfratert’fro  hac  re  ’aliam  aps . 
"pi  rado  geranofo'^r Acc,  dopò  di  sc>tnfà  bìfdi* 
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nanamente  fi  fà  gerundiuò,  cioè  fi  adiettiua  v.g.  La  parola  in- 
uidia  é llata  detta  dal  troppo  guardare  la  fortuna  d’altri . Cic. 
Inuidio'  ’verhum  ditium  efl  à nimis  intuendo  fortunam  alte- 
Yìus  . Ne!  nnqttere  fotte  l’oua,  ofTeruano  , che  fiano  difpari . 
Varr.  In  fupponendo  oua  ohferuant , vt  numero  fint  impa- 
ria , ma  meglio  à nimis  tntuenda  fortuna»  In  fupponendis 
ottis , cosi  anco  Nel  ringratiare;  in  referenda  gratia  > infcri- 
hendis  litteris 

La  prep  Sine  non  fiitrette  al  gerundio  in  Do  » perche  non 
fì  può  dire  (ine  le^enc^»  fine  amando»  mà  fe  fofTe  dato  il  vol- 
gare fi  fà  Non  difeendo , Non  amando  » vel  non  difeens , •vel 
non  amans  &c.  vel  fine  legione»  fine  doólrina . Senza  ftudia- 
re  ; non  fiudendo»  vel  finéfludio,  vel  non  ftudens  » quando  et 
é con  chi  accordarlo, V g.  Cpndufife  la  legione  fenza  elfere^ 
impedito  dal  nemico,  e trattcAuto  . Cef.  Nullo  hode prohihe- 
te  incolumem  legtonem periuifit  Quello  fenza  qirerfi  tratte- 
nuto. Quid.  NnnmultU  rllemoratusyouero  fi  rifolue  perC«m 
non  > velt  Et  fi  non  . Tu  non  imparerai  fenza  faticare.  Non 
' difees  nifi  laboraueris»  vel  non  laborans  » vel  non  laùorando , 
•vel  cum  non  laboras . 

Seconda  infìruttione  . . . ^ 

QVando  fi  dice  a quello  modo  per  io  ftudiare  , per  lo  leg- 
gere, per  lo  fcriuere,non  li  fà  gerundio  in  Di,  ma  in  Do, 
e djmoftra  Abl-  di  caufa.e  fi  mette  f"Oza  il  Cum  v.g.  L huomo 
per  lo  ftudiare  diuenta  dotto  ; Elomo  fiudendo  fìt  doClus,  vel 
ob  fìudium . Per  Io  piangere  : plorando,  vel  oh  fletum,  puero 
fi  rifolue  per  Quia  quontam  (iudes,euadis  dotìus,  e fe  fèguì-. 
tafle  tempo  perfetto , fi  fà  anco  lui  perfetto,  come  per  lo  fcri- 
uere  hai  acquiftaco  quefta  gloria  : Qu  a fcripfiffl  comparafli 
Ubi  hancgloriam,  ouero  fiudendo»  fcribendo»  vel  obfiudium» 
ob  eurfum  &c. 

La  particola  per  congionto  con  l’infinito  di  Sum,  es»  efi,  pu- 
re fi  rifolue  per  le  ftefle  particole  v.g.  Per  eflere  tu  buomo  tri- 
fto,  meriti  quefto  trauaglio:  Quoniam,vel  eo  quia  es  impro- 
bus»  mereris  hoc  infortuttium  . Bifognd,  che  quella, morifl*e->. 
per  eflere  nata  huomo.  Cic.  Et  moriendum  fuit»  quoniai^  . 
mo  nata  erat  • Per  efTere  le  Aoftre  nani  cracteouce  dalla  tènw 
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pefta . CcH  nofir^e  naues  tempeflatìhus  detìnebantur^’ 
DeJ  <jcrundio  io  Do  paiTiuo  di  cato  Ablatiuo  , 

Trima  infiruttione . “ 

IL  Gerundio  in  Do  di  cafo  Abl.  di  iìgnificatione  palTìùa^oa 
s’vfa  cosi  fpt;(fo  v,g.  La  donna  col  vedcrfijó  coll’eflere  vi- 
lla accende»  Virg,  Vritcfu^vUendo  fccmina  .f.dum  videtur , 
Il  vitio  fi  nodrifce  y e crefce  coirclfcre  «operco.  Virg,  %Alitnt 
vitiumycrejcitijue  tegendo.  La  meoioria  fi  accreicc  coII'elTc- 
re  elfercitaca.  Quint.  Memoria  excolendo  augetur.f.  dum  *x^ 
coliturj  ntìà  è meglio  rifoluerlo  per  Dum,  ò Cum  airindicati*- 
uo,  e particolarmente  quando  ci  è 1 Abl,  agentcjmà  per  li  neu- 
tri paflìui  fi  fà  berte  v.g;  Coll  éficre  batrnto:  vapulando.  CoU 
reflere  sbandito  : *xulando 

Leggendoli»  Dichiar.tndofi»  Riprendendofi  5cc.  che  vogliono 
dire  coll’efferc  letto  > colI'elTere  dichiarato  > riprefo  &c.  pure  fi 
fà  al  fopradetco  modo  v.g»'  Leggendofi  fpe'flb  la  lettione-  s’im* 
pzr:i:  Le6fto  legenda  feitur  .f.  dum  le^itur . . ‘ ‘ 

II  gerundio  in‘  Do  lì  regge  anco  da  verbi  di  moto  de  loco  $ 
v.g.  I medefimi  trafportati  dal  difputare  al  ben  dire.  Cic.  lidP 
traduci  à difputando  ad  dicendumicaii  anco. Torno  dg  vefire; 
redeo  ab  audiendo,  mà  è nneglio  dire  Kedeo  ab  auditione  Fe~ 
nio  à difputatione'.  Li  foldati  fi  ritirano 'dairefpugnarc  la>4 
Città  : Milites  recedunt  ab  oppugnando  > mà  meglio  ab  op-^ 
pugnatione  » ’ 

Tcr^a  infiruttione. 

I Gerundi}  io  Do  fpeflTo  da  Poeti  fi  mettono  alPinfinito  al-^ 
l’vfanxa  de’Greci  v.g.  Atti,  6 buoni  nel  fuonare  le  (àmpo- 
gne  . Virg.  Boni  calamos  inflave.  Ardito  nel  patire  ogpi  cofa*. 
Hot.  t/4udax  omnia perpeti , Ingegnofo  nel  formare  vn’h uo- 
mo . Hor,  Solers  hominem  ponete  &c.  io  cambio  di  dire  /»- 
fiandis  calamis , in  perpetiendis  omnibus»  in  ponendo»  vel  in 
formando  homine , 

Del  Gerundio  in  Dum  » quando  è Accufatiuo  • 

Vrima  infiruttione  » 

IL  Gerundio  in  Dum  di  cafo  Accuf.  hà  f{  volgari  ad  afflare^ 
ad  effer  amato,  a leggere,  ad  elTere  letto , & è retto  dalle..^ 
prcpofitioni , che  reggono  /’ Accuf.  cioè  Md , OA,  Inter,  e di 
rado  Mnte,  Circa,  e Tropteri  v.g.  L’animo  turbato  non  è atto 
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ad  eflcguire  l’o/ficid  fuo . Cic.  Contutbatus  animus  non  efi 
hptuf  ad  exe^endum  munui  fuum . Dal  quale  cu  babbi  ri- 
ceuuco  deoair'per  afToIuerlo . Cic.  t/i  quopecuniam  acceperis 
9Ò  abfoluendum.  ElTofrà  fo  rpoglìare,ó  meutre«  che  ipoglia- 
ua  il  corpo  del  nemico  fù  ferito  da  vn  dardo  corto  3 8c  acuto . 
Liu.  Jnter  fpoliandum  corpus  hoflis  veruto  percuffus.  Auanti, 
che  fi  domino  gridano  fraìfuratamente  . Vite.  .Atitc  domandu 
ìngentes  toilunt  anijh0S3  l’Oratore  direbbe  Hum  fpoliabat , 
.Antequam  domensur  ère.  A/Tai  vale  l’eloquenza  circa  il  muo> 
«e* . Quiot.  Tlus  eloqmentia  circa  mouendum  "palei . Circa 
la  diiciplina  de'tnaggiori»  circa  Teducare,  Se  inftruìre  li  figlioli. 
Xj^iat.De  difeipUna  maiofum  circa  educandostformando/que 
iiberos . 

. ..  Quefto  gerundio  quando  ha  l’Acc.é  meglio  farlo  gerundiuo 
con  accordare  il  gerundio  coll’Acc.  v.g.  Hó  vifio  l’animo  tuo 
pronto»  e defiderofo  a defendere  la  Republica.  Cic.  %Animum 
tuum  promptum,  & alacrem per/pexi  ad  defendendam  Rem' 
publicamy  firitroua  anco  quefio.geruodiuo  di  verbi , che  non 
Vogliono  l’Acc.  mà  non  s’vfa  più . 

La  prepofitione  ^d  fpeflb  fi  mette  col  gerundio  in  Dum  » 
quando  innanzi  ci  fià  verbo  di  moto  ad  locum  » come  fono 
Veni03  Millo  &c.  anco  colli  verbi  Vertinel,  Horlor,  e fimili 
v.g.  La  maggior  parte  vengono  nudi , e difarmati  ad  aequifia- 
re  gl'honori,  & a gouernar  la  Republica . Cic.  Tleriquead  ho- 
fiores  adipifcendos3  & Rjcmpublicam  gerendam  nudi  veniuty 
nique  inermes . Mandano  a combattere»  a difiruggere  le  crin-> 
Cierc , ò gralloggiamenci . Liu.  Millunt  ad  oppugnanda  ca- 
j^a  ■ Efibrtare  a fare  la  guerra  . Cic.  «/fi  bellum  faciendum 
parlari . Quelle  cofe,  che  appartengono  a pregare . Cic. 
periinent  ad  rogandum . 

La  prep.  %Ad  col  gerundio  in  J>um  fpefib  fi  mette  con  que- 
fti  adiettiui  v.g.  Facilis,  Difficilis,  Taralus  preparato . Trom- 
ptus  pronto  » apparecchiato . Expediltu  allenito  . idoneus  , 
aplus  idoneo,  atto . Segnis  pigro . Vehemens  feruent  *.  Fiilis 
vtUe  . Opporlunus  opportuno,&  altri  v.g.  Ne  mi  hai  refe  più 
pigro  a rifpondere . Cic.  Ncque  me  fegniorem  reddidifii  ad 
tefpondendum  • Quefio  luogo  è molto  largo  a trattare  . Cic. 
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aie  locui  ejl  amplìjjìmus  ad  agendum . Li  verbi  Odi , Carpii 
Noni,  Memini  non  hanno  gerundi; . 

Quefto  gerundio  in  dum  fi  può  mutade  in  quei  modi,  come 
fi  è detto  del  gerundio  fo'djyquando  ci  é verbo  innanzi  di  mo- 
to 4 d locum . 

Pel  Gerundio  in  Dum  di  cafo  Acc.  dì  fignificatiooe  pailìua. . 
Seconda  inflruttionè . 

DI  rado  s’vfa  quefio  gerundio  in  DiìM  di  fignificatiooe^ 
paflìua»  mà  per  Io  più  fi  rifolue  per  Vyt  al  Tubiuntiuo  v, 
g.  Saranno  i giouenchì  facili  ad  efifere  domati . Varr.  luuenej 
erunt  proni  ad  demandum,  idejì  vt  dómentur.  Circa  ad 
re  conofcìute  tutte  le  cofe.  Saluft.  Quòad  cognofeeudum  ont: 
nia  f.  vt  cognefeantHY  omnia  . Sei  quà*a  riceuere  i comandi. 
Cìc.  Huc  ades  ad  imperandum  .f.  vt  ìmpererts,vel  vt  libi  im- 
peretur.  Sono  alcune  di  quelle  molto  ditFcili  ad  elTere  giudi- 
cate . Cic.  Sunt  quxdam  earum  per  dtffìales  ad  iudicandum 
.f.  vt  iudicentur . fèmprc  fi  rifolue  j màffìme  quando  hà  cafo 
agente.  Si  rìtroua  col  Dat<  in  Cic.  mà  èPat.  delTAdi'^ttìuo 
Jiptus  v.g.  Befiiame  atto  ad  eflere  mangiato  dagli  huoirini;. 
Cic.  Tecus  apta  bominibus  ad  vefiendum . Mà  dato  ro  figni- 
fìcatione  pa/fiua  per  verbi,  che  non  fi  poflbno  fare  pafT-ui  fi  ri- 
fblue  per  Quii  ^«4»,y«od,ouero  per  Quìf^jue  v.g.Quefto  catto 
per  eifere  perfeguitator  hic  eft  aptusjvt  (juif<}'y  eù  perfecjuatur-. 

La  prep.  In  col  gerundio  s’vfa  di  rado  v.g.  A fabricare.ò  per 
fabrìcare  le  naui.  Liu.  In  fabricatidas  naues  in  cambio  di  Tro 
fabricando  nauesy  vel  fabricandis  nauibus.  A difendere  il  fuo 
campo . Liu.  Jn  agrum  fuum  tutandum  > prò  ad  tutandum  . 
Era  flato  (èmpre  intento  ad  accrefeere  le  ricchezze  del  Regno. 
Liu.  In  augendas  Regni  opes  intentus  fuerat  » 

I Poeti  fpeflb  vfano  rinfinico  in  cambio  del  gerundio  in_j 
I>um  di  cafo  Accuf.  quando  ha  verbo  di  moto  aH’vfo  de’Greci 
v.g.hfoi  n6  fiamo  venuti  a dare  il  facco  c5  le  armi  alle  cafe  della 
Libia  . Virg.  Non  »or,  aut ferro  Lybicos poptdare  penate s ve» 
»;m»r.Proteo  menò  tutto  il  beftiame  a vedere  gli  alti  monti . 
Hor.  Troteuf  mnepecus  egit  altosvifere  montes.  Volete  che 
andiamo  a vedere?  Ter. Foltis  ne  eamus  vifere,pro  ad  videndut 
ai  populandm»  Ttt.Mifitorare  &c» 
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Ancora  dalli  PoetfsVAna con  gl'infiniti  quelli  adiettiui  in 
cambio  del  gerundio  in  Dum,  come  FaciUsy  difficiUs,  ìdytKUf, 
fignif  > e fimili  v.  g.  Il  fonte  atto  a dare  il  nome  al  rìuo  . Hor. 
fons  rìuo  dare  nomen  idoneuf,  prò  ad- daridum . Le  graci«L-»  t 
ò tarde  a feiorre  il  nodo  . ììor.Segnes  non  dum  folueregm- 
tiSi  prò  adfoluendum  * Nati  a mangiare  Horat.  Frujjes  con~ 
fumere  nati  t prò  ad  confumendas  fru^es  . Apparecchiati  al 
rifponderc  . Virg.  Refpondere parati  . Anco  appreffo  gl’nrato- 
rì paratuff  facilis,  vtUif  fi  leggono  coirinfìnito  v.  g.  Tralafcio, 
che  farai  apparecchia  ti ffimo  a fbpportare  l’inuidia  » e pericoli  . 
Cic.M/ito,  ejuod  inuidiam»  quod  perkula  fubire  parat/Jfi^ 
mur  fueris , FaciI  da  digerire  . Pltn.  Facilia  concocfuì , Vtili 
da  conofeere  Valer.  Maf.  Copiofci  zftilia . • 

Li  verbi  Do»  conduco»  mando ^ loco»  curo»  abtjchi  Redìmo  » 
habeot  trado,  attribuo,  pnebeo  , relintjuo  ,fufcipto  , depofeo  , 
obtjcio»  propano,  accip io,  fumo,  affumo,  e fimili  congionti  con 
gerundiul , ò participi;  in  Dus  di  gafo  Accuf.  rifiutano  la  pre- 
pofitione  Kjdd  v.g.  Affegno  i cittadiniad  e/Tere  ammazzati  a—» 
Gabioioj  Roma  ad  efiere  abbrugiata  a CalIìO)  l'Tcalia  tutta  ad 
eflcre  fàccheggiata  a Catilina . Cic.  ^Attribuii  ciues  interfì- 
tiendos  GahiniOi'vrbem  inftammandam  Cajfio,  totam  italiam 
diripiendam  Catilinat . Lo  feri  cflb,  o pure  lo  diede  ad  effsrt^ 
yceifo  ad  altri . Cic.  Ipfe percujfit , an  alijs  occidendum  dedit , 
Douc  che  fé  ii  medefimi  verbi  ripigliata  la  prcpoficione  .Ad 
pofl'ono  farfi  gerundi;  in  Dum,  come  httribuit  Gabinto  ciues 
ad  interficiendum»  vrbem  Cajfio  ad  inflammandum  » italiam 
4otam  Catilinp  ai  diripiendum  . Hauendo  confegnato  ad  al- 
tri la  Sorìa  ad  eflere  mefia  a facco . Cic.  Cum  alteri  Sorutm  ad 
diripiendum  tradidijfet . Curo.  Quali  libri  procurerò,  che  ti 
lìjno  partati  ? Cic.  jQ«or  libros  ad  te  perferendos  curabo  ì così 
turaui  lapidei  iaciendos,titteras  mittendas»  calceos  confìcien- 
dos,  &c.  di  rado  ad  diripiendum,  occidendum  , &c.  mà  me- 
glio gerundiuo»  ^hauendoTAbl.  agente  fi rifolue  . 

Ter(a  Inflru^one. 

A Sopradetti  verbi,  cioè  Do,  conduco , mando  &c.  li  Poeti 
danno  rinfinito  in  cambio  del  gerundio  > ò del  participio 
in  Dùs  ali’vfo  de  Greci  v.g.  Virg,  Defideratque  comas  diffun- 
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dere  ventis  prò  diffundendas,  vel  ad  diffundendum.Virg.Cltpè 
dona  illefuo  moriens  dat  bahere  nepoti  , prò  dat  dona  habè- 
da,  7jel  ad  habendnm . Virg^.  Magnum  dat  fette  talentum,pro 
dat  ferendum  O'C.  - 

Qucfti  altri  v<*rbi  poi  vogtiooo  il  gerundio  fenza  prepoiitio* 
ne,  come  putoyduco,  exiflimo>cenfeoydko,  'Pideotintelligo,  ar- 
bitrotì  e limili,  ma  io  iHmo,  che  fijno  più  torto  gerundi)  di  n«- 
ceflitd  V.  g.  plauc.  lUas  eurandum  cenfeo . Cic.  yt  Lampface- 
ni  moriendumftbipotiutyCjuamperpetiendum putarent.  Cic. 
Qui  dicerent  dignitati  effeferuiendum , KeipuHic<6  confuta 
dum  &c. 

Del  participiale  in  D«in>  ouero  gerundio  di  ncccfll- 
tà , che  lignifica  debito  , ortìcio  > ò 
neccdlcà . 

Trima  inflruttione  * 

IL  Cerundio  in  Dum  di  cafo  Kom.  ha  li  volgari  detti  tktì 
principio)  cioè  tu  hai  d'aittare»  io  deuo  rcriuere>a  quello  bi> 
fogna  partire,  a noi  conuiene  infegnare  > ^voi  fete  cortrecti , ò 
sforzaci  a rtudiare»  quelli  Tono  oecelhtati  a morire  &c.  in  lati- 
no poi  fe  ci  mette  il  verbo  Sum,et , efi  oeirifteflb  tempo,  ejr 
perfona  di  hai,  deuo,  birogna,&c.5^  innanzi  di  sè  vuole  il  Dat. 
quale  è commune  a tutti  li  verbi , e dopò  di  sè  il  cafo  del  Tuo 
verbo  V.  g.  Qui  ó So!dati>  vi  bifogna,  conuiene,  è necclTario,fa 
di  mefticre.douete,  ò Aauete  da  morire,  ó vincere . Liu.  HiC 
vobis  vincendunii  aut  moriendum  miUtes  efl.  TI  bifogna , ò 
conuiene  feruirti  del  tuo  giudicio.  Cic.  r«n  tibitudicio  efl 
tendum  , quel  libi  è Dat. Commune,  e tuo  iudieioè  Abl.  det 
verbo  vtendum . Mi  deuo  moderare  nel  parlare . Plaut.  Mibi 
lingudt  moderandum  efi  . Vedo,  che  bifogna , che  io  (upplichi 
il  mio  paggiotto  . Plaut.  Mibi  fupplicandum  fetuulo  video 
meo . Da  me  lì  doueranno  infegnare  li  figlioli  : Mibi  docendi 
eruntpueri . Cic.  yt  res  animaduertenda  ejfe  videatur . 

Se  il  cafo  proprio  del  verbo,  che  vuole  dopd  di  sè,  farà  Acc* 
all’hora  il  participiale  fi  muta  in  palftuo  v.  g..Da  te  fi  deue  do- 
mandare la  pace  ; Tetendum  efl  tibi pacem , ma  meglio  ri- 
uoltario , c dire  Tax  t)bi petenda  efl . Noi  dobbiamo  teme- 
re le  pene  oternc  ; Timendutu  efi  nobif  panas  «terwis  p mz, 
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Ancora  dalli  PoetfsVfàn»  con  gl’infiniti  qucfti  adiettiui  in 
cambio  del  gerundio  in  DuMt  come  FaciltSi  diffìcilht  tdon^uf, 
fignir  > e fimìli  v.  g.  Il  fonte  atto  a dare  il  nome  al  riuo  , Hor. 
fons  riuo  dare  nomen  iioneust  prò  ad- iandum . Le  gracì<u-/ 1 
^ tarde  a fciorre  il  nodo  . Uot.Segnes  non  dum  folueregra- 
ii<£»  prò ad/<duendum  » Natia  mangiare  Horat.  cok- 

fumere  nati , prò  ad  con/Umendas  fyuges  . Apparecchiati  al 
jrifpondere  . Virg.  Kefpondere parati  . Anco  appreso  gl’oraco- 
ri  paratutf  facilis,  'vtUif  fi  leggono  coirinfinlto  v.  g.  TraIafcio> 
che  farai  apparecchiatiilimo  a ìòpportare  l’inuidia  , e pericoli . 
iZìc.MittOi  ejuod  inuidiami  cjuod  perkula  fubire  paratijji^ 
mus  fueris . Faci!  da  digerire  . Plin.  Facilia  concocfui . Vtilì 
da  conofeere  Valer.  Maf.  Cognofei  v-tilia . • 

Li  verbi  Doy  conducoy  mando,  loco,  curoy  abtjcio,  Redimo 
habeo,  trado,  attribuo,  prabeo  , relinquo  ,fufcipto  , depofeo  , 
obtjcio,  propano,  accip  hi  fumo,  affamo,  e limili  consionti  con 
gerundiui , ò participi;  in  Dus  di  cafo  Accuf.  rifiutano  la  pre- 
pofitione  tAd  V.  g.  AfTegoó  i cittadini  ad  elfere  ammazzati  su* 
Gabioioi  Roma  ad  edere  abbrugiata  a Canìo>  l’Italia  tutta  ad 
eflcre  faccheggiata  a Catilina  . Cic.  ^Attribuii  ciuer  interfi’- 
aendos  Gabtnio,vrbem  inftammandam  Caffo,  totam  Italiam 
diripiendam  Catilina: . Lo  ferì  eflb,  o pure  lo  diede  ad  efferu* 
vccifo  ad  altri . Cic.  Ipfe percuffit  > an  alijs  occidendum  dedit , 
Doue  che  (è  li  medefimi  verbi  ripigliata  la  prcpofitione  Ad 
poffono  farli  gerundi;  in  Dum,  come  Attribuii  Gabinio  ciues 
ad  interficiendum,  vrbem  Caffo  ad  inflammandum , Italiam 
totam  Catilinp  ai  diripiendum  . Hauendo  confegnato  ad  al- 
tri la  Scrìa  ad  eflere  mefla  a facco  . Cic.  Cum  alteri  Sorìam  ad 
diripiendum  tradidijfet . Curo.  Quali  libri  procurerò,  che  ti 
lijno  partati  ì Cic.  .^«0^  libros  ad  te  perferendos  carabo  ? così 
turani  lapidei  iaciendos,litteras  mrttendas,  calceos  confeien- 
doli  &e.  di  rado  ad  diripiendum,  occidendum  , (re.  mà  me- 
glio gerundiuo>  ^hauendoTAbl.  agente  li rifolue  . 

Ter^a  Inflru^ione. 

A Sopradetti  verbi,  cioè  Do,  conduco , mando  &c.  li  Poeti 
danno  rinfinito  in  cambio  del  gerundio , ò del  participio 
in  Dùs  all’vfo  de  Greci  v.g.  Virg.  Defideratque  cornai  diffun- 
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deri  ventis  prò  diffuniendas,  vel  ad  dijftmdendumMìtg.Qjpit 
dona  aie  fuo  moriens  dat  habere  nepoti , prò  dat  dona  habè- 
da,  vel  ad  habendnm . Viti.  Magnum  dat  forre  talentumpro 
datferendum  ^C. 

Quefti  altri  v?rbi  poi  vogliono  il  gerundio  fenza  prepoiìtio- 
iie,  come  putoyducoj  exiflimo»cenfeo,iico,  videot  intellipt  ar- 
bitroTi  c fimili,  ma  io  iBmo,  che  fijno  più  tofto  gerundij  di  n«- 
ccffitd  V.  g.  plauc.  Illas  curandum  cenfeo . Cic.  Ft  Lampface^ 
ni  moriendum fibipotiut,  quam perpetiendum putarent.  Cic. 
Qui  dicerent  dignitari  effeferuiendum  , KeipuHicce  confulé-^ 
dum  &c. 

Del  participiale  in  Dum»  onero  gerundio  di  necclU- 
tà  , che  lignifica  debito  , oflìcio  > ò 
necé/Tità  4 

Trima  inflruttione  * 

IL  Gerundio  in  Dum  di  cafo  Nom.  ha  li  volgari  detti  nel 
principio,  cioè  tu  hai  damare,  io  deuo  fcriuere,a  quello  bi- 
Ibgna  partire,  a noi  conuiene  infegnarc  > j^voi  fete  coftrctti , ò 
sforzati  a ftudiare»  quelli  fono  neceffitati  a morire  &c.  in  lati- 
no pòi  (e  ci  mette  il  verbo  Sum,es , efi  ncirifteffo  tempo, 
perfona  di  hai,  deuo,  bifogna,^c.&  innanzi  di  sé  vuole  il  Dat. 
quale  è commune  a tutti  li  verbi , e dopò  di  se  il  cafo  del  fuo 
verbo  V.  g.  Qui  ó Soldati,  vi  bifogna,  conuiene,  è necelTario,fo 
di  mefticre.douete,  ò Aauete  da  morire,  ó vincere . Liu.  HiC- 
vobis  viHcettduniy  aut  moriendum  mihtes  efi . Tì  bifogna  , ò 
conuiene  feruirti  del  tuo  giudicio.  Cic.  r«o  tibi  iudicio  efi  v- 
tendum  , quel  Irò/ è Dàt. commune,  e tuo  iudieioè  Abl.  det 
Verbo  vtendum . Mi  deuo  moderare  nel  parlare  , Plaut.  Mibi 
lingule  moderandum  efi , Vedo,  che  bifogna , che  io  applichi 
il  mio  paggiotto  . Plaut.  Mibi  fupplicandum  feruulo  video 
meo . Da  me  fi  doueranno  Infcgnare  li  figlioli  t Mibi  docènii 
eruntpueri . Cic.  Ft  res  animaduertenda  effe  videatur . 

Se  il  cafo  proprio  del  verbo,  che  vuole  dopò  di  sè,  farà  Acc« 
all’hora  il  participiale  fi  muta  in  palfiuo  v.  g..Da  ce  fi  deue  do- 
mandare la  pace  i Tetendum  efi  tibi pacem  > ma  meglio  ri- 
uoltarlo , e dire  Tax  tibi petenda  efi . Noi  dobbiamo  teme- 
re le  pene  oterae  ; Timenduui  efi  nobif  pcenas  ^eterniis  » ma. 
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Seconda  infiruttione . 

SI  ritroua  però  coll’Acc.  r.  g.  Come  fé  noi  habbiatno  da  in* 
craprendere  vo  luogo  camino  . Cic.  Tanquam  viam  lon~ 
gam.  nobis  ingrediundum  fit.  Deuo  io  cominciare  da  capo 
riftclTe  cofe . Cic.  Iterandum  eadem  ifia  mihi  . O Pamphilo 
bifogna>  clic  tu  pigli  moglie  . Ter.  Vxorem  Ubi  ducendum  eji 
Tampbile . Le  fuc  radici  bifogna  trouare  nella  Tofcana  . Var. 
Eius  radices  in  Hetruria  qu<erendMineJi,Qosì  Colum.  Lucref. 
e Varr.  (peiTo»  la  qual  cofa  fi  può  vfare  io  verfoj  mà  non  é ia_» 
vfo  in  profa  . 

Il  Dat.  alle  volte , mà  di  rado  fi  muta  in  Abl.  con  ^ vel  ^b 
v.g.  Alle  quali  cofe,  e da  voi,  e dalli  capi  del  Popolo  Romano  fi 
dcuc  rimediare,.  Cic.  Quibus  ejìa  yobiSì  ^ ab  Imperatoribus 
Topuli  Romani  confulendum  , in  cambio  di  vobis , cÌT’  Impe^» 
tatoribus . Che  cofa  alla  fine  penfi  tu,  che  fi  debba  fare  di  So- 
crate, e Platone  ? Cic,  Qtùd  tandem  a Socrate  , Tlatone^ 
faciendum putes  ? debere  fieri , cosi  Varr.  e Cic.  alcroue, 
ciò  fi  potrebbe  dire,  quando  il  gerundio,  ò participiale  in  Dum 
ha  il  Dàt.  animato  dopò  di  sé  v.  g.  Da  noi  fi  deue  fèruire  il  Si- 
gnore : ,A  nobis  feruiendum  efi  Domino , onero  fi  rifolue  per 
Opus  efi , debeot  necejfe  efi  &c.  all’infinito  , alle  volte  anco  fi 
Jafeia  Sumj  ex,  efi . Concuttociò  fi  ritrout  con  due  Dat.  Cic. 
Mibi  moderandum  efi  orationi  mete.  Cic.Tibi nunc,&popu>- 
(Ot  & feence feruiendum  efi. 

Li  gerundij,  come  anco  li  partìcipij  in  Dus  dagl*antichi  fi 
fcriueuano  con  1’  V nelli  verbi  della  terza  , e quarta  coniuga- 
rione,  come  In  fcribundis^  in  capfundisy  faciundum  de pecu^ 
nijsYepetundis  &c.reperiujtdus  fuit,diuidundo  &c.  . 
pelli fupmi.  "Prima  infiruttione . 

IL  fupino,  chi  dice,  che  fia  verbo  part/cipiale,  e chi  nome,..» 

participiale,  e chi  parte  dcirpratione,  e per  leuare  tante  fo- 
fifticarie,  dico  che  fia  vna  parte  del  verbo, quale  e di  due  forti, 
l*vno  fioifee  in  X'm,  & è di  fignificationa  attiua,e  l’altro  in  v di 
ilgnificatione  pafilua . 

Il  fupino  in  vm  ha  quefti  volgari  q^amare»  a leggere , per 

vnolé,verbo  di  moto,  come 

Fenip, 


< 
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yettio  , fd  &c.  c dopò  di  sé  vuole  li  cafo  del  fup  vtrb^ 
V E Anderó  a domandare  . Ter.  ibo  percun£lattm . Va.  a 
oaffcEsiare . Ter.  Mi  deambtdatum  . Mandano  Ambafciatori 
a Ccfa%  a domandare  zmto . Qti.  Ugutos  ai  Ccejarem  mie-< 
tunt  rozaum  auxilium  . Di  più  viene  ad  accnfarmi.  Ter.  Me 
yltrò  accufatum  aimnit  ^ Se  auanti  di  *è  non  vuole  cafo , 5cB 
può  mutare  in  tutti  quei  modi , che  fi  fono  dctii  nel  gerandiq 
iti  Dit  quando  habbia  l’Acc.  dopò  di  sé  . * . . - 

Quando  il  verbo  nonhafupino  fi  rifolue  per  il  gerundio  ii^ 
Di , 6 in  D«w»,  ouero  al  fubiuntìuo  v.  g.  Tu  vieni  ad  Imparare 
^enis  ad  difeendhm,  vel  difcendi  caufa , yel  vi  difcas . 

Il  fupino  in  ym  non  può  cficre  di  fignificatione  paflìua-»  |i 
eccetto  nclli  neutri  paffiui>  come  y upulatuwiy  exuhttwtiyga^ 
uifiiM  &c.  come  anco  dì  alcuni  Deponenti^  ma  cafot  che  fofil» 
datoa  fi  rifoiue  per  Vvt  al  fubiuntìuo  v,  g.  Vado  ad  cflerc  infe- 
gnato  : Eo  vt  docear,  ma  per  neutri  paflìui . E andato  per  cf» 
fere  battuto  yapulatum  abijt y così  exulatum  zà  cÉfe?c  sban^ 
dito  . 

Seconda  inftruttione , 

Molte  volte  lì  Poeti  ali'vfanza  de  Greci  fi  feruono  dell’hi^ 
finito  in  cambio  del  fupino  in  vm  v.  g.  Noi  non  fianitt 
venuti  a dare  il  lacco  alle  cafe  della  Libia  > ouero  menare  lo. 
rapite  prede  al  mare  . Virg.  Non  nos  aut  ferro  Lybicos  popth^ 
larepenatet,  aut  raptas ad  littora  vertere  pradas  yla  czvof^ 
bio  di  popuìatum  , aut  verfum  . Anderai  forfe  a reprimere  le 
fquadre, ò Icferclto Italiano.  Virg.  Forfitan%Aufonias  ibifree* 
nare  cohortes  y in  cambio  di  ibisfr<enatum  y cosi  nell’Euànge-’ 
li©  Non  venni  a disfare  la  legge  y ma  adempirla  y non  veni  fot* 
nere  legemyfed  adimpiere . 

Di  rado  sVfa  dagroracori  y Si.  hifiorici  quello  fopradetto 
modo  V.  g.  Gli  hò  in  verità  mandato  ad  auuifarlo  . Cic.  Mi^ 
eieejuiiem  nuHciari  . Che  erano  fiati  mandati  4 pregare  And 
cibale . Liu.  Se  mijfos  rogare  .Annibalem  . Vanno  a trucida'^ 
re  Sempronio  . Tac.  Trucidare  pergunt  Sempronium . Lo 
và  infret»  a v^fiurc . òul»  Celi.  Tergif  em  ftopere  yjfcì 
iere^ 
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Ter^a  mflruttioHè  é 

J.T  L Verbo  £0i  is  8c  altri  verbi  di  andare  con  alcuni  fupini  in_» 
X qoefta  maniera, come  Exetnptnm  ire  ftà  in  luogo  di  Exime- 
re . Ornatum  irti  in  luogo  di  ornare  : pufgatum  ire , prò  pur- 
gare, e cosi  nuptum  ire»  pronuhere . Vmum.  irtipro  venuti- 
dati . Ih  perd.tum.pro  perdere,  tre  quaifitumjpro  quterere, 
.così  col  verb pergo,gts,  cóvnc  defenfitm porgere, prò  defendo, 
Conforuatum  pergere,  prò  conferuare , é-c.  e quello  modoxU 
,à're  fi  ritroua  in  molti  autori  v.g.  Liu.  Neu  pertinacia  fua 
gentem  vniuerfam  perditum  iret  .f.  perderei , .Ter.  In  mea 
vita  tu  ubi  laudem  is  qucufitum  .f.  quxris  &c, 

Qualche  Volta  quelli  fopradetti  modi  di  dire  fi  rifoluono  per 
operam  DOì  das,  conor y molior&c.  V.  g.  Agel.  In  hat  contu- 
meli4,qua  mihifaStum  itur.f*qU(Zy  vt  mihi  fiat  opera  datur. 
Izc,  i^intilìanus  contumelìas  a&um  ibat  .f,  vlcifci  conaba-  , 
tur, Elio.  Ereptum  alienai  pecunias  eunt  ,f,  eripere  moliun- 
tnr, 

Del  lupino  in  di  l^nìficatione  palìlua. 

"Prima  injtruttione . 

IL  Alpino  in  y d\  fignificatione  pafilua  non  fi  da  altri  ver» 
bi>  che  dalli  pailiuó  e communi,  e li  Verbi  della  quarta  de 
neutri,  che  già  diili , che  Toik)  più  rollo  attiui>  che  neutri  > co» 
tne  di  arare,  feminare,  &C.  quando  fono  pafiìui  v.  g.  ,AmatU  > 
hortatUy  ieUu  , il  Tuo  volgare  é ad  amarli,  ò ad  efiere  amato  > 
letto,  ad  elTere  efortato,  arato  , da  leggerfi  , da  farli,  da  veder-' 
fi , Scc. 

Ordinariamente  vuole  auanti  di  se  nome  adiettiuo , e dopò 
di  sè  ncn  vuole  cali  v.  g.  Farai  quello , che  ci  parrà  meglio  da_-* 
farli , ò da  elTere  fatto . Cic.  jQnod  optimum  fa6Iu  videbitur , 
facies  . O cofa  non  folamente  brutta , ó fporca  da  vederli , ma 
ancora  da  vdirfi  : Cic.  0 rem  non  modo  viju  joedam  , fed  etiam 
éùditu . Cofa  degna  da  raccontare  : dignUm  memoratu  . 

• Qual  Alpino  fi  può  rifoluere  per  Vt  al  fubiuntiud  v.g.Hoc  e(i 
dignum  vt  memoretur  , mà  quando  cl  farà  TAbl.  agente^fem^ 
pfc  fi  rifolue  V.  g.  La  virtù  c degna  d’eflcre  amala  da  tntiv.yir- 
tus  digna  efit  qnk  ametur  ab  omnibus , e fe  il  verbo  non  ha- 
uel^^fupi^o,pure  fi  rifolue  all'dficfib  modo  v.g«  Quella  lettione. 

é dif; 
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è difiicile  da  Impararfi  : H^c  UUi&  efi  diffìciìif  Vt  difcatut  ì 

-pel  (jux  dìfcatur . . • ; ^ u-  , • a 

Se  fo(fe  dato  il  Volgare  del  fupmo  m y per  verbi  neutri , o 

deponenti,  che  non  fi  poffono  fare  paflìui,  fi  volta  il  volgare  con 
metterci  il  relatiuo  ^/i  quai,  quod  v.g.  T u fei  degnò  di  effere 
accarezzato  da  tutti,  fi  volta  Tu  fei  degnò  ,che  tutti  ti  accarez- 
no  : dignus  es  cui  omnes  bUndiantut . E cofa  indegna  da  ef- 
fere  fecuitata  i indignum  eflj  quod  altffequaniur . 

Nomi  adfettiui  i che  fpcflb  s’vfano  col  fupino  in  F, 
Trimd  inflrUtiioné  i 

AB/urduni  cofa  fuori  di  propofitò,  incoiiuenichte,  acerbunL 
cofa  dolorofa.  ji^dmm  cofa  difficile,  dura,  afpra,  mala- 
lageaole . Credibile . Crudele  . Difficile  . Dignum . Duke  , 
Durum . Tacile  » Fadum  cofa  fchifofa  , bruttai  laida  , fozza . 
Grane  . Horrendum . HoneflunUmmane  cofa  crudele./mme- 
Jum  cola  grande.  Incredibikdndignit.Infandu  cofa  da  no  dirli, 
cofa  nefanda,  hor renda  . cofa  difgràtiatà  < I»«- 

tile  . lucundum  cofa  gioconda»  aggratiatà . Lepidum  piàceuo-, 
le,  aggratiato,  gratiofo  . Lene  leggici*©  . Memorabile  cofa  da 
ricordarfene  Mirabile  * Mirandum  . Mirum  itiàrauigliofa-* 
cofa  * Moleflum  cofa  noiofa  . Necéeffàrium . Nefandum  fee- 
lerata  cofa  , àbonrtineuole  . Nefarium  cofa  tìiàla  . Obfcmum 
cofa  fporca,  brutta,  dtshonefta  . Optimum  buotìiffitria  , ben-. 
fatto . Taruum  piccolo  . TeJJimum  . Tulchrum. . 'ProcliUe  < 
facile  . Karumrzxd  . SpeCio/um  bello.  Sudue . terribile  ^ 
T«rpe  cofa  bratta  . Ftilet  e quelli  tré  foftahtiùi  Fdx  lecito  * 
illecito,  nefando . neceffrio . ^ . 

L’alCri  adiettiui  con  più  eleganza  ficoògiongorip  con  l’iofi- 
tiiri  V.  g.  E Cofa  lanta  fouuenirc  i poueri  : ‘Ttum  efl.  miftfh  ope 
ferve  . Morire  nella  patria  , c per  la  patria  è cofa  bella . Cic. 
% patria»  &pto  pAtfi4  rMVi prAClarum  efi  > cosi  jtequum  $ 

laudabile  &c*  4 ^ 

Seconda  injlruttiohé . 

Alcune  volte  iifopeadetti  adijsttiui  fi  ritrOuano  Cotìgiontì 
con  Piafinito  pafCuo  in  cambio  del  fupino  in  F v.  g.  Era 
alierà  dégno  d’e/Tcre  amato  : T.rat  tum  dignUs  amari , piro 
dignus  amdri , vel  di^^nt , vt  ameturtVel.  qui  àmetur  ,,  vel 
OiMndUt  4 Oelli  Foeti  lirici  ^foratici  d degljo  d clfere^lecro  . 
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Qaintil.  tyricofum  Horatius  férs  folus  éignus  ìeli . Co  fé 
ciii  da  dìgcrìrfi  . Plin.  Faciha  concoqui  . Cofe  vtifi  da  cffere^ 
conofciute  . Valer.  Maf.  Ftilia  cognofei , ma  qufto  modo  e più 
da  vfarfi  da  Foecij  che  da  Oratori . 

Tet^a  injiruttione . 

S’é  detto  innanzi  ,chc  li  fupini  ia  F"  fi  fanno  folamenteda-* 
verbi  palSuli  communi  neutri  della  quarta,  come  d’ararc^pian- 
tare  Sic,  non  però  fi  ritrouano  in  verbi  deponenti  di  fignifìca- 
eionc  pafiìua>  e ciò  deriua  perche  anticamente  erano  comma- 
ni  v.g.  Liu.  Mo4eratu  dijfitilem  . PUn.  Digna  miratu  atte , 
PJin.  t/ìhìis  bilarior  intuitu.  ?\m.Quc^  pronijit  Caio  parua 
funi  optnatu  . Cic.  Multa  perpeffu  afpera  . Ani.  Geli. 
Sunt  qutedam  difficilia  fcrutatu . Sente.  Pigna  imitatu  ; fi 
quali  più  collo  paiono  nornb  che  fiipìnì . 

Cosi  anco  pare,  che  ce  ne  fiano  , che  hanno  fignìficationt.> 
awiuav.g.  Cic.  Difficile  dii^u  de fingutit,  prò  dicere. Vìtg.Egre- 
giam,  & facilem  viSlu  per  fecula  gentem  .f,  -pt  vincerei  . tiu* 
Fpdum  inceptu ./  pt  inapiat . Foedum  exitu^  vt  exeat  Lio. 
Confina  audacia  prima  fpecie  Iceta  funi,  euentu  trijiia  .f.  tri- 
fiiavteueniant^  Plin.  Occurfu  tarribilis  ù'c.  maqueftomodo 
di  dire  s’vfa  di  rado . 

Alle  volte  il  fupino  in  F ha  verbo  di  moto  de  loco  auanti  di 
»è,  come  Surgit  cubitu.  Kedit  vemtUt  vel  op/ònatu,  e l’Em- 
manuele  dice  , che  fono  fupini  actiui,  Lorenzo  Valla,  che  fiano 
piu  collo  nomi,  altri  autori  dicono,  che  fijno  fupini  veri , Se  io 
fono  del  loro  parere  . 

L^lli participij . Thima  infiruttìone . 

IL  participio  è vna  parte  deiroratìone  declinabile,  che  ha 
cafi,  e fi  declina  ,come  il  nome  adiettiuo,  e fignilìca  tépo,e 
fi  chiama  participio  , perche  parte  piglia  dal  nome , e parte  dal 
verbo.Oal  nome  ne  piglia  li  generi, e li  cafi,dal  verbo  li  tempre 
la  fignificatione,  c dallVno,  e dairalcro  il  numero,  e la  figura  . 

Quattro  forti  di  participij  fi  ritrouanoi  cioè  ia  Ans , vel  m 
Znsy  in  Kufi  in  Tur,  à Sust  & in  Pus . 

I»  Am^  pel  in  Ens»  come  Amanst  Poeent  édi  tempo  prc3^ 
(coce,ò  imperfetto , & è di  fignificatione  acciua  • In  Hus, come 
Amatvrust  &(»  ^ ^ «jnpo  lacero , p di  i^uificaciof 
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ne  attiua  . In  tuftXUf,  o' fns  5:  vrio  in  vur%  come  mortuns  Ji 
tempo  perfecto>  ó plufquain  perfetto,  è di  lignificatìone  paf- 
iìuajC  adii  communi  può  edere  di  fìgaificatioae  attiua  * o. 
padlua  i ma  meglio  padìua  , ma  nellt  deponeott  di  lìgox 
ficatione  attiua  folo  . In  Duf  di  tempo  futuro  , e Tempre  iigai- 
ficatione  paffiua,  benché  iìjno  deponenti  . 

Delle  formationi  delli  particinij . Trima  infiruttione. 

IL  participio  in  ans,  vei  in  eHf  ì it  forma  dal  primo  preterito» 
imperfetto  mutato  èaw,  ò bary  in  nt  v.  g.^/imabamamans 
iegeb^vn  legent,  Blanjicbar  bUndiens  , genitiuo<im<{nm>^<9 
gentiSf  hlandisnris  &c. 

II  participio  in  Rut  fi  forma  dal  fupino  in  rm  , fenato  l’ M» 
c po^oui  Ruf , come  sArratu  anuturuty  Le£iù  leSurusy  ra^ru» 
Il  participio  in  tHSyj'ui,  o xuf  fi  forma  dall'ifteffo  fupino, Ie- 
llato l.M,  e poftoci  f,  come  x^luncUns^  letiusy  vifuSyfixuSi  Ù"C. 
e fà  PkYnatusyta,tum  . 

I\  participio  inDMr  fi  forma  dal  participio  in  A»r,  vcl  in  Ent 
v.g.  Amanti  Legtns  leuando  Ts,  e mettendoci  D«r  , fà  JAmans  » 
amandut,  da,  dnmy  Lfgens  IsgenduSy  da,  dum  . 

Da  che  verbi  potfono  deriuare  li  participij  « 

Vrima  infìrultione . 

Da  gli  attiuì  ne  vengono  due  pirticipij,  come  hMans  , (t 
amaturut . Amans  , che  ama.  che  amaua,  il  quale  ama  > 
ò amaua  , amaudo,  a tempo,  che  quando,  ò mentre  che  ama» 
ò amaua . Amaturut,  il  quale  amerà,  che  ha  d’amare , quale  è 
per  amare,  ó per  douere  amare  » ftando  per  amare  » che  deue^’ 
amare,  con  animo,  ó con  intentione  di  amare,  e ie  non  hanno 
fupino,  vn  folo,  come  Timensy  pofeens,  Difcent. 

Da  pailìui  pur  due,  come  da  Amor,  amatust  ta  ,tum  : Ama- 
to, effendo  fiato  amato,  il  quale  è fiato,  ò era  fiato  amato  , che 
fù  amato,  Se  Amandus,  dat  dum  : che  ha,  de.  franerà  da  e£ferc> 
amato,  ò deue,  & doueua  atnarfi,  ó è & era  per  efiere  amato,  ò 
che  farà  amato,  e fé  non  hauerà  fupino  vn  folo  » come  Timeti-j 
<dus,di/cendus,  pofeendut  &c. 

Da  verbi  neutri  generalmente  due,  còme  da  Seruio  feruien* 
leruendo,  che  ò il  quale  ferue;  òferuiua . Setuiturut  che  ferur* 
là,  ò che  é Se  era  per  il  quale  ha  Se  haueua  da  feruìre  i 

ò che 
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o che  deue,  & doueua  feruirè,  ftià  li  verbi  d’arare  , femìtiare^  > 
piantare  &c.  già  fìdiife^  che  fono  attiui  ne  hanno  quattro» 
cioè  due  attiui,  come  Arans,^  araturUty  e due  paiUui,  come 
Aratusi&arandufìt:  fe  non  hanno  fupino  vnfoloicome  egens, 
Jìudent  &c. 

Molti  Verbi  neutri  della  quarta,  che  non  fonò  Verbi  d’arare» 
òdi  piantare,  feminare, &c.  mà  che  vogliono l*Accuf.  quando 
fono  di  iìgnihcatiooe  attiua  hanno  li  due  fuoi  foUti  participij  » 
fe  di  paiTiua  ( potendo^  tare  in  pailìuo  in  terze  pertbne  folo  co> 
sì  in  fingolare  > come  in  plurale  ) hanno  anco  li  due  dì  tìgnifi* 
catione  paflìua  , cotae  Eui^ilaiuf  euigilandus  . luratut, 
e iuranduj . Elucrabatus,  & elucrabàndut  &i  . così  di  molti 
verbi  adbluti  della  prima  de  neutri  ^ quando  pofTono  hauere-> 
l’Accuf.  hanno  quefti  participij  pailìuì  > fecondo  chel’Vfopoi 
infegnerà  > effendo  che  molti  della  quarta  de  neutri  benché-^ 
faabbino  i)  fupino,  non  però  li  participij  paffìui  fono  io  vfo, ve- 
di nella  detta  quarta,  6 appreflb  nelli  neutri . 

Nelli  neutri  paifiuì,  come  Fapulo  » vxnto  lért.  nelli  fuoi 
partfcipìj  eie  la  hgnifìcaciooe  padìua,  come  vapulant  vuoi  di- 
re effendo  battuto , ò che  c battuto  , e ziapulatUYMt  » che  farà 
battuto , ó deue»  douerà  eifere  battuto,  &c.  gli  altri  participij 
non  hanno . 

Molti  verbi  neutri,  che  hanno  la  fìgnifìcatione  pafKìua , 6 il 
volgare, come  li  paului  occorrendo  hauereli  fuoi  participij,  pure 
faranno  di  fìgniflcatìone  paflìua,  come  effendo  contra- 

rio, Caudetu  rallpgraodofj»  cosi  degli  altri. 

Da  verbi  communi  ne  vengono  quattro  participij,  due  dì  fì- 
gnifteatione  attiua,  e due  di  paffiua  , come  da  Hortòr  hoYtans , 
che  clforca,  ó elfortaiià,  ò effortando,  cb”  bovtatUYUS , che  ò il 
quale  efforterà,  ó che  ha  da  effortare,  che  é per  effortare.e  due 
di  hgnificatione  paifiua , come  hortatut  efTortato,6  effendo  fla- 
to cfTortato,  che  fù,  Se  è flato  efTortato  , & hortandut,  che  , 6 
■il  quale  farà  eflbrtato,da  enfortarfì  , che  deue  » ò ha  da  effere^ 
efTortato  , ó douendo  cITortàrfi , e queflo  Tempre  è di  fignifìca- 
rione  paifiua,  perche  hoYtatUf  nelli  communi  qualche  voltai 
-può  efifere  di  fignifìcatione  attiua,  cioè  hauendo  efTortato,  che,ó 
il  quale  ha»  ó haueua  efTortato , ma  è più  in  vfo  il  participio  in 

tut 
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tus  di  /ignificatione  paflìua  . 

Da’Deponenti  generalmente  tré  participi;  di  fignificatidnt-» 
attiua,  come  da  kAhxiUot  ^uxiliam,  che,  ò il  quale  aiuta  , ò 
aiutaua,  ó aiutando,  ,.4uxiliatUTj  che,  ò il  quale  hà  aiutato  , 

6 haueua  aiutato , ó hauendn  ai-rato  . xAnx’liaturUf,  che,  6 
il  quale  aiuterà  , che  hà  da  aiutare,  ò è per  aiutare  . M»  i De- 
ponenti, che  vogliono  l’Acc.  ouero  che  lo  reggeuano  antica - 
mete  hanno,  oltre  li  tré  participi;  di  fignificatione  attilla  quel- 
lo in  Dut  Tempre  di  lignificatione  piiTlua,  come  Sequorhà  fe- 
quem^fecutus,  fecutum^,  e di  piu  fequendut,  d^,  d’um,  che  , 
ò il  quale  farà  feguitato,  che  hà  da  clfere  ièguicato,  che  deue, 
ò è perelTere  feguitato. 

Li  participi;  in  Duf  dì  verbi  deponenti , che  non  vogliono 
TAccuf.  fono  come  P'teniufy  ^butenius>  Votiundi^,  Fruen- 
duu  yefcenàui  &c.  perche  già  reggeuano  l'AccuTCic  Fr«?- 
da  efi  fipìenti^  . Plin.  Fe/renduf  dedere.  I deponenti  fènza 
funino  hanno  vn  participio , com  e Medem . 

Alcuni  verbi  neutri , e depoa;  nti , come  che  nel  voìgarofi. 
nifcano  in  fi  , fi  ritrouano  col  participio  in  tui  d-'  fignificatio- 
ne  pallina  , come  Fìfus,  ConPfwy  che  fi  è confidato  . Confile- 
tust  ^fuetus  afluefuco,  aimezzo  . Gauifus , che  fi  è rallegra- 
to : 'ProfeCiut  partito,  che  fi  é partito  ; Egreffus  vfcito.  F'ItUf 
vendicato.  impadronito-fi , e così  degli  al'xi . 

Dagli  imperfonali  di  voce  attiua  pochi.iìmi  participi;  fe  nc 
fanno , come  Tonans,  Fulgu'^ansy  Vtninensì  Voenitenft  Into- 
natusy  Tertefius,  Enenturusi  Licfturus,  come  fi  dirà  apprclfo  . 

Da  gli  imperfonali  pafiìui  non  deriuano  participi;  . 

Se  fi  ritrouano  quefti  Seruiendum,  Obediendumi^uxìlian- 
dumi  Opitulandum  &c.  queftì  fono  participiali  in  Dum,e  non 
participi;  in  D«Jf,  benché  quafi  habbino  Tifteflo  volgare  . 

Si  ritrouano  alcuni  participi;  de  verbi  deponenti  di  fignifi- 
catiooe  paflTma,  Se  all’hora  fi  pigliano , come  communi,  perche 
aocicamente  ti  Deponenti  erano  communi  • 

Si  ritrouano  molti  participi;  io  undusy  che  fono  antichi,  co- 
me FaciundutyExpenmdut i T>iuidundw y che  hoggi  non», 
s’vfano  più . 

Attuertendo , che  U verbi  > che  non  hanno  fùpino  ^oe  anco 
' ' han-' 
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hinno  ii  partKÌp’o  in  tus^  &in  YUs,  ne  ano©  li  preteriti  perfet- 
ti ^ c plurquam  perfcrti  paffiui  , come  ancora  il  futuro  paflluo 
del  Coniuntiuo  » e li  fururi  deirinfinito,  coslattiui , come  paf- 
£ui  j eccetto  quello  in  D«f . 

Li  verbi  inehoatiui , c Meditatiin  anco  nr»ancano  delli  fb- 
pradetti  Participij,  non  però  hà  il  participio  in  rus 

efuriturus. 

Alcune  ecccttionii  ó difficoltà  circa  li  Participij  . 
Seconda  injìruttione . 

QVali  verbi  non  habbino  fupino  ) da  doue  fi  formano  parti- 
tipij>  ouero,  che  il  participio  degeneri  dal  fupino,  di  do- 
uc  fi  dourebbe  formarc>  vedi  nel  noftro  Catalogo  de  Preteriti , 
«Supini» 

A molti  verbi  li  manca  qualche  participio, benché  habbino 
il  fupino  > ò da  doue  fi  formi . 

Molti  participij  ancora  fi  ritrouano,  che  non  deriuano  da.^ 
Verbi } come  fi  dirà  appreflb . 

Verbi  attiui,  che  hanno  qualche  eccettione  tanto  nel  for- 
mare li  participij  1 quanto  nel  mancarli . 

♦ Seconda  infìruttione. 

Alo,  alti  il  fupino  può  fare  \Altumy  vel  *Alitum,Sc  il  parti- 
cip.  in  Kus  fà  yAlituYUs  folo  . Cano,  nis,  cecini p.c.  can- 
tum  hà  il  fupino,  nondimeno  li  manca  ii  participio  in  tus,  & 
in  Yus . Domo,  as,  domuh  itum,  il  parcic.  fà  DomatuYW , & in 
Virg.  anco  Domiturui . Eyho,  w,  yui,  erutum  hà  il  fupino,  ma 
il  participio  in  yus  non  è in  vfo.  Eneco  p.c^  asy  cui,  ene&um  , 
il  particip.  in  tus  fà  EnecatUYUs , e quello  in  tus  Ene£fut  j 8c 
io  PHn.  Enecatus,  così  InteYnecoy  InternecatUYm  . 

EyìcOì  as,  cui,  friSium,  e di  rado  fricatumy  il  partìc.  in  Euf 
fa  TYicatuYusy  Refricaturusj  coli  ne  i fuoi  compofH,ma  quelli 
fa  lo/ variano,  perche  alcuni  poffono  fare  in  óiusy  8c  alle  volte 
in  atuì . Nelli  comporti  li  può  vfare  Eviffusy  c Evicatus , ma 
folo  Eticatus  nel  femplice . Solo  Giouen.diflc  EyìEIus  ocelli  . 
Plrn.  Fricatus,  Vejricatus,  TeYfricatus.  Haurio,h,  fi,  hau/ium 
Il  partic.  fà  HaujiuYUiy  e Virg.  difle  Haufurum,e  Talcro  Hau- 
fium,  &Apul.  difle  HauYitum  . Increp0yas,puiytdi  rado  m- 
erepauiy  increpitumt  il  parcic.  io  tuf  fi  Inctepitusy  e quello  in 
wut  Inerepaturus . Inno^ 
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lUHOyaty  iuuìy  aiiutum  non  ha  propiio,  e Tac.  dìff?  lut^, 
non  però  s’vfada  Plia  e Salu(L/KK.^r«r«/.  Lauoy  at,  luuUo- 
tum,  e lauitumy  \\  partic.  rn- r«/ fa  Lamturus . Miì^do,  4i^  » 
mandii  manfum  ha  11  fupino  , e non  ha  participio  in  yhs  , nia 
Manjurus  viene  da  Manco , nei . Vofcoy  fcis , noni  » notum . 
A)  cuoi  dicono  , che  il  participio  in  rut  facci  Kofiiturus , altri 
’NotuYUS  . MgnofcOi  fcis,  nouu  agnitum  il  particip.  in  rut  fa 
^gnituYUtì  fi  ritroua  però  MgnothYW  > & %Agnotus  in  cam^ 
bio  di  MgnitWt  ma  fono  troppo  antichi . 

Tando,  dih pandi* pajfum.  > vel panfum . Spelfo  fi  ritroua 
il  participio  Tajjum  . Virg.  Crinibus  pajffis,  Expando,  dis.  Si 
ritroua  il  partic.  Expajfum,&  Expanfum.  Tac.  Expaff^e  fores. 
Plin.  Expanfa  retta . Ttifpando,  it . Lucret.  Tyifpanfumy  come 
Difpanfoi  vefiesy  e Plauc.  Difpeffumy  come  DifpeJJis  manibus, 
Oppando, i/j.  falò  Oppanfum,  Tcrcul.  Oppanfum  zielum . 

‘PafcOjfciti  alcuni  dicono,  che  non  babbi  participio  in  rufs 
ma  in  Varr,  fi  ritroua  Vafìurus»  così  Depafco  . TPario»  riti  pe~ 
perii  partum,  il  particip.  in  rus  fà  Tariturut,c  non-  Tarturur, 
“PlicOi  as,  cuii  piicitum  p.  c.  come  anoo  li  compofii  MppUco, 
Explico,  Implico , li  partic.  fanno  TUcaturusy  Mpplicaturus  , 
Explicaturuty  Implicaturuty  e di  rado  in  Quid.  Inipiiciturust 
così  anco  Mlpplicatus>  Complicata  fono  più  in  vfo,  che  Mp- 
plicitftsy  e Complicituf  . Seco,  as,  cui,feéium,  così  li  compo- 
fti  Refeco,  Biseco,  il  partic.  in  rus  fà  Secaturus , Refecaturus 
in  Plin.  c Colum.  Tendo , dis,  tetendi , tenfumy  e tentum  > li 
participi]  tanto  del  fèmplicc  , quanto  dclli  comporti  fanno 
Tentus,  Extentus,  Intentus,  praitentnt,  protentus . y eto,ve- 
tati  tuiy  yetitum,  il  partic.  in  rus  fà  yetaturut . 

Verbi  Neutri . 

ABnuOy  h,  abnui  f.f.  cSaluft.  dìffe  sAbnuiturus , quale  ^ 
troppo  antico.  ,Abflineo  ha  il  fupino  »/tf^/feK/ttnt,raa  tifi 
è in  vfo,  e non  ha  altro,  che  Mbfiinent»  abflinendut  quando  è 
pafiiuo.  %AdeOy  is  ha  li  participi]  Mditus  p.c.  in  Cic.  & adeu^ 
dus  in  Quid.  xAmhio , is  di  più  ha  il  partic.  in  t«f  *4mbitus . 
Tac.  ambita  terray  & all’hora  è neutro  della  quarta  , ,Audeo  $ 
des  fa  Mudenst  & aufwrusj  Se  anco  Aujusy  che  ha  hauuto  ar- 
dire, Se  Audendttg . 
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AffnefcOifciSi  ha  tré  particip.  Affuefcem,  aJfH9iusy&  ajfue- 
furus  . Aueo  verbo  defcttiuo  ha  il  parcic.  Auens  in  Hor. 

Cado,  dis,  cecidi  p.c.  cafum  ,\i  compoftì  fono  f.  f,  e tré  foli 
l’hanno, e confequenremcnte  *1  partic.  io  come  Incido px. 
Incafurm  Incafura  crani  illa . Occido  px.  Cic.  Bene^ 
fida  occafura . Kec:do  p.  c.  Cic,  id  puto  ad  mhilim  recafu- 
rum,  così  anco  fi  ritroua  i!  partic.  Occafus,  come  AuI.Gellf  Ai 
cccafum  folem  , A fole  occafo . V 

Carco  ha  il  fupino  Caritum,  vel  caffum,  8c  il  partic.  in  Rut 
fa  cariturus,  & in  Quid,  fi  ritroua  carenius,  ma  cafTuf  è no- 
me adiettiuo,  e non  partic.  Ceffo,  as  olpre  Ceffam  fe  cejfatu- 
rus  fi  ritroua  in  Quid.  Ceffata  ama  . Coalefco,  fcis  fi  ritroua 
il  partic.  in  tut , ma  non  in  rw . Tac.  Irreuerentia  liberiate 
eoalita , crefeiuta,  anco  Audacia  coalita.  Coniuro,  as,  ha  con- 
iuratuf, che  ha  giurato.Hor.Coniurata  tuas  rumpere  nnptiat. 

Confpiro,as,  di  più  ha  il  partic.  in  tus  in  Suett.  e Cef.  Con- 
fpirathpro  xonfpirantes  . Confio,  as,  il  fupino  fa  Confìitum, 
e conflafum,  il  partic.  io  rus  m Lue.  e Martial.  fa  Confiaturus. 
CrefcQtfcisy  fixerefeo , Decre/co  , Concrefeo  con  gli  altri  com- 
poni, benché  fi  ritmui  qualche  volta  il  partic.  in  tus , comc-> 
Cretus  prò  natus  , Exeretus  prò  adulttfs , appreflb  i Poeti . 
Virg.  Exeretos  hatdos,  nondimeno  non  fi  ritroua  il  parttc.  jn  . 
Rus  . Concrem  però  è vfatiffimo  . Crepo  , as,  ha  Crepaturus, 
cosi  i compofii  ìncrepatUYUs  &c.  benché  il  fupino  tacci  cre- 
pitum  . Cubo,  as,  bui,  ftum,  il  participio  in  Rui , fa  Cubatu- 
rus,  cosi  Kecubaturus,  Excubaturus,  Incubaturus  éfe.  Capi, 
capifii  defettiuo  ha  Captus  , e Capturus,  quale  verbo  fi  può 
fare  pafiiuo  ancora.  Coéo,  is  ha  li  partic.  Coiens,  untis, coftu- 
rus,  e di  pafllua  fignificationc  Coitus,  e Coéunius . Cano,ca:- 
nat,  di  più  ha  Canatus,  che  ha  cenato,  ó Jiaucndo  cenato.  In- 
ccenatus,  che  non  ha  cenato,  fenza  hauer  cenatoj quale  fi  può 
pigliare  anco  palfiuamente . Circumeo,  is,  oltre  Circumiens,  e 
Circumiturus  ha  anco  In  tus,  Se  in  dus.  iiu.  ’Portu  circuitu  , 
Ouid.  Meta  circumeunda , 

Decerto,  as,  ha  di  più  Decer tatus  in  Statio,  Regna  decerla- 
la  edtfs . Claud.  Labores  decertati . Decurro,  ris,  ha  di  più 
pecmfu^  in  Cic.  Decurfo /patio , Solino,  Leone  decur/o  . De- 
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fichi  cisy  può  efferé  atriuo,  c neutro,  quando  c neutro  fi  titrc» 
ua  anco  co!  parcic.  io  t«r.  Fabio  cibotjue  defedi . tiefi^ 

noi  nis  di  più  può  anco  hauere  DeJiWy  come  Ars  defita,  alcu-» 
ni  dicono,  che  non  babbi  parcicipio  ia  rus.  Liu.  Defituram  ijfr, 
così  ShiOi  nis.  Plaut.  Siturum.  Dormhjft  di  più  ha  anco  Dor- 
mìendus . Catul.  Nox  e(ì  nobu  dormienda . Dcpanj^Oj  gis,  d| 
più  ha  anco  il  particip.  in  tus . Plin.  Depada  in  terram  ; Do^ 
ItOi  est  ha  di  più  in  Quid,  in  Dus , come  dolenda  pana  , cosi 
Cic.  Ed  non  Jìnt  dolenda . 

Emergo, ii  di  più  in  Cic.  Emerfus,effeado  vfcito  fuori . Eo,if 
ha  iens  dì  due  fillabe  gea.eutisA  in  rsa  iturus.Cìc.Iens  in  To‘ 
peianii.Cic.lens  ad  Brutum, così  li  Comp.  adiens^biens,eufH 
tis  &c^rumpo,is.Ter,ErMmperegaudium  , dì  doue  ha  il  parti- 
cipio etuptns.  Sencc  Venti  eruptf . Lucr.  Ignts  erupti . 

Erro,  as,  di  più  hai!  particip.  Erratus  in  Virg. ./  errando 
ftratus  , cioè  elTendo  andato  vagabondo , come  anco  pererra 
p er  erratus . 

EmicOids,  non  ha  fupino,  e pure  fi  rìtroua  emicaturus  ìtlJ 
Senec.  ^nimum  ad  fumma' emicaturus . Euado,  dis , fi  rìtro- 
ua  euafum  in  Liu.  Exercitum  cpfum,  euafumcjuefetjfe,  8c  al- 
l’hora  fignifica  fcampare,  fuggire  : coH’Acc.  Excurro,  ris  di  più 
ha  excurfus  . Ter.  Excurfo [patio  » Exeo,  exis  ha  exiens,  & 
exiturus,  8c  in  Ter.  fi  ricroua  exitus , come  exita  aiate . Ex* 
fugo,  is,  ha  il  fupino  exu6Ìum,  di  più  ha  il  particip.  Exu6ium 
Colum.  ExfuElo [udore . Giouen.  Exu6Ìa  offa  . Varr.  Exfuda 
[emina . 

Fejìino,  as,di  più  hafejìinatus',  Quint.  Eejìinata  maturi* 
tas , Plin.  Fefìinati  honores . Fio,  fis,  ha  li  participij  faEfus,  t 
faciendus,  ma  non  vengono  da  efib  Fio  , mà  dairantico  verbo 
Facior,  ne  fi  dice  fiens,  e fiendus,  i gerundi;  non  ha . Flagro» 
- as  . Conflagro,  e Deflagro  di  più  hanno  il  particip.  in  tus.  CieJ 
Conflagrata  vrbs.  Cic.  Deflagra tum  Imperium . Cic.  Fano, 
fiamma  deflagrata . Fido,  dis,  e confidoi^  dts,  diffido,  dis,  han- 
no di  più  il  particip.  io /»r,  come  fifus,  confifus,  dijfifus:  con- 
fidato, che  fi  è confidato,  ò fi  confidò,  ó fi  era  confidato  . Fren- 
do,  dis  di  più hafrejjus  . Colum.  Faba  ftejfa  . Frigo  , gis,^ 
più  ha  friCius . Hor,  Fri^lum  Cicer* 
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dacia  iss  't  di  più  ha  il  particip.  in  tus  Claciatus . Plìn.' 
'Humor  glaciatus  in  grandines  i cosi  conglacio . Piin.  Cow^ùt- 
tiatux  imbet . CaudeOt  dest  oltre  gaudenst  e gautfurus  ha  ga^ 
Uifut  rallegratofi,  6 che  fi  è rallegrato,  ò fi  rallegrò . Gemo^  is 
è neutro,  e può  efiere  Att.  coIi’Acc.  di  più  può  hauere  il  par- 
tic.  in  Duf  • Quid.  Sua  ’pttagemenda  • Ignofca  il  partic.  iiu.» 
tw  ignotUYUSfhchbc  anco  vgnofcitutus  . Si  ritroua  anco  quel* 
Jo  ìaDui.  Wixg.'Oementia  ignofienda.  Vitg.Hjec,&  aliaigno^ 
fcenda  • Ignotus  è nome  adiettiuo  . Incubo  p,  c.  as  il  fupino 
fi  incubituni)  e di  rado  incubatum»\\  participio  in  rusi  fa  incu^ 
haturus  vedi  nel  commento  di  Eman.  fi  ritroua  anco  il  partic. 
in  ttu  . Plin.  Qua  inoubata . Inolefcoyfcis , fi  ritroua  coll'Ac- 
cuf.  e conrequenteinente  col  partic.  in  Dnr  Macrob.  In  mori’- 
bus  inolefcendis . Inolitus  /ngrnrratKi  è participio  fenza 
verbo . iMro,  as  di  più  ha  anco  iuratus»  che  ha  giurato./»/»* 
ratus  che  non  ha  giurato,  ó fenza  hauere  giurato  . Comura- 
tust  che  ha  congiurato,  che  ha  fatto  congiura,  fi  vfa  anco  io_» 
pafiìuo,  mà  di  rado . 

Labaro,  as  quando  è neutro  della  quarta  ha  il  particip.  ìtL^ 
$us  . Virg.  Fefles  artelaborata: . Luo,  luis  f.f.  fi  ritroua  però 
in  Claud.  Luiturus . Marea,  res  ha  folo  Moorens,  perche  Ma- 
è nome  . Neo,  nes,  di  più  ha  anco  il  participio  io  Tus  . 
Vlpian.  Lana  neta . Nubo  ha  uupta  che  è fiata,  ò fù  maritata. 
Obeo  ha  anco  li  partic.  in  Tus,  ic  in  Dus  di  fignifìcatione  pafii'- 
€a  . Cic.  Morte  abita  : fopportata  la  morte . Cic.  Aforr  omni- 
bus obeunda . Obofolefco  ,fcis , ha  il  partic.  in  Tus  obfoletus 
difmefib,  difufato . Odi,  difii , ha  folo  Ofurus  in  Cic.  e di  rado 
ùfus,  che  ha  hauuto  ò hebbe  in  odio  Aul.  Gel!.  Ofufque  eum  • 
Lxofus , e perofutfum,  in  cambio  di  Odi . Exq/us , c perofut 
fono  participij fenza  verbo,  che  ha  odiato, ò hauendo odiato  > 
Lxofus  è anco  di  fignifìcatione  pafiìua , come  exofu*  dij*  , non 
ha  gerundi j,  benché  da  Apuleio  fi  vfi  odiendi . 

Vecce,  as  pare,  che  babbi  di  più  il  particip.  preterito  in-r 
Ter.  iam  ea  alate  fura  vt  non  fit  peccato  miht  ignofei,  prò  mi- 
hi , ejui  peccaui,  vel  pofiquam  peccaui . Tlaceo , es  di  più  ha 
il  participio  placitus  chi  piacque,  ò era  piaciuto,  perche  il  per- 
fetto può  fare  znco placitut  fwn,  8c  in  t>Hs  in  Plaut.  Tlacenda 

do* 


iòs\  mi  jjón  éin  vfo . Tr£fló,  4s  ha  due  pmicjpij  !o  ni/  , cd2 
me  prc^aturuf,SiiaCìc.  Vr^ftituruf  • “Prop'ero,  as,  di  più  ha 
il  putic,' properatuf . Qu'mt.  Stylus  properatio . Veratro,  as^ 
di  più  ha  il  participio  in  tus»  come  peragratu*  hauendo  feorfò» 
ma  forfè  viene  da  peragror  verbo  Deponente  . 

Tota»  aif  ha  due  partic.  in  ruh  come  potaturust  e poturus  r e 
due  in  tus,  come potust  epotatus , che  ha  beuueo,  6 hauendo 
beuuto'iì  vfa  anco  col  volgare  paflìuo  : IPrandeo , esì  ha  di  più 
il  partic.  io  futi  come  pranfw»  che  ha  defìnatoi  ft  vfa  anco  iiu^ 
paflìuo  > ma  di  rado' . Impranfus  particip.  fenza  verbo  > che 
non  ha  deflioato* 

Queoy  e NequeOt  non  hanno  gerundii  > ne  participi j , Srt» 
troua  però  Nequeuntes  in  Saluft.  Sujìinere  corpora  ncque- 
unte/ . 

Regno,  a/ , di  più  ft  r*troua  il  partic.  in  ru/,  & in  du/  In  Plin« 
Regnata  fammi/  gtn/ . Virg.  ^fua  regnata . Virg.  %Aìhà  iv- 
gnanda  . Requie/co,  fcis , di  più  fl  rìtroua  il  partic.  in  rus  fa?  » 
Senec.  Requieti  jfurgunt . Colum.  Requietum  aruum  . Rebel~ 
hi  a$,  di  più  lì  ricroua  il  partic.  in  tu/io  Vai.  MaiT.  jQnod  con» 
filio  rebellato/  Feliternos  diceret, 

Redundoi  a*y  di  più  ha  Redundatus  in  Ouid.  Siueredunda^ 
tas  aqua/i  Se  in  altro  luogo  RedundatU  aqui/ . Ruo , U,  il  fu- 
pino  ra  rutum,  e ruitumi  &1  il  partic.  folo  ruiturus. 

Salio,  Ut,  ha  il  fupino  faltum  > e non  ha  partic.  in  rus . Se» 
nefeOifeis  , non  ha  rupino,  e fi ritrooa  il  partic.  In  tus,  Lucr.' 
Seneèii/  membris . Plaut.  SeneUa  eetate . ^aiwR.  SeneSlo  tor- 
pore . Sino,  ni/,  alcuni  dicono^  che  non  babbi  il  partic.  in  rio» 
Se  in  Plaut.  fi  ritroua  fiturum  . Solco,  es,  ha  foiens,  quale  pare«^ 
più  prefto  nomej  ha  anco  folitu/,  foliturus  non  fi  ritroua  « Sà- 
zio, a/,  nui,  itum,  cosi  li  compofti  Refono p.  c.  e perfono , e li 
partic.  in  ru/  fenno  fonaturus,  refonaturm,per/onaturus&c» 
così  dice  J’Emmanuele  neleòmento,  Se  ffor.  & in  Quid,  fi  ri-, 
troua  io  .•/artìc,‘ in  Dus  Sonanéuf . SPm  ftar;  Confio,  as,extO's 
ds,  obfiofas,  eprafio,  as  li  partic.  io  ras,  fiano  io  aturu/,comé 
confiaturu/ , extaturw , obflaturusi  pri^aturm  i^^ma  prxflo 
h anco  fnrafiiiurUt . i.. 

Sucjc0,fets^cè*i  componi  hanno  h’  parcJcip.in  tutf  cornei 

V t Sue- 
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. Suetuti  confìiettt$i  àefuetut . . Sncfeio,  <f/V,  4i  pià  ha  fucceffnì. 
^ Cic.  Omnia  mihì  fucreffa  SHiictt  at  > di  più  ha  anco  41 

.parcjc.  in  tus.  Claud.  Sudata  thura . SHp^rfedeo»  il  ritroua  fu- 
/ferfedenda  . id  Ucr,  ..  . 

Sum$  ha  il  participio  in  rut,  cóme  futkrufirOi^umyt  quel- 
'lo  iaem  , che  & vfa  da  Lodici . Li  componi  di  fum^ cornea 
{udfumì  abfumy  profum  hanno  lip^rcic.  xAdfutums  i ah<- 
futurus, profuturus &c.  fuorché  poffum.,j  che  non  4*ha  , ma 
..non  hanno  quello  io  em,  fuorché  abfenSi  e preefem , quali  fti- 
^9Ao,  che  fijno  più  pre ilo  nomi, così  potens . ^bfenit  il  ftima^ 
participio  V 

Triumpbo^  astdì  più  fa  anco  il  partic.  in  tus  in  Tac.  Tri- 
umphati  magis . Virg,  Triumpbata  Corynthus , Hor.  Trium- 
phatis  medis . Plin.  Omnia  Cornelio  Balbo  triumpbata . • Anca 
in  dus , Plin.rr/«>»/>h<i»dor  udcbaos  Mummia  tradidit . Ti- 
. tubo  p.  e aSi  di  più  ha  il  partic.  io  tus  appreflb  i Poeti  » come 
titubatus,  prò  tttubans . Virg.  Titubata  vefligia  Senec.  Ti- 
. tubato  latere . Tonot&  intono p.c.  hanno  il  fupioo  tonitum, 
t tonatum,  ma  li  partic.  in  rust  fanno  Tonaturus  » & intona- 
turus,  Horat.  diife  Intonatus . Tranfeo,  is , ha  di  più  il  par- 
,ticip.  in  tus . Virg.  Alpes  tranfìtcCttranfito  amne . Tranfno  in 
Curt.  Tranfnaturus  » 

Vigilos  ast  ha  di  più  li  partic.  in  ttts  »Btin  dut . Quid.  Vi- 
gilata nox , Quid.  Vigilatum  carmen . Quint.  Vigilandne 
nodfes  .\Vis%>  Qut£  vigilanda  virit  % cosi  Euigiloj  as . Cic» 
Eumlata  confilia:  Andiate  rifolutìooi . Tìbnl.  Nox  euigi- 
,la^da\.VQlOt  Nolot  Malo  ^ hanno  folo  Volens,  » c 
Uni  fenza  geruodlj  > e participij  : A Malo  li  manca  tue* 
to 


!.  Deponenti  4 ^ - 

MOrior,  reris  coa  ti  compoAù  li  partic.  in  rus  » fanno  Mo- 
' riturufy  intermoriturus  <ùrc.  Nafeory  & orior  ii  parcic, 
in  rsis,  fanno  Na/citurus»  & oritnrut , ha  swep  IV  ifcendus , 
ObUuifiorit  panie,  in  rus  fk  obl/tu*‘Us  y mi  obliui/ciiurus  aoa 
fVfi  fenza. aptprità . "f^neor,  eri»  Fruens,noa.ù  rittoxxi'fru^us» 
•vel  fruitusj  efruiturua  è non  fruUurus  efmendus  y di  rado 
Varùj  ved  farei  tu  il  pazticip.  prefenee  Fans,  Virg,  Talia  fanti f 
. «ni 
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mà  non  in  ritr>  lia  anco  in  Atf . Fatu>  > cosi  ts^m£r  « Irafcùf  r 
erii  il  partic.  in  rus,  fa  Iraturus,  ma  trajciturus  non  sVA  fea« 
za  autorità  . ^ 

<i^Operiót,  iriS)  fi  preterito  perfetto  fa  oppertMsfumt  c’I  pkrm 
IO  rtts  in  Curt.  Opperiturus . Nitor,  eris , ha  nttent-  » 
nifùs^  vel  nixut,  nifurut,  vti  nixuru» . Keofyferis,  ha  fblo  il 
partic.  Katus  accurato  li  partic.  in  Ansy  yel  in  ehs  in  rus  t dr 
ìH  dut  non  l*hàj  li  componi  però  hanno  li  Tuoi  participij . 
dioJh’iriSi  erfus  fum  * quando  Ha  per  ordire  la  tela  può  anco 
■fare  orditus,  il  participio  in  fks  non  io  crouo  t ni  p*are  che  più 
tofto  orditurus,  che  orfnrus , ha  ^etò  criiendui  ìizm;.  i r 
-1  Vegli  impefjmali:' 

GL*finpeTfonali  per  ordinano  noo'hannofupini  t' ne  partic. 

e fe  alcuni  fe  ne  trouano  fono  di.  quelli  verbi  > che  ail^ 
'Volte  sVfano  perfonalmente  , come  Tonat  ha  tonans . 
gurat  fulgurans . "Pertihet.pertinens.  »jdccidit  Jia  accidens 
fio  Seoec.  Euenit  hàipeffò  euenturus  > c e di  rado  i gerundi . . 

. Conuenit  hz  conuenienh  e ‘conuentnrus . Ter.  hìo»  conuen- 
turum  inter  na . Volet  ha  dotensìn  Satufè.  Lihet»  l>dt , e Zn- 
^èet  hanno  libens,  e Itthent  ^ squali  piu  tofto  fono  nomi . ticet 
ha  licitàntm  roioUoAtpo  ; ha  pigendus.  in  Ouid.7o!Jis- 
tet  hipanitenst  epeet^itenduti  m Cic.5e  io  Saluft.fì  ritroua...» 
peeniturw , quale  hoggi  non  s’vfa  più . Viuet  Habui  magi^ 
pirum  ' nòti  panUendum-i'  Tudet  > fi  ritroua  in  PHnl  7*udiiu* 
rus»  Se  in  Quid.  Tudendus,  ma  pudensy  epudendus  > tono  p!ù 
lofio  nómi  a che  participi;.  ^Tedet  ha pittf/u*:  rei&ndo  rin- 
crefeiuto,  che  ha  hauutp  riocrefeimeoto)  attediato  io  Tac. 
•SUe'ètl^  e Bgni&czperojhs  , e viene  daU’antico  verbo 
^r.  ignauiam  Juam . Tzc,  Lenitudini$  per* 

■ttìijit  •'  ' il  IV,.  i 

- Li  verbi  incboàtiui  » e medieatini  non  hanno  particip.in  fìu, 
«ccetto  Ejurio,eJuriUtrUs  io  Ter.  Li  verbi  defettiui  IH^uam  ^ 
éc  haqno  fblamente  Jnquiens»  Se  */iiens ..  Memtni  non 
lia^  participio  alcuno,  così  noni  i Capi  non  ha  il  prtic.in  ens, 
maibio  cn^ihf^oe  anco  geriindij . 
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t Vv.  D!  participi;  TenEa  verbo  « alcuni  de  quali 
^ pare»  che  vengono  da  verbi.! 

Seconda  infiruttione . 

• A ■ KgtttMx  : argKco»  (bctile  nelhirgomentare  « CautUf.  ac« 
.Jt\>  coreo»  cheli  guarda  . Incautus  : incauto  » ìnaueduto  • 
Circumfpetiits  accorto^  circonfpetco.  Coalitus  latto  tuct'vnof 
crefciuto . Con^deratut  : accorto,  confideraco . tnconfi^ra^ 

: temerario  » imprudente . Di/ertus:  eloquente 
•tus  : difuTato . ; Falfus  : inganna  core»  bugiardo  • FluxMt  : Crati- 
iìtorio»  caduco^  Fretus  : confidato.  Inolitw:  crefciuto  . Im- 
plexHt  : intrigato . lnueteratut%  iouecchiato . IJupta  : eflen- 
do  maritata.  : vergine» fanciulla . Vrofujtu:  prodi-, 

go»  Icialacquatóre . ' e FLequietus  : ripofaco;  Irre- 
^émietUT  : che  mai  non  ripofa . Scitua  fauio»  làputo  . Infoli- 
: infolito  y SuetteSi  AffuetUi  > Cotifuetus  : auuezzatofi  , af- 
iuefatto  « De/uetus  t difuezzatoli»  dilmelTo  t Inftuetus  : noa_* 
.auuezzoy  non  afiuefatto.  Tacitus tacito , cheto , Iniujfus 
-non  comandato»  alcuni  de  quali hanno-Ia  lìgnificatione;attiua, 


-t  pafliua* . ì ; f ' i . . 

\ y>  Quello»  che  manca:  qui  cipoL  de  verbi  che  non  hanno  li 
participìj  lì  porrà  nei  Catalogo  grande 'di  tutti  li  verbi ..  , s,( 
Comefi'COflftruifconoJifArtìcipij* 

..';ì  1.  ' “Prirna  infbuttioHe  • - - , . , ^ 

-^^Gni  . participio  vuole  dopd  di  ‘sò  il  cafo  del  fuo  Ver- 
bo  . 

ai I Regola  generale  per  conofeere  in  che  cito  H debba.' 


t ^ i.'r.  *.  mettere  il  pareidpto  . , . •.. . 

P Rimo,  quando  vna  perfonafi  l’atto  al  participio,  e riftelTa 
• la  l'ateo  ai  verbo»  cne  fiegue  : il  partici|xr  ù inette  io  Noni. 
V.  g.  Li  figlioli»  quali  lludiano  la  lingua  latina  odono  il  Mae- 
Aro,  cherliehiara  gl’ Autori  iatioitPner/  .fiudente/  UtjHaiUn-* 
tgae  audimt  Traxeptorem  latino^  auBotes  explicantem  , co- 
si anco  fi  mette  in  N^oiH»  il  participio  » benché  non  facci»ò  pi» 
(tifehi  l'attoj  lèguitando  Verbo  paÀno  y.  g.  Dichiarando  io  la.i.* 
lettione  lui  chiamato  : Ego  dedaraw  leBionm  vocattet 
fui  . 

Secondo»  quando  vna  pedona  la  facto  al  pàrdcipip»5t  vii'al- 
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tra  a!  verbo,  che  flegue  "»  alTbort  il  participio  fi  metceà-  rt£2 
quel  cafo,  douc  fi  douerà  mettere  vna  di  qucfte  particòfe'V’fi» 
ci  faranno  interpofte,  come  Mi,  Ti,  Li,  Ci,  Vi,  Li  v.  g.  Andaa* 
do  io  in  Anzo,doue  hoggi  è Nettuno,  e che  auidamente  lafcia- 
uo  gli  gladiatori  di  M.  Metello,  mi  venne  incontro  il  tuo’IYri^- 
dore.  Cic.  Eunti  mtht  tAntiwm,  & cupide  rei mquentt^ddri-- 
torci  M.  Metelli  venit  obuiam  tuus  puer . ' 

Ma  qi’ando  non  ci  farà  alcuna  di  quelle  particole  , Se  fttSLa 
perfona  facci  Tatto  al  participio,  & vn’altra  facci , patifcM 
Tatto  al  verbo,  cheficgue.fi  fal’Abl.  aflblutoil  participioV.  g. 
Dichiarando  ie  quelle  regole  alli  fcolari , tu  dormiui  : Veda- 
rantemehairegulaidifcipulùitu  dormiebar.  ’ : * ' ' 

Elfcnipij  per  il  participio  in  Kui . 

L’iftefli  tré  auuertimcnti  fi  deuono  vfare  negTaltr?  partici- 
pi). Nel  participio  in  Rut  v.g.Hauend»  io  da  fate  viaggio 
apparecchio  tutte  le  cofe  neceflarie  : CumfaShtrut  firn  iter  , 
cmnia  nec^aria paro , Egli  andò  incontro  al  Re  condoni 
d’ognì  forte  per  darli  non  folaniente  a Iims  , ma  ancora  agTamt- 
ci  di  lui . Cici  1/  Regi cum  omnu generis  doniti  non  ipji 
do  eaifed  etiam\amicit  eiut  daturut  occurrit^  così  anco  , fel» 
il  uerbo,  chefiegue  folTe  pafiluo , pure  fi  mette  il  participio  in 
Nom.  paciente  • ‘ ^ ^ 

Ma  quando  li  feguita  alcuna  di  quelle  particole  v.  g.'Doòon* 
do  tu  ritornare  dalla  Ghiefa  tivieroài  incontro  tuo  padre  ; Bt- 
dituro'tibi  èx  tempio  <d)Uiam  venkt-»  vel  eccurret  tuk/jpa^ 
ler,mà  quando  non  li  feguita  alcuna  di  quelle  parcicolé'^  fik 
Abl.  aflblucó  V.  g.  Efieodo  voi  per,  ò hàùfcndo  voi  da  feguitare 
li  /ludi) , io  atténderòalle  mie<&ccende!.  S'ecuturit  vwìt  flu» 
dia,  ego  meit  rebus  dabo  operam . Douendo  venire  Cefare, Stel- 
la Diana  rendi  il  giorna  .Mart.  Csgfare  venturo phòjphQrefti^ 
dediem* 

^ „ ’.-  ?feriI  participio  in  Tur, 

IL  Rè  Anco  impadronitoli  d'vna  preda  affai  grande  torna-« 
a Roma«  Cic.  iAncut  ingenti prteda  potitut , Romam  rr* 
dit . E quando  li  léguica  alcuna  di  quelle  particole  v.  g.  Li  p^-' 
ani  fpiccati  dalTalberotù  li  mangiafti  : Toma  auuìfa  ab  arhófe 
4M  comedilH  i ma  quando  non  li  feguiu  particola  alcuna  fi  & 
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JU)I*  aflòtuto  V.  gi  £(Tendo  finita»  ó finita  la  csmedia  > tutti  an- 
.dorno  via  : eomcediat  omnet  abierunt . 

,,fM^  Pct  U participio  io  Dii/»'qualeé  feropre  pafTmo,  c 
-r*  però  fi  accorda  col  Nomin.  patiente . 

Olui , che  doueua  eifere  dìtefo  , adeflb  tutto  é fiato  ab- 
bidonato  da  coloro  . Cic.  Totus  eji'nunc  ab  ijt , à qui- 
vu$  tvkniut  fuerat  dettli&ut  t c quando  iègùlta  alcuna  delle 
j((^rade,tte  particole jV\g^Efiendo  per  eflcre  appiccato  il  ladro  , 
4^00  li  bauerà  compa/lìone  i Latronis  JkfpendeVidi  nemo  pii- 
firehitur,  -ai.-.,  . 

, \ Qaaodp  poi  non  fi  fcguita  alcuna  particola  v,.  g.  Douendo 
cfiere  afibluto  il  reo,  ognuno  farà  del  mAlci  Jlèfoluendo  reo  3 
VHufquì/que  tnale  aget  '3  quale  modo  di  dirc'sVfa,  ma  e me- 
glio rifoluerlo  per  la  particola  SÌ3  ò Cumy.%.  CuMt  vetji  reus 
M/ol^endHf  erit  &c.  u ; : , ^ 

La  parola  efiendo  JiOn  fi  pdò  fare  partic.  'ma'cafo  , che  folle 
dato»  fi.fà  Abl.  afibluto  il  nome  fenza  il  verbo  r/g.  Celare  ie^ 
ce  quefio  eflèndo  Coofole  Cicerone  : Cafarhoefeeit  Confule 
Xicerone . Chrifio  nacque  efiendo  Imperadore  Ceface  Agofto; 
M4tut  ejì  CbriJÌHs  imperante',  vel  Imperatore  ' C^efare  jìugu- 
fio  .f.  txijlente  Imperatore  Cajare  ^Auguflo  , ma  quando  il 
partic.  Efièndofi  referifea  al  verbo,  che  fiegue»  6 dependa  da^ 
eflb  fi  mette  nel  cafi>»  che  richiede  il  verbo»  il  ohe  fi  conofee-.» 
dalle  pvticole  Mi  j-Tr*  Li  » Ci,*  Vi,  &c.  r.g.  Efiendo  tu  Con* 
iole  ti  {fidata  quella  potefit  ; ^'Tibi  Confult  data  futi  bene  pO- 

tfjutsi  ... 

. Alle  volte  fi  vfa  l’Abf.'afibluto  ancorché  fi  rtferifea  al  verlw 
v.g.  Efiendo  io  vino  fopporterò»  che  fiate  maritate  con  poucri  • 
Plauc.Vox  ne  ego  pattar  cum  mendicis  nuptar  me  vino  viris  , 
qual  me  ’niuo  fi  rìlèrjlce  ad  £go.II  vecchio  lodatore  del  tempo 
pafiato,  quando  eflb  era  fancHiHo . Hor.  Seuex  laudatof  tem- 
poris  a^iifepuero  » quale  fepuero  fì  riferifee  a Senex  • 

Altrimodtdf  di  dire  deH’Abl.  afibluto.^ ' i 
' Abl.  aflbiutofi  può  lare  da  tutti  i participij  * conforme..# 
s’è  detto  v.g.  Amando  il  giouinetto  la  virtù  : tAdokfcen* 
te  amante 'virtutem , Hauendo  tu  d’àccufare  " tuo*  fratello  : 
l'e  accufatUYo  tuum  fratrem^  Emendo  fiato  ammazzato  il  tuo 
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atmleo:  Occifó  tMinimiea^.  HW«i<loio  iffl)ratogI’^-cli 
Mihomto  amico, . Aiutandoci  Dìo  < Veo  «oh»  auxtlunu. 
Li  difcepoHhaucndo  vitto  il  Signore  fi  tall-grorno  : 

vìfo  Domino  gauifi  funi . Nod  cflendo  ancora  libera  k Otta 

tvc.'Nonàumlthtyacmitate  o ' . - i 

••  - Ter‘^a  inflrutttone.  , ' . 

QValche  volta  da  Poeti , & Hiftorici  fi  mette  i?  participio 
affoluto  fenza  rofne,  come  Cowpevio*  Audito,  Cognito  , 
Credito,  VuììtUito,Qu^fito\Excepto,  Certato,  DtfceptaM,&c. 
"V  e:  Non  cffendo  ancor  chiarito,  che  paefe  gl  itiunici 
Eiprozreffus  illue  non  dum  comperto  ,^uamregtomm  hfee 
petiffent  ; 'Basendo  egli  intefo , ò eflendofi  vd^o  , to- 
ftello  di  Lùbpia'^ra  afl^diato  7iC.  ,/Sudito  ctyiellnm  Lyppm 
Mderi  &c.  Non  eflendofi  ancora  intefo  io  Roma , come  tot- 
fèro  riufeite  le  cofe  della  Schiauonia . TaC.  Rom£  non  dum 
cognito,  qUifuiffent  éxitus  in  Illirico,  e cosigralirl.  / 

‘ ^Alte  vmte“fi  ntroua  folo  il  nome^dcll’Abl.  affoluto  appreuo 
«l’hiftòrict  ,'come  Incerto,  perkulofó,  libero  &c.  v.g.  Eflèndo 
Incerto  clie,  &c.  Lio.  Multi  incerto  prx  tenebris  , cfuodpete^ 
vpnt  <f>re  Efleodo  esoalmente  pcniculofo&c.'iTac.  luxtaperr- 
7Mma,feuv,^a  promCrH  monuit  liuhm  . Effondo  ly- 
Uro,  come  già  anticamente  &c.Tac.  Senatus matorum be^ 
fieficia  inirojpexit  Mero  , vt  quondam  ; e quefto  lè  quaor 
do  ci  entra  la  parola  effendo , conforme  s’è  detto  di  fopra  • 

^ Di  altri  volgari  del  participio  ìnTut  , tjuali  fi  fanno 
Ablat.  aflbluti,  fe  non  feguita  alcuna  del- 
le fopradette  particole  » 

t , ‘ A-  t?  Seconda  infiruttiont.  ^ 

Non  fi puòdare certa  regola  nélli  volgari dclii  patticipij  » 
però  fe  ne  mettono  alcuni  v,  g.  Dichiarata  la  lettione^  » 
dichiarata,  che  fù  la  Icttionc,  dichiarata,  che  hebbi  la  Icttione» 
lo  hauendo  dichiarata  la  lettione  * cflendo  dichiarata  la  lettio- 
ne  , dopò  dichiarata  la  lettione  , dopò  che  hebbi  dichiarato  U 
lettione,  dopò  hauer  dichiarato  la  lettione , trouandofi  dichiar 
rata  4 lettionev  dichiarata,  che  farà  la  lettione , con  hauer  (tó- 
chiarato  la  le  lettionp,  fi  fà  Declarata  legione  • ^ 

Anco  la  particola  fenza  gionta  coll’infinito  pafliuo  i fi  fa  pn- 
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•te  ptrtleipn)  chiamato  fei  vcfiuto  * 

. if  oit  4cceìjitHS  ’penifli . 

Della  rcfolutione  de  i participij.  ^ 

. Trima  inflrHttione , 

QVando  il  danno  li  Volgari  del  participio  in  Tut  per  vèrbi 
neutri  ó deponenti  in  fìgnifìcatione  padìua  > all’horà Ili 
Volta  il  volgare  per  il  perfetto  dell  iodicatiuo  v.g.  Cefarc  fauo> 
rito  da  me  è ftato  ammaarato  da  Pietrd,  ii  volta  il  volgare  i ^ 
.fempre  vi  ii  aggionge  il  relatìuo  f^Uh  quoi  v,  g.  Ceiàre^ 
Il  quale  e iUco  fauoritodame>  ò in  iìgnificatione  attiua  • Cefa« 
rciil  qualeio  hò  fauorito  » ' 

L*aiUtato  date  d italo. perieguitato  da  tutti  fi  volta  Quello^ 
it  quale  tu  hai  aiutato»  tutti  l’iianno  perfeguicaco  > ma  dato  per 
Verbo  deponente  in  figoificatione  attiua  fi,  fi  bene  » conr9^pte-^ 
ficdettodi  fopra.  • ‘ 

Così  anco  per  il  relatìuo,^/»  qud,  quoi  fi  rifoluono  tutti  ù 
parttCìpij  in  queito  modo  v.  g.  Tetrusamans»  OellVetrus^qui 
amai,  vel  amahat  *,  Tetrut  amaturut»  idefl  qui  am^bit  ; Ter 
ìyus  amatUh  qui  amutus efì,  veifuit  t Vel  erat\»  Tettus 
amandutt  idefi  Tetrus  quiamabitur  ,<  mi.  il  partipipio  pref 
fence»  e perfetto  anco  fi  può  rifoluere.  909  quefte  particole^ 
Dum,  Jottec,  qukt  quonUm,  fi,  & fi,  Tamet  fi,  quamquam  $ 
etiamfi,  quamuit,  Ikehfimulatque , quando  , pofi  quam  > 9c 
altre  fìmili.  • i. 

Li  fegueoti  volgari  de  participij  in  T.^  'r  come  efiendo  fiato 
efibrtato»  efiendo  fuggito  » elTeado  fiato  condannato  , efiendo 
venuto»  hauendocreduto,chtamato»che  fù.fi  rifoluono  perque- 
ftc  parole  Tofi  quam,  pofiea  quam,  n^pnmum,  cum  primum  » 
•pt,  vhi,fimulac , fimulatque  al  preterito- perfetto  deirìndic»» 
ciuov.  g.  Fuggirò,  che  fu,  ó dopò  di  efiere  fuggito»  poiché  fi 
fiiggiV  quei  beni  furono  faCcheggiati . Cic.  fimulac profu- 

git,  illa  bona  direpta  funt . il  che  hauendo  Vediieo  i.nem#ci,6 
veduto»  che  hebbero  « Ceù  QuoiphihoUet  videtunt,  Vilkei- 
fo  s intende  del  futoro  efatto  v.  g.  Arriuato  » elle  farà  tuo  fin- 
tello  metterà  in  conquafTo<  rutta  la  cafa  /'t  pfimum  aiuene^ 
tiertt  tttus  frater omnia comurbabit i : 5!  u:.. 

Il  futuro  dcjfubiufitiuo  ha  due  volgari  $ cosi  io  fignìficatio- 

ne  ' 
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ne  attluas compili  pafliuaj  cioè  quando  io  anterd , & hauerò  i<* 
matoj  cu  farai  atnaco)  ò farai  ftaco  amaca,  il  primo  fi  chiama*# 
propinquo,  il  fecondo  remoto,  ò cfacto  < 

• Del  participio  in  Ktts  s Come  fi  rifolue  « 

• Tr ima  infirutt  ione . 

IL  participio.àfl  Hutà  ptìoanCo  rifofuere  per  il  gerundio 
in  Dum  eoa  >Ad  f & per  il  fupino  in  ym  > ó per  il  gerundio 
ia  Di- . ' ' _ . 

Dato  ilvolgue  del  participio  ia  Ru*  per  verhi  i che  non-» 
hanno  rup!no,ò  pure  benché  rhauefiéro,  fi  vofeiaef  rifoluere,  fi 
xKoìue  per^Futurum  efl,  erat  con-vtsd  fabiuariuo,ogm  volta» 
che  non  fi  Voleffe  rifoluerio  per  il  gefuadia  in  Dum , ò in  Di 
V.  g.  Li.fcolari  hanno  d’haacre  paura  del  mseRrò!  :Futurui» 
efi  vt  di/cipulL  iirtieant  pf<ecept9fem . Quella  farebbe  per 
Rudìite  legge  ciuile  3cc.Futurmfffhir  vf  tlle  Jluderet  imi 
cfuili  &c.  Litti  Futurm  etat  ,vt  hnic  ùccmterìt  4 - 

■ ' /I  ’ participio  in  Dkt  fi  pud  rifoluere  per  alcuno  di  <^efiS 
. verbi,:  come  Debeót  Oporteh  Neeejje  efi  ^c«  conforme  a’d  drt^ 
to  nel  gerundio  di  necefljtd  « >. 

■ ■ vn  Del  participio  in  Dm/ col  Dar»  d Abl#  ' . . •< 

,»*(>>.  • TnmainfiruttioHe, 

NOn  folo  J participi/  in  DUi  de  vef  bi  pafiin!  s Come  amati» 
dusì  colendus  &e»  ma  anco  de  verbi  communi^  e depo^ 
Denti , Come  Hortandusj  confolaHdktt  imitandm  # <Src.  come 
ancoquellidella  quarta  de  neutf'^  corrseCircutheUiidUitebtHn» 
dufì  VigiUnduii  dolendus , quando  hanno  TAccuf.  tanto  in^ 
profa  , quanto  in  verfo  poflbno  haoeredl’Abl.  dii  Dac*all’vfo 
de  Credi  e li  f^rricipi/  poi  fi  congiongono  con  il  Verbo  Suiti  » 
th  efi  't  t fpefib  fignificano  necelfità,  vfficio  j debito  » e fi  vfano 
colli  vòlgari  di  Jiabeo,  debeoi  opóftefi  ttedeffe  efi , dignus  furti  à 
es,  e/?-  ne  per  quello  perdono  il  nome  di  participio  v.  g.  Non-, 
peoikooi  che  da  toc  fi  doueflero  publicafflente  Icfincffi  quelle 
cofc«CiCi  hton  putabam  a me  h£C  publice  fcribetida  effe  • 
Non  (limate  Voi  forfè,  cheeffi  debbano  edere  riueriti  # & ado- 
tatliComeCèiéa  noi  ? Cic-  eot  in  Deerttm  numefo  net^ 
randoi  a nóbtSi  & eolendos  putatis  t Ti  bifogna,  6 hai  da  ta- 
re a modo  de  giouani . Tetr.  Cetenduf  efi  tibi  mos  adolejceth 

tibus 
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’-jfe  pittféiptó  ili  chiamato  fei  venuto.» 

.tioHAcctrfitktloenifii.  ' 

Della  refolutione  de  i parcicipìj.  j 

. Ttima  injìrkttione . 

QVando  fi  danna  li  Volgari  del  participio  in  Tus  per  vèrbi 
neutri  ó deponenti  in  Ugoiflcatione  paifìuà  i ali’horaiì 
volta  il  volgare  per  il  perfètto  dell  iodicatiuo  v.g.  Cefarc  fauo* 
rito  da  me  c ftato  ammaarato  da  Pietrdi  fi  volta  il  volgare  i ^ 
fempre  vi  fi  aggionge  il  relatiao  jQ«/,  quod  v,  g.  Cefart-,» 
Il  quale  <r  fiato  fauorito darne»  ò io fignìficatìone  ateiua  Cefit- 
re*il  qualeio  hòfauorito  k ' ' ' 

L'aiiitato  date  e fiato. perfeguitato  da  tutti  fi  volta  Queliti 
il  quale  tu  hai  aiutato»  tutti  Thanno  perfeguicaco  » ma  dato  per 
verbo  deponente  in  figoificatione  attrua  fifa  bene  » conf9^gie^ 
fiè  detto  di  fopra^k 

Cosi  anco  per  il  relatiuo.^1,  quiè,  (^uod  fi  riroluono  tutti  li 
partictpij  in  quefio  modo  v.  g.  Tttrusqmans»  idej^Tetvut^qui 
amati  vel  amabat  »/  Tetrus  amaturui,  idefì  ^ui  am^bit.  --  Ter 
trus  amattih  idefi  qui  amatui  efìt  vel  futi,  i pel  eral»  Vettus 
amandutt  idefi  Vetrut  quiamabitur  f mà  il  paniicipio  prèf 
fence»  e perfetto  anco  fi  può  rifoluere  9oò  ^Juefte  particole^ 
J>um,  ionec,  quia,  quonìam,  fi,  & fi,  Tamet  fi,  quamquam  , 
etiamfi,  quarnuU,  licehfimulatqHe  , qmndo  , pojì  quam  » Se 
altre  fimili.  > . ’ -f. 

Li  feguenci  volgari  de  participij  in  Tj^r  Come  eficndo  fiato 
efiortatO)  efiendo  fuggito  > elfeodo  fiato  condaunato  , efiendo 
venuto»  hauendocredjCo»chtamato»che  fù.fi  rifoluono  perque- 
fte  parole  Tofi  quam,  pofiea  qmm,vt<pnmum,  cum  pYimum  • 
•pt,  vbiìfimulac , fimiUatque  al  preterito,  perfetto  deil’incfict*» 
Ciuov.  g.  Fuggiroi  che  fu,  ó dopò  di  eftere  fuggito»  poiché  fi 
faggi»  quei  beni  furono  faCcheggiaci . Cic.  fimulac profu^ 

gii,  illa  bona  ditepta  funi . II  che  hauendo  veddeo  i. nemici, 6 
veduto»  che  hebbero  * CeC^  Quodvhihàfies  viiérunt, 
fo  s intende  del  futuro  efatto  v.  g.  Arriuato  » che  farà  tuo  fia* 
tello  metterà  in  conquaflb  rutta  la  cafa  i ptimum  aduene» 
tient  tuus  frater  omftia  contufbabit 4 • s!  : 

XI  futuro  dcjfubiuAtiuo  ha  due  volgari  | cosi  io.figoificatio* 

ne  ' 
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ù€  aetiuaj  Caini  in  pafllua»  cioè  quan4o  io  amerò , & hauerò  a« 
maco,  tu  farai  amato>  ò farai  ftato  amatOj  il  prima  fi  chiamai 
propinquo^  il  fecondo  remotoiòcfatto  « 

' Del  participio  in  Kus  / come  fi  rifolue  # 

I Trima  mflruttime  ^ 

IL  participio  in  Ruf.  à può  anco  fiiofuttre  per  il  gerundio 
in  DNm  eoa wdd ^ ò per U fupina in  jó perii  gerundio 

IO  Di'.  * / 

Dato  ilroi^e  def  participio  ta  Kur  per  verhi  ^ che  non-* 
hanno  fupioojò  pure  benché  rhauefiéfOrfi  vofefie  rifolciere»  fi 
rifoioe  peri  Fa/uram  e/i,  er4t  ftibiatfCiua»0g^  vola, 

che  non  fi  volefie  rifoluerlo  per  il  gefuodio  in  Dirm  * 'ó  in  Di 
V.  g.  Li.fcolari  hanno  d’hamtre  paura  del  ’ mseftrò r/f/aurUM 
efi  vt  difciptdL  titìieani  pneceptetem . Quello  farebbe  per 
ftudiare  legge  ciuile&c.f'K^ai'wmei^/r  vt  lUe  fluieret  imi 
àuili  &c.  Lini  'iMturkfn  eratyt  bntr  eearrtefit  4 -> 

Il  participio  in  Dar  fi  pud  rifofuere  per.  aicuno  dì  <|uefl2 
< verbi»;  come  Ùebeó,  Opórtet,  HecelJe  éfi  Ó"C4  condanne  s’è  dei^ 
to  nel  gerundio  di  neceflìtd  « 

Del  participio  in  Dar  col  Dac.fi  Abl#  ' 
r ‘ II'.  • , M • TrimainflruttioHe, 

NOn  fole  \ participi)  in  Dur  de  vef  bi  paficu  $ come 

dust  eolendut  &^4  ma  anco  de  verbi  commuaL  e depo^ 
nenti  » come  tìortandusj  confolaHdkt,  imitandus  $ &€.  come 
anco  qudiideila  quarta  de  neotfì»  come  Cirekthekndki,cbekiu 
duSi  VigiUnduti  dolendks  » quando  hanno  l’  Accuf.  tanto 
ptoia  «quanto  in  verfo  pofibno  hauere  d l’Abl.  fi  il  Dat«  all’vfo 
de  Greci»  e fi  participi)  poi  fi  congiongono  con  il  verbo  Skftt  % 
tSs  efi  i e fpelTo  fignificano  necefiità»  vfiicio  » debito  « e fi  vfano 
colli  volgari  di  Habeo,  dekot  opóftef,  nerefje  efi , dtf'nuf  /um  » 
eSi  efii  ne  per  quefio  perdono  il  nome  di  participio  v.  g.  Noil-# 
peofitno»  che  da  me  fi  douelTerd  publicafflente  fctidcffi  quefte 
cofe.Cic»  h?oK  pktabam  a me  b^e Pkélice/cribefida  ejje  « 
Non  filmate  Voi  forfè,  che  elfi  debbanocfiereriuctiff  » & ado- 
ratiiComeCèida  noi  ? Cìc.  Kóh  eot  iti  Deomm  numefo  ‘pette» 
randot  a aobiSi  & colendcs  putatis  l Ti  bifogna,  fi  hai  da  ta- 
re a modo  de  giouant . Teff,  Otrendui  efi  tibi  tnos  adole/cen* 
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tibus . Ci  refta  Chremate  da  pregarf!  da  me»  ó che  deue^eife* 
rt  pregato  da  me , Ter.  Reflat  Chremef»  ^^ui'iniÌH»  exorandus 
efì  , quando  poi  nel  volgare  ooo  ci  d i ne  anco  nel  Utìoo  fé  ci 
mette  ne  Ab),  ne  Dar.  Nei  metterfi  a pericoli  iì  'déèe  imitare  la 
confuetudinede  medici.  Cic.^  in  adeundis  periculis  confue~ 

- indo  medkonm  imitanda  eft  » lo  fieflb,  che  deiidero  confola'- 
re  ho  di  bifogno’d'eflfere  conflato  . Ctc.  Egomet  $ (fui confata» 
ri  cupio  » confolandur  ipfe  fum ./.  fum  dignus  confoiatiòne . 
Tutti  i fopracitati  eflempij  fi pofibnó  rifoluere  pétVkbeOi  bes , 
cportet  » necejfe  efl  &c. mà  quelli'deponenti,  che  adefib  noa_« 
aerano  più  coirAccufat.è  meglio  farli  per  il  gerundio-di  oecef- 
fità  . ' < i . 

' Voleri  del  participio  in  Dus  > quali  fi  pofibno  < 

dare  in  attiuo  » & in  pafiìuo  » . • ' ! “ 

Seconda  infirunione , . : 

AManduh  da  » dum  che  ha  da  efière  amato  » che  dèuev 
aroarfi,  ó efiere  amato»  degno  d’efière  amatoiche  fi  deue 
amare  , :che  è necefiario  d’efiere  amato  » che  bifogna  amarli  '» 
quali  volgari  fi  pofibno  dare  in  fignificatione  attiua  ancd,&  al- 
l’hora  fi  pofibnó  lare  anco  per  il  participio  in  K».r  v.  g.  Tutti 
deuono  amare»ò  fono  per  amare»  6 è necefiario  » che  amino  » 
fono  sforzati  ad  amare  Dio  Ibmmo  beati  Otnnet  amatUrpfunt 
Jìeum  fummum  bonum , quale  volgare  dandoli  per  palfiuoio^ 
quefia  maniera  fi  fi  participio  in  Dxr  v.  g.  Da  ognuno  fi  deuc^ 
amare,  fi  ha  d’amare»  6 dee  amarli  » ò è necefiario  » che  fi  ami 
Scc.  fi  fa  ^b  vno  quoque  Deus  eft  amandus  » e così  dègl’altri 
volgari»  canto  ne)  particrpio  in  Kus  » quanto  in  quello  in  D«r  > 
fempre  ci  entra  i'ión»  . 

Quelli  verbi  poi»  che  non  hanno  parcicipjo  in  Dut  fi  tanno 
per  gerundi/  di  necelTuà»ò  come  fi  dice  participiali  in  Dum  v.g. 

Da  tutti  fi  deue  feruire  Dio  ; >Ab  omnibus  feruiendum  eft'Deo  » 
e s’vlà»  comeimperfonaie  in  terze  perfonefone.  Li -buoni  fi 
deuono  accarezzare  ; perche  Btandior  non  ha  participio  in.-* 
Dus,  fi  fa  per  il  gerundio  di  neceflità  : Bonii  btandiendum  eft 
quale  non  é participio  in  Dus  » ma  gerundio  parti<ùpialc  ìfM 
Dum  y c fi  può  fare  per  tutti  li  tempi , ouero  fi  volta  il  volgare 
per  il  participio  io  Kus,  Tchaue^Te  fiipino»  e laperfona  agen- 
te 
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te  iV,  g.  Tutti  deuÒQO.  feruire  tHo  « OrAHet  firuHuri  funi 
Dee. 

Per  li  verbi  padlui,  communi , e deponeòti,  elle  Vogliono 
1’  Accuf.  ferapre  é meglio  farli  peri  participij  in  Dus , metten- 
do l’Accuf.  in  Nom.  come  fi  è detto  > e gl’altri  farli  per  gerutì- 
dij  di  necefiitài  e qualche  volta  per  rirpetto  delli  due  animati  , 
come  fono  per  la  terza  de  neutri , e deponenti  fi  rifoluono  per 
Oportety&  opus  efl»  Necejje  ef},6  per  Deòeo,  bes  v.g.  Tu  deuf 
feruire  alli  tuoi  maggiori  : Tibi  feruiendum  efì  tuis  maiori- 
bus  i mi  meglio  Te  oportet  feruire  tuis  maioribusy  mà  fe  vno 
è anìmatoj  e l'altro  inanimato  fi  può  dire  neH’vnaj  e neiraltr» 
maniera  v.  g.  Tu  deui  fludisrc  quefte  lettionì  : Ttbiduden- 
dum  tjl  bis  leSiionibus  , vtl  debes  fiudere  bis  leóiionim 
bus  . 

Seconda  inflruttione  • 

D*amare  > da  legete  j da  Icriuercj  c non  ci  fia  il  Volgare  di 
Habeo,  pure  fi  fa  participio  in  pur  v.g.  Tu  cerchi  cofe^ 
da  fcriuere  : queeris  res  feribendas  • Non  mi  reftano  denari 
dafpendere;  Nonfuperjkntrnihi  nummi  tmpendendi  Ù'c* 
Tanto  il  participio  vx  Kust  quanto  in  Dui  » che  fono  di  tein« 
,po  futuro  , occorrendo  il  futuro  di  Sum»  et  ejl)  pure  detto  ver- 
bo fi  congionge  v.  g.  In  queinftelTo  giorno,  che  io  douerò  ve- 
nire a trouare  Sicca  ; Ilio  ipfo  die  $ quo  yenturut  ero  ad  Sic» 
cam , 

Alcuni  modi  di  dire  » che  paiono  Abl.  alToluti«  ma  non  fono^ 
e fi  rilbluono  per  il  Cunt  al  fubiuntiuo  v.  g.  Hauendofi  dxu»  ■ 
viaggiare  compraró  li  ftìuall:  Cum  iter  faciendum  fit emam 
ecreas  itinetarias  . Standoli  per  dare  ralTalto  alla  citcà>  li  Sol» 
dati  fc  ne  fuggirono  : Cum  ciuitas  inuadenda  ejfett  Milites  co» 
ntjecerunt  fe  ih  fugam . 

I Terq^a  in0f  unione . 

APpreflb  molti  autori  li  ritroua  il  particlpid  fri  Duf  de  Vef- 
bi deponenti,  che  non  vogliono  l'Acc.  perche  anticamd- 
te  fi  vlàuano  coirAcc.Come  fono  FruendutìperfruendusyVten- 
dusy  abuteudust  veftendus  Ter.  d^od  illa  tetàs  rhagis  ai 
hitc  vtenda  idonea  efi . Suett.  tìisfe  abutendum  permifit  , rùT 
tradidit . Cic.  y4d perftuendat  volup.tant  iìTc,  quali  modi  dj 
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étn  ^ per  il  gttunàié  «fi  oecefllà ^ ó rifoluerii 

Debeo,  opus  efl  &c> 

Del  parricipio  io  %Ans,  vel in  ent . 

?rima  Injìruttione . 

La  particola  fi  pofpofia  alli  verbi  attlui^  come  Amandoli  > 
Leg^endofijDichiarandofì  dfc^imofira  participio  paiTtuo^ 
c non  fi  può  fare  in  i^luefio  fignlficato  > eome  ne  anco  elTendo 
amato  ^eflendo  letto  e però  fideue  nToluere  per  il  Cum» 
V Dum  al  verbo  paflìuo>  fc  fi  può  fare  al  prefente,  ò imperfetto 
dell'indicatiuo  > ó fubiuntiuo  v.g.Recitandofi  il  diuino  officio^ 
«€u  fofti  chiamato;  dum  recitabatur , vel  cum  recitare  tur  d'f 
ìiinum  offìcium  accerfttus  fuifli , cosìdichiarandofi  la  Icttione, 
diccndofi  la  ineffa  &c.  Alle  volte  anco  fi  fà  Gerundio  in  Do  v.g. 
Operandoli  bcóe  fi  acquifta  la  grafia  di  Dio  : Re^ie  agendo  ac- 
ijuiritur gratta  Dei,  e fe  li  fcguita  tempo  futuro,  il  participio 
fi  rifolue  per  Dum  al  futuro  v.g.  Dichiarandoli  quelle  cofe  , voi 
Intenderete  la  regola  : dum  declarahuntur  h^res , intelligetis 
regulam  , e fe  li  feguita  tempo  perfetto  il  participio  fi  ri  Ibi  ue^ 
all’imperfetto  v.g.  Vendendoli  quelle  cofe,  tu  artmAUCum  ba- 
net  venderentur,  tu  peruenifli  • 

Mà  fe  à quefio  Ibprtdetto  participio  ci  fia , chi  facci  Tatto, 
alThora  fifa  Abl.afibluto  v.g.  Promettéd«fi  il  premio  dal  Mae> 
ftro , li  fcolari  faranno  profitto  ; pr^ceptore  promittente  prte~ 
mium,  difcipuli pro/teient . Non  afcoltandofi  da  voi  le  lettionì 
al  ficuro  non  dichiararò  ; Non  audhntibu*  yobis  le^iones , 
equidem  non  declarabo  • 

Quello  illelTo  volgare  dato  per  verbi , che  neH’infinito  fini- 
feono  in  fi  , fi  fà  participio,  benché  non  ei  fia  Abl.  agente  v.g. 
Kallegrandofi  il  fcelerato  del  peccato,  io  ne  Tento  dolore:  Cau^ 
dente  impio propter  peccatum , ego  dolore  afficior , e così  di 
tutti  gl’altri . 

Quelli  fopradetti  volgari  dati  per  verbi  neutri , ó deponen- 
ti , che  non  finrfeono  in  fi,  perehc  non  lì  pofibno  fare  paifiui,  fi 
rifotuono  anco  per  li  fopradetti  tempi  » mà  fe  ci  intende 
quee  vel  kliquit  per  Nom.v.g.Aiutandofi  tf  buQUi,li  trilli  han- 
no paura  : Dum  auxilMturJ.  quifque  boni»  , veteum 
qui  auxilitntur  bonih  improbi  timent . 

Dclli 
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participij)  che  voglionoil  Genettuo  quando  dìuenuuo 

nomi . ÌPrima  injìruttiontr, 

LI  participi  j in  ans  vel  /«  etit  vogliono  il  cafo  del  fuo  ver- 
ko  v.g.  Li  buoni  cittadini}  che  amano  la  patriatBos/riiiri 
amanter patriìiC  diueetado  nomi>rAccdì  mette  In  Geo.  Bodià 
ciues  amates patYìje.  Padrone>cheè  nemico  delle  WthHetus  f$t~ 
gitani  litetyc  quado  diuenta  nome.Ter. Herusfugitani  litinnu 
Che  fopportail  digruno.SaIuA.P<ffié//»ed/W.Màteoicore  dell'«< 
honor  fuo.  Qìc.Homo  ftue  diznitath  retinen* . 

Pardcipij  in  antt  d in  e»x>che  per  ordinario  s’vfano  col  GeoeC 
5 Secondi^  in/iruttiout- 

HOr.  kbflinenspecunkti  vint>  fimnfxht  s*aAien&  dal  &c>' 
Virg.  »Abundan$  Uffisirìcco  ^Cic.Amatt*  r aifettionato» 
amico.  Sz\a^.Appetenf  a/im  : bramofo.  Pliut.Attdienr  impe- 
rai vbbidience.  Auens  yrbisi  délìderofò.  AgeL  Callent  vtriuf» 
(jue  \ingU(«:  pratcìco.  Tic.Cupiens  ftouarum  rerum:  defidero» 
fo.  Cic.Dihgtnt  futi  artisi  offictji  amatore  diligente,  oilèruato- 
rcs.  Cic.  Epciens  vtilitatis  : operatore . Tzc^Ferens  tabomm  i 
patiente.Cef.  Fugiens  iaboris:  che  fugge.  Ter.  Fngitans  iitint 
fuggitore  nemico.  Cic.Gereni  bene»  vd  male  fui  negott^òyxo^ 
nO}  ò male  amminiftratore . Seacc.lncontinens  cnpiditatum  : 
mal  moderato , che  non  sà  raffrenare  &c.  Colum.  Indignane 
fèruitutU:  mal  fopportatore.  Saluft  in/ò/enr  malarum.  aniumt 
non  auezzp  • T^cJntelligent  iur/V  : intendente  di  legge . Virg. 
MetutntviTgie  : paurofo.  TzQMegligent  amicotum  : fpreggia- 
core.  Cic»Ohfermns  tui:  riueritorejche  riuerifee.  Tac.Ó^regffU 
^i:  homo  capO}che  tiene  in  fe.SzluAJPatiens  ined$<et'PigiUa» 
algori/  ; patiente  i che  fopporta>  atto  à /offerire  . Liu.  Tatient 
nauium  fiumtn  : fiume  nauigibile.  Tzdlmpatient  tarditat\/a 
impatiente  i non  potendo  {oppottzxe.Qìc.PerfiqueU(iniurÌA» 
rum  : perfecutore»  vendicatore»  folito  à perfèquitare . Liu.!Po- 
ten/fuhtempejiatumi  nimborumt  lyra:  padrone,  /ignote,  mo. 
deratòre.  Lm.Eegnipotens  <iMaturus  Keguo  : atto  à gouernt. 
fe.  Liu.Irnpoten/  ira  letHia  écc.mal  moderatóre . Cic.Ketin'é» 
fuadigyiitatis  { che  mantiene  $ ò ritiene  la  fua  xiputatione  » il 
iuo  po/lo.  Oùid.ilcurrf»/  Deorum  : riuerente»  che  rjuerifcc./  • 
Tac.Hor  Jcim  regionum,  fugnat  latina  lingua  locorum  &c. 

intcn* 
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taufa  alìénMm  .Cic.  mn  aliena  fatìQninQflta , 1^ 
dine  de  nemici  a niuna  cofa  confidati.’ ìx^iufn 
nulli  rei  freta . . , );v.  , " fia 

Alcuni  delli  fopr^detti  pofTono  hauere  l*At>j<c*n 
come  ^lienusi  copiojw^extorHsvmrnmis'èinopSiintallusii 
liber,  nudus,  orbus , onmdus , projuguSi  vacuus  , de  quali  fi 

parlerà  al  fuo  luogo . • - > • u - t. 

Dignus  molto  di  rado  fi  ritroua  col  Dat.A  l’Acc.Plaut.  Dient 
dignum  Veneti . plaut.  y<*  digna  efU  mà  non  è 

cofa  da  i^làrfi  <v , v y,  . .. ^ f 

- ’ • De  Dòme  Opus  . Tvima  inflruttfone . - 

0 :7Mr  nome  indeclinabile  gionto  col.  verbo  i'nm  > corno 
.Opus  tilt  opus  etaty  opus  fuit  per  bifogoare  ♦-4ian«4i 
bifogno,  efiere  vuopo»  necefiarioj  e vuole  il  pat.  e l'Abl.  e IjL^ 
cofa  necertaria  , 6 della  quale  fi  hà  di  bifogoo  và 
za  prepofirione  ^ quale  Xbi.  fi  può  iim care. in 
bifogno  d’amici  ; Mfbi  opus  efl  amicis , - vel  amici ^pm. 
funi  > e quando  fe  li  dà  il^Nom.  t!  vecbb.^ifnCpfi.vfii’anfOiHM. 
pluralciVai?.  Appreffo  Tcrentia  a noi  bijpgnà  |a  grafia,  A 
ricà  tua.  Noi  habbiamodi  bifogno  della  gratta,  & autorità  cwii 
Cic.  .4pud  Tem^<mìgratia  opus  efl  nobis^t^que  ancori'- 
tate  . Ci  bifogtu  voac guida,  vocapo’.(;ic4>MX  M0Ì^,  ^^aut 
Sor  opus  eflr  Lui  bfp^ertp^t^  foflero 

ceflarie  - Cic.  Is  omnia  polficitus  efl  , fine  tibiejfj^t^^)^^ 
Q^lche  volta:  ( oj tre  i fopradetià^cafi/l  ntroua:  dàpi^  ! 
l’Accuf.  con  lAd  v.  g,  Hjò.d»  bifogno jd’amici  per  quefio  nego- 
tio.;  Mihi'^pus  efl- amicis  , ^l  amici 
ntgottumv  Non  bifog^  qucfi'arte.f«n.qucA®«®g<>si<>>  ®l\S^ 
io  preparo  : Ter,  Nihihiflac  vpnsafl^  arte  ad  banc  rem.,  'q.uam: 
paro . Dirai  j(  ^che  mr.  bifogoaop  w4®nA*‘(  ;*PP»f®*^chio. 4|l 
trionfo.  Cic^iPicfs^fmmmosmiki'.ipHSr^M  triei 

umpbi , cclfT  ' -‘ilr  7’/vivhl  ■ -ftJhnr.l 

OVhs  efl  CpeSo  yiigll^  l’infiQito,  à aitlpo  a ò pafiSuo  » cheu# 

) v,g. , Cbg.p^efiltacU  didire  ^idl.Ctc.^  ^uid  epsts 
afl  aflimare  ! B |>iÌ^aq  che  que^  il  fiiccl  i.  Cic.  Opus  efl  boc 
ferii  ini  eoo  eleeanAiilé  voùà  riofinito  in  participio  in  Itir  nel 

^ t cafo 

* * 


cafo  Abfat.'  V.  g;  'OputefifaBojpr$  facere,  vel  fieri^  'Bifogna 
6rprefto.  Lm^'Opuftfi  maturato  ^ prò  maturare  . Prima*, 
che  l’huomo  comiaci  bifogQa  cooiìglìarfì  > c dopò  che  fi  farà 
coafigliato>  hffogba  fai^prqfto.  Safaft;  ^?nittfifuam  meipias  con* 
/ulto,  vbi  con/itìuePif^i  inatHre  fu^o  opus  pYo  confutere  , 

facete  &c.V\x  ài  iMeftlefe'd’andare  à trouareHìrtio.<^ic.  Opm 
fuit  Hirtioconuento  tpro  Hirtium  conuenire  i così  Plauc.«-» 
Tac.’  ‘i*’  ' • ' • ■ , 

' \ - Tet!^ain^  ; . 

OTus  fi  ritroua  col  Gen,  ma  c poco  in  vfo , e non  fi  de  ue*» 
imitare.  Qufiit.  Le&ionis  0pHs'lèfl\  O\ìidi'Oput  efì  artit 
Clc.  }^obis  magni  làihótis  i'&  multee  impenfp  opus  fuit . Si 
ritroua  anco  cbH  PAccufi  ih  Plaut.  Puétó'opus  eft  cibum  , mà 
ic  ci  fotto  intende  qualche  infinito  > dal  quale  fi  regge  l’Accaf: 
CiCiP'ideóinHfi  ùpus  effle'kfiatidurk  i Ridice  anco  Opus  babeo. 
hcfc  fb  .Gdiutti ópììs  hàbènt . In  Cef.  fi  ri- 
troua co\^Xh\l'èon  c4/oèì  Z4h.Si  <]uid  ipfi  ^d,Cè fare  opus  effet  .i 
Adtrd’còlla  prfepofieiohé  , e De  y^éki.  Siqua  in  m opus  ei 
fkerHc  Cìc.  Opus  tjì'htti^  delimatulo^^  polito  tuo  iudi*‘i 

iffd-  p-  . -UtI  • . " i 


P'fks  ttt  uzmtAo'di  opus  vfito  da  poeti  fi  contftruifco  ài  me- 
(défim  mo<to , chePpns'.  IStSi  Nùne  •olviBus  vfus opus.  Gc, 
ft  ttefertfe(^tb^afo.‘Z>if’t^ifn/^i^^  loco'dieemustfi 

HE)fè§Ii  Adiettitìi;iSè  Vogiihnò  l’ Ablàtiuo*  con  4/f,  vtì^4b»' 
-f"?n  ><ptima'inflruttioi^è.  ■'  ' 

r''  Friofttf  tù^d^H^tbrdiBdh'com€fècMndùs,altett'tertiust 
j quartus»  &t.  rogifono  PAblàt.  cóu  \A^  vel  ^Ab  dopò  di 
f«?Ì^coineai!'co  K fèguenti  ExtóhiSi  sbandito,  fuorufeìto  . N«- 
priuatò)  /pogTiato  i ‘Dhittfus  diuerfo . Ineautus , incau- 
tbi fug^ieitto innttxius  non  óffefo , ficùto . Exul 
bandito,  efiliato . ^Auerfus  alieno,  nemico , adirato . Securns^ 
fecuro,  lènza  fofpeteo,  ’ó  timore  i Inòps  pouero  . »Alienus  a- 
Kcfl».  Orbùsptìpo  v.  intatto  1 %AliUs  diuerfo . pti 

'penerpit,  degenerante,  Malignante  V 'PWWj'pd^^  Cdjiuls 
cafto,  puro  l Immmis  cficSiffe Vpriuileglatò’,  franco  iVactms 
Vóto,  libero . Sofptsi  tis  f,  e,^aluo  '.ZiM»;  Ubero  V iAbfònia 

- ■ />.c.  ' 


ìsf 

p.  €•  difcordantc  . Tutus  ficuro  » fiiortdi  pericolo  . Trofugttf 
fuorufcitoi  foggitmo  i faggfafco  V i ò 

sbandito  da  Roma  v.  g.  Combatti  co*n  qóello  » che  c tutto  di- 
toerfb  da  tc . Cic:  Certi*  cum  illOi  qui  a té  totus  diUerfus  ejt  . 
D*rttpcrio,'c  potènza  il  primo  dopò  d Rè  Hirt.  Imperio  , éT 
póteiflia  fecundus  'à  Ke^e.  H quarto  da  Arccfiia  in  qua  .*  Cic.' 

efiquartus  db  Afc^tia  . Sbandito  dalla  patria  Liu. 
atque  extorris  a foto  patrio.  Non  ero  io  cosl'pouero  d‘afflici? 
Cic.  Tiiw  inopSjaWego  eram  àb  amidi  ? Fatica  molto  lootant 
pe'r'Fètà  noftra  : “Cic.  labòr  àlienus  ah  aitate  no/ifa , c còtì^dS 
gllaftfiv  ' ‘Tet^ainfìruttioue. 

SI  po5bno  a^gioogere  alli  lopradecti  II  fe^uedfi,  come  duitli 
frcfiiotoró'lcm^anq  t«cr.  .^uius  a ratione . Copiofus  abj 
bendante ',xopiw5‘  Cbj(^/^^^  . Deuius  p.  ti 

iuór'dl^.Viaj  fuiafò  'Cftiid.  Kegio  ab  omni  'de  vià  curfu VìJJÒ^ 
nirr'jp.c.  difcordantc  . ‘tià.WihU  d/(J'on»m  d'tiofnana  itepM*' 
bti(fd'.  Felix Wcc,  beato  .<:it:K4h  onìni  laude  felicior'l  Fir* 
AH^  iìnz-.PhtìcaFirthuf  àb'dquitat^  tmparatus  non  pro- 
n«^b)non'appareccti?àtò . Cic.  Imparatus'à'fnilitibutìa'^- 
cùnh  i InflruÙlù  Idfhh\}‘^^c.  -Ì'nfiru&us  4 dbdrinay  Unta» 
^arfet^oyrioh'toccòVCè  Intaéius  a fthild:  Inwéius  che 
néffW^fcia  v\nzèvt^tÀ\xilitiii6lus  a ciuilbus^ihojtìbus»  abMtjs 
Regib^s , Longinquus  \ontzxxo  Liu.  Lon%inijdUi  a Hobis'^^  d 
dtìrtÒ‘pn«»ÌKr  dircéfo;  difcendcnte  iMi.  Óriundui  a SdfHHts,a 
Sytitci/ps‘.  0/A^r éranquìllo  Agelf.  Otipfus  a metti',  Ta^^tus 
apparccthiaÉd,pH>^cdàtd  Cèffo  7?<*rd:r«r  db  'exènitu* 
prior  più  vicino  I‘$tne^.'Pròpr/or  ab  igtie  JféiiV.  d' 

pojìrémo'.  Cid“iI  pèhdltinìo7-;Q«/^  béìlìi  Szh^.  chtà* 
non  Combatte . kectfhs  a Pavtu  . Varrl  Che  hò'‘  partòKlIò  Hf 
frefcò'  V' Agcll,  che  non  ^ vento , w 

au'aértHcè  che  ih'fhòfti  delli  fopradetti  èflèmpij  là  prcpbnttó*** 
fighWca  quod  attinet  ad ‘ 
udlienus  fpelfocol  Abl.  fenza  prepo/itiórie,  e cdWà  pfèpólfti' 
tione  v4[|  vel  ,Abt  c di  rado  col  Dat.  ò'il  t»en*e  molto  di  ^adp 
còH’Acc.  con  ■ 

Securus  fpéflb  coirAbli  con  Dè  -,  e'di’rado  con  Pro . Trofu- 
gus  ipfffo  cÓB  TAbl.  con  Ex  , di  radio  col  Ccn.  Orinndus  ìff* 

Z % rado 
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M<bcoU*Ablr’Go^.l»,;,„  - . , ! ' 

DeU^^blaciuodiMe»  --  > 

• -•  ^ inflrut$io}ù,  . ' T.  '“. 

Olti  nomi  iùlietcìuii  come  anco  aicimi  ^fo/laotiut  po^o^ 
hauere  va*Àbl.  che  iig'nifiii^  lode^  ò vituperio,  biaìmo  > 
partt,  ó caufa  v.  g Von  (poo  canto  chiari  di  faiigue  » cioè  nor 
famo/ì  per.vicij  .‘Cic.  ye^uaq'uam  fmt  tam  ge* 
n^e  inftgneSi  quam  pitfjsnobiles,.  Huomo  fegnaiato  perla 
pietà  • Virg.  It^ignem  fJtetate viìrum  . Ennio  grandÌ/l(mod‘ffi^ 
g^ao_,  rozio^  quanto  neÌrarce..>Ouid.  Ennmsmgtnio 
mus  i arte  rudis . Antonio  infermo  nei  piedi  Saluft.  ^ntonius 
A^cr  ppdii^^  ^ £ quieto  d’animo  Qìc*QuietHs  animo  cfl  , Q 
IggOi^cunr,  cosj  ieiJi^  tartagli,  f di  V(^è  casi  CcoatertìH 
^ „ò\cD$i’mat  compofti , rufticani4i  vql«o,c-qi  geftod^c^-CiCt 
^fjl^  quidamt  aut  ita  lingua  bajitantèst  ant  ita  voce  àbfoni^^ 
4M4tayultUjmptnq^e  corporis  vajli , &.agrefìes  &€•  Rof» 
fo  ^ peli , uecóldi  faccia,  zoppo  d’vn  piede,  j ciecq,dVa  oc^’o, 
gjej^a  n^iracolq^i^Zoilo  fe  fei  huomo  da  bene . Marciale  Cvint 
rtfl^,nigi^  prèSréuis  pededumine  lu/cHS,rem  magni prafias 
ZoMyfipùnps  es  «Coll’^^erci  permeifo  di.  fare  fempre  diaea-, 
Clamo  pe^ión.  Tee.,  t^eriores  fumus  licefl^^^  C^aodofi 
dice  di  parte^  s’taten^  parte, posi  del  corpoa^copie  deirHùni%^ 

■■  ^v.  •.■  . { 

j Senese  gl^ofawfi  piu  volentieri, gradiettiui 
i^ÌI’AW*  di  lod<:,p  di'biafimo  ,d0.di  parte.y.g,\HMqmpdi  gran 
ij^re,  dj^gjca^ri^q  : g/piyii^  eximq^^r 

t(^^epu^nu  tn^  noumeno  fpeéo  ^q- 

raiWÀ  adteccipis'accbfdano^qi^CP^,]’^.!inà  col 
m ftw^edcpce  ^.  g^Homo  fun^.d^  fi  pud^i^. 

^f^^Jimr^eloquem  virtute 

^Terd«jf peimiy.gyP^pue  di  vita,  epti  .di^. 
parlar  duro,  ruuidò/fozzo,  borrito 

: - . - !..* w ' V ' 

i ^^^y^icònda  injlruttioue - 

L*Ablat.  dì  parte , o dì  proprietà  i poeti  fpefio*  e gl^’hifioricl , 
di  radofad  imitacione  de  Greci  Io  mutano  io  Acculi  per 
l^ipgura  fin^doche , e ci  fi  rotcoincende  la  prepofitiooeyrciiiao 

, *'  ^ dum  '* 


‘iim  v!g,  peiibus^yelpeìes»  PètàtmfitieiVelfaeùm 
V.  g.  SiORile  a Dio  di'faccla  -j-c  di  fpaflt! Viff.  0/i  humerofqufi 
Deojimilis.f.  Secunitm  os^velori  *.  Mà  l’Accuf.  C aitera  (pti- 
■‘fo  frrltroua  appreffo  Liu.  c IPiin’.  chef  dire  per  altro^quanto 
' àf  eeRo . Hor.  C fiera  htus . Lìu,  C&tera  e^gregìnm . * 

»**>'-^)rfado  alKAbl.  di  parte  fe  li  aggiohge  la  prepofittotie  A)Vf| 

* ‘ AA  Suett.  F«/Ì  iatiis  ah  humeris,  ér  feSfore . Plaut.  Ab  mgf - 
■'"Hio efi  improhtts . Plaut.  Doleo  ah  anifnò,  ab  octtlis . 

i*i  : AirAbl.  di  parte  appartengono  i nomi  figaificanti,  il  corpo  t 

• I* anima)  la  proprietà  delia  perfona  > come  Alto  di  ftacttra-p>9^ 
eerus  corpore  D'animo  tranquillo  Tran^uillus attimo*  Di 
voce  fcoofertatà  àhfi^tisvoce  . Rozz'o  neirartc-ar/e  ruiis'  • 

Duro  afpro  nel  parlare  > c ne  i coliumiDMr»j‘  oratiotie^  mp^ 
r/éw.  Nobilè di nàfeita,  inft^nis  <ienere  , Di  grand  ingegno 

<maxmus  tngenioj  e quando  rAbi.foife  animato  iì  può  mutare 
CpeiTo  io  Gen.  ’ 

Del  pronome.  Trìma inflruttione * -■ 

LI  pronomi  fi  dtuidono  in  demonftratiui,  e pofi*efiìuf>ri  de* 
monfirariui  Ibno  b.Cy  ille  > ipfe  &c.  e li  poflei^ui  fo|ìo 
meus,  iHuSì  futtf  &c-  delli  quali  fi  d parlato  nel  principio  . 

’ Il  pronome  fi  confiruifee  ) come  il  nome»  e come  adiettiuo 
fi  accorda  col  fditantiùoin  genere)  numero,  ecafo  . 

- Alle  volte  li  pronomi  hic  t ilìe>  ille,  tp/t  y is  col  compo^tt 
idem  pofti  in  genere  neutro  fi  pigliano  fofiantìuameoteV-e'Vo* 
gliono  dopò  di  fe  Cen.  v.  g.  (^ebtempo,  o tal  tempo  : id  tedi' 
poris,  prò  id  tmpus  i Quell  età  : id  atatiSi  pro  ea  ftas . ele- 
tte lettere  : hoc  litterarum . Ti  fcrifii  quefia  lettera  : Hoc  littp- 
rarum  ad  te  dedi . La  cofa  è nel  niedefimò  luogo.  CIc.  Kest0 
eodem  loci,  ci^ììUud  negotij , prò  illud  negovum . Idem  cóth 
•filtf  , prò  idem  conftlium.  Hoc  temporis,  prò  hoc  tempora 

^c.  - .V 

' Qui,  ^ua,  quod,  & quis  ,rel  qui  fi  può  ridurre  a quefiiuè 
regola  efiendopiù  tofto  pronome  che  nome  v.  g.  Che  raeza».^ 
d’huomo  feitu  ? Ter.  bominis  es  ì Che  razza  di  donna..ar 
bai  per  mogltei  Ter.  Quid  mùlieris  vxorem  hahes*  così  li  com* 
pofti)  come  aliquid  houii  prò  aliquod  bonum  . ' ' 

Qjiaiido  fi  pigitanO)  come  nomi  partitiil  vogliono  il  Qeneg. 

Z I pIttJf* 
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Queil!.«Q€eIK;  Het  ZM>ltt^riim . QueAc  forelfe  : IJU 
CiafcJi?diiaa4ivoi;j  . 

. .*  . ' ' SecoTida  itìjlruitioiie 

r.,T  L pronome  Idfm  può.hauere  iJ  Dat.  aJl’vfo  de  greciap- 
X preflp  gl’tiiftorici,  e poeti  v.g.  Facciamo  il  medefimo , «he 

I loromaggiori  Saluft.  Padani  idem  maioribusfuis, prò idemt 

^uod  maiores  fui . Chi  faina  vno  cooijrq  la fna  volontà  , fili 
medefimo  , che  chi  l’vccide  Hor.  Jnuitum  qui  fermi  ^ idem 
, facii  oeddeniis  prò  idem  atque  oeddens p.p.  Ma  groratori  di- 
cono Hoc  idemm,  quod  iUudi  idem  ac  » yel  aique  illudiboc , 
illud  idem  eft.  Gli  peripatetici  vna  certavolta  erano-  l’ìftef- 
X che  gl’Accademici  Cic.  Teripateiid  quondam  tjdem  erant, 
-qui  Accademici . Quale  non  fi  vergognaua  di  &re  rifieflb,  ohe 
tu . Cic.  Quem  nonpudebai  facere  idemì  quod  /« . NC  fi  pu6 
dire  Hoc  eft  idem  cum  illoy  vel  idem  iecum  , benché  fi  ritroul 
efiempioapprefib  qualche  autore. 

DclJi  pronomi  poflelllui , che  vogliono  il  Cenetiuo . 

' ’ Vrima  inflruttione , , 

oT  pronomi  poflefliui  Meusy  iuus,nofler»  e vejìer , quando  fo- 
X no  pofti  in  cambio  de  primiciui  Geneciui  antichi  mis  » tis  « 
■j^Jiofirumy  e veflrum  » che  hoggi  non  s’vfano  più , vogliono 
il  Genet.  v.g.  L’onore  di  me  compagnOi  ildefideriodi  noi  huo- 
minì , l’odio  di  te  , che  deprezzi,  quel  di  me,  e di  ce, di  noia  di 
voi  &c.  non  fi  fanno  perii  pronomi  primiciui, mà  per  li  poffef- 
fiui  meusy  iuus  cStc.  e fi  accordano  col  primo  /bftantiuo  v.  g. 
Mi  sà  a male  a che  io  efiendo  Confole  habbia  conofeiuto  l*af- 
fctto  tuo  eflendo  giouinetto  CiQ,MoleJle  fero  me  Confutem  tuie 
fiudium  adolefcentisperjpexijfe , in  cambio  di  dire  iisyvel  tui 
Adolefcentisyvel  fiudium  tMumyCUm  ejfes  adolefcens , JH  abbia- 
do vaio  il  petto  tuo, cioè  il  cuor  tuoa  ó di  te  huomo  séplice> 
® séplice  Cic.  Tuum  bominis  ftmplicis pehus 

nuda  Ufidimus  in  cambio  di  dire  tui  bominis fimpUcis  qual  tui 
s accorda  con  peStus . Il  peccato  a 6 Tcrror  di  me  folo  non  fif 
può  correggere  Cic.Solius  peccatum  meum  corrai  non  potefi, 
prò  meifolius,  Niuno  leggendo  le  compofitioni  mie,  o di  me, 
che  hó  paura  di  recitarle  per  tutto.Ho(.CHm  mea  nema  ferip^ 

ta  legai  vulgo  recitare  timentU,  prò  meitimèntts  recitare  • ' 

Se 


V'"  ^ Seconda  ìnflruttionel  .'1*  0 : 

I pronomi  pofl*eflluì  i%|rtiono  ilCefl<  hor  <ii  nome  foilantiupy 
hor  d*a<liettiub>  hot  di  participio*.  ' ’ ' ' ' '5  l 

Di  foftaattuo  r,  g.  Che  habbia  latto  poco  conto  della 
legge  eifendo  haomó  nemico  > ò la  leggedi  nre  y cbe  li  fonp 
nemico  .^Gie.  j^od  meatn  legem  contempferit  bomiuisrénp* 
mici.  Ne  inueropoceua  feguitare  le  fréfche  pedate  tue  ; che  «ri 
nato  l’vltimo  Pretore»  ò le  pedate  della  tua  perfona  ,*  che-eri 
nato  Set*  Cicer.  Ne  tua  quidem  recentmproximi  Tratvns 
•vefiij^ia  peffequi  poterat . Dopò  il  giuditio  tuo-,  che  lei  pè»-. 
fona  dottiilìma»  ó della  perfona  tua  > che  &i  dcorPlin.  Toft  m- 
dicium  tuum  viri  emditijjimi . 

^ D*adiettiuo  . E fono  per  ordinario  quefil  Genetiui  vniuf  > 
foliust  ìppus»  dkorunitpancorum,  cuiufque  &c.  v.  g.  Hò  giu- 
rato» che  queOa  città  falua  per  opera  di  me  folo  Cic.  lura- 
ui  hanc  vrbem  mea  vniks  òpera  effe  faluam  i pro  mi  vnius . 
Che  l'euento  di  noi  due  Liu.  f^'t  euentus  noflerduorum  » Dal 
deiìderio  di  te  foto  congettnrarai . Cic;  £x  tuo  ippus  jìudio 
tonie&uram  ceperis»  prò  ex  Jìudio  tui  ipjtus* 

Di  participio  v.  g.  Non  hanno  voluto  fare  fperienta  della..> 
forza  di  te»  che  fei  prefente  Liu.  f^im  tuam prffentis  experi'* 
ri  noluerant . Et  hai  veduto  gl’occhi  nofiri , che  piangeuano 
Quid.  Et  nojlros  yidtJìU  ftentis  ocellós . Ma  il  Geni  de!  parti- 
pio è meglio  rifoluerlo  per  il  £^i  » qne  » quod  c6l  vetho  cosi 
OcelUos  nofirosi  qui  jìcbamus  é ^ . 

Il  Gen.  omnium  per  ordinario  il  mette  con  primitiui  »o- 
flrum,  di'  Vejìrum  » e non  con  polTeisiui  v.  g.  Alla  vita  di  voi 
tutti  appartiene  . Cic.  .Ad  omnium  vejìrum  vitam  pertinet  . * 
Dalla  glouentù  di  noi  tutti  Cic.  Ah  omnium  noflrum  adole- 
feentia . Hò  vbbidito  alla  volontà  di  voi  tutti . Cic.  yolunta-. 
ti-yefìrum  omnium  parui.  Dirado  lì  I(^gecon i polTefiiai 
nojìer,  & vejìer  v.  g.  nel  piangere  di  tutti  noi  hauete  vìfto 

lagrima  alcuna  Oc.Siin  nopro  omnium  Jletulachymammd- 
lam  a^xijiis,  pto  fi  tn  fietu  uojìrum  omnium  . lofofofooo 
sforzato  à confolare  il  trauaglio  di  tutti  voi  Liu.  Cogor , ve~ 
ftram  omnium  vicem  vnus  confolarit  mà  meglio  vejìrum  o«- 
nium 
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Delli  Gcnetitti  nuh  tuh  fui,  n»firi,  & vefiri . 

< . ' T-  : ■ ' Trima  infiruttiime  ^ ‘ ' tio.  ,>  * 

LI  verbi  che  hanno  il  Geo-  dopò  di  iè  > Come  £^o,  Memi- 
ni,  Mifireor,  Miferet  co’i  loraparticipii,  gerundìj ,«  lu- 
<pini  9 e fimitraence  i nomi  tanto  adiettìuì , quanto  .foitanti«»b 
■€omt  mmor,Jìudio/its,  amam,  facidtas,  amor,  €o^($,  defder 
irium  &c.  occorrendo  hauere  il  Geo.- doHi  pronomi  primi|iai , 
•come  di  me>  di  te  dee.  iàai  fi  fà  mis,  tis,fts  , nvfirum  , ,ét,ve- 
firwn  I ma  mei,  tuh  fui,  nojhri , & Zfejtri  v.  g.,  ip  quelle  cofe  , 
che  i miei  haueranno  di  bifogoo  di  te  Cic.  Qufbus  in  rebus 
mei  tui  indigehuHt . Hauete  yn  capo  »vna  guida  , che  fi  ricor- 
da di  voi',  (cordato  di  fe  ftefifo  Cic.  Habefis  ducem  memQrem 
.zaffiri  oblitumfui»  Niente  hai  < miferìcordia  di  noi.  Virg, 
'Nihil  nofiri  miferereMoa  voglio  altro,che  eflere  fiflUile  a me, 
•e  quelli  a fe  Cef.  NibU  enim  malo,  ^uam  me  mei fimUm  e(Je  » 
& illos  fui . Non  è tempo  di  feordarfi  di  voi  ; ì^on  eft  tempus 
obliuifcendi  veflri  &e.  c non  veftrum,  "pel  noftnm . » 

' Per  participi) . Sé  io  baueisi  cotnmodità  di  te  preolenre^  Cic. 
Facultas  optabilis  tui  prufentis fi  mihi  ejfet . Per  gérundij , ò 
ò gerundiui  v.g.Non  rhò  étto  per  infiammarti . CÌQ,Nonfeci 
inftammandi  tui  caufa  • 

Seconda  inftruttione  - 

ALcuni  dicono,  che  li  fopradetti  Geoitiui  MeUfui  &c.  non 
fi  congiongono  còn'nomi  foftaotiui,  ne  adiettiui , nià  fo- 
lo  con  quelli  Geo.  vnius,foliuSt  ipfius,  la  qual  cola  è &llà-..*  » 
perche  fi  poflbno  congiongere  con  tutti  v.  g.  Et  tu  habbia  mi- 
fericordia  di  me  mefehino  Ter.  *At<jue  inopis  te  miferefeat 
mei . Mi  viene  vergogna  di  te  huomo  molto  vano  : Vudet  WC 
tui hominis  vanijfimi , c così  degl  altri . 

Trima  Infìruttione . 

NOn  però  li  verbi  interefl , e refert  non  vogliono  Ji  Ibprg* 
detti  Genetiui  mei,  tui  &c.vai  mea,  tua,/ua,  noflra,  & 
zjeflra , e cuia  ,pro  cuius,  quali  Abhperche  danno  in  luogo  di 
mei , tui  , fui  ip-c.  polTono  hauere  qacfti  Genetiui  vnius  ,fo^ 
Itus,  jpfiut,  c gi’altci  Gen.che  fi  aggiongonoa  polfelTiui  meus  » 
tUHs  eSre.  v.g,  A me  Iblo  importa,  è mio  interefle  folaraentc  s 
mea  vnius  interefl.  Importa  a te  folo:  tua  folius  interefl  », 

, . refert 
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refert . Appartiene  a noi  i>enì  sbarbare  i vitij  ; noflra  ìpforum 
intere^  vitia  extirpare . A te  , che  aoucrni  lo  flato  appartiene 
a Atre  Tempre' vigilarne;  tuam  admiuifìrantis  Kemp,  imev^ 
'Planare  . Mà'-eon.  eft  er-a(  non,. fi  tUccWM  > tua»  fuctù’c 
mà  weitw> cS7c.  ' 

Sfronda  infìruttiene  . 

BEochc  fi  pofTa  dire  con  li  verbi  mtergfi , e refert  nefita,  & 
refìra  omnium  , non  pero  é meglio  dire  noflrwnt  ^ ve^ 
fììnm  omnium  interefft  referti  dpue  che  omnium  è Gen.  di  /«- 
terefl  i e refert,e  vefirum  dpi  partitiuo  omnif»cht  vuole  ilGeo. 

, Trim4  infiruttUme  ^ ^ J 

INom»  oujtneraU  ».dHPf  tre^ , primm^/ècundurt  tartfus^ 

&c.fingulh  bim&c.  I partitiui4//^»w,  vterque&c.  I cd- 
paratiui  ppfti  particiuameotcy  comc  maior^inp¥<  <^c.I  fuper» 
ktiui,  come  maximusi  minimus  eccorrenoo  hauere  nel  volga* 
re  di  noi , di  voi , non.fi  dipe  npflrorumt  ne  veflrorum,  mà  »o* 
Jirum  I e vefirum  V.g.  (^al  farà  il  primo  di  voi  a bafciare  Isl# 
madre  Lìu.jÓ{<;  primus  veftrum  ojmlum  mairi  ttderii.  La  ca* 
fa  dèji'vno,  e J! altro  di  noi  Cic^J^mus  ytriufque  noftrum.'Noa 
voglio  fuegliare  ciafc.heduno  dì  voiGurt.  Kolo  fingtUos  vefirum 
excitare.  Il  maggior  d’età  di  nob:.  Maximus natu  nojìrum» 
li  minor  d’età  di  voi . Minimui  natu  veftyum . Anticamente^ 
fl  àictnz.nojìrorum  i /peftrorum  eoo.  U.fl>pradetiU  nomi  Tee. 
Quifque veftrorum  nullat  eosxPlznxo  ^ 

. , V Seconda  iuftruUione-, 

S’Auuertirce  I che  fé  alli  Cea.nofi.ri , e vefiriW  Seguane  no» 
mi  numerali)  partitìiUi  comparaHuitò  fuperlatiub  all’hora' 
quel  nofirii  e vefiri  fi  muta  io  noftrumj  e vefirum  v.g.  Rìoor* 
dati  di  noi  : Efio  memor  noftri , & a calo  ^che  Ce  h aggiengefie 
di  ciafeheduno  di  noi , fi  die»  efio  memor  nofirum  fingulorum  » 
«osi  vtriufyue  nofirum.  Hò  mifericordia  di  voi  : Mif&ftot 
vefiri , vei  vefirum  . mà  fé  fi  diceife  dell’vno,  e l’altro  di  voi>il 
dice  mffereot  vtriufijt^  vefirttm;E  Ce  il  Ceo.flirà  calo  proprio 
del  TuperUduo  non  s'vC»  nofirum , e vefirum  , mi  nofiri,  e ve^ 
firi  t fpme  mtintiffimuinofititPMpiiiffmus  vefiti*  coii  Cip, 


• Del  pronome  pofleflìuo  poftodopò  il  foftantiuo  « 

Trima  infiruttione . 

I'I  profioml  polTelììui  meus , tuus  3 fuus’inofief  , & vtftef 
quando  ^gnifìcannaetioiie  pofTeffiiia,  ò attiua  s^accordaoo 
col  foftantiuo  in  genere  > numero  > e cafo  » come  liber  meus  il 
mio  libro  . oij^er  tuus  il  tuo  campo  > cioè  pofleduto  da  te . 
Labof  vejìet  la  fatica  voilra  j cioè'  3 che  voi  fete  > e non  fi  pùó 
àitzlibermei . ‘ ' 

' ' ' • • Iterai  ìnftYUttione  . 

GL*antichi’  fcrittorì  imitando  i Greci  > quali  dicono  pater 
meitpro  meus paterinoftri  prò  noftettcosi  Cìc»Trequen~ 
tia  •pèjìrum  iHcrèd$bUis3  p fo  veJira.Cic*Eam  autem  ^nius  tui 
/ìndio  ine  ajfequi  pof/e  tonfiAo3  prò  tuo  •vniusftudiù.  Fnius3e 
Jolius  r’vfano  fpefTo  con  mth  tui,  fui,  in  cambio  «li  mus3  tuus, 
fuMs  &e» 

*Pfima  inftruìtìoHe  é < • > ' 

SE  i nomi  foftahtiui  fignìfìchino  qualche  parte  generate  del 
corpo;  6 òe\\**xiìitio,cotneé  tà.ivepàrs,dimidiUM‘^liqUid, 
Hihil , mnltntn , plus  > plurimum,  quidquam  ',  q'uidpiam,  relt- 
quUtn,reftduum  fi  vferaftno  i Genet.flie/>  tui, fuh  noftfU  e T^e- 
/tri  v.g.NefTuna  parte  di  me  hd  penduta  , cioè  non  hò  perduto 
ne  manii  ne  piedi>  ne  memoria»  che  fono  parti  fpeciali  : Nn/- 
lam  pattern  mei  amici  * A chi  è Aata  data  la  conferuatione  di 
fe  fleffo , e neceffario  » che  a coftui  le  parti  lue  ancora  li  fìjno 
più  care  Cic.  Cui propofita  eft  conferuatiofui,  necejfe  eft  buie 
partes  quoque  fui  chariores  effe  . Hanno  la  minima  parte  mia 
Qaiat.Minimampartem  mei  mbent . Hó  io  tocco  alcuna  cofa 
tua?  Ter.  Tetigi  nHuiquidquam  ì Temo  di  non  hauer  imita- 
to alcuna  cofa  tua  Cìc.Vefeornenihilfim  tui  imitatus , 

< " Setohda  inftruttione  • 

Lf  nomi  fòflantiui  ; che  hanno  fignificatrone  ambigua»  6 
doppia;  come  fono  amor,  ebaritas,  odium3  cura,defideriu, 
memoria , miferatio  > obliuio,  e fimili»  fè  hanno  %nifìcatione 
attiua  3 o pofTeifiua  fi  congioogono  con  li  pronomi  poffeiSui 
meus , tuus  ,fuus,  no/ìer,  e ve/tef  t.g^mor  meus  vuoldiro^ 
4*amor  mio , cioè  l’amor»  che  io  porto»  6 col  quale  amo  ; Deji- 
ìts^hen  meum  U mio  defi&(iO|  cioè  col  quale  defid^o  v.g.Ha-^ 

ucrc- 


... 

ttereftl, pìenamefitè<  còoofcere  Pamcfr  mìo  verfo  dì  t8 
Cic.*Jmorem  mum  erga  te  perfptcere potuifjìés  ^ -Mà  fé  hanhd 
fìgnificatione  paflìua  voglk«o  f Ge|u  de  prìmiciui  nei,  tui,  fui . 

come  anor  nei  ^ cioè  I^amor  t<r(<»-di  tat  à me» 

cioè  col  quale  io  iboo  zmitOt  ìAnor  tki,  Cioè  l*attdr  col  qoale 
tu  fei  amato  , coaìid^deriun  nei  » cioè  il  delklerid*  Col  qudie 
io  foQo  defiderato  v.gèSappóche  la  tua  aua  è morta  per  il  dell- 
derio  > che  haucua  di  te.  Cic^ftiam  tkamfcitóiejidefio  tui 
mortuam  effe^  Per  amor  tuo»  cioè  per  amore  i col  quale  tu  fei 
amato  da  me  remerò  di  odiare  tuo  fratello  Cic.  *ylnore  tuifra^ 
trefntkutn  odiffe  dejinan  . Noti  ti  penfare>che  io  ti  fctiua  pi& 
di  rado  $ che  foleuo  per  fcordameato  della  tua  perfotia  Cic.^e 
me  putes  obliuione  tui  rarius  ad  te  fcfibere  < quamfolebant 
così  charitas  tui,  cura  nei  ^e»La  earitàj  il  peofìero  che  fi  hà 
di  me  n Alle  .volte  vqo  de  pofièfnui  neUs  i tUus  ifìtUi'tre.  SI 
coogionge  con  vno  de  primitiui  mei  i tui  i fui  <!Tc*  v<^:t*amor 
mio  verfo  di  te  i cioè  Ì*amof  , cfie  io  ti  porto  t fi  dice  àncr  tui 
meus.  Il  deddetionoftrodiYor;  defideriumveftri  Ho/trutlt; 
Nicia  £ diletta  della  memoria  j che  tu  tieni  di  lui  Cìc.  tfieias 
tua  fm  memoria  dele&atur  * La  memoria  % che  tu  tieni  di  noi 
mi  è fommamente  cara  Cic.  Grata  mihi  i^hementer  eft  me* 
.moria  noftritua* 

Non  però  s*oflèrua  quefio  ih  tutti  I nómi  di  figiUficàtione 
ambigua  6 doppia  , perche  ancora  paflìuamente  fi  dice  trimen 
meum  : l’accufa  di  me . Vulnus  meuM  : la  ferita  data  a me  « 
Imago  I yelejigies  mea , tua  ,/ud  &c.  Il  ritratto , del  quale 
fiamo  rapprefentati . inuidia  mea  la  maleuoleuta  % ó l'odio  di 
me.  Cadet  mea-,  Tvccifione  di  me'.  'Vernitiestua  la  rouina 
di  ce  &c.  V.  g.  Lo  fpinfe  aH’vccifione  di  fe  fiefib  Val.  Mafs. 
ccedemfuam  compulit  * £ imagine  di  te  tanto  fimite  a Ce  .quan- 
to pofia  efiorc.  Pkuc.  Tua  eli  imago  tam  conftmilis  Ubi,  qkam 
pote/i,  > T . • 

C^ando  fi  dice  per  caufai  per  cagiòd  mìa/per  amer  di  mOi 
di  ce  ^c.fi  dice  (aufa  mea,  tua,fua,  nofira,  & i>efira,  e molto 
di  rado  fi  dicaeaufa  mei , tui,  fui  &c.  Benché  fi  pofTa  dire  per 
caufa  di  Pietre  caufaTitri,^ntontj crc.v.g.Che  cu  fia  locano» 
mi  diljdace  per  amor  mio>ò  per  cigion  di  me  e me  he  rallegro 

per 
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per  cagione  di  tc  fó  te  meaeaupt  nK^fiè  fero  » 

tudgauieo.»^  , ■»  3.  • •'  ■'  •‘A'  • 

rer?<i  inflnatione . 

INomi  vcrfj(nli , che  finiicpoo.  in  tor , /òr,  trikt  che  hanno  fi- 
goificacìQne.  pailiiia  alle  vplees’viano  co*i  primiciui  me/, 
tui , fui  t &e.  Se  alle  volte,  mà  di  rado  con  pofledìui,ò  deriua* 
tini  meusituus,  Juu$  ^c.  v.g.Dimoftra,che  lui  ùai  va  brauidì- 
spp  tuo  difenfore  Qic-  Se  acerrimum  tui  iefenjorem  fore  ojié^ 
dtt»  (^intio,  mandò  il  Tuo  hglioio  non  folo  per  incerce/Tore , 
cioè  acciòche  intercedcde  perlai , mà  ancora  per  mioaccufa- 
tore , cioè  , che  accufafle.  me  Cic.  Quintius  mifit  filium  fuum 
non  folum  fui  deprecatorem  %fed  etiam  aecufatorem  mei  Cic. 
Imitantes  effe^lorem  » & gènitorem  Jui . Cic.Conferuatricem 
fuit  così  meiconfeYuatorytmitator,proditov  &‘c. 

Con  meuSi  tuus^  di  rado  v.g.Viueròxon  eifo  teco,  e con 
li  communi  amatori  di'  noi,  cioè  con  quelli,  che  coromunemé* 
te  ci  amano  G%e.yiuam  tecumt  & cu/a  communibus  amatori^ 
bus  nofiris  . Si  fcriuono  appre/To  d vno  ,che  ti  ama  CicSeri^ 
buntur  apud  amatotem  tuumt  prò  amatorem  tui.  Per  con- 
uiocere  li  reprenfori  di  lui,  cioè  quelli,  che  lo  ripreodOiio  Cic. 
yt  obiurgatores  fuos  conuinceret,  cosi  ù può  dire  creator  mi, 
e meus . Curator  tui»  e tuus . Trote^or  noflri,  & nofier»  rè-. 
demptoYr  Tutor  &c.  . . > . * ' . 

Alle  volte  li  poffefliui  meUf  , tuus,  fuus  &c,  Ttt.'Neque  ne- 
gligentia  tua , ne/jue  odio  id  feci  tuo , prò  tui , cioè  per  odio  , 
che  poreoa  te . Facilmente  fapreil! , che  quefio  li  fà  per  il  de- 
siderio di  te , cioè  che  Si  hà  .di  te  Ter,  Facile  feires  defiderio  id 
fieri  tuo , prò  tut  » cosi  fi  dice  defenfio  tua  ,v  prò  tui . Elenio 
tua,  prò  tui  &C4 

Molti  altri  nomi , che  fizaao  la  fignifìcatione  ambigua  , e 
doppia  fi  pofibno  coftruice  doppiamente , cioè  con  meus , tuus 
Òx-6  con  mei , tui,  fui  <Tc,  e particolarmente  con  nomi  ver- 
bali  in  io,  come  aejlimatio,  conferuatio,  expeStatio,  imitatio, 
&c,  e di  più  arbitrium , contemptur , fama , finis,  pretium  » 
vindi^ia  &cy.g.ll  troppo  fiimarfi  Sencc-Nimia  pflimati^uù 
L’erpcttatlone,  che  fi  hà  di  te  c grande  Cic.Summa  expeaatio 
t ut  Senec.  yirtus  efi  pretium  fui . VaUMafil  Lento  fr<tdu  ai 
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yindiSam>fui,^napró€tditka4  • ' 

' . 2 r,  '-cDd  Reciproco ybii^/j/è  ' , 

TrivM  infìruttione  * 

IL  recipocro  neo  è altro,  che  tu  pronome^  che  fi  ritiraj  ò'rl« 
corna  alia  cerza  periboaidi  donde  fi  parte>dc  è di  due  fortij 
.cio^primitiaoy  come  /ith  e deriuaciuo»  come  funi . 

Ci  feruiamo  Reciproco  fui  » fihi  y fe,  che  vuol  dire  di  fé» 

di  luti  di  leij  di  loco»  afe»  a lui  quando  la  terza  perfona  pa^a*i^ 
in /e  Rcfia  t .ciod  .quando  innanzi  ad  vn  verbo  » vn  participio,  d 
nome  ci  è la  cerza  perfona  » e dopd  vn  pronome  » che  fi  riferì^ 
(ca  a quella  fiefia  terza  perfona  t.g.Cefare  fi  ricorda  di  (bVcon-« 
defeende  afe,  ama  fé»  parla  feco,  hauendo  hauuto  compaHlontf 
di  fe  »,  fimile  a fe , doueche  quefte  particole  (è  > feco»  dì  fe  fi 
riiérifbono  a C^arc,  che  è periona  terzane  fi  vfa  il  Pronome,.^ 
primitiuo  fm  yftbiyfe  . C/tfar  recorddturfut  » indulget  ftbi , 
ìfmat  feyloquitwt psetm»  miftnusfuiy  firnUis  fibi.  Quello  la- 
mento è di  quelli  » li  qual!  fono  cari  a fe , & amano  fé  ftelfi  - 
Cì^.Eqrkm  eft  b<te  f«creij  » <fMÌ  fibi  tharifuHt,fe  feque'dilK 
gufit.  £flo  difpiace  a fe  Cic.  Ipfe  fibi  difplicèt . ' 

' Seconda  inflruttione . 

IL  R.ecipròco dunque  regolarmente  non  fi  fa  alla  prima  t 6 
''fila  fecooda  perfona,  ne  alla  terza  a fe  diuerfa,  e non  fi  ouót 
dire  .io  hò  detto  a luf  : ego  dixi  fibi%  ma  ei . Tu  fei  flato  feco  % 
Tu  fuifii  fecktn , mà  ckm  ipfo . io  verrò  feco  : Veniate  feckm 
mà  Ckm  eo\,^  „ 

Nondimeno  qualche  Volta  impropriamente  f!  dcroui  vfàto 
il  Recipocro  fuiifibù  /è, in  cambio  defit  pronomi  demoflratiui 
isj  ipfe,  iUe  v.  g.  Auanci , che  cu  a lui  vende®  Il  fuo,e/Tò  lo  pof^ 
fede  Qxc.^Ante  quam  tk  fukfh  fibi  venderei,  ipfepojjediti  dice 
fibi,  in  cambio  di  ipfi»  Molto  li  darai»  ancorché  non  li  d affi 
cofa  alcuna  Senec.AfM/rnm  fibi  dederit,  etiam  fi  nihil  deiefit  , 
fibi  prò  iUiyCoiì  pfautéLucret.  Val.MafT. 

Àr  il  contrario  poi  fpefTo  s’vfàno  i Pronomi  demoflratiui 
in  luogo  del  reciproco  fkiv.g.  Lf  dei  immortali  ci  hanno 
poflo  più. vicino.a  toro»  ò Immediatamente  dopò  foro  «Senec< 
immertàlesproximos  ab  ipfis  collocauerunt , ab  ipfit 
/^ro.iye  5 jbfrpf  parenti  » che  fi  fpartino  i mici  beni  tra  di  \o« 
-,  / fo 
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ro  Pia u t.Cognatis  dìeam  hcnà  ^a^fèr  eoìpareiant , prò  in^ 
terfc  . Quelli,  i quali hanéuano  cèicàto  troppo  auidamente  il 
regno , che  niente  apparteneva  a loro  Curt.jgw  affe£}aucrunt 

tegnum nibil aiipfot peYtmm rpro ad  ^ ‘ ► 

SI  fà  n rccI|»oco/«i  i ,fibi  ,/p,ancorche  s’inwrpoft'^à 

più  verbi  con  vn  participio , 6 con  vn  Vc^ttiirtrV  la  pérfoat 
terza  i & il  pronome  v.g.MarceIlo  ci  prega  écefir?  / ti> 
babbi  pietà  di  lui  ,che  tn  lo  perdoni  •,  che  tu  lò  rrcei/aln  toaL» 
protettione,  che  non  lo  giudichi  nemico  : Marietiusfe  txfar 
preeatur,  vt  mifenarìrfni , ignofeasfibh  vtjè  mfdm  timm 
recipias , nefehoflem  iudicés.  Il  quale  a me  eh  refe,  che  feco, 
& appresa  di  lui  io  ifùffi  ogni  giorno  Cìc.Qiti  etiam  à m^pe- 
ticrit  tVtJecumy  &apMdfeeffemijuotidie  .'Che io  ìtì'htch(’ 
a andare  Clc.  Vt  fe  dmittere/n . Effb  mi  prcfga  ehé  io’ vada 
da  lui  ; Ipfe  me  precaiur , vt  ad  fi  eam . SvfòiM»  pitiÀen't£> 

I pronomi  dcmoftratiùì  w yipfe  yilleìn 
rd^Ligtrìq  non  procurò  àltto*>\fe  non  che  'lo- gindéàtfi  per 
huomo  da  bene  Cic.Lrgiwwf  nièit  atiud',  nifi^'^ht  èihn  Banii 
Virum  iudicares,  eum  prò  fi  . Camillo  mi  fcriflè,  che  tu  par- 
Jafti  feco  Ck.CamHlus'mibifcripfttte  cum  eàlÌèutum,py:ofè> 
CUm  . V.ecrechiefe  naui  ai  Mindiji  quali laàfclMihpdgAa'^ 
per  difefa  Qic,Verres  Mtndm  naUesp  opofeit  j • à Ux'èffbi'pro- 
fiquereniurpneftdij  caufa  ■.  Sillgambe  pregò  AldiTahcfro/che 
la  feufaffe  Cu{t.Sifygambis  ^lexandrum  deprecata  ejfl"i  ‘ij(  ip- 
cosr  molti  autori.  ” Oìoù  U.(u>v 

SE  nel  parlare  s’interpongono  dueCerze  perfbrfe, ’ifVeciproco 
fuh  ftbi,fe,pet  lo  più  ff  riferifee  alla  perfoda  pólla  nèl'pri- 
ino luogo  v.gjl  buon  padre  intende  , che  tutti  ifiglioU  egual- 
incfitc  a lui  appartengonof  Banus  pater  intelligit  omnei  paue 
fdios  fe  attingere . Scrifle  il' figliolo  y che  à quello  eflfettó' fui 
haucua  voluto  portati  a Bruto , che  trauagliandolo  Antorifò  , 
faceflero  lui  Dittatore  CìciScripJit'fiUus  fe iàcireo'àd  Brjitùm 
conferve  ’PotMiffey.qtiod,cum  ftbi  wgotium  darei  i4ntoniusit>f 
eum  JMÓlatorem  efficefett  doue  che  fibi  s'intende  f^tò»  Bl 
Brutum . Dionifio  commandò , che  le  figliole  U biugialRf&'‘ 
^ ' ro 


ro  i «Ipcllftc  li  ftceff.^rola  birb^  Qic.Dhnyfìus  inflituiti  ut 
filiiffbarbàmiihi  y & apHlam  ainretent . Cicerone  haueuìu» 
procurato,  che  Quinto  Curio  li  fcuapri0e  li  dilTegot  di  Catilina 
Cìc,  Cicero  effecemt  vi  jl^CiaiHs  fOftfiiM  CatHinee  fibi  pr^ 
deret  , 

•fr  Qualche  volta  ancora*  raà  piò  df  rado  il  Kccìpeoca/nh  {tbi, 
fe  a ‘Ci^erifi^  aUa  terza  periboa  ipoila  nel  fecoBcto  luogo  v.^£* 
gli  au^ertilce  lugurta  , che  finalmente  rifpraniif  a.ièjlb  a>  I fi- 
gHoliitSalu&ix  ImgKftham  ' rmnetiPt  aliqtuindo  j^iiMberi/ifue 
pareat . Dario  chiedeua*  che  Alefiandro  fi  prendefle  per  moglie 
voa  fua  figliola  QmxDarius pp.  petebat , vtfUiem juam  »Ale~ 
xander  pbi  itingeret\y  &c  ali'bóra  per  maggior  chiarezaa  al 
ciprooo  ^bfi  iuole' aggiongerfi.il pronome  demonftractuo 
v.g.  Il  padre  prega ua  il  figliolotche  non-fi  mettefiè  af  ranco  pc-. 
ricolo  Va.Wter  filrum  orabat,  ne/è  ipfem  tantum  di/crmem 
immitteretfe»ideft^umt  Lì foldaci pregauano  Alefiandro» 
che  fe  non ^voleua.perckmare  alti- foldaci , almeno  afe  ftefifo 
Giurino  AdUkes  orare  yAle^mirum/tnon  miUtibusi  vdip* 
fe  jibi  parcat . 

rt ->v  ' i>  Ter^Ainfiruttk)mé  - ’ , 

SVI»  aneo#tedpmc»ryHÌ>jfÌ^,jfrdgni  volta»  che  nel  parlar© 
vi  fi  ioKrpone  VA  cafo  obli<|tip'1cli  eerxa  perfona  » al  quaic^' 
il  pronome  fi  riferjfca>v.g.Vedo  vn  hi»omb>‘il  qual©  lì  baccg^  : 
yideo  hommemtaienmn  primicramence  hai- 

inregnath^dl  figliolo©  non  perdoiiarfiv.QjiiiiCv  T«  ptimò  dotui* 
fti  filiumfibfinCnparcere , s-ìtuci  ''x.i-  - 
i Qualche  votrafivaggidge  jféi  4 futts  per  eleganza  v.g.Io  fca^ 
no  cofiui  cd  la  fua  fpa^:  Suo  Jibi  gladiabunc  iugtke»Vlzut^uo 
fibi  fuccoviuunt . ‘ \ \ M -, 

La  prcpoficlone  nMfr  hà  quella  proprietà  >)  che  precedeadb 
il  Geo^^Dar»  à Abiphfralt  richiede  il  reciproco  fui  » à tpjè  » 6 
quél  nomey^d  fnmiome  replicaco  in-  Acc.come  bominum fock* 
tas  inter  fe  i inter^àp/òs  yvelinter  bomines  v.g.  £ antico  prò» 
uerbio»  che  le  coCe  diramici  tra  di  loro  fono  tutte  communi 
’let.Fetus  eft  verbum , commuuiaiefeamicofum  inter Jè  emo- 
nia 9 vtl  inter  ipfos  » vel  inter  amicos.  L’arte»  con  la  quale..^ 
la  compagnia  ^gi*huomini  età  di  loro  fi  mancieoe  Cic.Ii4r/o  > 
♦*"  - " * ^H4 
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li  Gen.  plurale  come  lì  partitiul  » -6 1’ Abl.con  ò eXt  vet 

v.g.  I Senatori  più  giouani  fisforaauano,  che  quello  confeglio» 
ò parere  s’approualTe.Liu./»  banc  fententiam  , vt  difcederetur 
iuniores  patrum  euineehant . La  prima  delle  tue  due  lettere 
da  me  lì  cominciò  à leggere  . Qìc.^ntefcriptA  epiflola  ex 
duabus  tuis  prior  mihi  legi  coopta  eji . Di  due  figlioli  > ebe^ 
haucua  gli  morì  il  minore  : Minorem  ex  duohus  liberis  amn 
fit , L’api  più  giouani  e(cooo  alle  fatiche  . VMa.Apum  adole» 
feentioret  exeunt  ad  opera  > Li  pefei  femioe  fono  più  grandi 
dei  mafcI^.  Plin. maiores  t quammares  . 
Era  più  eccellente  delle  altre  cofe  . Cic.  Coìterarum  rerum 
pr^antior  erat . f più  forti  degl’aoim ali.  Plin.  *Animalìvm 
fortiera  : Qualche  volta  reggono  l’Accuf.  eoi  Inter  v.  g.  E fla- 
to ammazzato  coluL  che  pareua  » che  foffe  il  più  forte  di  noi* 
Quiot.  I//e  quoque  occifus  efì»  qui  inter  nos  » vt  apparti  for^ 
tior  eji . La  Sibilla  Eritrea  è in  flima  j che  fia  più  nobile>e  pili 
famofa  dell’altre . Lattan.  Erythrea  Sybilla  ceiebrior  inter  ere- 
teras,  & nobilior  habetur . 

Alcuni  dicono,  che  li  comparatioi,  quando  fignificaio  parrt- 
titiooe  non  fi  pollino  hte  comparatiuijfe  nqn  fi  fà  la  compara- 
tione  tri  due  cofe,  v.  g.  Delie  mani  la  delira  e più  forte:  Mih- 
num  dextera  efl  fortior  » mi  pafifando  il  numero  diducf  che^ 
fi  debba  fare  fuperlatiuo  v.  g.  Delle  dita,  quel  di  mezzo  è il  pi4 
lungo  : Digitorum longijJìmu$  efì  medius  » La  qual  cofa  è falfa, 
conforme  lì  può  vedere  negl'eflcmpij  detti  di  fbpra,  5c  in  que- 
lli lèguenti  H orat.  Maior  Neronum . Plin.  Dil’gentiores  Tot- 
tarum  &c.  nondimeno  fi  polTono  fare  anco  fuperlatiui  v.  g. 
Di  tutti  li  Filolbfi  Arinotele  fù  il  più  dotto.  Omnium  Vhilo- 
f^horum  , velex  omnibus  Vhilofophis  *Arifloteles  fuit  do^ 
éfioTt  vel doéiijjimus,  vel inter  omnes  . Quefti  aduerbij 
tum-t  parurih  pauUum,  tantum^  quantum  ^liquantum  , Ni- 
hil,  nimiumy  infinitum  c!7c.  douendofi  congiongere  con  magis» 
e minuSi  ó con  nomi  comparatiui,  fi  fanno  multOjparuo»pat^ 
là,  tanto,  quanto^  aUquantòt  nimiò^  mhilò  &c.  a quali  fi  ag- 
giongono  hoCy  eo,  che  fignificano  l’ifteflb,  che  tantò,equè  i 
cioè  tantoa  quanto,  come  anco  impendio  molto,  e tantiUo  va 
tantino  v.  g.  Non  A^lo  fi  deue  fouuenire  al  corpo  ma  moicgi 
' X • pi*  ■ 


. w», 

più  alla  n»ente3&  airanrnio,  CiaNec  vero  corpori  folti  fuùue- 
niendum  eflj  fed  etiam  mentii  at^ue  animo  multò  magis  . Vn 
poco  più  obligato  il  Poeta  . Cic.  Vaulò  adjìri^ior  Toeia  . Vn 
poco  più  glouine  : paulò  iunior.  Quanto  più  fumò  fupenori, 
canto  più  modeflamectc  dobbiamo  poitarci . Cic,  Quanto Ju- 
pèriores  fumus,  tanto  nos  Jhbmijfius  geramus  . Altri  effempij 
fono  fuperflui . , 

Seconda  infìruttione . v 

QVando  fi  fà  la  comparatione  di  più  cofè  del  medefimo 
genere  fi  deue  vfarc  il  fuperlatiuo  i nondinn^no  appreflb 
inoiii  autori  fi  ritroua  il  comparatiuo  > nna  da  noi  non  fi  deue 
imitare  ..  Virg.  CunSts  altioribat  ,Anchifesy  prò  altijjmuf 
cun&orum.  Val.  Maffi  Maior  temporibus fuis  .Tzc.  Cupido 
dominandi  omnibus  affe£Ubus  flagrantior  . Quint.  Vuer  qui' 
dam  audentior  caeteris . Mart.  Lux  formoftor  omnibus  caLen- 
dis , e molti  altri , la  qual  cofa  pare  > che  pofifa  vfarfi  > quando 
nel  parlare  ci  entra  alcuna  di  quelle  particole  . Tutti  gli  altri , 
di  tutti  i reftanti«x//iy,  fuiyomnes,  e fimili  , 

quale  Ahi.  fi  può  mutare  anco  in  Accuf  con  ante»  vel propter 
v.g.\vc%.Vygmalton federe  ante  omnesoXios  mmanior.  Suctt. 
Multò proiter  cateras  altiorem  crucem  flatui  iuffit . 

* Dunque  fi  può  dire  Francifeus  efl  doctior  caeteris  » velfra- 
tribus  Juis  . Cicerone  fù  il  più  eloquente  di  tutti  gPOratori 
Grecie  Latini  ; fi  può  dire  Cicero  fuit  eloquentior  omnibus 
Oratoribus  Gr<ecis,  & Latints , vel  eloquentifjimus  omnium 
Oratorum  Grtecorum»  & Latinorum  . 

Infer  ir  qualche  volta  fi  ritroua  col  Dat.in  cambio  dell’Abl. 
Saluft.  Nulla  arte  cuiquam  inferior . Plin.  Nulli  omnium  da- 
ritate  inferior . 

’ Li  Comparatiui,  fé  fi  fa  la  comparatione  ad  vno,ad  vno  tan- 
to deiriftelib  genere,  quanto  d’altri , ouero  tra  più  di  diuerfo 
genere  fi  pofTono  variare  in  quefto  modo  v.  g>  Cicerone  fù  più 
dóquente  d>  V^rrone:  Cicero  fuit  eloquentior  V arrvne»quamy 
Vt»  ac»  vet  atqut  Varrò  y e moito  di  rado  4 Varrone  > e fe  fi  fà  - 
*trà  più  deiriftefiTo  genere  fi  varia  così.  Cicero  fuit  eìoquenttor 
"òmnibus  Romanis  » quam  vt  » ac  » atque  omuerKomani  » om- 
'’ìiium  RomanoTuin  $ inter  omnes  Romanós  fVei ab. omnibus 

’ Romz^ 
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*A.h  illa  calamitate  erudelior  fuit.  Plln.  SaxuJfi 
vtUius  a fulphurcfidefì  quam  fulphnrt  mk  non  /ì  deue  vfare 
con  vel  ab . 


Li  Comparatiui  oltre  i fuoJ  cafl  proprij  poflbno  hauere  vn' 
j4bl.  che  /ìgnifichi  ecceflb  » cioè  vna  cofa  colla  quale  vno  fu- 
pe ra  vn’alfro  v.  g.  Le  torri  fono  pfù  alte  delle  mura  dicci  pie- 
di l’vna.  Curt,  Turra  denis  pedibut , quam  muru  altiores 
flint,  lo  fono  maaglore  di  te  di  due  anni  ; Sum  natusma- 
ioY  te  duohus  annisì  biennio  i quale  eccefTo  alcuni  dicono, che 


fi  poiìl  mettere  anco  in  Gcnet.  6 in  AccuH 

Li  Cdparatiui , e fuperlatiui  oltre  d cafo  fuo  proprio  pofTo- 
no  hauere  il  cafo  , che  haueuano,  quando  erano  pofitiui  v,  g. 
A me  niflunoè  più  giocondo,  é più  amico  , ne  più  caro  di  At- 
tico : Cic.  Mihi  nemo  efìamicior,  nec  iucundior  , nec  charior 
t/ltticOy  quel  mihiè  cafo  del  pofitiuo  . Chi  hà  più  nemici  di 
Caio  Mario  ? Cic.  Quis  plenior  inimkorum  Caio  Mario  : Se- 
do Elio  fù  il  più  prattico  di  tutti  nelle  leg?,'  ci  .ili . Cic.  Sextui 
.^elius  fuit  iuris  ciuilii  omnium  perit^ffimusy  douc  y che  iurit 
ciuilké  cafo  del  pofitiuo,  & omnium  del  fuperlatiuo  . 

Molte  volte  ci  manca  il  cafo  del  comparatiuo,  e fuperlatiuo. 
Si  hanno  il  cafo  folo  de!  pofitiuo  v,g.  I Greci  fono  più  bramo- 
fì  di  lite,  che  della  verità  . Cic.  Grceci  contentionis  cupidiores , 
quamveritatifiqmVi  Gen.  fono  del  pofitiuo  Cupidus. Huomo 
ornatiifimo  d’ogni  dottrina . Cic.  P'ir  omni  liberali  doctrina 
politijfmui . Fai).  Demetrius  fuit  fimilitudinisyquam  pulchri- 
tuàinis  amantior»  cosi  dignior^  vel  dignifsimus  laude , z»/e- 
flior  hofli,fimillimui  Domino  &c.. 

Li  comparatiui,  così  nomi,  come  aduerbi;  poflbno  hauert> 
quefti  Ablat.  Opinione,  fpe,  <equo,  iuflo, /olito,  dicto,  debito , 
audito, rei  auditu,vero,expectatione,fama,fide,e  fimiliv.g.Hò 
fentito  maggior  dolore  di  quello,  che  tutti  credono , che  nouu-* 
fi  penfa  . Cic.  Opinione  ego  omnium  maiorem  coepi  dolorem . 
Rirrouò  le  cofe.  più  miti  di  quello  > che  non  fi  fperaua . Liu. 
Omnia  Jpe  tranquilliora.  inuenit . Più  dei  doucre,  che  non_, 
fi  deue  . Cic.  Tluf  tequo*  Più  lungo  del  giufio , che  non  con* 
< uiene  : Longius  iuflo . Più  del  folito  rifplende  il  Sole  . Liù. 
Solito  magis  Sol  rubet  « Più  prcfto  di  quel  che  io  la  dico  . vi- 
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ueC  Dkto  citius.  Più  di  qua  del  douereiì  ferma  . Senec.  Cite- 
rius  debito  refifiit , Più  crudele  dì  quello,  ches’era  vdico  Vel- 
ieio . Audito  crudelior,  cosi  più  velocemente  del  folito  . Quid. 
Solito  velocius . 

Quando  fi  dice  a quello  modo  non  fi  ritroua  più  fedele  » più 
più  accorto  &c.  di  quello,  fi  dice  Nihil  efi  fidelius , cautius , 
doctius  ilio  ^c.Douendofi  vlàre  il  comparatiuo  diminutiuoj  il 
che,fi  fà  fempre  v.  g.  Taide  è vn  pochetto  più  grande^ 
di  me  . Ter.  Thais  qudm  ego  fum  maiufcula  ejl . 

Ter^a  injirutt^ne , 

ALle  volte  i Poeti  all’vianza  de  Greci  al  comparatiuo  agglfi- 
gono  1 :ià\xethiomagiSi  come  magis  beatior  proheatior . 

optato  magis  effe  beatior  4:ua  . Plaut.  Hoc  ma- 
magis  efi  dulcius.  Val.  MafT  Fterque  ncjìrum  ma<i^is  inuidiaj 
quam  pecunia locupdatior  efi,  raà  non  li  deue  vfa'ie  . 

Alle  volte  così  gl'Oratori,  come  gl’Hifiorlci  mettono  infie- 
me  due  comparatiui,  de’quali  il  fecondo  fi  mette  per  il  pofiti- 
Ho . Cic.  ^lius  acutiorem  fe fej  quam  ornatiorem  malit , prò 
ornatum.Cìc,  yereornelibentiushxc  in  illum  euomc^re  vi- 
dear»ffuam  verius  t prò  vere.Lìix.  Sane t lor  y quam  prnm- 
ptior  hic  habitus  fuit . 

Quando  la  particola  più  li  mette  con  due  nomi  adiettiui  con 
la  particola  che,  all’hora  fi  fanno  turce  due  comparatiui  v.  g. 
La  pelle  é più  minaccieuole  , cjie  dannofa  . Liu.  'Ppfhicnfia 
minacior  y quam  perniciofior  : Quello' fcolare  Tempre  fù  piu 
allucd»  che  diligente  ; Hic  difcipulus  callidior  fuit , quam 
diligentior , altri  elTempij  fono  nel  fopradetro  capitolo  . 

Dicono  alcuni,  che  quando  S fa  la  comparatione.  e ci  è i'cc- 
cettìone  fi  facci  comparatiuo  folamente  , ma  Siegn-auo  dice  , 
che  fi  può  fare  anco  fuperlatruo  v.  g.  Achille  fù  il  più  forte  de  > 
Creqi  ck^ò  Diomede.fi  può  dire  *Achilles  fuit  fortior  Grxas  , 
40-  fortifsimus  Grxcorum  excepto  Diomede . 

Alle  volte  il  comparatiuo  pofto  foto  fignifica  meno, che  il  fuo 
poficiuo  V.  g.  Era  vn  pò  diligente  , Erat  diligentior , Cic.  Se- 
ftectus  efi  natura  loquaciar. 

Il  comparatiuo  polposo  al  fuperlatiuo  fignifica  più,  che  elfo 

V.gj 
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V.  g.  perfuaditi  « che  mi  fei  carìflinio  , ma  che  mi  farai  moie© 
più  caro  • Cic.  Tihi perfmde  te  mihi  effe  charifsimum,  fed  fa- 
re multò  cbariorem.Cìc.  Maximas  Ubi  omnes  graiias  agimus, 
maiores  etiam  habemus . 

Del  fuperlatiuo  . Trima  inflruttione  . 

IL  fuperlatiuo  iì fà  quando  fi  fà  la  comparatioiie  con  più 
perfonc , ò cofè  ddl’iftefla  nasone  > genere,  profeilìone-* , 
fpccle,  patria  &c.  e vuole  il  Gen.  plurale  v.  g.  Cicerone  fu  U 
più  eloquente  dell!  Latini  : Cicero  fuit  eloquenjifsimus  Lati- 
norum  . Teofrafto  il  più  elegante,  & il  più  erudito  di  tutti  i fi- 
lofofi  . Cic.  TeophrajÌMs  elegantifsimus  omnium  Vhilofopho- 
rumi  & eruditijsimtts , perche  Cicerone  fù  oratore,  e Teofra- 
fto  filoibfo , così  Virgilio  fù  il  miglior  de  Poeti  ; OptimUiV.oe- 
tarum  fuit  Virgilius . ' ' " 

Può  ancohaucre  il  Gen.  Angolare  di  nome  coHettiuo,  quale 
abbraccia  moltitudine,  come  Cens>populuty  Turba  , natio  » 
ciuitast  vrbs,  oppidum , plebs , pars , prouincia,  turba,  focie- 
tas,  coetus,  collegium  &c.  v.g.  Publio  Quintio  hà  per  auuerfà-» 
rij  huomini  i più  eloquenti  di  quella  età,i  più  honorati  di  que- 
fta  noilra  città  . Cic.  Habet  aduerfarios  V.  Quintius  hniufee 
'Oitatis  homines  difertijfmoSi  & ornatifsimos  nofim  cinitatis. 
Habbiamo  hauuto  Platone  vn  folo  fenza  dubbio  il  piò dotm 
di  tutta  la  Grecia . Cic.  Virum  vnum  totius  Cracice  facile  do- 
ctifsimum  Tlatonem  accepimus . Il  primo  genito  : Stirpis  ma- 
ximus . 

Quali  nomi  collettiui  fi  mettano  anco  in  Gen.  gìonti  con  ti 
nomi  partitiui  v.  g.  Chi  d’alcuna  gente  barbara  Io  potrà  Ap- 
portare ? C\xvt.Quisferat‘vUiusgentisbatbar<e.  Ninno  dcllàj* 
gente  Clodia  : hfuUius  Clodia  gentis . La  maggior  parte  dei 
Latini  : Vlerique  Latini  generis . 

Ma  fe  fi  farà  la  comparatione  trà  perfone , ò cofe  differenti 
di  fpecie,  ó genere  fi  ^rà  comparatiuo  v.  g.  Le  Volpi  fono  più 
ailute  degrfauomlfli:  Vulpes jUnt  talliiioreshominibus  \ aóa 
però  fi  trouanoefiempij  in  concio  in  Cic.  e Mart.  mà  non  fi 
deuono  imitare . 

Si  deue  auuertire,  che  fe  auanti  al  più  ftà  vna  di  quelle  par^ 
cìcoje  Xl|  lof  U)  L auanti  al  più  fià  Molto  afiai  , 
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più,  molto  piu  Tempre  fi  fà  fuperlatiuo  v.  g.\  E ftato  ammazza- 
to il  più  cortefc  Caualiere  del  mondo , ò di  tutti  ; Occifur  fiat 
Bques  humuniftimut  omnium  . il  mio  libro  é iJ  più  belio  , ó 
affai  più  beilo  di  tutti  ; Meus  iiber  efi  pulcherrimus 
nium  . 

Mà  fe  fi  farà  la  comparatione  trà  due  dell’ifieffo  genere^  , 
benché  ci  fij  moito  più,  ò affai  più,fi  fà  comparatiuo  v.g.  Cre- 
do, che  tuo  padre  fia  molto  più  fàuio  di  Antonio  ; Credo  tuum 
patrem  effe  multo  fapientiorem  hntonio  . 

Li  comparatlui  , e fuperiatiuiui  poffono  hauere  il  cafo  del 
parcitiuo,  cioè  il  Gen.  6 Ahi.  con  £,  o ex , . quando  fi  picriia- 
nojCome  partitiui  V.  g.  Di  due  figlioli  il  maggiore  : Exduobus 
filijs  maioT  » e perche  fi  parla  di  due,  fi  fà  comparatiuo  , e per 
Abl.  Ce  ci  intende  altero  * Cic.  Elephantorum  generis  fa^ming ^ 
multo  pauidiores . Delle  tré  la  minore,  è la  migliore  . Golum. 
Minima  efì  optima  ex  tribus , L’vltimo  di  quei  della  Mifia.. 
Cic.  y\timw  My forum  > e fi  fà  fuperlatiuo , perche  fi  parla  di 
più  di  due,  ' , 

.....Ogni  gionto  con  nome  adiettiuo,  6 con  f(jfiantiuo,&  adiet- 
tiuo  fi  può  fare  fuperlatiuo  l’adiettiuo  v.  g.  Ogn’huonrjo  fagoio 
ogni  diligente  &c.  fi  ikfapientifsimus,  diligentifsimus , c vi  fi 
àggiongé  (juijijuei  (]U(X<jUei  quodque  . 

Li  più, e le  più  con  nome  adiettiuo  non  effendoci  con  chi  fi 
facci  la  cóparatione  fi  fa  fuperlatiuo,  e vi  fi  aggionge,J^ù/«e, 
"quoque,  quodque  v.g.Hoggi  li  più  trilli  fono  tenuti  in  ftima  . 
^pdiefcelejlijfmi  quique  cefiimantuy  . . 

....  Tanto,  e quanto  gionti  con  Compararmi  fi  fanno 
qUit^ntOiC  coM^erliiiixiTami  e quam  . 

Per  gionto  con  nome  adiettiuo  fi  fà  fuperlatiùo , e vi  fi  ag- 
gionge  Licet  v.g.  Per  dotto  , per  fauio,  che  fia  l’huomo  : Licei 
doCiiJfimui  fapientijfirqus  fithomo . 

j Più  che  Mnnome.ad|ettiuo  fi  fà  fuperlatiuo  v.g.  Tu  fei  più 
che  federato  ; -Esfcelefitj^muì^  j Ve/  admodum  fceleflut  t vel 
perquamfcelefliffimusy 

Vn  grande  gionto  con  nome  adiettiuo  fi  fà  fuperlatiuo  v.g. 
Quello  è vn  gran  riccone:;///e  ejì  ditijfmus , vn  grand^liuo- 

mg  àx  beMi  efi  viite  iateierrimus  &c,  ' • ' 
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i II  fuperlatido  ancora  fi  può  conofcere  da  molti  modi  di  dire 
v.^.Più  diligente  di  qualfiiioglia  altro , più  d’ogo’altro , niflim* 
altro  più  di  lui, è vnico  al  mondo  in  qucft’arte,  in  quefta  fcien-' 
za,  c dotto  quanto  pofTa  cfTere,  è dotto,  quanto  huomo,  che-». 
fìa,{I  fa  V/r  do&iffimuSi  dUizentiJJimus,  maxime  do£ÌMs,  Ne-* 
mo  hoc  homine  do6Hor , Nihil  hoc  homtne  docìiut , Cun&os 
fuperat  doCirina^  efl  tam  dotìus,  quam  qui  maxime,  efi  tam 
do6ÌUì , 7Jt  cum  hoc  nemo  fit  conjerendus  , fuos  aiquales  do- 
dritta  longe  prefiat . , 

^ E gionti  con  verbo  v.g.  Più  di  qualfiuoglia  ftudia  j legge  &c^. 
Maxime  omnnm  laborat , legit  &c.  Nemo  magis , vel  vebe 
mentiut fìndet , legit  &c.Nemo efi,  qui  magis fiudet,  quam 
hic  Sic-  Quelle  prepofltioni  hanno  forza  di  Coniparatìuo  , e 
Superlariuo  vig.  ^ntea,  ante,fuper,/upra,  èlitra^  infra, pr<et 
prfter»  : * 

Seconda  infiruttionè . 

TAiito  li  Superlatiuiy  quanto  li  Comparatiubcosì  partitiuir 
quando  concordano  in  cafo  con  li  foflantiui  deuono  an-. 
cora  accordare  in  genere  e numero  v.g»La  rofa  è la  più  bella.» 
de  fiori  ; Rofa  efi pulcherrima  fiorum . L’Indo  è maggiore-»^, 
di  tutti  i fiunai . de, Indus  efi  omnium  fluminum  maximus., 
L*orgioe  il  più  molle  di  tutte  le  biade. Plin.Horde«w/V«^tf% 
omnium  moUiffimum  , Il  Camaleonte  folo  tra  tutti  gl'animali 
non  mangia,  ne  bene  <.  P\in.ChamMeen  folus  animalium , nec 
cibo,  nec  potu  alitur . 

Mà  fé  nel  parlare  non- ci  farà  foflantiuo  , col  quale  i fuper^ 
latiul  ; e partitiui  deuono  concordare  , all’hora  piglieranno 
genere  dal  Genet.  plurale  v.g.Il  più  forte  degli  aninialL*  For*>[ 
tifjìmum  animalium , I maggiori,  & i minimi  de  Gabini.Liu^ 
Summi , infìmiqm  Cabinorum  . Egli  feguitA  i più  eccellenti 
de  i Greci . Quint.  h eminentiffmot  Gfoicoru/in  fecuttu  * 
Dell’ouo  alcune  fono  bianche. Plia.OttorMm  aliatfun^^faf^^td^ 
cosi  anco  Fluminum' mAximum,  Montium^ • . ... 

Alcune  volte  anco.,  benché  ci  fia  il  fbflaqtiiioji 
fuperlatiuo,  ò partitiuo  accorda  con  eflb  in 
-Geaet.plurale  v.g.La  feruieùù  l’vltimo  ^ 

poflremum  malorum,  Elfendo  J4  morti^  i' vitto  di  tutte  leV 
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cofe  . Cie.Cum  omnium  rerum  mors Jit  extremum  f.  extrema 
res,  Se  all  hora  H fuperlatiuo  fi  piglia  > come  nome  foftantiuo  . 

Quando  il  Genet.  é fiogolaredi  nome  collecciuo  , il  l'upcrla- 
lluo,  6 particiuo  non  piglia  da  effo  il  genere  v.g.ò'w?»/»/  ,mji- 
mique  cìuitatU  . Nullius  haius  oppidi  &c. 

Il  Genet.del  fuperlatiuo,  del  pardtiuo,e  del  numerale  fi  può 
mutare  in  Abl.coo  e,  ò exjvel  ds  v.g.II  più  ingegnofo  de  poc^ 
ci  fù  Virgilio:  yirf,ilius  fuit  in%eniofiJftmus poetarum  t ex 
poetis  i yel  de  poetis.  Ninno  dì  noi  : Nemo  noJìrum,ex 
tiobis , vel  de  nobis , cosi  f^nus  veflrum , ex  vobis,  vel  de-» 
•vobis . Di  tutti  i tao!  in'numerabtli  benefici; , che  m'hai  fatto, 
quefto  mi  farà  il  più  caro.  Cic.  De  tuis  ìnnumerabilibus  in  me 
officijs  erit  hoc  gratiffimum . Il  più  ardito  di  tutti.  Cic..xf«- 
dactjjimus  ex  omnibus . Vno  del  li  filofofi . Cic.Qujdam  e phh 
lofo^is  . Vno  delli  magifirati.  Cic.f^nus  de  magifiratibus . 

Alle  volte  il  Gen.plurale  del  fuperlatiuo  fi  muta  in  Acc.  con 
Interi  vel  i^inte  v.g.Lui  era  riputato  il  più  honorato  di  tutti  i 
fuoi . Cic.  Jpfe  honefliffi.mMt  inter fuos  numerabatur  . Di  gran 
lunga  lui  e il  più  accetto  degli  altri  dalli  iqldati.Ziu.lon^e  an- 
te alios  acceptijjimus  militum  animis . Di  rado  coii’Abi.cooL-* 
la  prcpofitione  In.  Vwg.DoSijJimut  inpaucis . 

Ter^a  infìrutttone . 

SI  può  fare  il  fuperlatiuo  , quando  fi  ferà  la  comparatione./ 
con  cofe  di  diuerfo  genere  con  le  prepofitioni  Inter  > vel 
tAnte  coll’Acc.ouero  col  Genet.  ogni  volta  che  li  fiegua  Meus^ 
tuus  i [uus , nofìer , ve/lery  hic»  iftet  Alius,  ca  terh  benché  al- 
cuni lo  negano  v.g.  Francifeus  efi  optimus  fuorum  fratrum , 
doèiijfimus  aliorum  , vel  inter  Juor  fratres , doóiijjimus  longe 
ante  aliost  oucro  per  verbi  ^nteceilo-, pmfioìe  fupero.  Fran^ 
eifeus fuis  fratribus  probitate  anfecelUt , alijs  dóQrina  longe 
fra^at.GCéSextus  Rofciusfuit  fui  municipij  facile primus  .f, 
primuf fuorum  mnnicipum.Cic.Thaleraius iUe  demetrius  om- 
nium ifiorum  poiitijfmus  » Aul.  Geli,  f^ir  xtatis  fui  doQiffi- 
mw  f.  fkorum  aqualium  doSifimut',  Hi  fmt  cceterorum 
pritannorumfugacijfmi. 

Diranno  alcuni,'che  Francefico  è deU*iftefib  genere  » mà  lui 
‘è  e gU  aUri  igaoranti  « 

Li 
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Li  fuperlatiuì,  quando  fi  pongono  come  partitiui  pure  han-  * 
no  il  Gen.plurale.  Plin.  Tlurimi pifaum  triòus  menfibus  apri- 
li , Maio,  lunio  pariunt  /.  Multi  pifcium  . 

Lì  fuperlatiui  qualche  volta  in  cambio  di  Tarn  , c Quam 
' pofTono  hauere  TAbl.  Tanto  , Qluanto , Multo , e Lon^e  prò 
Multo  v.g.II  voftro  afpctto  molto  piu  giocondo  d'ogni  altra—# 
cofa  . Cic.  Confpertus  vefler  multo  iucuniijfimus . Qua  era-# 
vn’horologioà  Sole  molto  migliore,  e piùgiufto  di  tutti quc- 
fti . Plaut.  Hic  eratfolarhim  multò  omnium  ifìorum  optimum» 
verijjìmum  . Agel.  Duo  effe  vitia  multò  omnium  grauijji-^ 
ma  . Cuft.  Longe  omnium  amicerum  erat  Kegi . 

Del  Genetiuo,  ò il  Datìuo  dopò  fAdiettiuo  < 

Vrima  injìrtutione . 

j T I nomi  che  fìgnificaao  fimilitudinc,ò  diflìmilitudinc  pof- 
JL-»  fono  hauere  d Genct.  6 i I Dat.  dopo  di  sé , come  fono 
I Similif,  confìmilis  : limile . tAfjimilis  limile  del  tutto . Terfi- 
I milis  : molto  fiuiLle.  Dijfimilis  diilimile  . %AlffimUis:  molto  dif- 
lìmile  V.  g.  Sei  umile  aJ  patitone  . Ter.  Domini  fimilis  es . No» 

I vedo  perche  non  h abbia  potuto  il  figliolo  cflere  limile  al'Pa** 

I dre  . Cic.  Non  z/ideo  cur  non  potiterit patri  jimilis  effe  fUiuf. 

Non  ci  é cola  tinto  dilfomigiiante,  quanto  Cotta  da  Sulpitio  • 

! Cic.  Nthil  tam  dijj'mile,  quanti.  Cotta  SutPicio  . A quello  luo- 
go fi  riducono  tatti  ii  nomi,  che  hanno  relatione  l’vno  all’al- 
tro# come  il  padre  al  figlio  , il  padrone  al  feruo  , la  forcHa  al 
fratello,  if  compagno  airanmca>  o all’altro  cBmpagno&c.che-* 
poflbno  m ucare  il  Gen.  in  Dat.  , 

Parimente  vogliono  il  Gen.  6 il  Dat.  Comrnunii»e proprius 
Y.  g.  Quello  non  c difetto  proprio-  della  vecchiaia  , mà  com- 
munc  della  debolezza  . Cic.  id  quidem  nonpropriumfene- 
Tlutis  efl  vitium  , fed  eommune  valetudinis  . Che  cofa  è ta- 
to commune,  quanto  il  refpirarc  a viui  Quid  tam  eommune, 
quam  fpiritus  viuis  .Sia  proprio  di  Cefare  l’ornamento  della 
clemenza . Plin.  C<efarì proprium  ftt  clementi<e  infignie  .TrO" 
pritts  pesò  c più  licuro  col  Ccn# 
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Seconda  iniìrutlione . 

POfTono  ancora  hauere  il  Gen.  ó i!  Dat.  ^erKulus  emulo. 

?Vm.  Cartha*:^o  vrbis  a^mula^  Tac.  Diàìator  C^far  fwn- 
mis  oratorihus  aimului  . ^lier.us  alieno  . Cic.  ^licnum  di- 
^nitatis  . Cic.  Illi  caufji  almium  , mà  più  f.^iefiTo  col/'Ablat. 
Cformmus , quando  ùgnifica^’7277/r.  Cic  (,ermanos  feputant 
effe  Thudiddis  . Cic.  Èrat^ermamJJimuf  fioicir  ■ Teculiaris  : 
proprio,  particolare  . Cic  T efiij  fxeculiarij  alicmuf  * Cic,  Hoc 
mibi peculiare  fuerit , mà  rpeflb  eoi  Dat.  Superdes:  fopraui- 
ueilce  Tac.  Inicfuorum  fuperfles . Tac.  Tiberio  fuperjies  fuit. 
Cure,  x/ilexandro fuperjies  . VrafeHus xìome  ibftaatiuo  : per- 
fetto , gouernatorc  3 proueditore  C\c.?t<cfe6lut  cUfsis  , anno- 
nai&c.  Scncc.  Vroifecìks  vrbis  .Cic.  Vraife^us  moribus  .• 
Tac.  Trffe&us  z>rbi . 

Moitrnomi  foftantiui  coneionti  x:on  vogliono 

ii  Dst.  per  Caufa  del  verbo,  e fenra  Sum  i\  Genct. 

^ Del  Datino  dopo  il  nome  adiettiuo, 

Trirna  ìnjìrutiione . 

INomi  3 elle  fignìficano  vtilità  , danno  > piacere  , difpìa- 
cere,' gratia,  disfauore,  fauore,  contrarietà,  fedeltà3 infedel- 
tà. egualità,  ò difegualità  vogliono  il  Dat.  v.  g.  Confale  feluti- 
fero,  vtile,  dannofo  alla  Repub'ica  ; Confiti falutaris  3 perni- 
ciofus  Jieìpublicce  . Diletteuolc.,  molefto  noiolb  alla  patria.*  : 
Jucundus,  molefìus  patrice . Grato,  odiofb  a parenti  : Gratusy 
inuifus propincjuii . f auoreuole,  adirato,  nemico  à cittadini  : 
TropitiuSi  infeflus  ciwbuf.  Fedele,  leale,  infedele,  6 disleale.^ 
airimperio;  Fidut  > infidus  Imperio  . Eguale  , ò attoafofte- 
nere  tanto  carico  iPiir,  oneri.  Era  ilmio  confe- 

glio  non  folanienee  fedele  a Pompeo,  mà  vtile,  all’vno , e all’al- 
tro . Cic.  Erat  meum  confUium  cum  fidele  Vompeio^  ttm  fa- 
lutari  z>tri^ue  . O lettere  tue  a me  grate,  c diletteuoli . Cic. 

O gratas  tuas  mihi  iucundafque  litterai 

Parimente  vogliono  il  Dat.  i nomi  Verbali , che  finifeoho  in 
hilih  come  amabilis  amàbile  y degno  d’eflere  amato  * jFowwi*  . 
dabilis,  terrtbìlis  ; formidabile,  terribile , che  iì  deue , ó lì  pu6 
temtre.Optabilis  delìderabile.  Venetrabilisy  che  può  penetrar-, 
lì  ? c fidili  v.g.  La  pace  irà  i cittadini  à me  fii  defiderabile.Cic. 
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*Pax  ciuilii  mihi  fuit  optahilis 

Di  più  vogliono  il  Dat.  molti  nomi  adietrìui  comporti  coiu/ 
la  prepoi’tions  conv.g.  ConfciUt  confapenolc  : Confentaneut 
conuenicntei  conforme  . Confohus p.  c.  conforme  . Concors  : 
concorde,  vnito  . Concolor  p.  c.  rtmìle  nel  Colore  . Confiniti 
conteYtninus  : confinante  , vicino  < Cogndtus  ptf  conuenientc  . 
Cognoifiinis  fimile  di  nome  , d’vn  medefimo  nome  ; compuT 
eguale,  pari . CongYuens  conuenientc  * Contintns  , contìgum: 
confinante,  vicino  v.g.  Son  confapeuolc  i 6 teftimonio  a me^ 
fteflb  di  non  effcre  /lato  troppo  Vogliofo , Mihi  confìius  fum 
nuncjuam  me  nmts  (upidum  fuìfjp  é La  morte  di  Sulpicio  fìi 
conforme  alla  vita  . Cic.  Sulpittjniors  confentàneé  vita>  fuit . 
Concordeuole  a fé  . Scn.  Concwf  fihi  . D’vn  medefimo  colo- 
re della  lana  . Colum,  Coacoìòt  lathv  efi . Confinante  coll  E- 
thiopi^  .^lìn.Con^nis  Ethiopix eff . Gente  confinainte  con_# 
gl  Indiani . Plin.  Gens  conte,  mina  Indis  . Non  ci  é cofa  tanto 
■ conuenientc  alle  noftre  menti . Cic.  Nihil  efì  tam  cognatum 
mentibus  nojìris,  cosi  Siiefc.  .Albia  Terentia  tulit  minorem^ 
Marcum  cognominem  [ibi . Liu.  Compar  confUium  confilio  . 
Cic.  CongYvtenteivtYtutibus  a^iones  ì anco  con  la  prepofitio- 
ne  Cum  . Latr.  CongYu-^ntes  cum  cele/fihus  , Cic.  Continent 
, fundus  eiut . Contigua  montibui , 

Vogliono  anco  il  Dat.  Supplex  fupplicheuole,  pregatorc^ 
Ohuiua  incontrante,  che  viene  incontro . Teruius  accertìbilc  , 
aperto,  penetrabile  . Imperuiur  inaceflìHile  , impcnctrabilt-» . 
Obno\ÌHs  foctoporto,  efporto,  obligato,  vbbediente  . ^bfonut 
p.  c.  difeordanfe  . Me  fù  ftipplicheuole  a giudici  . Cic.  Nec  iu^ 
dicthui  fupplex  fuit . Mi  volino  incontro  le  tue  lettere  . Cic. 
yolentm  hi  obnix  tue  litin\e.  Il  palazzo  ftij  aperto  al  fra- 
tello . Ter.  I-ratri  èdes  fieni  perniai  . A quanti  perico- 
li , & ingiurie  iìamo  fottopofti . Plin.  C^ot periculis  t (Juot 
contumebjs  jimut  obnoxij  . Che  niente  difeorda  dalla  fede  del- 
la diuina  origine . Liti.  Nihit  abfonum  fidei  dittine  Qfiginif  i 
tAbfonum  anco  coU’Ab!.  con  xAj  vel  <Ab  * 
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Seconda  infìrutthne  ad  libitum. . 

Molti  altri  nomi  adiettiui  ancora  pofTono  aggfooger^ a 
fto  luogO)  alcuni  de  quali  anco  fi  fono  poièi  alerone  ri- 
chiedendo altri  cali,  come  vguale.giufto,  amico.- A w/- 

c«r  amico . Inimicus  inimico  . %4^nis  quando  fignifica  parte- 
cipe i quale  può  anco  hauere  il  Gen.  Auerfus  contrario^meglio 
coll’Abl.  con  «><,  vel  Ab.  BeneUcuti  beneuolusi  benignuf»  cha- 
rutt  contrarius  buie  rei , & huius  rei . Credulu/,  damnofus , 
decerus  decente,  conueniente  . Jndecoruj  p.p.  indecente . De- 
jdecorus  p.  c.  apportatore  di  vergogna  » di  dishonore  . Di£Io 
audiens  vbbidtente  . D'/cors  difeordante . Pifpar  difuguale_^  . 
Exitiofuf»  exitialis,  ex/tiabilis  pettifero,  mortifero  , fixorabi- 
lis  placabile  . Inexorabilit  implacabile  . fa-o/ur  patti uoodio- 
fo  . Fatalis  deftinato  dal  Cielo  , mortifero  . Fidelii,  infidelU  , 
confinante  a vicino  . Funcflus  fUnetto,  mortifero  . 
CnarUs  conofeiuto.  Incongruens  inconueniente  , difeordan- 
te . IndecoY  apportatore  dì  vergogna . Infenfus  adirato,  nemi- 
co, od|ofo  , Inferior  inferiore  , Ingratus  ingrato,  fpiaccuole  . 
Innocuus  non  nocino  . Vtiobjèqu'ns  contumace,  drirjbbìdien- 
te . Intentuj  intento,  accento,  ancocolì’Abl.  mà  4'  rado  . In- 
uiUs  innaccedibile . Lftus  giocondo.  Morgerus  vhbidiente^»  . 
FlOxius  nocino  . Odiojus  odiofo  . Qhjequiofus  vhbidiente . Of~ 
fenfus  oà\o(otaòixato  . Vemiciabilu  dannoio-  Farr/ce/’r  quan- 
. do  fignifica  compagno,  complico  • Trefetu  quando  fignifica-* 
fauorcuole . Trofinquut  vicino . Troprior  più  vicino  buie 
rei,€  di  rado  buius  rei . J'ì  oximut  yi'cimlTìmo . Vu^nax  quan- 
do lignifica  contrario.  Saluberp.p.  falu tiferò  . Secundus  fauo* 
reuole,  6 inferiore  . StucLioJus  afFettionato  . Suppar  quali  coe- 
taneo, 6 contemporaneo.  F'arius  vario,  dìuerfo  ,varius  buie 
tei,  prò  dtkerfus  ab  bac  re,  Vicinius  vicino buk  tei  * cJr  b«- 
lus  rei . 

ìnfiruttione . 

Dt  rado  vuole  il  Dat.  in  luogo  del  Cen.  ^Acquali*  coeta- 
neo, ò contemporaneo  . Liu.  Cui  cum  equalis  jueriUpró 
cuius , perche  quando  li  riferifee  ad  età  , ó a tempo  per  ordi- 
nario Vuole  il  Gen.  e di  rado  il  Dat,  v.  g.  Farò  dunque  il  para^ 
gonedi  tuo  Zio,  e Caio  Graccho* quali  Tuo  eguale.  Cic.  Con- 
ferm«iMem  tuu  <mnncHlum  cm  CtGmccbo  em  fere  gqualu 

Qw 


/ 


Cònfcius  airhora  vuote  t)at.  quando  fia  di  cofa  anJrh'aéa,  ^ 
lignifica  fapere,  confapcuolc  v.g.  Só  ben*ìo  , che  non  hó  farti» 
quello  mancatncnto.Ter.  Conjcia  mihi/um  à meculpam  h^ytc 
gfje  procul . E di  rado  fi ritroua  col  Dar.  iuanimaro  . Cìc.  Co»- 
Jcium  illi  facinótt  arbitrabantur  y quando  puoi  vuole  il  Ge- 
netiuo  ordinariamente  c di  colà  inanimata  v.  g.  Li  fenu  fono 
conlàpeuoli  di  molte  cofe  . C\c*  Multar u^n  rerwn  confeij  fv.nt 
ferui . 

Tar  fi  ritroua  col  Gen.  app'relTo  li  Poeti.  Lue.  Que'r,i  metuir 
par  eius  erat . Fidus  fpelfiifimo  col  Dat.  c molto  dì  rado  col 
Genet. 

Di  rado  poffono  hauere  ( Acciifat^  ifi  cambio  del  Dat.  Tro^ 
ptiot,  e pYoximut  . Safutt  Qupd  vitium  propriùs  7jirtutem  — 
eMt.Saliift.  Quodproitmum  hojìes  erant,  anco  con  *^d.Ouid. 
"Proxìatus  ai  donunan . 

Li  nomi  verbali,  che  fitfifconO  in  hìlit  ordinariahfeure  figniJ 
ficatto  pallìone,  cioè  hatiito  ri  fignificaco  paifmo  v.  g.  ^mabilh 
degno  d’elTere  amaro  . degno  d’effere  deplorato  » 

ò compatito  . FkbilU  degno  d’effere  pianto  . Ho^rat.  Flebilis 
multis.  ^ 

Se  ne  froùario  per6  in  fignificatio'ne  atnuà  apprefloli  Poel 
ci  v.g  Virg.  Temtr abile  telum  , che  penetra  . Virg.  'Penetra'- 
bile  frigus  pen«traciuo  j fottile . Virg.  lllachYyxnabilts  Plutcf 
crudefe,  che  non  pud  piangere  . ^td  exitiabik  telum  mor- 
tifero, che  apporta  la  morte  . Lucr.  Manubile  fri^us  freddci' 
penetratiuo  . Senfibitu  fefltfitiuo.  Infenjibilit  che  noh  fen-r 
te  Scc.  i 

Del  DatiuO»  ò Accufatiuo  con  dopò  T Adieteiuo  > 

Vrimai  infhuttione . 

LI  Nomi  adicttiuLche  vogliono  dopo  di  fc  il  Dar.  ò Acc.  éóm 
..Ad  alle  volte  animato  , alle  volte  inanimato  fonò  %Atco-> 
modatns  atto . .Appofitw  conuenientc,  proportipnato . .Aptus 
attoi  cosi . idoneKX idoneo . Habilis  habile . lnhcAitu'ìf^h^\ììm 
le  . ytilis  vtile . Inutilii  inutile . Natus  nato  , da  natura  ^cter 
v.^.  Qucirhuomò  infatiabile»  e ghiotto  nato  folb  pel*  la 
jgolaj  non  per  la  lode»  e per  fa  gloriav  Cic.  lUe guì^ei atqud 
belino  natus  abdomini  fuot  non  landhatt^H^gtorU  , Sìaom^ 

■ • Di;  • " ' / Google 


‘ .M® 

HacPi  ò creato  fusila  natura  a tutte  le  gran  cofe  , Cic.  %Adom^ 
ni4 iJJfUi . Intcìitus  applicato . 

SecomU  in/ìruttione . 

ALli  fopraderri  lipoffono  aggiongere  li  fcguenti , come 
^/4ccomodui  atto  . ^p.uetUs  aHiiefatto.  Commodu*  vtiìe. 
Jncommiidus  dannofo,  inutile  , Conduribilìs  vi\\t.Cotm?nims 
conueniente  . Expodtus  efpofto  , Fatalif  deitlnato  dal  Ciclo, 
mortifero  , Genifus:  da  natura  fatto,  nato  . Inexpertus , inj'ue- 
tUf  non  auuczzo.  Intentus  attento,  intento.  Maturm  atto  per 
i*età.  NecejJ'artUi  neccflan'o,0/?/?o>tK««fopportuno,commo- 
do,  efpofto  . Pdmtr/J  apparecchiato,  preparato.  Trccliuis’vel 
prodiuuh  pronusy  propjenfuj  inclinato , inchlneuole  . Tram- 
ptus  pronto,  preparato,  inclinato  , Troprior  più  vicino  , Pro- 
jv/mMr  vicinlll/mo  .yir/Mrirm  fa  luti  fero . Tenipefìiuus  atto  per 
il  tempo,  ò per  la  ftagione , Ficinus  vicino . ytilh  vtìle  . 

. : Alcuni  de  quali  oltre  il  Dat,  di  perfona  poflono  hauere  l’Ac- 
cufat.  con  %Ad  di  cpfa  inanimata  v.  g.  h^commoiatus , appoft~ 
$uty  vtiliS)  inutilify  commodusf  incommodus,  conueninu , Va- 
talisy  necejfariusy  opportuna  A molte  cofe  ci  fono  iv^-ceC- 
ferij  i libri  : Libri tfobh  ad  multaf  tcs  perutilcffunt . Quello 
mi  torna  conto  per  i miei  negotij  .Idmihi  efi  accommodaium, 
appojttum,vtìie  ad  mea  ne^otia  . 

Alcuni  pofTono  hauere  la  prepolitione  In  in  cambio  di  ^/Id  , 
come  Accommodatus  v,  g.  La  pronuncia  accornmodata  a que- 
llo . Quint.  Tronunciaticne  in  hoc accvmmodata , cosìaptus^ 
ajfuetur,  expoptus,  intentufy paratM,pr^ceph pvocUuis , "pel 
procliuus,  pronusì  prcpenfus . 

Vogliono  l’Accufat.  di  cofa  Inanimata  con  Ad  Giacer  p.  c. 
pronto . Tiocilis  docile  . ExpcditUs  aMeflito,  preparato , EaUut 
fatto  . Kudit  rozzo  v.g.  Più  pronti  al  male  . Cic.  sAlacriorct  ad 
malefìciai  e così  gl’ al  tri . 

DeirAccufatiuo  , o Ablatiuo  di  mifura  dopò  l’adiettiue. 
Trima  injiruttione . ^ 

LI  nomi  adiettiui,che  lignificano  mifura  generale  indeter- 
minata,ó  incerta  vogliono  l’Acc.  ò Abl.  ò Acc.  fignifican- 
riftelTa  mifura . 

Mifura  generale,  ò incerta  lignificano  alto»  profondo. 
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Vrofundufyreì  deprefjus  profondo,  cupo  . Longus\[\ngo.  Latus 
largo  . Craffm  groiTo  . Eminens,  vel  extans,  fopraftante . 

Mifura  certa,  o dctermiuata  lignificano  digitus,palmus,  pesy 
pajfur,  cuhttus,  vncia.  la  daodecrma  parte  del  piede.  Drodans 
noue  oncie  . Vlna  il  braccio . Stadium  vn  lladio  . Milliareva. 
miglio,  & altri  già  detti  v.g»  Mettici  fopra  vntraue  largo  due 
piedi,  e groffo  vno.  Cato.  Trabern  imponito  latam  pedes  duos 
craffhm  pede  vno  . Hiuendo  fatto  vna  fofiTa  j^upa  fei  cubiti , e * 
larga  dodeci . Liu  Fojfam  fex  cubitis  altam,  duodeeim  latam 
cumduxiffel.  Fa  dieci  fia  va  campo  lungo  mille  piedi, e largo 
cento  vinti . Colum.  Efìoa/e,  longm  pedes  mille , ^ ducette 
tos,  & latus  pedes  centumviginti  ^ 

Alcuna  volta  fi  mette  in  Gen.  intendendocefi  l’Abl.  menJu-‘ 
ra,  vei /patio  lon^jtudine^  latitudine  v.g.  in  quadretti  iunghi 
dieci  piedi  l'vno  ,Coli!m.  In  nreolii  longis pedum  denum  . 

Il  folco  non  più  alto  di  quattro  dita  . Plin.  No«  altiere  quct- 
tuor  digitcYum /ideo . 

Nomi  adiectiiii,  che  voglirno  l'Ablhtiuo  fenza 
prepofitione  . 

Vrirna  viflruttione  .. 

EXtorris  bandito,  fuorufeito.  kdusfpaglhto . de- 

gno , meriteuole  . Contentus cor\U:nio . Inanuvoto.Re^ 
fertus  pieno  . i«cpr  poucro,  bifijgnofo.  Locuples  ricco.  ^lie~ 
nus  alieno  . Onufius  carico  . Immunis  efi'cnte liberò . Rlenus 
pieno  . Caffusprìuo d\  fenza-.  Diues cicco  . Potens  potente../ . 
Fretus  confidato  . Vacuus  voto  , di  fenza . Captus  pùuo  r im- 
pedito . Traiditus- dotalo,  ornato  . Orbus  priuo  di  cofe  care-»  , 
come  d’occhi>  figlioli,  genitori  &c.  Indignus'  indegno  . Llber 
libero.  Viduut  priuo,.  di  fenza  v.  g.  Bandito  ,ò  fuorufeito  dalla 
patria  . Liu.  Ex torris  patria  . Lettere  degne  della  perfona  tua. 
Cic.  Epijìolaste  dignas , Città  fpogliata  di  prefidio , e piena—» 
di  ricchezze ..  Liu.  yrbs  nuda^prffidio , referta  copijr.  Inde- 
gno delPedilìtà  . Cic.  Indignum  fdilitate  . Contento  d’vn  me- 
diocre guadagnò.  Cic.  Mediocri  queefìu  contentus , Lentuio, 
che  non  li  mancano  le  parole.Cic.£e»tM/«r  non  inops  verbir. 
Contento  della  fua  forte-.  Hor;  Sua  forte  contentus . Lettera 
vota  d’alcuna  co(a  vtile , Cic.  Epiftolcfinattit  aliqua  re  vtili . 
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.r.  S’aaucrtircCjche  fi  ricrouano  certi  partigìptj  in  ant , yel  in 
ens,  che  hànola  fignificaticnc  ^tSxmv.g.yoluem.fquiyoluh 
tur iChe  è voltacojó  efitndo  voIcaco>cosl  V^olutanh  qui  voluta, 
tur.  Quaffans  t qui  quaffatur . Pracipitant,  quy>reecipita. 
tur.  indenti  qui  tondetur.  f^ehen$,  qutvebitur.l^ud,  yiuei 
yehentem  cautberio  &c.  che  era  portato  da  vn  cauallo  Scc. 

DeUi  participi)  in  tus  , che  alcune  volte  vogliono  il  Genet.  ò 
i altri  cafi>  quando  diuentano  no^ . 

y-j  ~ i.  _ frima  infhruttiotie  . 

Anco  li  participij  in  tw  poffono  diuentare  nomi>  8c  all’hc^ 
mutano  cofiruttione  > e la  maggior  parte  fi  cofiruifeono 
fcol  Genet.  & altre  volte  con  altri  cali  v.g.  Confultus , DoGiut 
iotendente» dotto.  indo£ius  ignorante»  quale  partic.é  fenza.^ 
verbo  . Vrofufus  prodigo  . Expertus^  efperto,  prattico.  In  e*» 
pertUf  poco  prattico  partic.fenza  verbo  . Ajjuetut  aÉfuefatto, 
Vitg.Inexpertus  Belli.  Compertut:  trouato  jcolpeuole.  Infuetui 
non  auuezzo)  non  aiTuefacto.  Peritus  prattico  ,intendende  par- 
tic.  fenza  verbo  . Imperitut  che  non  sà  , poco  prattico . Cic, 
Homo  omniumrerum  imperitut  partic.fenza  verbo.  Scitusly.'  ^ 
ra  Ouid.che  si’intende  di  violino.  Kefertus  pieno.  Su  peRusio» 
fpetto  v.g.  Nè  lui  fù  più  intendente  delle  leggi,  che  della  giu- 
ftitia,  cioè  meglio  legifta.che  giudice.  Cìc.Ueque  enim  ille  ma* 
gii  iur.t  confultuf  i qmm  iupitiafuit  ffeiens,  peritut.^aten* 
dente  della  hùguzGrecz.Cic.CracarHmlitterarum  do&uSf 
Ammaeftrato  nel  parlare  delIVaa,  c dell'altra  lingua  , Hor. 
T>o6ia  fermonis  vtriufque  lingua . Ignorante  del  giuoco  del- 
la palla  . Hor.  Indolìus  piU  , Scialacquatore  della  robba  fua. 
Salufi.  Trofufut  /ut . Alcuni  de  quali  participi)  di  quella^ 
maniera  s vfano  piu  da  Poeti,  8c  hiftorici , che  da  Oratori  » 

T er^a  infiruttione . 

APpreflb  i Poeti  fpefle  volte  fi  ritrouano  alcuni  partid{)ìj 
col  Genet.  quali  dagl’Oratori  non  fono  vfati , conne  F«- 
rew  animi:  impmito.Ftdens  animi:  audace.  Trffiant  animiz 
migmnimo.EreBius  animt:iUiero  alto  d'znìmo.Fal/us animit 
ingannatore,  truffatore  . yi^iut  animi  : vinto  d’animo , ordì* 
nariamente  col  Gcn.  animi , così  ScitUf  vaiorum  : prattied 
ne  i vadi  &c.  . ^ 
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>;•  Eruditnf  non  (ì>rttroui  col  Gen.  ma  con  l'Abf.  come  calo 
4cl  luo  v-erbo . Cic.  Brutus  erat  cruiitus  tum  Ittteris' lati- 
nista tum  Grticiì  i D06ÌUS  cù\  Gen.  ò Abl.  Teritus»e  Con/uU 
Sus ipiffo  ipi  Gen.  e di  rado  coH’Ab).  Cic.  Cedius  iuris  valde 
peritus , così  anco  Iure  peritior , anco  v/uperitus . Val.  MafK 
-4ntifies  vetuflis  ritibu*  vfu  penta . Suetc.  Sermone  peri- 
tu/^, 

^ Seconda  infìruttion/, 

QVefti  tré  Eruditus,  doGius,  peritus  alle  rolte  poflbno  ha- 
uere  l’Accuf.  con  ^d  v.  g.  Ammaeilraci  al  troppo  adu- 
lare. Cic.  Ad  nimiam  ajjentationem  eruditi . Ter.  Omnes  do- 
Rjc  ad  malitìam  . Prattico  nelle  IcggijC  nella  confuecudiiie^ 
per  rifnondere  , & alHcurare  li  dienti . Cic.  Iuris  confultus  , 
<]ui  U’:^um , aut  confuetudinis  ai  re/pondendum  t Ù"  cauen- 
dum  peritus  fit . Cic.  ^d  di/ciplinam  peritus , 

. Do&us,  e refertus  in  cambio  del  Gen.  poflbno  hauere  l’Abl. 
come  . Cic.  Do^iy  Grxcis,  & latinisiitteris . 

Inexpertus , affuetus  , & infuetus  anco  il  Dat.  ó l'Accufat. 
con  . Lìu.Exercitum  in  tetìis  habuit  bonistnexpertum  j 
atque  infuetum  ad  &c.  Non  auuezzoallicoflunaide  Romani. 
Liu.  Jnjuetus  morlhus  Komanis  . Non  auuczzo  a fofferire^ 
Tingiurie.  L\\ì.  Inexpertus  ad  contumeiiam , Che  ha  fatto 
l’vfo,  auuczzo  a dire  le  bugie,  alti  Scettri . Cic.  udjfuetus  men- 
dacijs , adfeeptra  . Non  vfo  al  combattere , al  portare  il  pe- 
fo  . Liu.  Se  Cof.  Infuetus  al  pw^nxmt  ad  onera  portanda.In- 
folitus  coìV Acc . coa,ydd.  Che  non  é folito  a faticare  . Cef. 
Infolitusadlaborem  . Sufpe^us  anco  con  l’Abl.  con  la  prc- 
poRtìooe  fuper  v.  g.  Sofpetto  di  fceleraggini . Saluft.  5’«y^e- 
bfus  fuper /celere . 

Quefti  participij  in  tus  Natus,  prognatus , generatus , ge- 
nitus,  creatus,  ortus,editus  in  cambio  di  ortusjcretus  io  cam- 
bio di  Natus  » fatiiS  in  cambio  di  Genitus^  e Amili  vogliono 
l*AbI.  al  quale  fe  ci  intende  la  prepofitione  %A,  vel  %Abt  E,ò,Ex 
lAg.  Nato  di  Penelope  . Cic.  Tenelope  natus  . Generato 
da  Filippo . Curt.  Thilippo  genitus  . Nato  di  profapia  Regia  . 
Hot,  t/itauis  edite  Begibus . Generato  da!  bel  Hercolc.  Virg. 
Satus  Hercule  pulchro . 

• Del  li 
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Celli  parricipf;  ìn'tus  fatti  nomi  » 

Trima  inflruttione . 

1 Participi j palTìui  dì  tempo  perfetro,fé  non  diuent^no  nomiV 
e fe  fono  porti  in  profa>  rpeffo  fi  cnartruifcono  colj’Abl.  con 
a > vel  ah  > éi  in  verfo  hor  col  Dar.  hor  coil’Abl. detto  v.g.  La- 
fciamo  ftare  più  di  dire  delle  cofe  conofcìutc  da  coftuì . Cic. 

De  rebus  ah  ifìoco^nitts , dicere  defiflamus  . Efiendo  rtari  tra- 
uagliati  lungamente  da  fceleratirtìmi  QìCCzAxaì.Qìc.Diìrvexati 
à perdidijjimit  ciuibtu . Mà  quando  quelli  participi;  diuenca- 
no  nomi  in  profa  apprelfo  gPoratori  anco  pofTono  hauere  il 
Dat.  v.g.  Farmi  di  fperare  >cbe  Tamicitia  di  Scipione>  e Lelio 
farà  conofciuta  da  pofteri . Cic.  Sperare  videor  mihi  Scipionis 
amiattam,  & Leltf  notam  potentati  [ore . Meflc  fottofopra  i 
facrifìci;  da  roafchi  non  folamente  non  veduti)  mà  ancora  non 
vdiri.  Cic.Mar.bus  non  inuifa  folum,fed  etiam  inaudita  fal- 
era peruertit  i r:.r 

Dk  Ili  participi;  fatti  nomi 
Seconda  inflruttione . 

\ Cceptus  .'accetto.  .Auditus  : vdito.  Inauditur  : inaudito  • 
xV  Cognitus:  conofeiuto.  JncogniturAacognitOf  feonofeiutoi 
Compertus  : certo  , trouato . Incompertus  : incognito  , non_j» 
trouato . Contemptusj  defpe6Ìus  : di  (prezzato  . Dile£Ìus:  di- 
letto ) amato ) caro  . ExoJUt  partluo  «odiato  . Exoptatusbn- 
maro.  Exploratus  : certo  , ExpetitUf  : bnnuto.  Infolitu/ 1 
infolico)  nuouo  . Laudatus:  lodato . Uegle6lw:  difprezzato  ^ 

Ifotus  : notO) conofeiuto.  Ignotus  : non  noto  « non  conofein* 
to . Optatus  ; defiderato . ?erfpe£ius  : conofeiuto  pìenamen* 
te , olferuato diligentemente . Vrobatus  : approuato  j lodato» 
piaciuto . Speéiatnt  : conolciuto,  approuato . SufpeQut  : fo* 
ipetto . yi/ur  : veduto , vifto . Inuijus  : non  veduto,  odiato» 
mal  veduto . yfìtatus:  vfaco  . Inufitatus:  non  vfato  , e fimi* 
li . 

Li  participi;  exofut  di  lìgnificatione  attiua , cioè  hauendt 
odiato . Tertpfut  : eflendo  rincrefeiuto  , hauendo  hauuto  rin* 
crefeimento.  Terofus:  hauendo  odiato  grandemente  voglionò 
]*Acc.  v.g.  Tu  hai  odiato  li  cortumi  della  patria.  Curt  Tatriot 
mores  et  txofus  « 0\ùd,Tedat  exofa  iugaUt.  Li  quali  faauend# 

X % odiata 
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odiato  il  parricidio  di  Beffo.  Ctxrt.Qui  parricidìum  Beffi  exo^ 
fi . Come  che  rincrefciutalila  fua  poltroneria.  Saecc.j^afi  per-’ 
t^fusignauiantfuAm , di  rado  coirAcc.inanimatO)  ma  meglio 
col  GenetJlincrefdueali  la  leaeczza  loro.  Tac.  Lentitudinit  eo- 
tum  pertffa . Exofus  quando  è di  fìgnidcatione  palGua  vuole 
I).  Dit.D^s  exofust  cofiperofui . Swtt.Topulo  Romano  perofi. 

Ter^a  infìruttione . 

IL  pattierpio  tus  alle  voice  elegantemente  Hritroua  congion- 
to co!  verbo  Habeox,gJTengo  in  pronto: paratum  habeo  . 
CoQofco  htaexognitum  habeo.  Hó  detto  à baftanza:  fatis  di- 
&urn  habeo . Anco  Piiieffo  participio  fi  congiooge  col  verbo 
€portui$  intendendocefi  Tinfinico  effe  v g Cic.Ita  fab^um  non 
oportuit  i profeciffe . Tet.yronne pr^diBUt  non  ne  communi- 
catum  oportuitfpro  ptpdixiffi>  & communicauijje  . 

I participij  in  tus  di  fignificatione  pafiìua  aU’vfo  de  Greci 
poffono  bauere  rAcc.di  parte  » come  ì verbi  pa/Tmit  e quello  fi 
può  vfare  appreffo  i poeti  * Se  Hìftorici  v.g.Hauendo  le  tempie 
incoronate  d’alloro , Vixg-Redimitus  tempora  lauro  ,f  habes 
tempora  redimita  lauro , vel  redimitus  temporibus^  cosi.  Fe- 
muf  tragulo  grauiter  idus  : £;rico  grauemente  con  vn  dardo 
nella  coccia  .f.  iHut  fecundum  femur  s vel  in  femore,  vel  fe- 
more, cosi  TiaieSus  torà,  & in/cripti  nomina  Regum , virg. 
c fi  chiama  parlare  figurato , 

Pe  participi;  che  formano  Comparattui,  e fuperlaciuL 
Trima  injìruttione . 

M Giti  participij  di  tempo  prefente>  ò imperfètto,  anco 
di  preterito  perfetto , quando  diuentano  nomi  poffono 
formare  il  Comparatiuo,  e Superlatiuo  v.%„Amant,  amantior, 
amantiffimus . vdbundans , abundantior  ,abundantiffimus . 
Speliatus,fpoltatior,  fpoliatiffimus  &c.  v.g. vieni  à noi  affèt- 
tionatifiimi  à te.  Cic.f'eni  ad  nos  amanti ffimos  tui.  Ninna  co- 
là più  fpogliata  di  quel  Regno , niuna  cofa  più  bifognofà  dei 
Kè . Cìc.Nihilillo  Regno f^liatiuf,  nihil  Rege  egentius.Noo 
ilimo,  che  vi  fia  perfona  più  prudente,  e che  più  ci  ama . Cic. 
"Neque  prudentiorem  quemquam  effe  indico,  ncque  amantio» 
rem  tui . Che  molto  s’afiiene  dal  bere,  e dal  dormire . Colum. 
Somni,  vinique  abftinentiffimut  • NeUa  profpera  fortuna  nìu. 


>»<  - 

no  fò  più  infopportabile  di  luì . Ua.  KeruM  fecnniATum  nem 
intolerantior  (uit . Dortiinwo  nella  Grammatica . Plin.’Dj;'* 
Riffmusartis^rAmmAticdiy  cofÀperfpe^ijfmus , perdtUJfi- 

musy  profligatijjmus  &c.  y.c 

“ Li  -participij  di  rado  ritengono  il  fuo  calo , quando  fi  tanno. 
Comparatiui.  Ter^ainfìruttione . • ^ \ 

ALle  Volte  il  participio  in  tus  fi  ritroua  in  lignfificatione  di 
participio  in  ans , vtl  in  ensv.gi  U mufici  mai  cahtaikrj 
quàdo  fono  pregati  a cantare: Catore/  nuqmcdtant  citare  ro. 
9ati ./  dumyVel  quando  rozantur.  ?\in.LacUiexhaujlttaquìt 
minuituY,  infufu  augetur  .f.fi  aqua  haurianturjt  infurdan- 
tur  « Virg.  P^itnque  addire  viiiu  .fi  qui  uincebantur  • 
Portulaca  àlmt'manducata  refrigerai  intejiinaf  ft 

cetm»  ' . . . - L t.  »; 

Ci  fono  certi  pariicipij  in  tut,  che  h^nno'figmficato  di  pre** 

fente,  ó d imperfetto  v.g.Ca«t«x,  qui  cauet.  ConfiderOtusyq^i 
confiderai.  Circumfpe^uty  qui  circumfpicit  .^Fdlfus,  Tacitutj 

qui  fxllitt  taceti  e fimiU  . - .1  i • Ih 

Si  ritrouano  certi  nomi  in  bundus  » che  hanno  il  volgare^  d« 
partieip.'in  an$,  rei  in  ent  aggioncaui  la  parola  tnolto,  cóme . 
Gloriabundus  y che  molto  fi  auanta  > cosi  letàbuHaus  yftofn^ 
ehabundusy  'vitahundun  populabundut'&C:  che  t^no^U  caS 
ìfteifi  de  loro  verbi  < • • * . . , . 

, Seconda  infìruttioue . . / '' 

SI  rdeueauuertire,  che  non  fi  può  fare  il  participio  .quando 
volendolo  rifoluere.  il  relatiuo.  quiàyquod  non  c^ehil 
in  Nom.mà  in  altro  cafo,  ò pure  di  verbi  ; da  doue  non  fiwt> 
mano  tali  participij  v.g.Venuia  laprimau^fa  glVcccHetti  can* 
tane, non  fi  può  hee  f^cntorere  &c.  roà  eùmvenefit  ver  auf 
culcc  canunt,  coai  anco.Li  fcolari  auuifati  dairamico.  non  fi^ 
difcipuli  fignificati , mà  di/cipuli  » qUibut fìgnipeatum  e/t  oh 
amico  cST’C.  La  Grammatica  infognata  dal  màbftro  alli  fcolarf>t 
buona,  fi  fa  GrammaticUyquamrdifeipuli  dófii  fuermt  à prat 
ceptore  eflbonas  ne  Ùpo6  dire  Grammàtica  ao&a-Lzye&c 
veftita  dal  padre  al  figlio  è bella>  non  fi  dice  t)efhf  induta  1 
veflisy  qua  filiut  d patreindututfuit  fiilty  efipulchra,  no  nd^ 
meno  Virg.  diffe  refi  et  induta  rigefeunt  $ &aH’horafipw 

X . } 
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fue  pìglJaodo  il  verbo  Induo  per  attiuo  della  terza  j quale  di 
rado  ù può  fare  . , • 

Nondimeno  alcuni  dicono , che  fi  po/fa  dire  Grammatica 
doua  yttel  docenda  apportando  l'autorità  v.  g.  Plin 
€rat  docenda  artU  oratoria  <ju^Hus . Fabio  rtappareat  pof. 
fe  oratorem  non  difiendo  tantum  iurijed  etiam  docendo  va- 
care • Quid,  Caufa  mihi  docenda  efi,  Manilio  Mazna  e(l  ra- 
^tOiMeuiterque  docenda . 

Della  conftruttione  del  nome  , che  richiede  il  Gcnc- 
ì tiuo  dopò  di  sé  . 

"Prima  infiruttione . 

Gni  V(^ta,  che  nel  parlare  fi  ritrouano  due  fofiantlui  ap- 
partenenti  a cqfe  diuerfe,  il  fecondo  fi  mette  in  Geoet  e 
per  ordinario  fi  conofee  dal  fuo  volgare  Di,  del.  delli  8cc.  v.  g* 
n fuppliCio  c pena  del  peccato.  Cic.  Suppliaum  efi poma  pte- 
eati.  Toglie  li  maggior’ornamento  della  amicitia.  Cic.  M<i- 

amicitia tqlUt.  li  principio  della  fapien* 
pomini^^^^  InitJum  fapientix,  efi  timor 


, - .Anco  gl  adiettiui , quando  fi  mettono , come  nomi  foftan- 
ftm  in  genere  neutro  vogliono  il  Genec.  v.  g.  Tanto  fi  deue> 
^angi^e,^  bere  ,cbe  le  forze  fi  riftorino  , e non  s’opprimi- 
no  . L.ic.Tantum  cièti& potionifaihìbenium,  vt  reHcian- 
tur  vireh  non  opprimantur,  h cambio  di  dire  Tantuicibuf, 
P"  ..Quapt  oro,equant’argento  , e quanti orna> 

jnenti  fi  e trouaco,nelle  città  raie-Stc.  Cic.  Quodauri,  auod 
^genth  (p^arnarnentornmin  meu  urbihut  <jrc.  Albano  non 
baucua  maggfor’^mmofità,,  che  fede  . Cic.  klhano  non  plus 
anmi erahquam  fìdei.  Anco queiri  nomi  adiettiui  propina 
quando  fignifica  il  parente  . Cia  Eorum  propinqui.  Do- 
n^fiicus  ,~Mtimois%  neceffariusi  aduerfarius  il  contrario . "Par 
vfì  paro  &c.  n plures  plurale  c’accorda -col  foftantiuo , conica 
plur€fnummhpluresvirer&,(^.^.,^.^  ...  • 


' Seconda  infìruttione . 

T i ^ pongono  foilantiuamente-» , 

^ che  fono  Multum,  plus,  plurmum»  tantum,  quantum  , 
mnusf  mmmum.fummum,  extremum,  vltimum, poflremumt 
* ’ dimi- 


i4c\j  uy  vjoO^lt 


dmidium,obJcurum,  profundum,  quidj  quod>aliquid,éc<fUidt 
nequidt  ftquidi  quidnam»quidpiam,  qutdquam,quodcttmquet 
e limili)  e mailime  li  coropoltr  di  Quiiquce»  quoa . 

Di  doue  lì  deue  olTcruare , che  magnut  li  muta  in  multum  $ 
e maioY in  plus , maxtmus  in  plurimum:  paruus  , & pau^i  in 
parum  : pauciores  in  minus  ; pa^cijjitni  in  minimum  \.  toi  m 
tantum-,  quot  in  quantum,  nujius  in  nihil  v.g.  Tercntia  gran* 
demente  ti  faluta.Cic.  Terentia  impertit  libi  multum  falutìs» 
prò  multam  falutem  . Vedi  quanta  autorità  tu  hai . Cic.  f^ide 
quantum  authoriiatis  in  te  fit)  prò  quanta  authoritar.,  co« 
multum pctentite, prò  multa potentia  . Molta  fatica  , multum 
/<i/>or//.Poch'lfimo  guadagno  lucri.  La  mezza^ 

notte  : medium  noÙìs  . Tale  età  ; id  actatit . L’iftelTo  confer 
glio  : idem  confilq . L’vitima  cofa;  exf  emum  omnium  rerum. 
Che  huomo  è quello  ? Ter.  hoc  hominis  eji  ? Quid  Uiud 
mali  efìi 

Medius extremui  rwUno  t col  Geu.  e fenza  > comc.^.  • 
Nell’vlrimodeirinuerno  : Extrema  hyeme  ? Nel  mezzo  dell’E* 
Hate:  media  a.'Jìate,H<.  anco  Extremo  hyemii,  & medio  aflatis 
come  in  Liu.  Virg.  e Plaut.  cosi  in  medio  maris  , cb“  in  medio- 
mari, in  media  platea,  vel  in  medio  piatele  cSre.  non  p«>rò  i. 

meglio  accordarli . ■>.  • . 

Ter^a  injlfuttione . . 

Anco  lì  vfapo  gl’adiettiui  col Gen.dop^  di  fé  in  numero 
plurale*  come  partì  ftretti:  angu(ÌA‘ioccrum.  Luoghi  om- 
brolì:  opaca  locorumt  Monti  zltU  edita  monAmm-.  Occulti  bo^ 
Icht  : occulta  /altuum  > prò  uéngufìce  yi<e , Loca  opaca , fitti 
montes,cQsì  T^cStrata  viarum,  diupta  rerum.  Virgi  «Amarci 
curarum,  cunbla  terrarum,  trilla  rerum, In  certa  cafuum 
I quali  modi  di  4ire  fono  più  tolioi^cU.poeci  : &billórici^ 

che  da  Oratori  .^  , , .r,  , 

- Ffnalméte  à quefta  regola  lì  potrebbono  ridurre  quelli  nomi 
adìettiui»  che, vogliono  il  gerundio  in  di, cofne  DobiuStVeritust 
Cnarks  ^Callidus,„prudens,folers  ,docilis  , chi  facilmcntiL»- 
apprende.  TrieScius-chì  sà  innalzi,  così  lndo6ius,  i&narusjm^ 
prudens,rudu,imperitus  &c, 

Reus  quapda  c ibftaociuo  fi  regge  fpeflb  col  Geo.  e di  rado 

■ X 4 coli; 


iv!XPii\ìxy^,Kéut'^ìnoninréus  ambHuf,mis  amritia 

Ck,KfUs/acrileg^,peculams  .Q^irìt.Ketts4evi. 

Del  Genec{uo>  ó Ab1àt.<iopò  il  nome  foilantiuo. 

* ■ ■ " • Trimd  infhuttione  * 

aVando  li  foftantiui  fi  riferifcono  à lode  , d vituperio  pof- 
^ fono  hauere  il  Gefi.d  l'Abl.  v.g.Nc  io  hò  ardire  di  au- 
uertire  te  perfona  d’eccellente  prudenza,  ne  di  confortarti . buo- 
no d’animo  graodiitìmo  , e perfona  fortifilma  . C'ic.Necfue  te 
monere  audeo  prcefìanti prudentia  virum  , ncque  confirmare 
maxùni  animi  hominem,  virumque  jortij}mum.QteCi2.  la  géte 
de  eboromandi  la  chiama  toro  faluatico  , mutolo  > di  ftrido 
hotrlbile  , di  corpi  pelofi,  d’occhi  di  ciuetta,  di  denti  di  cani.. 
TUa.  ChoramandarumCteJias  gentem  vocat  Tauron  fytueflre 
fine  voce , fìrìdorù  borrendh  hinis  carpar ibuftoculis  glaucit» 
dentibuicaninifi  " 


Cosi  anco  Figliolo  di  volto  ingenuo:  Giouen.  Ingenui  vul» 
iUtspHer^Ninfe  ài  bello  corpo  i Virg.  Tricjìanti  corpore  nym- 
phx.  Giouine  sfàdeiato:  éddefeent perfriéi^frontis  . Seruido- 
tt  Maio:  feruus  fpeSIatte fidei,  quali  Genet.  fi  pofibno  mutare 
So  Abl.  Procura  di  eflfere  d’vn  animo  virile,  e grande  . Cie.  Fac 
anima,  fortij  magnoque  Jis . Confefib  di  cflere  fiato  di  ni  un’a- 
nimo, di  niun  partito . Cic.ConfiteormefuifTe  mdltut  animUi 
nuUikfconfiiq. 

r'/>  ....  Del  Genetiuo  dopo  il  nome  adlettiuo  . 

' , . ''  Trima inflruttione , .03,.  . . f \ 

OL’adfettiui,  che  figtfificanò  Atienza,  d ignoranza,  partici-' 
' patione , ó priuatione  , abbondanza,  d mancamento  vo»- 
glJohb  il  Genét.  come  peritus  pfattico,  intendente . Imperìtus 
tfial  prattico,  chlTiion  sà,“ignoràhte.  Pàfticeps  partecipe.  £x« 
pert  di  iénza^  priun.4^cnA^  pieno,  inani*  voto  vjg.  Fabio  pie* 
fore  fà  molto  intendente  delle  leggi , delle  lettere,  e dell’auti*- 
efaità.  Ge.Fabiut'pitlóYt  & iurih  litterarumt  & antiquitatis 
hen'e  peritus  fuit.KWzccìi  imbrogli,  allerti  fraudolenteméte  li 
pòveri  giouanetti,  che  ó6  fanno  la  prateica  del  mondo.  Teren. 
Jddole/centulof  imperitof  rerum  in  fraudemiUicis.  DI  fcioc- 
chi,  e matti  tutto  il  mondo  è pieno.  Cìc.Stuttorum  piena  sUt 
aninia , Vediamo , cb«  tutte  le  colle  fono  piene  di  coitegli,,  e 
• ' * I fenza 
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fenza  parole . Cic.  Omnia  piena  conjrtiorum  i inania  verhó* 
rum  videmut . 

Vogliono  anco  il>Oenec:  rutci>l 4lomt  « 'che  finlfcono  inj^ 
aie , in  iuf  * in  idttr,  8c  ofus,  conte.  Tenace  della  giuftitia:  te* 
nax  retìi.  Beuicore  di  vino  : bibax  vini . Terra  abbondante^ 

\ di  grano: Virg.e  ?\in.Terra  ferax  tritici,  olei  cJt'C. Tempo , che 
confuma  le  cofe  . Owìà.Tempui  eiax  rerum  . Fi  che  fuggi  li 
viti] . Senec.E/fo  fugax  vitiorum.  laius,  Che  non  sa  d*ha  ne- 
re fatto  errore  : nuUius  culpxconfcius . Meffaggierodel  Vero  . 
Virg.Nunciuf  rrn.Dubbiofo  d animo.Virg.D«é;«T  cLnmi,vi» 
Circ.  Prafagj,  che  sà  quel  che  deue  auuen  re.  Virg.  e Tac.Pr^- 
fcius  futuri,  venturi,  accufationù  crc.Che  non  sà  il  fuo  defti* 
no.  VWti.Cic.'Nefcius  fati,  impendentis  mali. 

In  idus  , come  Bramofo  della  virtù . Cic,xAuidui  “birtutit  i 
gloria . Defiderofo  di  lode  &c.  Cìc.Cupidut  laudi f , vitx 
Auido  di  cofe  none:  auidus  nouitatis.  Prattico  d;lle  cofe  della 
guerra  &c.  Calliduf  rei  militarit.  Colum.Herww  rufiicarurn^, 
Inuidiofe  del  ben’altrui.  Cic.Inuiduf  alienx  felkitatis,  laudit 
eirc.Paurofo  di  morire:  pauidus  mortis.  Tzc.Offenfionum  . 

AlU  quali  fe  li  polTono  aggiongerc  quelli.  Ricordeuole  delli' 
“ benefìcij;  memor  beneficiorum.  Che  fi  fcorda  dell  ingiuilarm-' 
memor  iniurix  . Che  ti  é afFetcionato:  fiudiofus  tui.  Che  non..^ 
teme  perico!o>  ò lo  fprezza:  fecurus  periculi%  Dubiofodel  c3- 
feglio  : ambiguut  conjiltf . Che  non  sà  fopportare  rinfamisu#  r 
impatims  infamia  ^ ' 

Seconda  inflruttiorte  ad  libitum  . 

A Scienza}  Se  ignoranza  lì  riducono  anco  quelli  adicttiu? 

ritus  t imperitus  , che  di  rado  vogliono  l’Acc.  con  .Ad. 
Cic.Ad  vfum,ac  difcìplinam peritus.  Plaut.  Ai  ea  rem  haui 
' imperiti.  Intendente  della  Republica.  Cic.Onarut  Keipublicx* 
Ignorante  del  nome  Romano  : Salull./g«4r«r  nomini!  Roma» 
ni.  Che  non  sà  la  viai  ignarut  vix . Di  rado  s’vfa  colla  prepcn; 
licione  De  alI’Abl.Tac.He/«e/i/d<*  Callic  ceede  ignari.  Ignora- 
te di  tutte  le  cole,  rozza.CtC.Rudk  omniù  rerìiflitterarum.  Di 
rado  coll’Acc.  con  ad  . Liu.  Rudi!  ad pedefìria  bella . Prattico 
de  i luoghi  : XÀn.Vrudem loCorum  . Ignorante  non  prattico* 
Cic.e  Lki<  imprudens  legis  t marit  ^c*  Intendente  della  Re» 
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publica.  CìC.Sdenf  Keìpuèlie£.  tcrto  del  ftio  pzrcie.Vug.Cer^ 
tus  fententiix  . Duhbiofo  del  vero.  Lixx.Incertus  veri.  Auuifa- 
to  di  quella  cofa  . deXertior  buius  reU  vel  de  hae  re . Dotto» 
incendente  della  grammatica  . Thn.Doéìus  grammaticte  artis  . 
Che  nòn  sà  giuocare  alla  palla.  Hor.lndodus Prattico  de 
i vadi»  ó palTi.  0\xià. Scttus  vadortm.  Indouino  dr  quello , che 
iàrà.  Viot.Diuinus  futuri . 

. A partidpatione,  e prìuatione  appartengono  i feguenti, co- 
me di  fenza»  pnuo  : ExptìSi  quale  di  rado  hà  l‘Abl.  Plaut.far- 
fers  metu,  moresche  partecipa.  Plaut.  Varticeps  deOhfcnio» 
ma  dirado.  fpelTo.col  Genet.Coirpagoo.ó  partecipe  della  me- 
fchinita  . Plaut  Corifei s mendicitatis . Non  partecipe}  priuo  di 
colpa  » di  Vita  &c.  LyfoYS’vitaiy  culpe.  civ.Partecipc  jpoffedi- 
lorc,  che  Uà  in  ft  . Ck.Ccmpos nfentis,  rationis  , Che  hà  ot- 
tenuto quello  che  voleua  Scnec.ycti  cjampos.  Impazzito»  paz- 
*0.  Ter.lmpos  animi»  vel  mentis.  PolTedicorc»  padrone»lìeno-^ 
re,  iTiodcratorc.  Curt*  ’lzz.yixxp^.lAot.E^otensmentiSy  imperi}» 
nnaris.  Non  padrone  » mal  moderatore,  Curt.e-lùu.  Impotens 
animu  ire.  Innocente  del  Sec.Lk.infons  confici  publtci.  Non 
auuezzo  ad  elfere  infamato  &c.  Cic.e  Sihùjnjoietis  infamipt 
malarum  artium . Non  .a0uej&(to  ad  effere  ingiuriato ..  Oc.  ' 
Infuetus  contumelip»  Non  foiito  » noQ.aflUefacto  aUe  cofe  di 
guerra.  Sa.\\ìO:.In/olitus  rerum  beUicarum.'E^oti  di  fperanza_, 
difperato.  Sen.Expes.yitp.  Effente  libero.  Senec.  Immunis  vi^ 
tiorum  . Effente  della  guerra-  Quint./mm»tf/>  ^e/h'.Defrauda- 
to  della  fperiza.Curt /rri7»r  fpei.  Priuo.Gic.Oréwx  Orba  opti- 
tnatum  concio  t mà  dirado  col' Gen.  meglio  coll' Abl.de  quali 
nomi  compos  , immunist  orbus  polTono  hauerc  l’Abl.  & i»/ò«f 
l’Abl  crimine . Saluft.  Trpda  ingenti  compos . Liu^Regni  cri- 
mine mfons  * 

Ad  abbondanza,  6 mancamento  fi  riducono  li  feguenti, co- 
me Marc  pieno  de  carfari . Gell.Re/er/«m  mareprpdonum  . 
Ricco,  che  hà  delle  ricchezze,  de  beftiami.  Virg.Diues  opum» 
fecoris.  Ricco.  Tac  Opulentus pecunif.  Pouero.Hor.  Tauper. 
aurii  & ar^eti.Voucro  d’amici.  Qìc.lnops  amicoru.  Bìfegnolb 
pouero. Cic.£ge»Kf  rerHi  omniu.Rifogaofo.?lm.lndigusftipen- 
diorH.Chc  ad  hà  di  bifogno  di  cofa  ^cimì:nuliius  rei  indigus. 

Voto, 
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Voto,  di  fenzi.Saluft  Tcr.TiC.racum  fru^um>ration/s  rerum  . 

Luoghi  Ipogl iati  di  piante  , nudi . Salali.  NHla^t^ntntium  . 
Abbondante,  liberale,  prodigo.  Virg.  P\z\xt.Lar^w opum.U- 
chrymarum  * Liberale  , Saluft  peeuniv , omnium  re- 

rum'.  Prodigo  fciafacqiiatore  . Hor.Trodi^ui  pecunia  anime, 
ifm . Parco',  fcarfo  , liretto  . Plin  TìC.Tarcm honorum , fan- 
^kiwV.  Auaro,  fcarfo:  .Auarui  laudis.  FertUe.Cic.  Vertilis  fru- 
'duum  , frumenti . Abbondante.  Tìc.Fcecundui  annonf , fru- 
gum  , Satollo , fatio  Ter. Satur  rerum  ommum . Sterile,  fec- 
co . Hot. Sterile  virtutum  t i quali  fopradecti  poiibao  anco  ii«>^ 
uerel  Abl. 

AlH  nomi  tn  ax  (ì  poflbno  aggiongece  li  fegucoti , come 
Capace  , Onid.Capax  altx  mentir  Molto  , ò troppo  tenace  : 
pertinax  redi . Amatore  dì  pace  . Tic.Vi'ocax  oti^ . O.linato, 
perfèueraote . Tac.'P(*r«/c4  x redi  ,irie.  R.a  pace  . Plia 
DìfpreMatore.  SiIloJ^er«eJC 

Alli"  nomi  il  ooflbno  aggiong  *re  li  feguenth  come  (di- 
lecito,  anfiofó  di  qaello  , che  hà  da  v-ijire  : anxiUt  futuri , In- 
cendenré.  Lattan.  Sciut  rerum  omnium . Igaoraete  : Cìc. 7(U. 
feiut  rerum  omnium.  Vergine.  O'àii.lf  efcta  viripueltà . 

Alli  notn-  in  lius  lì  poflTono  a^gìongere  li  fega^nti,  come»#- 
non  ponto-  paurofo  . Silio.  Impauidus-  ( omni . Che  antiuede  » 
prbttido  . G\c.'Prouidus  rérum  futurarwm.  Senza  aaciueJ>;re-,  . 
non  antiuedendo.  Lio. Improuiduf  futuri eertaminiu  Paarofo. 
Hot.Timidus procella’.  Temendo  (oncCTrepidut  rerkm  fuaru,. 

Se  altri . . ' 

' AHi  nomi  ìoO/uf  fe  li  poflfòno  aggioit^efeli  feguenth  come 
curiofo  inii  jftigatore.Senec.C«r;V;/«/  no^ri,  meiicine.Tt  tCco- 
rato,  negligente  in  cercare.  Tiz.Incuriofur recentmm  Difpreg- 
giatore.  Cìc.FafUdiofum  litterarum-,  Se.  alta . 

• ' Ter.(a  inflruttione , 

AlH' Ibp radetti  nomi  lì  potrebbonoaggiongere  molti  alèrj 
•vfatì  particolarmente  dagl'hillorici  e poeti, i quali  dira- 
do lì  dcuono  vfare  col  Gcnet.  come . Silio  JféJjcr  delidi  .f  ob 
delidum.  Tzc.^mbiguw  futuri, puiont,ac  metur,  impe^an- 
di . Silio  ^udax inrentj  f.pro  in^enio . Hor.Benignus  ^JÌni , 
fomnique  f liberalis , large  induìgent  vino,  &fomno  • Hor. 
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Èibùlus  Falerni . FWn.CandidatUsconfulatiu  tglorU  immoY* 
taliuth , che  pmendè , competitore  &c.  Scatio  Caffa  futuri 
augur.  IJic.Comperìuì  flagitij,  flupri  :tiQ\ì2itoco\ptvioh  Scc, 
Liu.C9Htentuì  liùertatis, prò  libertate . Tac,Cóminuu/  prin- 
cipis  . SoHno  Copio/uscaprarudger  » procdprii.  Silio  Deze- 
ner  virtutis,  prò  à virtute . Silio  Deumt  èe<jui.  Sutu^Dignus 
Imperi/,  prò  imperio.  vìrg.Ditiffimus  agri, prò  agro.Hor.Do. 
cilis  modorm  ^ Statio  Eggregiutfadi , hgelFlegant  verbo- 
rii  latinoru.VliiMt.Exbpreì  vitf  pro  expers  Sutio  Extorri*Ke- 
gniproMgno.  Hor. Exul  patri<e,pro  àpatria.Hot.Eelix  epe- 
rum,  cerebri . SiUo  Posta  belli  precórdiapro  bello.  Silio.f tr«f- 
dus  ingenij,pro  mgenio.Tìc.Fèrox  fcelerupro  tàkfa  jfeeleru. 
Vkg.Feffi  rrrum  ,pro  caufa  rerum . Tzc.Frecjuènutalii  '^lup, 
prò  talifilua^  Tzc.Hor. Immodkus  linguce,  ietitm.  Tzc.lmpi- 
germilUìp.  Hor.Incertus  futuri.  Sil./»iof///f  /J4c«*Llu./«eJc- 
plebilis  virtutis , verftjue  laudù  ; inlàtiabile.  Tac*:SiÌi/ng^o- 
rius  militif,  àuft^  yzc.lnnoceHi  fadorum.  Hot.mtger  viu  * 
."Izc.lnuiFiuf  laborii , prò  à labore.  Vdleio  Lctut  animi,  vel 
ingen^  .Vìrg.  L^tuì  Idborum , prò  caufa  lahorum  * Uo.liber 
fpeii  prò  à Jpe . Sì\. Mafie  virtutis,  prò  virtute  . Saluiè.  Tac. 
Manife/ìuj  fceleris,  coniUràtionis:  manifeftafaietìtercù.  Virg. 
Maturus  ^ui.  Tzc.Modicui  voluptatum . ’ÌzqMoxÌUS  coniu^- 
fationis,  prò  confi  ius.Tzc.Occultus  odi/.  Fìzot.OnufìUs  auri , 
prò  auro  . Saluft.  Fopularis  coniurationit  f.paHkeps . Tac. 
pr^clarut  eloquentif,  ac  /idei . Saluft.  Promptuì  belli.  Verità- 
tis  promende . Tzc-Troperus  occafionum.  Hor. proJperfrugH. 
Hor. Vurus  fceleris , proà  fièlere  . Sen.fteflFfer  iuàieij  . Plaut. 
Sanus  mentis  . Tzc.Segnis  occafionum.  Statio.  Secfuefler pack. 
Hor.Turus  Jìudiorum.  Silio.  Sinijìer  fidei.ttt,  Socort  costerarìi 
rerum  .f  negligens . Hor. Solert  lyrg,  remediorum  .’lzc.Sper- 
nendut  morum . Tàc.Tenukopum.  Virg.Truncus pedum , prò 
pedibui . Tzc  Trepidui  admirationis . Tac.  Falidus  orandi  « 
Virg.Hot.%ì\  Fanus  ver,  rerum,  voti.  Tzc.Fetut  militif,  cf- 
rimoniarum,fckntieì  regnandi.  Ooìd.Fiduus  amotisypro  a-. 
moYe.^iMo.Firidiiirf4 

Il  Genet.  ’aggionge  à molti  adiettiu!  da  poeti , & 

hiftorici*  in  cambio  di  animo,  come  *Aegeft  yinxius,  odtrox, 
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Dubius  » Firtnatus , Immodicus,  Ingenti  Incertut,  Lptur,  2y//« 
mtus , Tertius , Turbatus , Validut , Captus , Falfus , F/to/ , 

F«rfx , Integer,  MaturusyMifeYyVrccepSyTnftanSiSanut  ^c. 

Delli  nomi  partitiui  : Vrima  infìruttione . 

IL  nome  partitiuo  c quello,  che  fignifica  fpartimento,  6 vno 
à molti,  cioè  dal  numero  maggiore  fe  ne  caua  il  minore, ò 
molti  lì  cauano  da  vno  « 

Vno  à molti  fono  . u4li<]uh  alcuno.  Mius,  Alter  l'altro.  Al- 
teruter  àì’vtio,  6 l’altro  chi.j^idam  vn  certo.  Quìlìbet 
X?«/«/rqualfiuoglia.  Quifpiam,  Quijijuam  alcuno.  Solus  folo. 
ynus  vn  fblo.  yllus,non  nulluf  alcuno,  yter  chi,ò  quale  del- 
li due  . Vtercumque  , Fterlibet,  yteruis  chiunque  de  due  , li 
quali  nomi  ancora  fi  chiamano  particolari . 

Molti  ad  vno  fignidcano.Complures  molti.  Tlerique  più,  la 
maggior  pìrte.OmneiyCunfifi  tutti,  StnguU,  Ip  la  ciafehedu- 
no  . Quicunqucy  Quifqws  chiunque  . i^ifque , Vnufquìfque 
ciafeuno.  N’moqiuno,  neffuno  huomo.  ìsuUus  neffuuo,qua- 
li  fi  chiamano  ancora  vniuerfali  li  quali  fopradetei  nomi  fi  di- 
uidono  in  vniuerfale  negatiuo  e in  particolare  affirmati- 
uo  . 

L’vniuerfale  affirmatiuaè  Omnes^  & omnia  tutti . Reliqui, 
qu^y  qua  : U refto,  gl 'altri . Cun£ii,6icy  à tutti  ; Vniutrfi  fpy 
Jà:  tutti,  ytercunque qualunque  dcHi  due.  yterqueò  l’vno,  6 
Taltro  , yterlibet  ; chi  ti  piace  delli  due  . yterquis:  chi  vuoi 
delti  due . Cceteriy  rpx  w:U  reftanti . Complurei  molti,  U mag- 
gior parte,  i più  « 

L'vniuorfalc  negatiuo  è NemOinemìnìt  niffuqp  huomo.Nft/- 
lus  niflfuno . Neuter  ne  l’vno,  ne  l’altro , Nihil  niente.* 

Particolare  aSrmatiuo  e'  <|iw,  aliui  zitto,  i/iliquit^ 
qua,  quod:  akuno  . Quidam,  quaedam)  quoddam  vn  certo,co- 
si  ^Iter,  ra,  rum  vno  delli  due  '.  -AUeruitTitra,  trum,à  l'vno, 

6 l’altro . Quijque,  quid  chi,  che  cofa  . QuUibet:  ciafehedu- 
no . Vnufqwfque  ciafeheduno . ynutifolut  vno  , yUus  al- 
cuno. 

L particolari  negatiui  fono  li  (bpradetti  coogiontoui  nuan- 
ci la  particola  Non  v.g.  Non  aliut,  non  quidam  &c. 

La  particola  Noti  pofta  auanti  li  partitiui  negatiui  fà  fignifi- 
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caje  qualc'he  cofa  v.  «.  Kon  nuìlus -f.  aliquti  afcuno.  Um 
nihil  f>  aMqutd  qualche  cofa  . Il  fimìle  fi  dice  dcll’Aducrbìj . 
2V<m  nuncjm  faliquHoy  alle  volte.ATK«^«5  non  .f  seper  &c. 

La  particola  Non  gionta  con  nomi  adiettiui,  con  verbi  » Se 
aduerbij  fa  fisnificarc  il  contrario  v.  g.  Non  doctus  vuol  dire_^ 
Jndoctut  cioè  ignorante.  Nonpiger/.impìger  non  pigro,cioc 
follccico . Non  Ignoro  .f  sò  . Non  parum  /.  multum  molto  . 
Non  minimum  plurimum  affaifiìmo  . r -'' 

Li  pàTtitiln^ò  fijno’ particolari , ò vniuerfaii  vogliono  dopò 
di  se  il  Gen.  plurale  v.g.  Niuna  delle  beftie  è più  prudente^ 
dell’EIefanre  ; Cic  Eiephanto  belluarum  nulla  prudentior.Hé 
manco  fona  io,  che  qualfiuogliadì  voi  due.  Cic.  Mmuthabeo 
virium>quam  yeflrum  vteruis . Il  palazzo  dell’vno,  e deH'al- 
cro  di  noi . Cic.  D'omus  vtriufqne  nofìrum  . Afpettauo  alcuno 
de  mici.  Cic.  Expectabam  aliquem  meorum  . Tutti  li  pefcì 
hanno  li  denti  a modo  di  fega  . Plin.  Tifeium  omnibus  ferrati 
dentesfunt. 

Li  nomi  numerali  anco  vogliono  il  Gen.  plur.  v.  g.  Ammaz- 
lorno  ottanta  Macedoni . Curt.  Octoginta  Macedonum  inter- 
fecerunt . Chi  farà  ò eiouani  il  primo  di  voi  a baciare  la  ma- 
dre hauerà  il  comando  fupremo  di  Roma . Liu.  Imperium  sii- 
mum  Komx  habebit  ò ruuenes , quiprimns  veflrum  ofculum 
mairi  tulerit  » Non  voglio  ftare  a deilare  ciafeheduno  di  voi . 
Curt.  Nolo  fingulosvejlrum  excitare . Delli  numerali  fe  nc_> 
parlerà  apprclfo  nellirelatiui . 

Speflb  ancora  li  Gen.  delli  nomi  fofiatìui  s'accordano  in  cafo 
coH'ifteJfi  nomi  numerali,  come  Duo  fnil  tumt  vel  duo  mìliter, 
Secundus  Kegum  Komanorum  , & anco  fecundus  Rex  Roma^ 
norum  ftnguli ducum,  mà  meglio  fmguli  duces. 

Finalmente  hanno  il  Gen.  plurale  tutti  gl’adicttiui , che  fi* 
gnificano  fpartimento»  6 diulfione  , come  multi, pauci, praici- 
pHÌ<Ìrc.y.  g.  Mólti  arbori  ancora  dìqueftt  fono  fiati  infèreaci 
di  mia  propria  mano.  Cic.  Multa  etiam  iflarum  arborum  mea, 
manufuntfatx.  Con  pochi  amici  arriuo  à Leonato . Curt* 
Cum paucis  amicorum  ad  Leonatum  peruenit . Le  lane  negre 
non  riceuono  colore  alcuno . Plin.  Lanarum  nigra  nullunt 
tolorem  bibunt,  così  Quorum  oblonga  1 oue  lunghe  • Cunum 
degenere*  &c^  * Olì 
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Di  doue  Ci  deue  auucrtire che  li  Gen.  de  I nómi  pzrtkiui 
deuoao  concordare  in  genere  col  particiuo  v.  g.  Qu^fque  viro^* 
rum . Qucuque  fccminarum  . yna  multerum  drc. 

Seconda  injhmttione  • 

PArUndofi  dilli  partìtiui  la  parola  Vno , quando  I?  caria  di 
due  li  fà  Alter,c  quando  fi  parla  di  più  , fi  fà  ^liui  v.  g. 
Due  fratelli, vno  odia  l’altro:  Fratrum  alter  alterum  odit . Vno 
c piu  dotto  dell’altro  : Fratrum  alter  altero  efi  iictior . 

Ma  da  tre  in  su  fi  fa  \liuf  v.  g.  Gl’huo'nìni  dcuono  gfouare 
l’vno  all’altro  : mortalium  altut  alium  iuuare  dehet . d Hi 
fcolari  chi  ciarla,  e chi  ride:  dtfcipulorum  alim loifuitury  aliut 
ridet , e fc  é tra  due , e non  s’interroga  fi  fà  ^Iter  v.  g.  Di  noi 
due  chi  é ricco,  c chi  è pouero  ; noflrum  alter,  efl  diues  , alter 
pauperefli  e quello  ^4ltert  & JlLiut  s’vfa  ancorché  non  fia^ 
comparatiuo,  ne  fuperlatiuo. 

Quando  il  parcitiuo,  cioè  nel  volgare  hà  più  cali  di  numero 
/ingoiare,  mà  non  collectiuo  nel  latino  s’vfa  il  modo  feguente^ 
V.  g.  Di  me  , e di  te  chic  più  diligente  fi  d'ce  y ter  efl  dili- 
gentior  ego,  an  tu  * ouero  noflrum  , vel  ex  nobis  t Di  te  , e di 
quello,  di  Pietro,  di  Paolo , & AlelTandro,  chi  fù  il  più  fortc_^  ? 
Quisnam  fuit  fortìjjimut  ex  tribju»Tetruf  ne,an  Vaulus  , ait 
Alexander . 


Dell!  Comparatiui , e Superlatlui  •' 

Trima  inflruttione . 

LI  comparatiui,  come  Facilior,Fortior,  Melior<^TC.  voglio- 
noPÀbl.dopò  di  sé.  Se  all’hora  li  farà  comparatiuo , ogni 
volta  che  fi  facci  la  comparatione  di  vna  cofa  con  vn’altra-^ 
deiriftefib  genere,  natione,  6 profclfione  v.g.  Tu  fei  più  forte^ 
di  tuo  fratello  ; esfortior  tuo  fratre , ouero  fi  facci  la  compa- 
ratione di  più  cofe  con  vna  di  diuerfo  genere  v.  g.  Li  tuoi  dif- 
fegni  fono  più  chiari  à noi  della  luce  ftcÉfa . Cic.  Luce  funt  eia- 
riora  nobis  tua  confilia,  ouero  fi  facci  trà  più  cofe  di  genere-» . 
diuerlb  v.g.Li  pericoli  fono  maggiori  de  premij.  Curt.  Maio» 
rafunt prpmtjt pericula  , ouero  fi  facci  trà  due  cofe  di  qualfi- 
uoglia  genere  v.g.  L’argento  è più  vile  dell’oro , c Poro  della-» 
virtù,  lìar.  ydius  argentum  auro  , virtutibus aurum  . Qual 
giorno  feguente  non  apparuepiù  acerbo  del  precedente  al  Po- 


Trima  inflruttione  • 

BEnchc  s’interponga  qualche  verbo  J ò più  trà  il  poireflore  > 
c la  colà  polTeduta}  pure  s’vfa  il  reciproco  fuut  v.g.^Pom- 
peo  teme  dì  non  effete  piantato  da  i fuoi  foldati  veterani  : To~ 
peiuf  timet  ne  deferatur  a veteranif  fuis  . Cefarc  ti  prega-»  > 
che  feguiti  la  fattlone  fua  : Cffar  te  ro^at,  vt  frtjuartt  parte f 
fuai . Celare  diftruffe,rouin6  vna  belliflìma  villa,  perche  la-» 
di  lui  madre  foffe  ftata  cuftodita  in  efla  Scncc.f^/<j»* 
pulcherrimami  quia  materfua  in  illa  cuflodita  effet,  diruit . 

SpelTo  ancora  io  cambio  di  fuus  sVfano  i pronomi  demon- 
ftratiui  is , ipfe  3 ille  v.g.Gl’huominì  mahllimo  volentieri  fo- 
gliono  fopportarc  quelle  cofe  , che  , pér  colpa  loro  fono  auue- 
nute . Cìc.£4  ferre  molefiijjime  homines  folent , qup  ipforum 
culpa  contraiia  funi.  Pompeo  diede  il  fegno  a tutta  l’Italia  , 
che  lo  bramaua,  c chiedeua  l’aiuto  fuo  .Cic/Pompeius 
Italie  cupienti , •vt  eius /idem  imploranti ftgnum  dedit . 

S’vfa  il  reciproco  fuus  anco  3 quando  la  cola  poffeduta  pafla 
nel  fuo  poffeflbre  v.g.I  fuoi  cittadini  caccioronó  coftui  dalla-» 
Città  . Cic.  Hunc  fui  ciues  è ciuitate eiecerunt . I fuoi  coftu- 
mi  \oc2ifi\gheTznnoC\c.VlcifcentUY  illummoresfui . Ognu- 
no è tirato  dal  fuo  gufto  Wvg.Trahit  fua  qumquevoluptas . 
Sopra’lingannator  cade  VmgisìoSenecS/epein magifìru  fcelc^ 
ra  rediere  fua  . L’vdienza  ìua  fi  rife  di  lui . Cic.Sua  concio  tì^, 
fit  homfnem . 

Speffo  ancora  s’vfa  II  dcmonftratiuo  ipfe  v.g.Refta  hormai  » 
che  la  fua  natura,  e confuetudine  difenda  lui  Cic.Keliquum  eflt 
Vt  iam  illum  natura  ipfius,  confuetudoque  defendat . Quan- 
to la  caufa  fua  a lui  concede  Cic. et  ipfius  caufa  con- 
cedit . 

Seconda  inflruttione . 

IL  Reciproco  fuus  , quando  nel  parlare  s’interpongono  due> 
terze  pedone  > fpeflb  fi  rifcrifce  alla  terza  » che  Uà  nel  pri- 
ino  luogo  / è fpeffo  alla  terza  del  fecondo  luogo  v.g.  La  Grecia 
fporge  la  delira  all’Italia>e  li  prometee  il  fuo  aiuto  Cic.Gr/c/# 
tendit  dexteram  Italia  fuumque  et pnefidium  polliceturMct^ 
re  diceua  3 che  egli  doueuà  fare  ancora  il  fuo  conto  > 6 peofare 
ancora  a luiCic.  yares  debere eum  aiebàt fuam  quoque  duce-, 
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reraiionm  • Phitfo,chlain4:(f«Hpefcatori  > e dimandò  loro, 
fhe  il  giorno  feguen^  pf^^^ffero  auanci  i fuoi  horc^ 
thiut  pifcatores  ai  fc  conuomuit^  & ab  f isi  pgUm^  vt 
fuosboHgspojhridiepifcarmtHr.  , 

.^Aoipo  s’accorda  col  fccoodb  v,g.Ei  prega  IJolabcUa  » che  fi 
prei  dalla  prouiocia  Tua  > cioè  di  Dolabdia  Cic./r  mal  pota- 
biUam , vt  defm  prp^incia  iecfiatr/m  i^Dobi^  . Vcrre 

n^ega  di  dare  il  pofTefio  deir^redìcà , acciò  Qoii  pofifa  porg» 
aiuto  al  Tuo  padrone  bandito,  qui  s’ineeodc  al  liberto  Cic.^err 
res  pojfeffionem  bxreditatis  negai  fe  daluruM  -f.  liberto , 
poljet  patrenum  fuumpro/criptum  iuuaneijìnum  .f  liberti. 
Che  voglia  Pompeo  fcufarfi  apprcffo  Cefare,  ^cci^che  quelle^ 
cofe , che  bì  fatta  pt^  amore  della  repubbca  non  le  volti  io^ 
disbonore  Cef.^«/Ìf  pompeium  fe  Ciftri  pwrgaSMMt  ne  ea» 
fHse  ÌfipHblic<9  cavja  egerit  infuom  conUtmeliam  if  extal  > 
mà  fp  ci  foiTe  qualche  atobiguità  fi  potrebbe  a yiucr  aggioor 
gerui  ipfe»  così  mfitam  ipfe  eontumeliam  veiutt , 

. Alle  volte  fi  whfuut  in  cambio  deUi  propomi  is , Ule  , ipfe 
v.g.  Ito  ferito  lui  eoa.  la  4i  lui  fpAda  ; TercuJl/i  illum  gladio 
Jho  , vel  gladio  ipfius  , Hò  prefo  la  colomba  co*fuoi  piccioai 
nel  fuQ  nido»  Ò apprefib  al  (uo  nido  : Capi  columbi  cum  pul~ 
Ue  fuis  innidofuo»  vel  pr^pe  nidum  funm , velampulUs 
eìHs  in  nido  illiui . Lo  aiccuferó  del  delitti  fqoi  Cic.5»/r  illum 
Ctirninibus  accufabo . Amo  grandlffiraamcnte  Fifone  noftro 
per  lo  merito  fuo>  cioè  di  lui»  Cic.Tifonem  nofimvii  merita  eius 
amo  plurimum  . 'Quale  io  ancora  te  lo  raccomando  da  fua^ 
parte  Cic^  Qum  libi  etiatn  fuo  nomne  commenda , Hó  ama- 
to Bruto  per  ii  fuo  grande  ingegno  C'ic.kmaui  Brutum  propter 
fummum  eius  ingenium  • Con  quaifiuoglia  prcpofitionc  ag- 
gìonta  fenza  coogiuntione  fi  fa  fi^ , benché  fia  perfona  pri- 
ma, ò feconda  v.g.Hò  interrogato  Pietro  di  fuo  padre  : Interro^ 
gauf  Te  t rum  de  fuo  p atre  trai  iuterponendofi  la  cogiontioqe.^ , 
giriiora  non  fi  fa  fuust  ntà  eius,  ipfius , HHusv.g,.  Hò  pigliato 
la  .colomba  , e li  fuoj  ptfciooi  : Colpi  columbam , ^ pullos 
eius . Sono  andato  a rìtrqqgraPrancefco  , e fuo  fratello  : Cois- 
f<e»i  Fràneifewji , & fratrem  eius  • Non  odio  Clodm  » mà  i 
(aoìvìtìi,  ì{on,odiCloditm,Jèdvitia  ipfim,  o 
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C.1 , ,1  - .VriminfltHUione.  .) 

OCcocrefldo  ilvolgìce  ciì  prima^y  o fecofida  perfona»  e li  fc* 
guica  ti  pronome  fuo,  fua^  ioro>  iì  fà  eius,  UliuSiea* 

rum,  illorum  circ.v.g.  Amiamo  Dio  per  la  fiia  gran  bontà;  Ai»4- 
mus  Deum  propter  eim  fummam  hnitatem Mi  fono  abboc- 
cato con  queil’huomo  acanti  la  Tua  porta:  ^llocutusfum  il^ 
lum  hominem  ante  domum  eius  . Amo  Tamìco,  e cerco  il  fuo 
vtile  ; >Amo  amicum,  (ùr  eius  qutero  commoduk . Voglio  be- 
ne a figlioli)  e pero. caligo  t lóro  Titij  : Diligo pueros,  & ideo 
aninu^ueno  in  eoYum  vitia . i t 

Mà  ioterponendofi  adiecciuo,  ò participio,  anche  verbo  vPe* 
temojfna^  v.g.Hó  vifto  il  contadino)  che  feminaua  il  diluì  ca- 
po : Vidi  agricolam  ferentem  fuum  aruum^  e non  eius.  Pom- 
peo fpogliato  del  li  fuoi  ornameoM  : TompeiUm  fpoliatum  ora. 
namentts  fuis  > e non  eius . (Dredo)  che  Ciouanni  fi  doglia  del 
fuo. fiato:  Credo  Ioannem  iokre  fitrtunam  fuam>  e non  eius , 
Seoco)  che  Giouanni  pafleggia  per  la  fua  cafa  : Sehtio  loannd 
ambulantem  per  domum  fuam,vel  in  domo  fua,  e non  eius.. 

• ' j Seconda  inflruttione . 

Qlfa^doil  parlare  fofie  ofeuro)  ò ambiguo  per  caufa  di  daeJiif 
terze  peribae)(è4a  pofieffione  fi  ri&rifce  alla  perfona  po^ 
nel  primo  luogo,  ò al  foppofito,  sVferà  fMs  v.g.Dio  perdona  a 
gl'buominiper  la  fua  clemenza)  cioè  di  Dio  : Deus  botninibus 
parcitpr&ptet  clementiam  fuam  ./  Dei , Bruto  fii  con  Cicero- 
ne nella  fua  villa  „ Brutusfuit  cum  Cicerone  in  rjUla  fua  .fi 
Bruti . Cefare  perdonò  u Marcello  con  fomma  fua  lode:  C<efur 
igfiosiit  Marcello  cum  fumma  fua  laude  .f  Cafaris . ^ 

Mà  fe  la  pofseilìoae  fi  rifitrirà  alla  terza^perfona  pofia  nel  fe- 
condo luogo,  ò al  cafo  obliquo,  fi  vfano  li  demonfiratiui)  come 
eius,  ipfius,  ilUus»  così  anco  in  plurale  v.g.Dio  punifee  gl'huo- 
mini  per  la  loro  crudeltà  ; Deus  punii  bomines  ob  crudelita.. 
tem  ipforwn^  Eenderà  ad  ogn'vno  fecondo  le  opere  loro  : 
Keddet  vnicuique  feeundum  opera  eius  . Milonefifà  incon- 
tro. a Clodio  auanti  il  di  lui  fondo  Cic.Milo  fit  obuiam  Clodio 
ante  fundum  eius  fi  Chdif , Il  Re'  con  benignità  riceuè  cote-^ 
fio  infieme  con  i fuoi  figlioli  Cxist.Rex  hunc  quidem  benigni- 
cum  liberis  eius  excepit»  benché  fi  ritrouino  effempii-appref- 
. . A a » fo 
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fo  d’autori  graui , che  fi  poffif  fare  anco r.g.  La  natura  lo 
auuerdfce  della  /ua  morcalicà  Sca.  »Admonet  illum"  naUvm 
morulìtatis  fup , prò  :pfius . Cato  Cornelio , e VargUntio  h’a- 
neuano  determinato  di  ammazzare  Cicerone  in  cafa  fua  alia^ 
fprouifta  SaI.C.Cor»e//«r , & L.f'argumius  conJUtuetam  O- 
ceronem  domi  fuce  imparatum  confodere,  prò  domi  ipfiis,  ìz^ 
qual  colà  di  rado  fi  deuevfare.  - ' 

• Finaimcnte.deuefi  vfare^^r  , quando  fi  pfgfia,  come  nome 
foftantluo  , & aH’hora'figoifica  ifuoi  amici  sparenti,  parteggia- 
ni,  e non  fi  fà  eius,  illius,  eorum,  ipforum  v.g.I  fuoi  gli  fcrlffo- 
ro  ^ che  non  facefle  quello  : Scripfermt  ad  eumfui,  ne  id  fa^ 
cerei  . Salutano  Ottauio  i fuoi  per  Cefare  . Qic.ohauìumfui 
Ctefarem  falutant  • Hauendo  i fuoi  rifpofto , che  lo  feudo  era 
faluo  Cic  Cum  faluum  effe  feutum  fui  refpondifjent  • 

Sutis  parimente  fi  fà  quando  fignifica  fuo  proprio  v.g.  Di 
quella  cofi  nc  diremo  al  fuo  luogo:be  hac  re  fuo  loco  dicemus. 
tafeierò  il  fuo  giudicio  a chi  legge  (^mt  Suumlegentéus  «- 
dicium  relinquam . , . 

Del  nome  Intcrrogatiuo . Trima  infìruttione , 

Già  nel  principio  fi  e detto  > che  T Intcrrogatiuo  é quello  > 
col  quale  domandiamo  , ò «amo , domandati  d’ al- 
cuna cofa  per  fapcrla,  e la  rifpofta  fifà  per  il  medefimo  cafo,  c 
fc  è verbo  per  ri  medefimo  tempo  . 

Li  modi  di  domandare  fono  quelli  Num  * Kumquid  ? ì 
necne  ? an  non  l quomodo*.  qui,  prò  quomodoì  ytrumì  forfant 
quis.f  curi  quarei  qua  de  rei  quamoèremì  dicr  &c. 

E quando  fe  li  rifponde  di  fi  i fi  dice  maxime  , etion},  ita  do- 
mine, c quando  di  nò  fi  dice  minime, non,nequaquam  . 

' L’interrogationefi  puòfare  per  tutti  li  cali  v.g.  Chi  hà  detto 
quello  ? quis  dixit  hocX  e fiato  Antonio  : %Antonius . Di  chi  d 
quefio  libro?  del  maeftro  : Cuius  efi  hic  liber  ì pr^ceptoris.  A 
chi  hai  fidato  li  tuoi  fecrctì  ? al  traditore  : Cui prodidifli  tua 
arcanai  proditori . Che  fcolari  inlègna  il  tuo  maefiro?  perfóne 
doQzenali:  S^os  docet  difeipulos  tuus  praceptor  ì Diohola- 
rios.  Da  chi  l’hai  intelo  ? dalcorriero:  %A  auo  accepifii  ^ a. 
tabellario . 

Mà  quando  fi  là  rinterrogatione^r  prezzo  non  à necefifa* 
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rio,  che  la  rìfpofta  accordi  con  la  propofta  v.g.  Quanto  hai  ca- 
ptato il  grano  ì dieci  lire  Io  ftaio  : Quanti  emidi  frumentuml 
decemdrachmis  tnfin^ulos  modios  , cosi  arco  colla  parola  cw» 
men  v.g.Di  qual  peccato  c ftat»  condannato?  di  furto  : Quo  eri- 
mine  damnatus  eflì  furti . 

L’ interrogar  ione  fatta  per  verbo  ht  la  rìfpofta  per  rifleflb 
tempo  ) col  quale  li  fà  l’interrogatione  v.g.  Ditemi  verrcflìuo 
ancor  voi  con  elfo  noi?  verreifmo  volentieri  : l^fum^uid  veni’* 
retis  vos  nobifcumf  cut  non  •uemremus . 

il  nome  Interrogatiuo  è di  due  maniere  y Cioè  di  follanza  > c 
di  accidente  , di  foftanza  è quando  fi  rifponde  per  il  nome  fo« 
ftantiuo,ouero  per  il  pronome  demptìratiuo  v.g.Ch»  parla 
DauOjOuero  quello.Ter.Qw/V  hic  locfuiturì  Dauust  "pel  iile . 

Il  nome  interrogatiuo  d’accidente  è quando  ci  rifpondjamo 
perii  nome  adiettiuo  v.g.Quali  faranno  li  miei  fcolari  ? ingra- 
ti 1 e fconofccnti . Quales  erunt  mei  difcipulil  ingrati  ani' 
mi  vitio  labefaSìati,  ac  benefictj  immemores . 

Le  domande  deH’interrogatiuo  d'accidente  lì  fanno  per  tutti 
li  relatiui  d’accidente,  conforme  Udirà  al  fuo  luogo  v.g.  a ^«4- 
tusì  quanto  grande  j li  rifponde  magnus, paruus,  hngusi  bre^ 
uis  &c.  a guatisi  diche  qualità  li  rifponde  bonusy  malus,  do- 
Gur , imperitus  &c.aquot*.  quanti . ynuf  , duo,  tres,  decem^ 
centum  ,&c-a  quotusì  qozle  nell’ordine  ? primus  yfecundus, 
tertius  &c.  a cuius  , cuia , cuium  ? di  chi  y.g.Cuia  efl  T^flis  l 
mea,  tua,/ua,  &c.oueto  Cofaris,  Tetri  ù'c.  a cuias^  di  cho 
patria  ,di  che  gente,  ò fetta  ? Romanus,  Jtalus,  Neapolitanus 
^c.  a ijuoteni  ^ quanti  per  volta*  ò peruno?  ftnguli,biniy  ter- 
nij  quaterni  &c.*Aquotennis  ? di  quanti  anni?  anniculusy  bi- 
musy  biennisy  trimusj  vel  triennis  &c.  a quotuplusì  di  quanti 
doppi;  ftmplus,  duplus»  &c.  a quotuplexì  di  quante  [ouitjim- 
flex,  duplex,  &c.  : , 

Se  bene  quoteni,  qutuplus,  quotuplex  ,quotennis,e  cuius» 
da,  ium  non  fono  troppo  in  vfo,  & in  cambio  di  cuius  € meglio 
vfare  quis,  yel  qui,  quf,  quod,  vel  quid . 

Nomi  interrogatiui  fono  vter , vtra,  vtrum,  c domanda  di 
due*  & vterque  afterma  di  due, cioè  rifponde  d’ambcdue.Nf«- 
$er »tra, trum : aeffuno delli duc> ne  l’vno , nc Talcro  ,c  nega 
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dOe.  yterlihet  qua!  del!i  due  W place.  VierMis chi vvioì 
éeììi'évie.Tifrcunijfue  qualunque  délli  due.  4AlttTuteri  ò rrno, 
6 l’altro  delli  due  i ri,  r«m àfferrta  vno  dell!  duci.' 

> Chi,  ò quale  quando  s’interiio|a  fi  fà  ^«/V,  eì?*  t^fer,  itià 
hora  fi  fa  quando  fi  domanda  di  ptìiij&  vter  quando  fi  dò- 
•'àiàlida di  due  v.^:  DcHi  fcolarf  chi  è più  dotto»  difiipulorum» 
- Dt^l^x  'dtfciptdfs  quii  eHidofftor  ^ Degl’huomini  chiiù  più 
lidòtto  d’ Ari ftotele  Cic.Quif  omnium  doBior  Ariffotete  fuitmà 
fc  fi  dicefife  dclll  duefcolari  chi  è più  fauio  ? difcipulotum  *i>1kr 
'eflfapìenthrf  Cfù  ^ttoVdueé  tutto  de!  popolo?  tu,  oia  yter 
nojimnpopularirieil^tM  ncyan  e^?l>cnche  quis  fi  rltroulaù- 
co  quando  fi  parla  di  due,  mà  di  rado  v.g  Duc  famofifilmi  capi- 
tani, chi  di  efli  fià  flato  il  primo  a vincere  Liu.  Duo  celeberrimi 
'dkces,quis  eorum  prior  vicijjhty  prò  vter  eorum  . = 

Quando  poi  fi  rifpoodefle  l’v'iio , è più  fauio  dell’altro,  e che 
^ parla  di  due  fldice  per  alter , ra,  rum  v.g.  ^Iter  eflfapieh^ 
tioY  altero.  Quefto  nome  «/fei»  ff  vfa  anco  quando  fi  par!*i^ 
idi  due  , e non  s’interroga  v.«.DelIi  due  K6ifiichi  ebdllo  , e chi 
* è hrdttb  : Librorum  alter  efl  pulcber,  alter  verò  dtfòrmii ' 
'Quando  s’inrerroga  di  nomi  propri/  , & anco  d’altri  in  què- 
fta  irtaniera  t.g.Di  Lucretia , fc'df  Antonia  chi,  6 quale  è la  più 
«■  »odeflà  ?-fi  dice  per  vtertj.g.  Vtra  ejì  modefiior  Lucretia  àtt 
‘Sintonia  ? di  me , e te, chi  dicono  gl’huoraini,  che  fia  piu  dìK- 
gcnté?  vtrum  nam  homineseffe  dili^entiorem  aiukt  mtfàn  te* 
Quando  fi  Ù.  l'interroga tione  per  ^«iVa’intènde  d’hUominì.e 
'quando  pee  quod  s’intende  dlrrationàliv.g.j^/  ifatat  in  ma* 
rii  Dominicus . ^od  natàtinmafiipifciPT  ; 

DelH  Relatiu!  !i  ' VrMd^'injhHttioHe  ì ' ' ■' 

ILìlclatiuo  è vn  pronome  , che  nTerifcè  , ò rappwfenta  Vfla 
cofa  detta  , ó nominata  iihianèi  Ve  flà  in  luogo  dell’antece- 
dente v.g.Dio  fbmmq  fattore,  che  hà  creato  tutine  letdfe  . 
hà  creato, e pure  il  rèfàriuò  Che  ftà  in  luògo  dell'ahteCedéote/ 
cioè  pio:  Deus  fummus  opifex,  qui  cun&a  creaUit . 

Alle  volte  qucftacofa  non  fi  cfprime,  mà  feci  intènde  v.g. 
Chi  a rei  perdonali  buoni  offende  ^nec.Eonis  fiocet  i qUi  ma* 
tis  pepercit , doue  quel  Qh/‘fi  riferifcér  ali’antecede'nie  homo  , 
che  le  ci  incende  f cosi  UtièJkAfH  d:attda^cctfi%  > qui  dipta 

" dedih* 


dédit  V t h ci  iùttndc  i Ile  • - « \ 

Il  relatiuo  è di  due  fòrti  • cioè  di  foftanza  »e  a accidente  » H 
rclaeiuo  di  foftantaè  quello,  che  riduce  a memoria  vn  nora^ 
foftantiuo,  comc^cjHh  quod  v.g;Ho  letto  Ciceróne, 
fù  il  più  eloquente  delli  Romani  :-LepCiceronerh 
elo^juéntijfmus  RomànorumA'^d  fi  rìferifeè  a Giccròiìe’, 
quale  relatiuo  alle,  volte  può  accordare  cosl  coH’antecedeiife-»^., 
come  con  il  fufTequente , conforme  fi  e'  detto  al  fuo  luogd  nelle 
concordante  , ' * 

Il  relatiuo  d’accidènte  è quello , c&e  rtbpreftthta 
innanzi  nome  adiéètiuò,  e fono  li  detti  df-  fopta  , Come  ^Uin» 
tus  , (jmliiì  (fuof^’jìi^tkhe  gl* àtéti  fìltèrCògatrai  d’àcèi<|phtl 
che  alle  volte  fbrioitìtcrrogatiui,  alle  vòlte  rélàtJui  V.glClMJl't^ 
ne  fli  eloquènte , come  HortenRo^.  Cicero 

ItsHortenfm»  * ^ • .T- 

I pronomi  rei  attui , che  fi  riferircono  a nome  fofBitìtiuo  (om 

otto,  è il  chiainano  di  flmifitudifle^  colriè^fi#,Ì3^«ìè,  ’ijW»  ille» 
ipjèi  ifìci  Hicy  is,  idemy  efMUt\\^  ^ ‘ ; ; • ‘ 

Queftf  quattro  fi  Chiamano  pare'  rélatlui  di  fofla'^n'zà , mà  ^ 
diuerfiti  aliùs , càteri  » tra  fui  ftfkits 

s’vfaoo  con  il  Reciproco,  come  fi  e dettò  di  fópra 

II  relatiuo  di  frmitiCudineè  quàhdo'fi-riftHfce  a fé  fteflo  y.g. 
Pietro  fcriuc , e lui  fteffo  dichiara  : jpéiruiferibit  » &'idéni  da^ 

cUrat.  ' 

^ Il  relatiuo  di' diuèrfieà  fi  riférifcè  àlnòtt'e fòfiàhthjO’ a (ei/ 
diuerfo  v.g.Iq  nella  ftiia  fetìola'  ‘dJcWà'èò  Clfeetòiìc,  St  àlcn 
tori  : in  ^èo  Gymnàjìo  déclar&  Cìb^ffnem  & 'aliot 

Il  relatido  d’acddcntè  nòd'è  Héccifariò , che' s’accoirdi  Ctìft* 
adiettiuo  antècedetìtè , ina  col  lulsé^uefite  V,g.*^th'hàhlt  fìcc» 
bianeà  , còme  è lo  tuo  fchiàuo  : tìabes  allaih  faàèhii  qt0^ 
^eefilMùmindneipiuìk  i ' ‘ 'V. 

- Delli  reddiciui,  ò coirellatiui 

Trimaihflt^tH&i^V  ' ’ ^ ‘ ' v 

I Reddittuti  òcorrelatiui  fonò  tahtùs,  talis,  tot,  totidèltìiCHc 
fi  reodono,ó  corrifpondono  innanti,6  dopò  a relatlùi  ò»5- 
tus , qualis , quot  v.g.  Quali  nella  Republica  fogliono  eflere  I 
I Prendpi,  ò i principali,  tali  fogliono.  efferc  graltri  cittadini . 
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S^uaUs  in  KepMcafuntTrìncipes , tales  felhuì/olentelfc 
xiues.^ 

, . PeJ  relatiuo  qualis 

QValist  & hoc  quale  vuol  dire  quale,  come,  così  come, non 
alcrimence  che, niente  manco  che, di  quella  maniera  che, 
di  quella  forte,  che  . Quando  auanti  ad  alcuno  di  queffi  vol- 
‘gari  ftà  nome  adicttiuo  di  qualità,  airhora  li  fà  qualist  eÌT*'  hoc 
quale» 

L’adiettiui  di  qualità  fono  , come  bonus  , malus  ,Jàplens \ 

. eandidus,  niget^  albus  &e.v.g.U  denti  tuoi  fono  bianchi, couie 
^rauorio;  Candidi  funi  dentes  tui y qualcebur  . Làfaccia.1 
}tua  è negra  non  altimente  che,  fe  foÌTe  corp^di  fchiauo:  Facies 
Jua  efl  nigra , quale  corpus, athiopis . AÌle  volte  li  rifponde^ 
il  redditiuo,  <S  fia  innanzi,  ò dopò  v.g.  Procura  d eflere  tale  c6- 
forme  defideri  d’effere  ftimato  : Cura,  vt'taltsfis  , qualis 
haberi cupis . . ^ ..  ... ^ ..  . 

Lì^  volgari  di  qualis ti  poiìono  fare,  9PCOi^a  io  latino  perinde 
ae , nonfecus  acy  non  àliter  quanh  aiqueac  &c.  onero  inflar, 
‘^d  fimilitudinem  col  Gen.appreflb  V.g.  Que/to  fcolaroè  ftupi- 
do , come  vn’animale  : Hic  diCciptdus  ejì  fiupidus  infiar  , vel 
ad  fimilitudinem  bruti . . * 

,.5  , 7 Dèi  relatiuo Trima  injlruttione . , . ' 

QVantus  , ta , tumyuoi  dire  quanto,  quanto  grande,  non-» 
altrimeote  che,  niente  manco  che,  cosi  come,di  che  gra- 
mezza, ba/Tezza,  ò quantità,  e fi  chiama  relatiuo  di  quantìtà,&: 
auanti  li  ftà  npme  adicttiuo  di  quantità , come  magnusy  altus, 
parùui  , longus  , ingens  grande,  alto,  picciolo,  longo,  grande, 
^to^  groifo  &c.  r.g.Polifemo  era  alto,  quanto  yna  torre:  T?o- 
. ìipbmus  erat  altus , quanta  efl  turris,  ouero perinde'ac,  non 
JfltCHs  oc  yte'que  ac,  nonaliter  quam  . Tu  hai  le  corna  groife,  e 
grandi  cosi,  come  il  bue  : Habescornua  magna , ac  preegran^ 
aia , quanta  habet  bos  ,vel  perinde  ac , non  fecus  ac  bos . A 
quantus  gli  rifpònde'anco'iaatar  v.g.Tantaèla  moltitudine  , 

, quanta  c<T  ne  cape  nella  nol^ra  Città  ; Tanta  efl  multitudo  » 

. quantam  capit  noflra  vrbs . ^ ^ . 
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Del  relatiuo  cjuot  Trima  inflrulthne  . 

Al  relatiuo  (j/uot , li  ril'ponde  toh  e fono  tutti  due  di  nume- 
ro plurale  > indeclinabili , li  Tuoi  volgari  fono  quanti  ^ 
quante  , e li  rifponde  tanti,  tante.  Alle  volte  ancora  f!gnifìca_« 
come  v.g.Tanti  libri  hai  tu,  come  hòio  ; Quot  libri  Junt  tibiy 
tot  funi  mihitvel  totidem  . 

La  parola  Come  dfendo  relatiuo  , c riferédofi  ad  vn  folo  non 
fi  fà  ^uot  mkz/t  ìo  ficut  v.g.lo  hó  il  calamaro,  come  tu  : Hn^ 
beo  atramentarium,  vt  tu . 

Quando  quello  relatiuo  Quot  è interrogatiuo  gli  rifponde  il 
numero  femplice  , come  vnus  , na,  nurnt  duo,  duce,  duo,  tres, 
h£c  tria,t  da  quattro  in  sà  è fempre  indeclinabile  v.g.Qui- 
ti  denari  hai  fpefo  a Whniquot  numos  impedifli  in  libros^  àìtei, 
venti  &c.  dece,  viginti  f^c.quale  numero  li  chiama  catdlnalc, 
Del  numero  cardinale  , ó fèmplice 
Trima  infìruttione . 

IL  numero  é di  tré  forti,  cioè,  cardinale,  ordinale,  e dillributi* 
uo  , adelTo  lì  parla  folo  del  cardinale,  e lignifica  numero  zf- 
folutamente  , come  vnus  , na,  num,  duo,  tres  &c.  gl’altri  poi 
fono  indeclinabili  , come.  4 ^uatuor.  5 quinque,  ò jèx*  7 fep- 
tem.  8 otìo,  9 nouem.  lodecem.  ti  -pndeem.  ixduodecim. 
tredecim  non  trefdecim  • 14  quatuordecim . 1$  quindecinu 
16  fexdecim,  vel  fedectm  . 17  feptemdecim  , vel  decem» 
Jeptem.  1 8 odo  decim , vel  duo  deviginti  «anco  decem  > 
<ir  oÙo  . 19  nouemdecim  , vel  vndeuiginti,  znco  deeem , & 
nouem,  e così  innanzi  all’altre  decine  alli  18.  J8.  48.  58* 
&c.  duo  de  triginta.  $9  vnde  quadraginta-  coti  duo  dt^ 
quinquaginta  , vnde  quinquagmta  49  &c.  cosi,  ao  vih 
ginti , ai  vnus  , Cr  vigintt , vel  viginti  vnus.  aa  duo^ 
(Ùr  viginti , vel  viginti  duo , e cosi  và  feguteando  lino  a cento 
preponendo  ordinariaroenté  il  numero  minore  al  maggioro 
con  la  particola  (jT* , roà  fenza  la  particola  & ì fi  mette  prima 
il  maggiore  , e poi  il  minore,  come  viginti  tres,  viginti  qua- 
tuor  &c.  Liu.peró  dilfe  quadraginta,  & quinque  loca  . 

Così,  lo  triginta  .40  quadrc^iuta.  50  quinquaginta- 60 
fexaginta,  70  feptuaginta.  80  ofiogtnta,e  non  oÙuaginta.90 
nonaginta  , 99  vudecentum,  100  centum.  lox  centum  vnus 
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ìoi  centum  duo  , vèìduo  , & centum.  »oo  bis  tpntunu  500 
tercentum  .^  400  cjucCteY  centum  . cosi  Quiàtjuies  , ye;r/ej , 
fepties,  oli ics  , centum . t)a  ducento  in  sù  fino  a mil- 

le fi  può  declinare  v.g.  Ducenti , ia . Trecènti,  t<e,  tai  così 
QuadrigèntiM,  ìd.  fingenti,  fextenti,fept ingenti,  oliin^  i 
genti  ,nonigenti,  mà  meglio  nongenti,e  mille,  bit  mille,  vel 
duo  millà . Ter  'mille,  "Pel  tria  millia , cosi  quntuoTì  quinque 
millia  &c,  Pel  quaur, quìnquies  mille  &c,  ^ *. 

Vnus,  vndì  ynum  all’hoi-a  lì  vfa  in  plurale»  <l«aDdo  ftà  con- 
gionto  con  nothé  pluraìé  fblamente,  che  nonliabbia  fingolare» 
come  vn^e  nuptim , pnà  rmenia,  vna  càfìra,  vnx  litteteé  &c. 

• Si  tià  ancone!  plilràlè  > quando  fignificavn  iblo  v.g.  Quali 
Iblo  mai  hatìeùairo  éiandatoatnbafciatorì.  Cef.Qfe/  'oni  legatas 
nunqmm  miferam . Quando  fi  dice  due  altri, tré  altri, quattro 
altri  &c.  fi  dice  alteri  duosalteri  tres  5cc.eòsi  Cic. 

Del  numerò  mille  ' Trima  mfìtUttione  . 

QVefto  numerò  ,W/7/e  alle  Volte  é nóme  adietciuo»c  fignifica 
mille»  &t  allò  Volte  è lbftantiuo,  e fignifìca  vn  migliaio. 

V!  Mille  àdiettiuo'è  di  npmero  plurale  d’ogni  genere , & é In** 
làeclinabìle,  Commune  a tutti  li  cafijcome  mille  Soldati, di  mil- 
le Soldati,  à mille  Soldati  &c.  e fi  dice  mille  militet,  mille  mi~ 
litum,  mille  militibos  tre.  cosi  mille  zfiri,  mille  muliefes, mille 
>Virorum,  mille  iumenta,  mille  virit  &c.  Fece  vn  bando  » che 
ftèlFe  lontano  da-Rotha  mille  panTi:  Edixit,  vt  ab  Vrbeabeffet 
mille pàffus . Mille  fecchi  di  vino  Falanghino  Vecchio  * Hor. 
^yeterifjue  Falerni  mille  cadis . • ■ . * 

Mille  fe  fi  piglia  in  fingolare  è nome  fdftatttluo  indeclinabi- 
le di  genere  neutro  | c nel  plurale  fi  dedina  h^ec  millia , mil- 
lium  minibus  &c.  e regge  il  Gcn.  v.g.  E fiato  ammaztato  vn_i 
migliaio  di  Soldati  : mille  militum  interfetJum  efl . Sono  fiati 
prefi  due,  tre',ò  quattro  migliaia  di  foldàti:  Duo,  tria, Vel  qi^a^ 
tuor  millia  militum  capta  fUnt.  Auanti  il  fondo  , 6 cafa  di 
CIpdio  fi  trattcneua  vn  migliaio  di  perfone  Cic.fcyf«/e 
Clodij  mille  hominum  verfabatur . Efierfi  fatta  vn'aggionta 
d*vn  migliaio  di  talenti  Cic.  'Mille  taleMUm  aeceffionem  ejjìe 
fadam  * II  quale  deffe  débito  d’vn  migliaio  di  feftertìj  a Lu- 
cio Antonio  Cic.  Qui  Lue,  tAMonio  mHle  nummum  ferrei  ejf- 
penfufn&c^  ~ ‘ “ ■■  ~ Due 
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Due  tnlta  cfucatì , fi  può  dire  duo  miUtà  iufèomm  > óucfo 
bis  milk  airrc&s  . iVé  irnHa  foTdaci  : Tiriix  milita  mititum  , vel 
ter  mille  milites . Quartro  Vnffa  haàmìrìi  rQuatuormi/lia  bo- 
minum,vel  ^ater  fhìilèiyoWties . Cirtqat'ttfìfà feudi;  Qitin^ 
que  milita  aureorum,  tei  quinquiei  mille  aureos . Sei  tnHa-> 
talenti  ; Sex  miilia  tOfentorutiTs  vel  /èie  mille  talentai  cosi  /c- 
ptieStoH^esi  nouies^i  deeiés<$TcicànA.e  deéem  milltdiiteldecies 
mille . yi^inti  millia^vel  tii^s^mille'*  Tfigrnta  milliaiVel 
triciei  miUe  &c.  Céntum  miilia , tei  centies  mille  . Da  du- 
cento  poi  fi  declina,  come  di  fbpra  DuceXtì^'tre'dèHtìi  qitadri- 
genti  &€  con  miilia  é Ducenco  mila  fi  àxctDUcenta  milita  ■> 
cosi  Trectnta  militai  QuadrigeTita  miilia  &c.Centi*m  miilia^ 
•pel  ceHties  mille  : Vn  milione  fi  dice  Decies  Centena  miilia  , 
Vn  milione»  e cento  mila  ! vniecieS (tenteria  miilia  * Tré  mil- 
lioni  : tricies  centena  miilia  ù'C,  e non  fi  dice  duo  eentum-j 
mille  &c.  • 

Se  dopò  mille  , 6 miilia  fegue  altro  nuiirtero  la  corteordanti 
fifa  con  là  co  fa  huiiterata  v*g.  De  Sardi,  e Cartaginelì  ne  fumo 
prefi  circa  tré  mila,  e fetteCcnto . Liu.  SardóYUm  ftmul peno-‘ 
rumque  ferme  tria  miilia,  & feptingenti  capti,  e non  captit 
perche  s’accorda  con  feptingenti  < 

Seconda  injiruttidne  * 

SE  alcuna  volta  li  croua  rnìllìà  con  altro  foftafitluO  congion- 
tocol  medefimo  cafo,  aH’hota  concorda  Con  elfo, come  fo- 
fiantiuo  continuato,  ò per  appofitiorte  v.g.  Cinque  mila  mog- 
gi, ò ftaia  di  grano . Cic.  Tritici  modióst  qUinque  miilia  . Cic. 
Vecem  miilia  talenta  , cosi  Cure. 

S’auuertifce  , che  da  venti  fino  a cento, il  numero  minore^ 
fi  può  mettere  innanzi  al  maggiore  colla  particola  C^,  cornea 
a»  fi  dice  duo , & viginti . 34  quatuor,  & trìginta  &c>  c 
fenza  la  pa^icola  numero  maggióre  vi  innan^ii  al  mino- 
re v.g.  Il  'fi  dice  Viginti  vnus.  11.  viginti  duo,  cosi  trigintd 
tria  &c»tna  da  cento  in  sù  fempre  precede  il  numero  mag- 
giore, e poi  féguita  il  minóre  con  la  particola  & v.  g.  Cento 
tré  ; tfiititmi  & tria . Cento  dieci  i centum,  & decem  &c. 

'A  quello  luogo  fi  poflbno  ifijferire  quelli  modi  di  dire  v.  g. 
Due  via  dncil^iio  quattro  ; bis  iUo  tùnficiUnt  quaterna , vel 

qua- 
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, a uaccuor . Tré  vìa  tré  iaono  noue  : tertrMj  vH  ter tff natone 
ficiunt  houena  i vel  nouem , e così  và  difcorrendo  appreiTo  . 
.Zcft)  via  zero  fà  zero  : Ex  nibilo  fit  nihil.  Da  otto  leuau* 
quattro,  recano  quattro  : ex  o^o  deme  qmtmr  ,,refidUMm  efi 
^qua$MQr,'\ 

. Del  relatiuo  Quotus,  Trima  infiruttione . 

QyotuSyta,  tum  tempre  è numero  ^agoiarci  e vuol 

quanti»  alli  quaoti»e  li  rifponde  il  numero  ordinaripijiciqé 
, prmus , fecundtus , tertius  v.  g.  À che  luogo»  alli  quanti 
fedi  tu  in  fcuola?  i^oiusjedès  in  gymnafio  t Se  firifponde^ 
al  primo»  fecondo,  terzo  dtc.  lì  fà  primusy  fecuudus 

Alli  quanti,fe  ù fà  l'interrogatione  per  numero  vplurale  » al* 
l’hora  lìfà  fingolare,  e fe  liaggionge  quifque,  quteqne  iqucd- 
«e  V,  g.  Voi  alli  quanti  federe  a tauola  ? Qnotufquifque 
firum  accumhit  in  men/a  * offauus,  nonusf  &c,  :«  .v,.n 

Alli»  Se  alle  gionti  con  numero»!!  mette  io  Abl.  fenza  prepo- 
jCtione  v,g.  Alli  quanti  colpi  hai  dato  al  fegno  V ^pto 
$am  attigijli  * AIU  due  colpi  ifecundo  iiìn  » così  ancora  fi  mct« 
te  il  nome  di  tempor  purché  non  facci»  ó patifehi  l’atto ,v.g.Al> 
Je  quante  bore  verrà  il  Medico  * alle  Quota  bora  veniet 
iMedicus  ? vigeftma  tertia . 

Quando  fi  dice  a quefto  modo  quante  bore  fono  ’ Che  bora 
è,  quando  fuooa»  poco  ci  vuole  a Tuonare»  adefib  adefib  fuone- 
ranno  Thore»  le  prime, che  fuooano  fono  iS.i^.to.&c.Sidice^ 
Quota  efì  bora  ? iam»vel  prope  inflat  borat  idefl  decima  orfa- 
na, vtgefma  &c.  Mà  fe  fi  dice  » che  bora  è Tuonata  ì fi  rifpon- 
de  sj.  &c>  fi  dice  Quota  bora  data  efi  ì ’pigefima  fecwdd  > 
tertia  » ^c.  Quanti  ne  habbiamo  del  mefe  ì n’habbiaiqo  i $. 
Qjfotuf  dies  efimenfisf  Decimus  tertius  diesagitur.  Cosi 
ancora  verrò  alle  j.  bore*  ó 4*  di  notte  veniam  tertia  bora 
noUis,  vel  quarta  &e. 

Del  nome  Ordinale»  cioè  numero  ordinale»  che  cor«-  7 
' rifponde  al  relatiuo  . 

Trima  infiruttione. 

NVmeri  ordinali,  ciod»  che  fi  difpongóno  per  ordine  fono 
primus,  primo,  caìfecundus  » da»  dum  : fecondo . Ter- 
tius>  quams,  quintus»  vei  qm^us,jextusjeptmiis>  oQp- 
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ìius,  nonust  decimtu,  vndecimus,  dUodédihus  ,•  declmus  te<f* 
tiusy  vel  tertius  decimus,  decimus  quartus^  vel  ^juartus  deci^ 
muSidecimus  quintui,vel  quindus  decimus.  Decimu  fextuft 
vel fextus  decimusi  decimus  feptimus , vel  fept  mus  decimus, 
decimus  odauus , vel  duodevigefimus  1 1 decimus  nonus,yet 
•vnde  vigefimus  19  così  innanzi  all'alcre decine , come  alli  iS 
Duo  de  trigefmus  . Alli  10  ynde  trigefimui  &C.AIH  99  yn- 
de  centefimus . 

Alli  ro  vigefimus,'vel*uicefimus.%t  vigefmus ptimustzel 
primus  , &'vigejimus  , velvnus  & vigeftmus.  vigefirhus 
fecundus  &c.  50  trigefmus  , z>el  tricefimus  , cosi  quadragefi^ 
muSt  quinquagefimusyfexagefimustfeptuagelimus , oElogeJi-i 
musì  non  o£Ìuagejimus,  nonate fmus,  centefimus , centejtmui 
primus,  vel  primus  & centejtmus  &c.  ducentefimus , trecen- 
tejimus , quadricentefimus , quingentefimus  , fexcentejimus  i 
feptingentefmus,  oQ ingente fmus,  nogentefmus,  millefmusi 
primus,  vel  primus,  & millefimus,  bis  millejimus , ter  millefi-* 
mus,  decies  mHlejxmus , centies  millejimus  &c.  vicefmus  , 
tricefimus  è meglio  col  C , che  col  G . Di  donde  fi  deutf  aù- 
uertire  , che  quefto  numero  ordinale  fignifìca  l’vicimo  di  (Juel 
numero,  che  fi  nomina  , come  decimus  rvicimo  de  dieci , così 
vicefmus  J’vltimo  de  venti,  ouerovna  parte  di  eflb . 

Quello  numero  ordinale  lì  vfa  anco  quando  occorre  queilo 
modo  di  parlare  d'ognì  due>  vno.  D'ogni  quattro  vno . D’ognI 
dieci  vno,  & il  numero  s'accorda  con  quello  nome  Clui/que  , 

S,  quodque,  come  fecundus  quijquet  quartus  quifque, 
quifquet  e cosi  anco  ogni  dieci  anni,  ogni  tré  anni  &cv 
fi  fà  decimo  quoque  anno,  tento  quoque  anno  &c. 

Del  relatiuo  Qupties  • 'Primd  infìruitioné  é 

Qyoties  è aduerbio,  e lignifica  quante  volte,  quante  <ìate  r 
e li  rifponde  il  correlatiuo  Toties  tante  volte , tante  ftatef 
v.g.  Quante  volte  Thà  detto , tante  volte  l’hà  fatto  * Óffofief 
dixity  toties  fecit  ìù  fi  facci  i ò non  fi  facci , rinterro'gatlono' 
quando  lì  parla  per  quoties  > fi  hà  da  rifpondere  per  iì  Offlk' 
acro  aduerbialc  • 


Di 


t 


Del  Dumcr<)'«4M«Fbialf  cvdinalf ,7  i.  • * 

, Trima  injtruttione  . 

VNa  volta  Jfmel , Due  vo|te  bis  . Tré  voice  ter  così  4 
qunter.  f quinqmes.  6 fexies.  7 fipties,  S oSies.  9 «o- 
uifs , c ooa  nonirs,  io  àeci^s,.  n vndecies.  i » dùodecies,  i j 
ter,decirs>  li  quaUiordecies.  qj{indecies!  16  fexdecies.if 
fepties  decies , vel  decies  fepties,  1 8 ofìies  decies , yel  dectes 
ociieSiVel  dnod(Hicies.  19  nonies  decies^yel  decies  nouiestvel. 
vnde  vicies . , 

aoi  Volte  0 douercbbc  fare  yiginties  » mà  ii  fà  la  fincopc»  « 
fidiceWcw.  *i  TJicies  feriteli  vdfemel^i  vicies,  a»  vicies^ 
bis»  vel  bisì  & vicies»  così  yicies  tres,  veltres»  O".  vicies  &c, 
30  tricies.  quadrapes.  ìo  qsifnqqagjes.  60  fexagies.  70 
feptuagies,  ?o  o£iogies  » c ijofl  o^uagies,  90  nomgies,  lop; 
cent  ics , 

loi  Cent  ics  fernet  » vel  fernet  »&cefities,  7,90  ducentie^ 
300  trecenties,  400  quadrigenties.  $.00  quingenties.6fio  Jexz 
centies.  700  feptingenties.  Zoo  oHingensies,  9.0.9  nongenùf^ 
ipoo  miUies.  aooo  bis  millies.  5990  ter  miUi/ts ^^&c.  Ceots^ 
mila  voice  centies  millies . Vo  millioop  de  vqUe»decies  centies 
millies , Due  millioni  di  volte  vicies  centies  millips  &c. 

craduerbij  poi  del  numero  ordinale  formaci  dall'aduerbio 
di  cfTo»  fono  primo  > fecundò  » tertiò  &c.  Si  può  anco  dire-» 
confiti  fernet»  iterum  » e di  rzdo  fecundHm  : ConToIe  la  priix^ 
Tolta,  la  fecondai  la  terza  vojlta  . , 

Del  relaciuo  Trima  infifuttione  • \ 

IL  relatiuo  quoteni  »nai  »na  vuol  dire  a quanti,  ó a quanti 
infìeme , c H rifponde  il  numero  diuifìuojo  diAributiuo,co> 
me  fingulitte»  la  . Bini»  tie»  na»  co  fi  terni»  qua  terni  &cftn~ 
guli  ad  vno,  ad  vno . Bini  z due  a due.  Terni  a tre,  a crè.Q^-^ 
terni  a quattro,  a quattro , c cosi  qnlni»  feni,  fepteni»  o^okijr 
nouens»  deceni  &c.y.  g.  Li  monaci  à quanti  vanno  l a due  a, 
due  ; Mouschi^qupteni erunt,  ? bini , cosi  terni, &c,  Scà  fem-"; 
'^rc  di  numero  plurale  . 

QiJefto  relatiuo  però  non  fi  ritroua  appreflb  buoni  .autori 
■óamente  in  Cic.ii  ritroua  Quotenorum  iugerumiSc  in  Colum» 
fuotena  feminaj  e però  in  cambio  di  elTo  fi  vfa  Q^o  ordine  » 

vel 
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vel  (fuo  numero  procedunt  Monachi  f Bini  y terni , quater- 
ni  &c.  ♦ ' • 

Del. numero  di Aributiuo  > ò.dim'iìuo. 

V ■ • •prma  inflrutiione  ^ • , 

I'L  nujnero4iftributiuoc  fempre  plurale  » come  finf^ulh  le  » 
Uciaièuno,  vno , ad  vqo  ad  vno  r vno  per  cìafcheduno  . 
hiniy  »«)  84  a due,  a due>due  per  ciafebeduno^così  a tré.  a' tré 
terni  y a quattro  quaterni,  a cinque  quiniy /èni,fepteni,otìo' 
niynojueni.  ... 

• *.  A-diecij  a dieci  (Uni,  e và  fe.^itando  vndeniy  duodeni,  ter- 
ni deniy  quaterni  dfniy  qumi  deni  i yel  quindeniy  feni  deni  » 
feptem  deni  > odfoni  deni,  veLduo  de  tneeni  y noueni  denùvel 
t>nde  viceni , In  alcuni  ancora  fi  può  fare  la  fincope , cornea 
terdeni,  quaterdeni,  e quindeni  ^ . 

-A  IO  a %o  piceni  ‘ A ^ xi  piceni  fwgulhvelfingtdì» 
^ piceni . A »»  a »a  viceni  hiniy  & viceniycosì  piceni  ter- 
ut  • così  ioaàzi  iH’aicre  deciae>come  A »8  a,  i8  duo  de  tricenU 
A 19  a «9  pndetriceni,  A 58  a j8  duo  de  quadrageni . A 
$9  a %9  vnie  quadrageni.  A 99  a 99  pndecenteni,  À 99^ 
pnde  milleni . 

; i<  A ?o  a 50  Triceni  ,pel  terdeni . A 40  a 40. quadrageni* 
A- so  a ^ninquageni . A 6o,ì  OQ/exageniy  così  feptin-* 
genteni , o6Ungenteni , nongenteni , A loo  a 100  centeniy 
ducenteniy  trecenteniy  quadrigenteni,  fexcenteni , fiptingeth 
teni , oChngenteni . nonigenteni  ,ò  nongenteni  perfincopc» 
fi  dice  ancora  duceni , treceni  quadrigeniy  quingeni,  fexceù^y 
feptingfiniy  o^ingeniy  nongeni . A mille  a railie  milUm , così 
bis  mtUent,  pel  bina  millia  , ter  milleniy  pel  terna,  millia  * 

Trima  injiruttione . 

I-L  nome  numerale  difiributiuo  ordinariafiieote  s’vfa  quan- 
do vqa  cofa  fi  diuide  , 6 fi  difiribuiice  Jvgualmence  à più 
v.g.jO  figlioli  ritornate  a caCa  a due»a  due«a  crè^a  trè>a  quactroi 
a quattro  j e guardate.dì  non  andare  ad  vno»  ad  voo  ipueri  re- 
dite pi  p.  domum  bini , ternh  quatemh  cauieievne  finguli  ea- 
$U  i O là  fà  che  dai  .quattro  pomi  per  yno  al|i  vincitori  > 

yno allr vinti»  acciò  non  fi. perdano  d’animo;  Heus 
iridato  vibiqribHs  quaHtna.tnnla,  vrUji  fingila  t ne  animo 
emeidant . Que- 
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Q^cfto  lìortìc  diftributiuo  per  ordinario  s’efplitfa  per  qneftl 
modi  di  dire  , cioè  ad  ogni,  per  ogni,  per  ciafcheduuo  , 
d ogni,  ogni , ciafebeduno  v.  g Ogni  mano  , ò dafeheduna-. 
mano  hà  cinque  dita  : Sin^uU  manus  cfuinos  habent  digitos  . 
Ogni  libra  contiene  ir  oncia»  ouero  dodeci  oncia  Vanno  per 
ógni  libra  : SingHÌttihr<e  continentvncias  duodenas  . Per  o- 
gni,6  ad  ogni  padre  di  famiglia  diftribui  due  ichermidori  Cic. 
Binos  gladiatoYes  ftngulis  patribus  familiarum  difiribuit , 
Egli  caua  da  fuoi  poderi  oga  anno  600.  feftertij  groifi , 8c  io 
de  i miei  folo  cento . Cic,  Capit  ille  ex  fui s pr^dtjs  fexcentt 
fefìertiay  e%o  centena  ex  meis  . Ogni  cane  fpartano  vjus  dieci 
anni*  Plin.  Fiunnt  laconici  annis  denis , ne  i quali  eflempij, 
e fìmili  fé  ci  fotte  intende  il  diftributiuo/i;*^»// . 

Lacofa,  ó mifura  , done  và  a cadere  la  diftributione  fpeflb 
fi  mette  in  Acc.  con  In,  v.  g.  Quello  defìgnaua  due  cenlbri  per 
ogni  città  Cic.  Cenfores  binos  infìngulauiuitates  deferibe- 
bat . I quali  pagaiTero  due  mila  baiocchi,  grani  ,ò  gazz'tte^ 
per  ciafeheduno  anno  Liu.  Qui  bina  millia  cevis  in  annoffin- 
gulos  penderent . Hauer  domandato  , ò rifeoflb  ii.  feftertij 
per  ogni  mina,  ò tumulo  di  grano  . Cic.  Tro  frumento  in 
modios  ftngul  >s  dund'^nos fefienios exe^iffe  . Per  ciafeheduna 
anfora,  cioè  oer  ogni  mezzo  barile  divino  rifeuoté  quattro 
giulij,  carimi,  ó lin;  per  datio  , ó gabella  Cic.  Q,uaternos  de- 
narios  in  ftn^ulas  amphoras  portortj  nomine  exegit,  Ia__» 
quale  prepoficione /k  ftàin  luogo  di  prò  , e particolarmente^ 
con  li  verbi  Oiuido,diflribuOy  do,  deferiho,  exigo,impero,pen~ 
doin  cambio  dì  Soluo,  cfimili,  e fpeflb  fi  Ufeia Jinguli,Jingu* 
la»  fingula . 

Quando  occorrono  due  numeri  infleme  , c IVno,  e Taltro 
può  farli  diftributiuo,  ouero  vn  folo,  qual  più  ci  piace  , vfando 
l’altro  affoluto/eòme  vnus , duo , tres  &c.  8c  in  luogo  difìn- 
guli  vfando  quip^ue  vel  vnufquifque  cosi  v.  g.  Ogn*huomo 
hà  due  orecchie,  lì  può  dire  jingult  homines  habent  aures  bi- 
* tias,  -pel  aurei  duas,  vel  qutfque  homo,vel  vnufquifque  h omo 
habet  binas  aures- . Due  oratori  a pena  fono  flati  in  ciafehe- 
duna età  Cic.  Bini  oratores  vix  Jìnr-ulis  ptàtibus  exfliterunt. 
Dare  dieci  gitflli  a car/jai  ^ ò lire  il  giorno  per  dafcbeduncT  Var . 

Vtcem 


Deem  iniiésfinf^uhsdenariosdttre'»  iti’ figlioli  d^anì^'K? » 
' 6 17  s'hanno  acqaiftato ouero.  Ogni  putto  d’anni  16.  dr.l7« 
s'hà  compratoli  nome  di  Senatore  Cic.  Et  pueri  annorum  fe-> 
num/eptenum^ue  denum  Senatorium  nomen  nundituttifmt. 
Quelli  haueffero  efatto  per  ogni  tumolo  di  grano  dodecife» 
ftertij  i Cic.  Tro  frumento  in  modios  fingulos  duodtnos  fe- 
‘ fiertiosexegiffeiideft  dnodecm  fefiefths prò  quolibtt  frurhentk 
< ti  medio . ' ■ ’ ! • ' • - . . n 

Spefib  al  durnero  difiriburiuo  fe  li  aggionge  Quifjtuiquf» 
quo  » quodqueyvA  inf  plurale  • c nel  volgare  per  ordinvioci 
entra  vna  delle  fopradèttc  partioole  » come  per  ogni  » d’ogni  j 
per  ciafchedunojper  vno  v.g.  D’ogni  cento  docati  me  ne  piglie- 
rò vno  : Ex  eentenis  quìèufque  aureis  capiam  denos . v Per  o- 
-goi  tre  tomola>  fiaivinnoggìa  di  grano  oc  hó  raccolti  otto:  £x 
« ternis  quibufque  medmnis  fati  frumenti , o^ona  percepì 
Per  ogni)ò  Ad  ogni  foldato  in  Napoli'fi  paga  vn  carlino  il  gior- 
no : Neapoiì  fingulis  quibufque  miiiùbus  drachma  foluitur 
in  fingulos  dies.  Per  ogni  quattro  feruidori  il  padrone  dà  viu^ 
'barile  di  vino  ilmefe  iQuatemis  quibufque  famulis  dominus 
impertitur  cadum  TÀni  in  fingulos  men/ès^rel  fingulis  quibuf» 
quemenfibus»  ^ ^ , 

Seconda  inflfuttione . 

QVando^  ceda  nella  quale  ^ diftrìbuirce  qualche  cofail 
mette  in  Acc.  cóó  in^  Tpeifo  fi  larcia  il  numero  diftribu* 
tiuo  fingulh  e fe  ci  ioìteade  v.  g.  Per  ogni  foldato»  per  ogni  na- 
•ttè  I per  ognVoo>  per  ogni  tefia  fi  dicè  In  militemy  in  nauef^ 
in  capita  > in  cambio  di  dire  In  fingulos  milites  > in  fingulos 
naues»  in  fingula  capita . Hauendo  commandato  > ò ijnpofto 
vna  giubba  per  Ibldato  Liu.  Singutis  m militem  tunicis  impe» 
ratis  . Vi  dà  due  boui  per  naue  Virg.  A;«4  boum  capita  vobis 
in  naues . Per  hauerN'mpoflo  la  taifa  » ò taglia  d’vn  tanto  per 
teita  Ltu.  Qt^d  pretium  in  capita  > fiatuijfet . Hauendo  caflà- 
to  , ó preggiato  il  grano  di  Meiio  vn  baiocco,  ò vn  grano  per 
mina  Liu.  Erumentum  Melianum  ajfibus  in  modios  aflimatm 
plebi diuifit  f.  finguli  modq  fingulis  affibus . Hai  tolto  1 8 .fo' 
fiertij  per  ogni^o  d’ognifacco  » ó tré  daiar  ò tomoladi  ^noi 
Cic.  H-fiX  Vili,  in  medimna , pto  eodem  frumento  abflulifH 
i.  ' Bb  I» 
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, li  f€inp®  an«o  cacfc  Jn  Accuf.  con  In , come  anni,  me/ì , fèt- 
• 'fìntane  > giorni , bore  &c.  ( fe  però  vi  cade  la  diftributtione  ) 
-V.  g.  Far  la  tratta,  ò tirarla  forte  il  Sacerdote  cen’anno  Uu.  In 
.sunos  fingulos  Sacerdote^  fottuitò  capere  .f.  ftnguUf  annis, 
cosi  per  ciafeheduno  giorno  ? In  fm^ulos  dieSi  vel  in  dies . Di 
giorno  in  giorno  : In  diem  . D’bora  io  bora  ; in  boram  . 

S’vfa  piu  di  rado  l’Abl.  con  In  v.  g.  A pena  tré  volte  Tanno 
pofldno  fcntire  auuifo  Cic.  l'ix  ter  in  anno  audire  nuncium 
foffuHt . 

Due  volte  Tanno  Suett.  Bis  in  anno . io  fcriuerei  tré  lette- 
re per  bora  Cic.  Ternas  litteras  in  bora  darem  . Due  voIt«u/ 
Thora  munge  le  pecore  Virg.  Oues^bis  mulget  in  bora  . 

Quando  occorre  j che  il  numero  Cardinale  Aia  edgionto  nel 
^volgare  con  noine,cbe  hà  folo  il  plurale,  aU’bora  fi  lancia  il  nu- 
mero eardinale,  cioè  duot  tres,  qmtmK^j:*  c A piglia*,* 
ktnii  terni  c57*C4eome  ÌÀUtrXi  cajira»  m^nia^  copiai  ire.  v.  g. 
Doe  lettere  ; bina  Utterot . Due  campi  ihina  eìjìra . Tre  p«*- 
«1  d'arme  : #cr«4  awiA  irc.it  non  che  in  luogo  di ]tngìdi  me» 
giio  s’vfii  vnh  vna,  fe  però  non  fi  ptrladìAributiuame»- 
<e  v.f.  Farti  la  guerra  da  vn’eflcrcito.de.neojici  Cic.  ^b  z/4Uf 
boflium  cop^'s  bellumgeri . Hò  riceuuto  da  te  due  lettere  Cic. 
"Binas  a teaccepi  litteras . Fu  pollo  trà  due  campi  Cic*  Inter 
Jnter  bina  ca/ìra  collocatus  ejl . Sì  ruppe  la  prima,e  la  fecon- 
da (cala  Sai  uà.  ynce*  ir  alierai  fcala  commimtg  fmt . 

• ■ Nondimeno  fi  ritrona  in  buoni  autori  Hua  ijuairigat  trina 
Uttera,  trini  ludiifen  JpoUa , c fpeflb  Tres  liberi  v.  g.  Tulfia 
ni  hà  ftiandato  tré  lettere  Cic.  Tullia  mibi  litteras  reddidit 
triuasCic,  Trinos  ludos  aedUis  feceram  » 

Ter^  inflruttione . 

SPetiè  volte  il  numero  atftribnciuo  fi  via  in  cambio  del  nu» 
merofemplieejetiam  con  non|i,che  hanno  il  fingolarejc.^ 
queAofpefio  appreflb  i Poeti  » Se  hIi|orici»  e di  cado  apprefib 
gTòracorjv.g.  Qjjando  cta  haaerai  finito  5 fi.  anni  Cic.  Cum 
éttas  tnafeptenos  oQksJdis  anfraQHs  » reditufque  conuer- 
$Cfih  prò  Q^ies  feptent  « parlando  poeticamente . Alcuni  ver» 

|>i  ne  anco  hanno  le  trèpecfone  Varr.  ^uadam  yetba  ncque 
yifoiMt  habtntumas  • Pho.  Pajdaado  degli  dice  1 chc,> 
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li  mafcht  ftanvò  hafcofH  40^  )•  femìtic  quattro  meC 

Pllri;^  Af « w ^uadraginta  diebus  hte»T , iamnt  ttuatemU 
menfibus  > in  cambio  di  dire  tjuatuor  méifi^hns  ^ Colui  tienc« 
frteiitio  dieci  giorni -Virg.  Bis  tìuinos^iet  ille  dies$prù  bif 
^HtH^ue  • Quid.  jPer^«r  ^uateraenos  Hur  ittiUitgrdduspro 
quater  decem  . • - ’ì  ^ 

Alle  volte  il  numero  diftnbutiuò  iHe^d  in  numero  fingo-l 
lare  appreffo  i poeti , & hiftorici  v/g.  S'alzano  sù  i remi  iq_« 
tré  ordini  Virg.  Tiqpm  confurgunt  oìdinè  rèmi  » prò  temds 
ordinibus , c(»ì  Virg.  Centena  arbore . Quid.  Binus  honos , 
plin.  Quadragenoy  aut  viceno  /patio . Plitì.  Septenum  nttme^ 
rum legiotSUM  > mà  quefto  é di  rado  .*  • ^ ; ' 

. ì ili -Tatf  relatiuo  r; . 

* ;;  ' «.  ;i  ■ > 'T^ima inflrùttioné . ' <■  * .-  i . 

QVotuplanqumipUtìs  Aì  quantr folti»  tH  quante  maniero 
di  quanti  modi,  di  qnaiifi  dOp^'j^c.  e^ii  tifponde  il  óia* 
mero  moltiplicante»  come  jmplosc  yiiripiex\  tripkx  &c.  r.g^ 
Quante  forti  di  libri  hai  tù  l tré , ò quattro  ? Quotuplices  Um 
brofhabes  f pripikes  'j  vet^9adiipli^»  * ’Ls  hcck  degrtiuo- 
mini  non  fono  d'vna  forte'‘folo , mà  di  molte  ; Facies  bornia 
tiumnoneftfimpìexr'fedmuttiplex^-^''  s ' 

Apprdfo  de  buoni^autori  non  fi  le^quefio  Q^otupleXt  ti 
concède  però  alPinterrogatiotai  grammaticali  > mà  oc;corren« 
do  domandare  io  latino  fi  fà  per  v^g*  Quante  forti  di 
verbi  fi  ritrou  ano  t t^ot  '/knt  genera  ^ vetéorftm  t ouerofofi 
diceffe  di  quante  rasiere  ì fi  fà  Cuiufmodt  I In  quanti 'motti 
Quotmodis  (p-c.  ‘ --'i 

Del  numero  moldpHcante  » 

■ Vrima  infhruttione  • 

Simplex  d*vna  forte»  d’vn  colore,  d’va  modo,  à maoìera,*b» 
Duplex  di  due  ^ Triplex  dì  tró»  e così  Qiiadruplex,quifr* 
tuplex  y/excuple^ty  fepmpleic  y oùuplex  y nonuplexy  dem* 
plex,  vndecuplexy  duodecuplex , terdecuplex , qmtuor  decH* 
euplex.  quindecuptexyfexduplexy/epties  decupkxyO&ies  de^ 
euplex,  nouies  decupiex . • . <’ ■ - 

*0  vigecuplex,  o vicies  duplex . »i  fei^l  > &,vieies  dnd 
plex . %t  biSi  & vicUs duplex  > c così  feguica . jo  TriciB  dff- 
li  Bb  a pie* 
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pltXi  è trigecHples  ; e così  (juadragiest  (juinquagies.fexagieit 
feptuagies  duplex  ^c.  centuplex,  mUlecuplex.mìlUes  duplex 9 
0 bis  millecuplex  ^c. 

Da  quefto  numero  fe  ne  cauano  Taduerbij  jìmpUciteridupli- 
eiter,  tripliciter  <ipc.  Bifariam,Tnfariam,Multifariaìn  di  due 
modi»  di  tré  modi>  dì  molti  modi . 

-Gp... . ..  Del  telatiuo  Quptuplus  . 

, 'Prima  inflruttione . 

I.  L rdatiuo  OtiotupluspUtyplum  ; Quante  volte  tantò.quaa* 
..  te  volte  più,  quanti  doppi;  più,  e fignifica  auanzamento,  e 
•oafce.da  ..s  f 

Quotuplusnoa  sVfa,  perche  non  iTvra  appreifo  buoni'.auco* 
ri,  mà  benii  il  numero  fuperante  j ch*è  Simplus , pia , plum,  . 
Duplus,  playplum . due.  voice  più  . Trtplusy  pia»  plum  : tré 
voUe  più  v.g.  Hdieminaco  dieci  tomoia  di  grano,  e ne  hó  ra<h 
«oko  cento  : Decem  medimnos  frumenti  feui , & centuplum 
perctpi  i e non  (t  (i  decuplum  medimnwn,  perche  non  i nume** 
-ro fuperante  . • ..  ...  . > "J  :.  'j 

Quefto  numero  giooto  con  comparatiuo  fi  mette  in  Ablat» 
>«Lgj:La  mia  vigna  è fette  volte  più  grande  della  tua  P'inen 
mea  efi  feptuplo  maior  tua»  Il  mio  campo  è Io  doppio  più  fec- 
Jile  del  tuo  vàger  meurefl  duplo  foecuudior  tuo  « . \ 

cambio  di , fiyh.quanto  pim  .v.g.  Quanto 
più  grano  raccòglierai  queft’anno , che  l’altro  ? Quanto  plus 
tritici  colliges  hoc  anno , quam  altero  i Voa  yolu , e mezza  t 
/exqutplus. 

Del  numero  fuperante  • , 1 

Prima  inflruttione^.'  > ; 

Simplus  t pia,  plum  : Semplice,  d'vn  folo  doppio , 6 d’vna.» 

fot  volta.  Dupluso  piai  plum  X Due  volte  più,  due  folte^ 
canto  : Triplus  : trà  volte;più,  e così  CQtaduplus,  quintuplus, 
fexcMplusy  feptuplus,  otìuplus»  nonuplus,4ecuplus,  vndecu’» 
plus,  duodecuplus,  terdecupius,  quàtuordecuplus  , quindecu»- 
plus  yfexdecuplus , feptmùcuplus,,  obiodeclupus  , nonodecu-> 
plus,  ’pigecuplus,  cosi  centecuplus  f dmentecupltis  « tfecentct 
cuplus  &e.'^Ulicuplus  &c. 


1.^* 

. Del  reUtiùo  (^ioiermis  . ^tm  InflrMttJone . - ■ f 

Q y'otennif  vuol  4ùe  dr  quapci  aoni«  e oon  é io  vfo,&  ìa^ 
cambio  diciamo  vet  annos  con  il  verbo  Na^{ 

fcor  V.  g.  Di  quanti  aoiu  !c:i>  o hii,  e^ii  rifpoode  per  il  nume-, 
to femplicc /rc-f  ,<  . ..,«>'» 

- Si  può  anco  fare  Ij’atenogacione  per  <juohc  ii  rifponde  per  il  ; 
numero  fcmpUce  v.g.Q«o/  annos  natus  efi  Cafar^  viginti . ‘ 
Sì ritrouano  ajtre  fortiidi  npmi  numerali,  come  tAnnitulùs 
d’v  D’anno.  Bimus,  velbmulus  ci  due  anni . ^Trmus  di  txd. 
anni.  Quadrimus  di  quattro  . Q«/mi<x  di  cinque , c non  più.. 
Ancora  hiennisdiduc  anni . Triennis  di  tre  . Quadriennis 
di  quattro , cosi  tjuin^uennis,fexennis,Jeptenms  &c.  fino  a? 

dieci,  e non  più.'  . , • • * t-' 

■ Da  quefti  fopradetti  fe  ne  cauano  queftì  altri , cioè  annaltt^ 

dVn’anno  . Biennalis  di  due  anni . Triennalis  , quadrienna^, 
<w CJT'c.  fino  a dicci . ; > .3 

Ci  fono  ancora  queftì  nomi  (bftantiui  Bìennium  di  due  an-*. 
ni.  TrientiÌMM  di  tré  anni  ipiìnoa  Docennium  dicci  anni . 

^ Ci  fono  ancora  Bmatusj  tus  di  due  anni.  Trimatusj^àj^ 

tre.  Quadrimatus  ^c.  . ^ 

Anco  quelli  altri  bm^rius  numero  di  due.  Ternarius  di  tre. 
Ouatemarius  di  4,cosi  (juinariustfenariuSifeptenariusyoSo^ 
Mrius , nonarìus  , decenarius  O c.  qundragenarius . Sexagt^.^ 
narius,milienarius  &c. , r . ^ 

i)e\tehtioo,Cuius-- “Prima  inftru^ 

CyiuSy  iay  ium  dì  chi  ? e fignifica  il  padrone  , è il  poffclItH 
re  di  chi  è la  cofa  v.g.Di  chi  è il  cauallo  * Cuius  eji  equus 
dclRè,di  Cefarei.Re^w,  Ca;faris,o\icto  quefto.Genet.fi  può  fer- 
ie pct  adicttiuo':,  come  Regtus  Cefarianus  &c.  Io  càbio  di  C»*, 
iul  ia,  ium  è meglio  vfare  QttiSy’vel  qui  qu^.quod  TJel  quid ., 
Del  relatiuo  C«wx . Trimainjìruttione.  ' 

IL  reUtiuo  Cuias  geo.  cuiatisyCuiathcuiatemtO'  hòc  cuias^ 
• a<ui4te . Wut.  cuiatesi  & bec  cuiatia.,  cuiatiumicuia^ir 
busy  cuiates  , & bac  cuiatia , cuiatibus  vuol  dire  di  chp  i di . 
doiic  , di  che  terra,  ò paefe  , pàtrie,  natione  , prouincia , prò-, 
fettone,  fetta,  di  che  ordine  Religione  &c.  v.  Di  che  pacft-> 
fei  tù  ^ Napoliuno;  Cuias  es  iu  i Neapolitanus . Di  Roiha-» 
i.u’  »»>  I Ror 
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Komantis  . bi  Vcnetia  Venetust  oucro  In  Ahi.  eòo  tfeìab 
V.  g.  Sum  a Napoli,  a Roma , a Vtnetijs , e di  rado  fi  lafcia-» 
la  prepolitiode&c.  Dì  che  paefe  ifboo  quelli  pcueretti 
vanno  attorno  psfr  la  Città  ? Sono  d’Vogheria  : Cuiates  fmt 
pauperculi  Uh , qui  circumeunt  ciuitatem  t TaHnonij . Chi 
penfitùfia  quella  donna?  Cuiatem  ejfe  dicis  illam  mulie^ 
rem  ? 

Mi  fé  fi  haueffe  a rffpondereè  mia  n<^ra  8cc.  firi/ponde^ 
per  ttoflrdSiVeflrasv.^.  Di  chi  fono  quelli  fchiaui?  fono  li 
vòftri  : Cuiatia  funi  illa  mancipio  ì vefiratia  * 

Se  fi  domanda  per  la  profeilìooe  » ò arte  d’alcuno  t fi  fà  per 
il  Verbo  Trofiteor  > che  vuole  l' Accufac.  r.  gj  Che  arte  fei  f • Di 
che  profeflione  > ò meftiere  f Cuiatem  te profitefis  r Medicum» 
Grathmaticum,  iwthpefitum&c:  Medico,  Grammatico , Dot- 
tore di  legge  &c.  e fe  fi  domanda  Q«5  faentiam  > artem  profi- 
fer/x^ali’hora  firifponde  Medicinam,  Crammaticam,luri/pe- 
ritiam&c.  ■ ‘ 

Del  nome  Infinito . T^ima  inflf unione  • 

IL  nome  Infinito^  ò indeterminatoè  quello»  che  fi  può  adat- 
tare a qualfiuoglia  perfona»  6 cofa»  cóme  Qitis,yel  qui,quf 
quod»  vel  quidiVter,  tra,  trum,  quantus,  quàlis  c graltrt 
interrogatiui  polli  dopò  ì verbi  *AudèOi  Video  yfciò,  intelligo  • 
ic  altri  fimili)  ò del  roedefimo  fignifìcato  v.g.  Kon  s6  chi  egli 
fia  : Nefeio  quis  illefit . Non  odo  quello  , che  tu  dica:  Non 
audio  quid  dicas . Non  sò  quanto*  grande}  ò quale  egli  fi  fia^: 
Ignoro  quantus,  aut  qualis fit , ' ■ ' \ 

Il  rèlatiuò  <^/x,  vel  qui , qua  , quod , vel  quid  compoftó 
eòo  le  particole  Slr , né,  nifi  , come fiquis , nequis,  ancora  fi 
chiimano  infiniti , ma  quis,  e quid  mai  -è  relatiUo^mà  ìneerro-’ 
gaeiuoj  ò infinito  . 

Del  nome  pdficfliVjò . Trima  infhmtthne-, 

IV  nome  pòfieUìuÒ  é quelfo)  che  iighifica'còfd  polTedvta»  d 
appartenente  àd  aitano  ì e fi  muta  di  foUantiuo  in  adietti^ 
uo  v.g.  Il  Soldato  di  Pompeo:  MHès  TórUpeianus  » velToitt^ 
pei . La  legge  dì  Cbrifto  i lex  Chifti,  vel  Chriflfona  &c. 
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TtinU  ÙiJifAh^^ . ^ "* 

IL  nome  patrio  è ij[Ucllo,  che  ditnoftri  la  patria  , d città  ^ 6 
luogo,  doue  è nato,  e gentile  la  gente , 6 narioq'e  » |>aéfei  ò 
nafcita  d*alcuno,  e qu'el  foftantiuo,  che  é pattìai' città ’jf  pàelc  fi 
adiettiua,  e fi  accorda  col  rofiantiuo  dinànii  v;  g:  Io  mW  li 
l^apoli  ; Sum  Neapoiitài^us , dà  Roma  KomattUs,  d’ìfàlìi  iw* 
lust  Di  Spagna  Htfpanus  &c.  , , ' ' . 

Alcuni  nomi  di  Città,  è di  Prouincie  àdiettiu'ati 

DI  Roma  Komanus . Di  Nàpoli  IsleàpglitànÙrK 

netia  Venetmp.c.  Di  Milano  Mediolanehjis  . bitiift&H 
Cenuenjis  . Di  Palermo  ?anormitanm.Vì  FiòPchaa'Fifer^ìwW,^ 
9ÌUS . Di  Padoua  Vatauints  . Di  Sicm'Senpn^s . Di  Fcrr^ 
rarienjis  . Di  Verona  Veronenfis . Di  Capiw  CapUarik^V^ 
Brefcia  Brixienfis.  Di  Bergomo  Bergomenjis.  p*Alèmagna  Cer- 
manus.  Di  Inglitterra  Brit'tannus.  D’VngheriàTd’WWonw*  Di 
Lombardia  Infubris  . D'Italia  Italtis . Di  fpagn'à 
Di  Francia  Callus  . Di  Tofcana  Etru/cus.'Di  Spoleti 
Cartagine  Canhaginenfis . Della  Riuiera  di Gcnoua  liglàri  Hi.* 
Della  Marca  d’Ancona  Ticens,tìs,  Dì  ^nncipatoKlMnitó^’A» 
bruzzo  Satnnis  nitis&c.  " | 

Il  nome  diminutiuo  non  è altro,  che  Vn  nbrtié  fortàntiao  d?«. 
minuito , cioè  fatto  più  piccido,  come  homo  homuncio  . OculUf 
ocellus,  pagina  pagella.  Corcorculum.  Mater  fnatercula. 
nus  munUfculum  Ct*c.  firitrouaancóìlnomeadIettiuòditni« 
nuito  , come  da  Mifer  mifellus . Tulcberp'ulcheUus  • 
molliculus . tener  tenellus  &c.  ' * 

Di  varie  forti  de  verbi  trìrha  infìruUioné  • 

FRequentaciuo  è quello , che  frequenta  vna  cofa',ComèTeg^‘ 
gere  fpeffo  , correre  fpefib , e fi  dice  legitOt  as  p.c.  curfitq  » 
rfx,  e fi formaiiò^  da!  fuplnq  In  <zt»»ii’quale  fi  volta  In  itov.^.  Da 
clamo,  as,  àki,^4tum  fi  ^rroa  elamita,  as px.  auhatum* 
as  , dui , atué  ' fòrà^ivotìto  f as xàùì3àtumt  Ù'c.t  fono  tutti’ 
delta  prima  coniogationc  . * . . . - • i 


T «e»'».  ÌU^O,  rh.fw, 

ttm . Ma fa Tunio  ,ii,  tedilo, as  . !a?o, 

fprìma  dacCìfnc  ■”  ' “ «''««"'«■“i  f»»»  a=l- 

^Delli  verbi  inceptiui,  6 inchoatiui . -pn^  mftmtiont. 
TL  verbo  inchoatmo  e quello  , cbe  fi„ifce  in/co,  & l.à  il  voi-' 

* gare,  ó in  SI,  come  imbianchirli,  annegrirli,  arroffirn,ouero 

«jmenrare  bianco,  diuenire  negro,  farfi  ro/To.Nic.e  liforma  dal- 
& alla  feconda  perfona  del  prefente  dell'indicatiuo  , efe  lì. 
dù  A^n-  ' • ^rco.  re,  jrefio.fii, 

Lu^pS  " ' ' <■<>“<>  : 

/a  integrafccfas  . Molti  fe  ncfL 

mano  da  nomi  foftantiui , come  da  Lapide  Lapidefco  , fds 

^amma  Fiamme/cojtis  &c.  e quelli,  che  fi  formano  da  nomi 
mancano  la  magg.oi'parte  di  preterito,  e funino . 

T L ^ . Trmia  inflruwone . 

TL  verbo  dcfiderat.uo  e qucl'o , che  fìnifce  in  rio  , come  eCu- 

JL  no,  pariuno,  defiderodi  mangiare  hó  voglia  di  partorire  e 
ft  forma  dal  fupino  leuata  m aggiongcndoui  rio,  come  ùar/n 

rk  ^ P^i^turio , rii p.  c.  iui , ^num  " 

fio,  d/r.  fd;,  e/«;«  Efurio,  risp.c.  iui,  itum,  e fono  della  4 w * 
nmgatione  , cosi  Cainatum  ^ cmnaturio  . Nuptum,  nupturin  ‘ 
Emptum  emptUYio  , non  però  ce  ae  fono  alcmii,  che  fiuifcono 

■TT  verbi  diminutiui  Trimaìhflruttione 

I deVierbo  ^ ^Snifica  meno 

aer.ua/o^//o,  ai  per  inghiottire  a poco,  a poco  dL 
fixpef  cantare  a poco,  a poco  Da  ùntn  at 

/^//#d,4rperbeuere  a poco,  a poco  : ' * P®"®  ‘ , 

t»trifip,  «,  Gradirò,  a,.  CapefTol  ’ 'T* 

thè  000  fono  neceaàrij . &c. 

...  Oellc 
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Delle  prepofitìone  Trina  infirnuhne  ^ 

LI  yerbi  aflbluci , ò incranMtìui,  che  fono  quelli  dei/a  prima’ 
de  Neutri,  e Deponeotì  vogliono  dopò  di  fe  le  prepoiìtio* 
ni  eòi  loro  cali,  covnecurrOfamnulo,en.fedeo»venJo,proficifcory 
regredioriOtior&c.v.^.CcfiTttffédomi  venuto  a.trouare  in  Tu» 
fculaooCic.  Ck  ad  me  in  Tufculanù  venijfet  Cajan  R.itrouan- 
do(ì  all’hora  anco  Cra/To  in  Ietto  3 e ilandogli  a federe  appreilò* 
Sulpicio,e  pafleggiando  infierae  fottoil  portico  Antonio, e Cotta' 
Cic.  Cum  etiam  tum  inietto  Craffus  efìet,  & apud  eum  Sulpi-^ 
tiusfederet»  %Antonius  autem  inambuUir^.cuni  Cotta  iuptorf 
ticu. 

Li  tranfìtiui  poi  fono  gl'altri  verbi,  che  vogliono cafì  dopd< 
di  fe  , come  diligo  , yideo. , /éruto  &o.  alli  quali -verbi  oltre-»- 
li  fuoi  cafi  fe  li  può  aggioogere  qualche  prepofìtiaoe  col  Tuo  ea-^ 
fo  v.g. Amando  noi  in  vo  certo  modo  per  I» virtù  > e per  la  bon*- . 
tà  coloro,  i quali  mai  non  vedemo  . CiCiCatm  propter  virtute, 
& pfobitatem  eosetiam^  quos  nunquam.yidimtts  quodammo-- 
dodiligamus. 

I verbi  comporti  con  prcpofitiooi  tolte  al  cafo,.  e prepoftt^, 
al  verbo  hanno jpeffe  volte  il  cafo  della  prepofìtiooc  propofta_*v 
ai  verbo  fempltce  v.g. Ire  ad  indice»  quell‘/re  fi  può  componere- 
có  adi  e fi  dice  adire  /nd/re:aodare  al  giudice,  cosi  entrare  nei- , 
la  Città  : vaderein  vrbem  , e comporto  inuadere  , _Ca-- 
lar  dai  Cielo  : tabi  de  calo, e delabi  calfi  ..  Andò  agli  fàpieo- 
ti  de  Perfiani  Cìc.Terfarum  magos  adijt . Ertendo  entrato  pep 
forza  nella  Città  de  nemici  Cic.Cnw  vrbem  ho(ltum.inuafiffei. . 
Seconda  infhuttione . 

Si  ritroùano  molti  verbi  comporti  con  le  prepofitlonì,  ebe  vo- 
gliono l^Acc.così  In  profa,  come  in  verfb,  come  Adeo^  acce-K,, 
dò»  anteuenioy  anteiiolo,  circumequito  i cirnmueborpx.  cir^ 
cùmuenio , circumuolito  , ingredk  r , infiliotinfinuo,  interrep-^ 
to,  obambulo»  obequitOfperambulojperlabor,preterfiko,pr<eteif-> 
labori  fubeoifubrepo,  fupernatoj  fuperuoloxfubtetl^or,  tjran*^ 
feendoì  tram,  & altri  detti  nelle  regole . 

'Con  rAbl.crà  gl'altri  querti  y.coraeu4beù  » ahire  magl/ìraUu 
tAmowto»  amouere  aliquem  fiudio  in  Plaut.  Decedo»  decido  p.c* 
decurro, (kduco  ,defiuo,defuuda,  deptomo , detrudo, educo» 

egire- 


e^redior , ehhor,  emktoj  emdo,  exctioìtxdàèì  éi^htio»  exeOt 
expelhi  exto  incolot  come  mcolere  iocis  in  Plaut.  Incopio  i in- 
filo  tpropugnojfMbnato,fuperfedeOt  8c  altri . 

, ’ Alcuat  compofti  con  la  prepofìtione  f i o in  cambio  di 
extra  rogliono  l’Acc-qualche  volta,  come  egrediot,elaèoryerni- 
neo  , euadoy  excedo,  exeoy  & altri  come  egrtdi  fines,  Elabipe- 
rkuU , eminere  a^uam,  euadere  mnes  c^us , exeedert  vrbemy 
exire  limem  &c. 

Vrima  infiruttione . 

SI  può  anco  replicare  la  prepo/ìtione  preponendola  al  verbo  > 
he  al  cafoinficme  v.g. Andare  a ritrouare  il  gtoàictuAdirt^ 
ad  iudicem.  Entrare  per  foraa  nella  Città;  Inuadere  in  •vrhm, 
craltrl  heredi  vanno  a ritrouare  Verre  : Cateti  hcerèdet  adeut 
ad  yerrem  . Antonio  è entrato  nella  Francia  Cic./n  Valliam 
inuafit  uintonius  • . ' 

Seconda  infiruttione . 

QVeflo  replicare , ò ripetere  di  prepofitione  s'vfa  fpeflTo  !n^ 
molti  verbi  componi  dalle  prepo£tioni  <i,  ab» ad,  con,  de, 
e , ex,  in,  8c  In  alcuni  compofti  da  per,  & fub'v.g.Vorreì,  chc^ 
tu  pervo  poco  dìuertinì  l’animo  da  me  : Cic.Tuvelim  a mt^ 
animum  parumper  auertas  . Cauò  fuori  la  (pada  del  fodero 
Oc.  Giadium  b vagina  eduxit . Paragonate  hot  la  di  lui  vita.» 
a quella  di  Pubito  Siila  Cìc.Confertenuncillius  vitam  cum 
•vita  VubSyllp  . Mi  fottraggò*  in  vero  da  ogni  laftidfo  della.» 
Rep.Cic.*>#od«co  eejuidem  me  ab  omni  Keipublica  cura  . 

Verbi  compofti , che  fpeflb  vogliono  la  prepofitionc  replicata 
v.g.*y1moueo , auerto,  aufero,  auello,  auoco,  abduco,  abhorreo, 
abriph,  allineo,  abfiraho,  &c.  con  a,  vel  ab.  u4Ìeo,  adbibeo, 
ad^ié,  adiungo,  adfpiro,  applico  &c.  colU><juor,  cólltidó,  com- 
paro, congruo,  coniungo,  conriè^o,  confentio,conuiuo  &c.de-' 
cedo  ',  deduco  , deijcio , delabor,  depello,  detrabo,  deturbo  &c» 
educo,  cisSXgfedior,  eijcio,  emergo,  emigro, efhmeo,emiito,ena- 
Mtgo^,  tuoco , euolo,  excedo,  exctudo,  exeo,  eximo,  expelló,  ex-  ‘ 
termino , exturbo  incido,  incurro,  induco,  influó,  intjcio, 
ingredior,  intueor,  initadòì  inuehor.  Se  altri  cqirAcc. ///rid,  iH- 
hereo , infculpo  ,'infidéo  j infifto,  infum,  Se  altri  córf*Jibi. pera- 


I 


Il  verbo  »»«4Ìo  per  entrare  per  forra,  àfTalìre  fpcffo  di  CIe> 
S’vfa  con  U prepoficione  ia  > & il  verbo- adfp ir Ot  è afpiro  fon_^ 
eleganza  s'vfa  per  arriuare,  ò forzarli,  ò pretendere  d’arriuare,  ò 
d’impadronirfi  > e vuole  la  prepoiitione  ad  6 fìa  negando,  6 in* 
terrogando  v.  g.  Dalla  lode  di  guerreggiare  nifluno  può  precen* 
dere  d’arriuare  airAfricai1o.Cic.£Ar  IfeU/ca  iaude  fimo  adfpira» 
re  ad  ^fricanum  potefi . Come  mai  (non  volendo  io)  preten- 
de alcuno  d’iinpadronirfì  del  mio  denaro!  Cìc  Quidenim 
quam  me  inuitò  ad  meam pecuniam  afpirat  ? 

Delie  prepofìtioni  ,che  feruano  all’Accufatìuo  . 


E prepo6cioni , che  feruono  all' Acc.  fono  ^ i che  fono  ad i 


apud,  ante,  e Talcre  che  fi  fono  dette  innanzi  alle  regole^ 
degractiui . 

Le  prcpofitiooi  bamio  molti  fignifictti  conforme  fì  potrà  ve^ 
dere  in  Calepino,  NtztoUo,fe  oe  diranno  qui  però  alarne'. 

Ad  quando  è ftato  in  loco  fignìfica  vicino  v.g.Era  alfa  riua  dnl 
fiume  vn  grand’albero  CattiEratad  ripam  ftuminisingmi  ar» 
bor,  cosi  Cic.Curio  adfocum  fidenti,  che  fodeua  vicino  al  foctf  i 
Significa  anco  al , apprefib , ad , fino,  iofino  v.g.Sino  atl’vltima 
vecchiaia  Ck.uid  vUmam  fineHutem  .•  Circa  v.g.  E tré  bore> 
in  circa,  che  donne  Q\e.D<tfmit  adborat  tret  • Sono  fiati  am<^ 
maauci  circa' due  mila  h uomini:  Zdd  duo  miltia  bominum  'oe^ 
afa  Jknt  * Ad  figoifica  ancora  a propofito  v.g.  Facit , yel  note 
facit  ad  rem  : Fà  , 6 non  fa  a propofto  , quando  li  precede  taJì 
parola  nibil  fignifica  comparatione  , Se  il  Tuo  volgare  é ndnci 
ha  che  fare , ò d al  pari,  in  comparatfone  del  v.g.  Qjiefio  libro  d 
bello  i ihà  non  hà  che  ^e  col  AiìO':  Hic  liber  efi  pukher  ffed 
nihU  ad  mcnm.  Significa  anco  oltre  v^g.  Oltre  U miei  dolori 
m’d  fopragiunto  il  dolore  di  Dolabella  Cfc.  %Ad  c«terasviéai 
mifirias  accejjtt  dolor  Dolabellp  &c.  fignifica  anco  per  v.g.  Per 
qnefio  fiamo  oaci  : vdd  hoc  nati  fumus  « 

,Apui  apprefibi  a iato , a canto,  vicino  alcune  voice  figitìfitn 
In  v.g.  HÒ  letto  in  Platone  : %Apud  Tlatonem  kgi  .f  in  U'-rie 
“Platonis,  Io  pinta  hora  Thè  fenlicb  da  Dauo  ìtt.»/ipudjorn 
modo  e Batto  andini . 

Cis  di  quà^  pih  .di  qnà  fi  prepoAV ordinariamente 


Trima  injlruttione . 


propri)  df  fiumit  6 di  monti»  come  as  Hhenum».eis  e di  ' 
rado  a nome  di  tempo  > come  di  quìa  pochi  giorni  » in  breue  i 
ds  paucos  dies.  < . 

. , Circa  lignifica  intorno , e cir^a  yp  Juogo , va  tempo  > vn  ne-^ 
gotio»  e iole  intornoiad.vn  luogo  , - j j.,-  t ; 

CircUer  intorno,  circa, "fi  prepone  a nome  dì  tempo»  e dt-nn* 
mero  v.g.  Circa  mezzo  dì  Plaot.Orc/^r  mmiirm . Intórno  a 
giorni dies  circiter  viginti  quitujue  iter  fecerunt  ^ o 

Citra  di  quà  » alle,  volte  fignifica  manco  di  quello  che  v^. 
Manco  dj  quello  » che  cómportano  le  leggi  ; eitra  naturce  leget 
fatiantur . Anco  fenza  v,g.  Ninno  è nobile  fenza  virtù  Sen.fi- 
$ra  virtut?  efì  noìnlis  v/iia.Senzafiiufica  Q^ìùt.Citramti^cen. 
Qualche  volta  figoifìc^  guanti  y.g.Soleua  ancora  auanti  li  gior- 
ni de  fpettacoli.Suett.S'o/eù<tt  etiam  cUra  fpe6iaculorum  dies 
Ob  per  cagione  » per  caufai  Alle  volte  fignifica  innanzi  v-g. 
Sempre  hd-  kauuu» innanzi  a gli  occhi  la  morte  Cic.  Ob  oculos 
mih4/atpe  mors  zierfdta  efl  ^ ‘ 

Inter  tra  » iirà  più  di  ouiticrp»^eafubieuolmènce.  Intra  den- 
tro d'vn  fpatip»  ò termine  di  tempo,  ò di  luogo  . j . 

•Anta*  e pofl  polle  innanzi  vogliono  l’Accuf.  v.g,  Dopd  molti 
giorni  : p(^  muUpsMes,  cosìpofipaucos  dies»  &:  anco  paucos 
pofl  dies  quando  la  prepofitiope  fi^traroezza  vogliono  TAbi-  v.g. 
Taucis  pofl  diebus . Cic.  Taucis  ante  annh..', Ck.  Vtiimus 
paucis poflmenfibusi  Se  all  bora  diuentano  aduerbij  > cosàanc» 
polle  nel  fine,  come  multis  diebus  pofl . . , , ; ; ^ . v 

La  prepofitione;  pojlSf  fi  ritroua  anco  prepolla  all'Abl.  in  Liu. 
yjampofl  paucis  diebus  gena  Baflarnarum  diù  .follicitata  &c. 

"Prater  oltre  , alle,  voi  te  .fuorché  v.g.  Fuor  dei  fuo  volere  Cic. 
Trceter..  7Jolutttatem  ipfluf. Alle  volte  fignifica  lungo  v.g.-Andar 
luogo  la  riua  o per  la Viua  Liu.Pr<e/er  ripi  ire, Alle  votee  Caprai 
v.g.Etccdéte  fopracutti  gli  iìtri.Cic,Pr<e<er  Cfteros  exeeUere. 

Secundum  fecondo  »,  apprelTo , alle  volte  fignifica  lungo  v.g. 
Lungo 'il  mare  Cic.  Secundum  rMre . Alle  volte  in  fauore  v.g. 

Jià  fententiato  in  fauor  mio  Cic.Secundum  me  decreuit.  Alle-» 
volte dopd  v.g*  Dopò  di  tè  io  non  hò  cofa  più' anaica della  fòli- 
tudinc  Cic-Secunium  te  nihil  mihi  efl  amietut  folitudine. 

Teties  in  potere»  iopotefià  > Alle  yplte  fignifica  apprefib  v.g*  - 

Appref- 

^ • 
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Appreflb  la  fccna  Cìc.Tenes  fcenam . " 

Prop^ffr  per  > per  caufa  , per  cagione  . Alle  volte  fignlìfica^ 
a canto , vicino  v.g.  Ci  ponemmo  a federe  a canto  vna  ftatua-i' 
di  Platone  Cìc.Tropter  Tlatonis  fiatuam  conjèdimus  . 

~ yerfus  verfo  quafi  Tempre  fi  pofpone  all’Acc.  v.g.  Mi  voltai 
da  Traietto  verfo  Arpino  Cic  Verti  me  a Minturnis  ^fpinurn. 
rerfus . Nauigando  io  verfo  Mcgara.  Seruio  Sulp.Cwm  Megari 
verfus  nauigarenh  e rarìiTimé  volte  fi  prepone  v.g.Vanno  verfo 
l’inimico  'Lru.Trocfdwwt  verfus  hofìem . Alcuna  volta  fe  li  ag- 
gioDge  ad  v.g.  Si  fermò  verfo  il  xttcìio  giorno  Liu.  ,Aà  meridie 
verfus  confedit,  Ffcfue  è prepofitione  , che  ferue  aH’Accuf  e d 
rìtroua  coH’Abl.  Cic.  yfjue  a mari . Phut.  yfque  in  campis 
vltimis  I mà  qucfto  Abl.  è più  tofto  retto  dalle  prepofitìoni  > 
tr  in . 

Delle  prepofitioni,  che  feruono  all’ Ablat. 

"Prima  inflruttione . 

LB- prepofitioni  t che  feruono  all*  Abl.fono  i6  come  tfntheihft 
I abfifue  dette  di  fopra  al  fuo  luogo  . 

Tenus  fino  a^infino  a fi  pofpone  Tempre  al  fuo  cafoafuuòrteni^ 
do)  che  ordinariamente  vuole  6 il  Gen.pluratei  6 l’AbKfing.v.gr 
Cefeo  tramonta  ianamiùno  si  ìiomhi  Oc.  Cepheuscouditur 
ante  lumhorum  tenus.  Quella  voce  fparfa  circa  il  congregarli 
è arriuata  finoaCuma.  Celio  a Cic.  Kumores  illi  de  comitijs 
CuMoru  tenus  caluerunt , Q^Ìxn.*Aurium  tenus  . Virg.Cm- 
rum  tenus , Per  l’Abl.  Talmente  che  l'acqua  arriuaife  fino  al 
bellico  alibi  vmblico  tenus  atfua  effet  . Fù  commandz- 

to  ( ò detto  ad' Antioebo  • che  il  fuo  dominio  arriuaua  fino  a! 
monte  Tauro  Cic.  ^ntiochus  Tauro  tenus  regnare  iuffus  efl. , 

Solo  di  titolo  t ò di  nome  Confole  Suett.  Titulo  tenus  ConfuK 
Vitg.Capulo  tenus  : vicino  alla  fepolruraj  vecchio  affai . 

Seconda  inftruttione . 

DI  rado  fi  rirrona  tenus  coll’Abl.plurale  v.g.Calarff  giù  nell* 
acqua  calda  fin’all'inguioaglìaCelfo  : Demitterefe  irìguì- 
nibus  tenus  atjuam  ealidam  Liu.Et  erat  pe£ioribus  an£id,  cori 
anco.  Vulneribus  tenus . Molto  dirado  fi  rìtroua  coH’ Acc.  Va- 
ler. Flac.fr  Taneirn  tenus . 

Prima 
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TYÌma.  inftrtttttorié  '. 

Ih  prr  pofitìone  Cum  feinprc  fi  pofpone  a »2r>  te  tfe,  Hohis, 
Vobis,  e fi  dice  mecum,  tecMm,/écum,  nobiJcMm,yobifcu, 
Qualche  volta  fi  po/pone  a tjui  quando  é Abi.  come  anco  a 
ijuibus  dicendoli  qui  cum  j qkibufcumv.g.  Col  quale  fpartir» 
li  li  faftidij  yirg.Qui  cum  partivi  curas»  fi  dice  anco  quoeumtt 
quacum  v.g.  Col  quale  io  vedo>che  bifogaa  caminare  Cic .^o- 
cum  rideo  effe  amhulandum  . Colla  quale  hauelTe  quel  ae> 
^otk»  commune  Plaut.  Qm  cum  ccmmune  id  effelfibineiotiH, 
cum  quof  e cum  qua  s’vfa  più  di  rado . 

A/le  volte  fi  profpongono  > e mafiime  da  poeti  al  loro  calo 
le  prcpoficioni  inter  i circum  , prccul  > 8c  alcune  altre  v.g.  Tra 
quali,  fe  ci  è fiata,  6 ci  fu  la  compagnia  Cic.  Si  quos  inter  focic’ 
tas  autefl»  autfuit . Tra  llfegno  delle  vergini  \ ìrg.Erigonem 
inter  . Intorno  à tutti  i mari  Wt.Maria  omnia  circum  , Lon-* 
tano  dalla  patria*  Ennio  patria  procul . 

Le  prepofitioni  de  , in»  inter  cosi  in  profa  , come  in  verfo  fi 
pofibno  tramezzare  ,6  fra  porre  v.g.Per  molte  cagioni  Qic.Mul^ 
$is  de  caujir . In  ducento  anni  Cìc.Jn  ducentos  annos  . Tra  i 
fuoi  eguali  Q\c.Suos  inter  tequaler.  Tra  l'altre  Città  Virg. 
tAlias  inter  vrbes . 

Della  prepofitione  , velabé 
Prima  infiruttìone. . 

f X Et  e fi  prepongono  alPAbl.che  comincia  per  confonant«-> 
Jt\  v.g.  Antonio  e tenuto  dinanzi , di  dietro , e da  i fiaodii 
Cic.t^nto»ius  a fronte,  a tergo,a  iateribus  tenetur  i 
xo,e  cera  , e fontibus  &c.  ab  fi  prepone  alPAbl.  che  cooitncia 
per  vocale  v.g.Oper4 , che  da  tutti  fiamo  amati , e lodati  Cic. 
Office,  vt  ab  omnibus,  & taudemur,  & amemur . Si  congìon- 
ge  anco  con  coofonanti  v.g.  Da  nefiuno  egli  più  liberalmente^ 
e fiato  trattato  Cic.u4b  nullo  ille liberalius  tra6Ìatus  efl . Dai 
Senato  fu  chiamato  Rè  Qic.*Ab  Senatu  Kex  appellatus  eflfcotX 
ab  Seruio  , ab  Tarquinia,  ab  dtjs,  mà  particolarmente, quando 
TAbl.comincia  per  L,K,  & I quando  è confonantc  v.g.  »^b  Xe- 
gatis,  ab  Komanis,  ab  Ione,  ab  ludeis&c. 

%Abs  fi  prepone  all’Abl.  che  comincia  per  T , e qualche  voU 
n per  v.g.  Cosi  io  iboo  vilipefo  da  tet  Tcrjta  ne  contemnor 

dbs 


Di. 
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ébs  te  ? cùàahs  tuis,  abs  <fuht:s,  pra  a tfuouis  ^ 

Seconda  m/iruttione . <■ 

GL'hi^lor^e>^pe0o  vfaiu)  ]a  pceuodtione  ab  } in  cambio  di  49 
c particolarmente  Liuio>  come  ab  claffe^  ab  Cartbagine» 
ab  gallis,  ab  Numa,  ab  Seruìù^  ab  Samnitibus  &c. 

Delle'prepoficioai/'»  j/iwSLt/Mpei* 

^ . • .?rm4  ìnfiruttione . * 

LK  fcpradctte-  prepofìtiooi  i»  , fab  &c.  atte  Volt?  vogliono 
l'Acc.  alle  volte  1 Abl.  fecondo  U varia  c^^ruttione  > che^ 
hanno..  , ' i •' 

Ji>  vuole  TAcc.  quando  flà  con  verbi  > che  figni6canov0»oto 
. ad  locmn  v.g.Speflb  vengo  nella  curia  Cìa.fre<juens  in  curiam 
^ "perno  , Va  in  bando  Cic.Trofieìfeere  in  exiliutn  . Anco  in  Acc. 
quàdo  iìgnifica  mutatione  v.g.Troia  fi  conuerct  io  cenere:  Troia 
•perfa  e{l  in  cinerei . Colui  è diucotato  vo’altroclJ  mutatus  e/l 
in  alinm  hominem  . ^ 

♦ - Alle  volte  /nfignifica  tempo  futuro  , come  in  era/linum  » in 
pofìerumt  inmultos  annos.  Alle  volte  lignifica  verfo  v.g.  Bruto 
fu  pietofi»  verfo  Ja  patria^?  crudele  verfo  i figh:  Brutus  fuit  pàis 
in patnam,  crudelis  in  tóem.  L’amo r die  ti  porto:  Studium 
iute  meMm  % Verfo  i Troiani  Virg.f»  reacvor.Allevolce  contro 
v.g.  Contro i maledicenti  tutti  : In  maledicos  omnes  . Contro 
CattUna } in  Catilinam  . Contro  i Filofofi^  : In  phylo/òpbas. 
Alle  volte  fignifica  ad , cioè  a y of  v.g.  Attendete  a que/lo  : in 
boa.  incumbtH . Alle  volte  per  v.g.  La  fortuna  perdona  a molti 
per  caftiga»  ò pena  ?\iti.Multit  fortuna  parcit  in  peenam. . In- 
timorno  la  guerra  per  ii  trigefitiK)  giorno  Lìu.BeUum  intrige/i» 
tnwn  dicm  indixerunt . Per  vn  rade;  In  ìnenfem . Ti  riceuA 
per  figliolo:  ^Acctpio  te  in  filium . 

Alle  voire  in  figoifica  apud  v.g.  Eflerc  lodato  appreflb  il  vol- 
go: Vrobari  m vulgus , Alle  volte  fuper  v.g.Dormrc  col  cuore 
quieto:  Dormire  in  ptramuis  oiirem  . • 

In  vuole  TAblquando  fighifica  ripofoiò  flato  v.g.Ci  rierouia- 
mo  velmedefimo  pericolo  Cic.  In  eadem  fnmus  nauiy  così  paf- 
feggiare  nell  a piazza  ^ benché  fi  muoua  fi  mette  in  Abl.con  in: 
Deatnbuiaroinf  fota*.  Inquefhfolitudìne  non  parlo  con  alcuno 

Cict  in  < kac  fóntudine  careit  mniwn  coUoqmg  » Alle  voit«^ 

' ■ 


fì2nifica  tr3  r c fra  v.gìl.*afinicitia  non  fi  può  trouare  > fé  nòiL_» 
tra  i buoni  Cic.^micitia  nifi  in  bonis  effe  non  potefl.  Cofa_j, 
r’i  «he  fi  tiene  rrà  le  delìcie  : Quod  habetur  in  delictjs  . L’hò  tra 
rle  ^mani:  ìn  manibus  aliquìd  teneo  : Alle  volte  nondimeno 
appreffo  Cic.Si  confondono  fi  tew^miiihperche  fi  può  dire  inctu- 
dere  aliqum  in  aarcere  & in  carcerem  : Metterlo  prigione  . 
Quando  fi  dice  io  mezzo  v.g.  Degli  nemici . In  mezzo  dcMa-j 
n fcuolà  &c.  fifà  in  medio  ho/ìium  > & in  medijs  hofiibus  & c7 
^ Seconda  inflruttiontk^  ^ 

C I fono  molti  verbi , che  poffono  hauere  la  prepofitioniL» 
in  nei  inedeflmo  lignificato  hor  coIi’Acc*  hor  coll’ Ahi.  co- 
me aòtìfo  iàbfcondo  i abflrudoj  adferibo,  vel  a/cribo,  adha:reo» 
adharefeo , dando  , concludo,  ccndo,  confido,  defodio,  defilo^ 
depono , dijpcno , dominor,expono,  fì^o,  iliigo,  immetto,  im- 
’ , pano , imprimo  , incida,  includo,  tucumbo  quando  lignificai# 
appoggiarli,  infido,  innitoY,infiflo,  merlo,  bccHlto,òcculo,pet^ 
< jeribo,  pOKùipYaiponOì  recondot  repono  Se  altri . AotichilTima- 
mente  non  s’vfauano  qudle  regole  > perche  la  prepoli tiooe^ 
in  fimetteua  in  Abhquando  lìgnificaua  moto»  Se  in  Acct  quail- 


• do  fràro  » adelTo  non  s’vfa  più  . ’ ‘ ^ -s  . \ 

c';  ' Della  prepofirioiìc/MÒ . Trimain(ìrUttione-,À'^'*i^\ 

yb  foteto,  di  fot:o  ordinariamente  vuole  l*Accuf.  quando 
lignifica  tempo,  e fi  mette  in  cambio  di pauUó  ante  > dr^ 
citer,  e Ter,  che  vuol  dire  pòco  innanzi,  circa,  frà,  crà  , fui  v.g, 
poco  innanzi  fera . CefSub  vefperam . Pompeo  fui  fate  della 
fera  feee  vela  Ccf.  Tompeìus  fub  nofìemnaues  foluìt , Circa 
il  fine,  ò fui  fine  della  battaglia  della  cattalleria  nacque  la  pu- 
vgna  della  fanteria  Liu.  Sub  equefìris  finem  certaminis  coorta 
cjì  peditum  pu;^m . Sul  fere  del  giorno  Liu.  Sub  Lncem  • NeU 
rifteflb tempo,  ò circa  rifte(fo,verfo'intorno  airilteflb  tempo 
Liu.  Snfridem  tempus . Frà:  Ja  cena , cioè  poco  innanzi  di  (Ce- 
nare : fub  emnam  . Anco  lignifica  vn  poco  dopo  v.  g.  Vnpoco 
dopò,  che  fumo  lette  quelle  fubito  fi  lelTero  le*  tue  de.  Sub 
eaiflatim  recitate  funt  tuee*  Subito  fatte  le  fcftc  : 
fkftes.  . • 

Sub  può  anco  hauere  l’ Acculi  quando  fignìfifa.moto  adlù» 

• <nm  V.  g.  Se  lai  uou  fc  fiifle . gettato  Cotto  yaa  lòlla  &vm  U* 
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breria  Cic.  Niji  ille  fe  fub  fcalas  tabemce  tibrarix  coniedffet  l 
Il  Ciclo  è vifiWIc,  c palpabile  Cic.  Cxlum  fub  afpeiÌHm,  & 
taCium  cadit . Colli  verbi  di  quiete , ò di  flato  in  loco  vuofe 
l’Ablat.  v.g.  Ripofati  fotto  Toinbra,  ò airombra  Virg.  Requie* 
fee  fubvmbra  • La  guerra  flà  na£cofla  fotto  nome  di  pace  Cic. 

Sub  nomine pucis  bellum  latet , così  Dormire  allo  fcopcrto  4 
Dormire  fub  dio , ' 

Secondc^infhfHttione . - • ' " . 

S Vb  parimente  può  hauere  l'Abl.  quando  fl  mette  in  cam<> 
bio  di  in  nel , luxta  appreflb»  Ante  inoanzi  . fotto  vo  luo« 
go  v.g.  Mentre,  che  guarda,©  rimira  nel  gran  tempio  tuttiCe 
Je  cofe  ad  vna,  ad  vna  Virg.  Sub  ingenti  lufhat  dum  fingulx^ 
tempio  . Appreflb  la  città  ci  c vn  poco  di  campetto  Ter.  Sub 
•urbe  eft  agelli  pauUulum  f prope  yrbem  . .Saao  gl'occhi  ,'6 
auanti  gl’occhi  riceuerc  il  dàno.Ccf.Snò  oculis  detrimenti 
ciperepro  ante  oculosySc  in  quello  flgniflcato  più  di  rado.li  ri* 
troua. coir  Acculàtiuo. Virg.  Tofiefquè  fub  ipfos  nituntur  gr(f> 
dibus  . • • ^ 

. Quando /ub  fignìfìca  tempo, di  rado  hà  l’Abl.  in  cambio  del* 

TAccuf.  v.g.  Marcello  entrato  in  città  al  del  giorno  Liu.^^»À 
luce  Marcellus  vrbem  ingrejfus  , tro  fub  tucem . Kel  finir  la 
vita  Suett.  Sub  exttu  vitxpro fub  exitum . Airimbtunirli  del 
giorno  Virg.  Sub  node^pro  fub  uobiem , così  fub  horam  prì» 

dij&c.  ‘ • . . • . • 

Si  può  anco  dire  Vxnìre  fub  hafla  : venderli  alPincaDto,co-i 
sHbtto  prcteflo,  fotto  /pecie  , fotto  colore,  fotto  ombra  di  pa.»' 
ce>  fi  fà  fui  j pecie  pacis , fub  vmbra  faderis  &i.  ■ ^ 

' ..  ' '.NV 

Della' prepofiriqoe  Sipef*  ••  > 

Prima  inflruttione . 

^^f^per  fopra,quàdo  è cineraria  a fubter  xuolc  TAccuf.  cé  vcr- 
bi  di  moto  sépre^e  con  verbi  ài  quiere>di  flato  quali  sépre, 
v.gX!addé  vna  tegola  fopra  la  teflarTegH/c  ceciditfuper  eaput»^ 
Demetrio  nò  voile,  che  alcuna  coTa  £ ponefle  fopra  il  fepolccos^ 
fe  non  vna  colonnetta . Cic.  Demetriw  fupet  tumulum  nolitìt, 
quid  fiatui  t nifi  eotumellam . Sedere  fopra  vn'afpide.  Giqi_ 

Sedere  fupetafpidtn*  Carthagena  ftàpofla  fopra  va  ponoi 

Cc  ■ M 
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. iUKii  grande  lAu,  Càrtbago.  uoua  fita  fuper  portum 
plum  i coti  plorai  fuper  tmulm  > fedet  fuper  faxum  &c. 

- 1 Parimente  regge  T Aecnf.  quando  fignifica  Inter  tra,  frà  v.g. 
•DUTe»  che  ^'poxtaiTe  attorno  del  vino  , Volendo  tra  le  viuande 
.itinoere  Aleflandro  Curt.  CircMmferri  merum  iubei  dehllatU’ 
jmr^er  nienfam  ,Akscandrum  S.  mter  npitlar . Mentre  che 
cenaua>  6 cenando  . Super  ccefiatn , cosi  fuper  Pifium , fup& 
tpulas , Ciceroijc  paó  óict  inter f^phàs,  e Curt,  Inter  epu-» 

■«ri  nr  V • - . • • 

-V  Sa^r,  quanSo  figóifica De, vuole  l’Abl  e%nifica  intorno , 
doprai»circa  ir«g.  Da  Reggio  io  ti  fermerò  intornom  circa,ò/opi^ 
«lueRo  negotio  GiàJìac  fuPer  te  firiham  ad  te  Hbegio  Ì.IO-)  "l 
, r<(.  ,^cmdaiafirMttÌQue,<  " 

Syper  Aritròua.coirAbl.  in  cambio  deirAccuf.  eoa  vcibfi 
;di  quiete,  e thanime  appreffo  i poeti  Vvg,:Ripbfarfi  (òpra  Ja 
rerde  foglia.  Virgw  Fronde  fuper  "viridi  reqmefcere , 5«anw 
atófi  fopra  due  ar^sorf  Vit^Cmina  fiiper  ariate  fidum,.^i. ..  .2 
Super’,  quando  lignifica prpter  oltre  à , ò di  Vltra , 

oltre  à- più  di,  fin  fopra,  regge  rAccnf.v.g.  Afledijja_» 
Roma  farebbe*  oltre  la  guerra,  flrìngendola  la  carefiia  vmI^4 
» Liu.  Ohfeffa^He  i)tbffonl  fuper  hilum  annona  premente  1 
Conofciutolper  fama  fin  fopra  lo  ^lle.  Vìt%,Fama  fuper  a;iibè>* 
ranptus.  ta  quale  hauédoia  trougta  ia  fragantc,  oltre  ah-aitee 
poltronarie  , c vitu|}erij  &c.  Liu.  Quam  cum  contpèrìf^. 
Jet  fuper  praeter.  Piede^ 

alle  legioni  dì  foldat^fie:Veccraoc  pcr'ciafcheduno  pedone*^^ 
ò fantaccino  più  due.feftcrtì}  j^odià-Suetc,.  ìfeterunis  legioni’^ 
bus  in peditesfmgulos  fuper  bina  feftertia  dedit . Virg.  però 
li  dà  PAbl.  v.g.  Oltreiàk»  $ dopò  lacmc^za  nòtte  Virg,  ÌIoùì<^ 
fuper  media,  .■srv.v.'-  . 

Della  prepòfitioae^i#^«er.  ^Frimainflmttione,  ' -, 
vuole,  ordioarianaente  VAccuf.  tanto 
con  vérbi*dì  flato.;quattia;con.ycrl?i  dihiotov.g.  Platone 
pofo  lacoDcop^fi^blle  fintola corata'eic.’T»4rip  cupiiitatem^ 
JkbterprakùTàùt  loc^Hiù  CcBndufTe  il  grande  Enea  fotto  l’al- 
Mwa  dVna;  picdola  caf*  Virg.  ^Angttfiifubter  fafiigid  ieSìi 
ingemem  ^deneam  Àwtit , <^alche. volta  apprefifo  I poeti  fi 
. 1 •.  .1  " 1- 
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legge  coU'Abl.  v.g.  Piace  fopportare<|t!a}fiuogIia  dilafiro  forco 
vuaferrata  teftugginf  Virg.  0m««  ferre  iibet/u^ter  denfa  te» 
fìudine  cafus . ■ 

» V JLa  prcpofitionc  e li  prepone  aU’Abl.  che  <%mincia  per  con* 
ionaotc')  come  e regione  i e Kepuhlicte , &c.Ex  fi  pre- 
pone a tHtce  le  lettere  , tanto  vocali,  quaflca  confonantbcome 
ex  omnibus,  ex  aduerfo;  ex  tempore  &c.'  , 

-^'V'Clam  di  oafcofio,  nàfcoflam enee  vuole  l’Abl.e  fi  ritroua  coli* 
Acc.mà  dì  rade.  fhat.Clam  patrfs,  cUm  mnes%  coUCic. 
cinoraeius  clamvos  ejfent,  ' V.,  • 

tTrocul  di  lontano  , di  fenza,  vuole  TAbl.  e qualche  volta  fe 
li  cdgiongc  anco  ^>ib  v.g.Lontano  dà  ogni  paura  Trocul  ab  09t- 
ni  metu  , procul  a nobis  , molto  di  rado  coll'Acc.  Luogo  loiw 
éano  dalle  mura  Pi  In.  iocKf />roc«/ »i«ror  . ‘ ' 

fi  mette  in  luogo  di propter  v.g.  Per  il  bl/bgoo  ; TM 
inopia:  per  li'paìxfi:'pr^formidine  &c. 
i*<i  ' ' Delle  prepofieioniquando  diuentano  aduerbij  . j .• 

; ri-  ' Trima inflrut(ione.<....‘*^  . > ,.  • 

Il  i£.prepofit]óni  quando  non  hanno  cafo  dopò  di  le  , diaear 
A—*  cano  aduerbij  v.g.  Tuhoramai  deui  auuicioarti  ,&elTei^ 
già  d’appreflb  Ctc.7u  aduentare^ac pfùpe adejfe  iafirdebes . 
Quattro  giorni  innanzi  io'  rhaueuofcritcó  Cic. Quatridnd  ante 
ad  eum /cripferam.  Molti  anni  dopò  fi  ricuperò  il  denaro  Cic» 
Multis  po/t  anmt pecunia  recuperata  efi . E per  ordinario  fi>- 
no  ^di  ante , aduerfum,  citra,  circitn,  circa,  circumì'ùontra'^, 
extra , intra,"  infra,  iuxta,  pone.  pe/i,prater,própe,ptppter% 
fecundum,  fecnsifubter^fupra,  vUx4rvfiiue,abfqueicb9m,eo» 
rum,.paiam  }Pro€fd",  ff<e  v.$.  ftìkudp'  flati- ammaizaó  d?  -- 
quattro  mila  nuomini  in  circa  Cei.Occifts  adhominufn'niilU» 
bus  quatuor . Era  la  quarta  parre  i?  circa  S'òluft.fi‘/rc/>er  quar» 
ta  pars  erat  .<  Còsi,  cioè  eguahnente  ih  flimolavità  ,icome 
la  morte  loro  Salufi.J?orn«i  egoa/itàmiMotPexùfUùiMxt^^ 
mo  . Vn  tranagfioda  venire  vn  fccolfl  dopò  ^eùSaeulo po/i fùÀ 
tura  foUicitftdo  appreflb  ^Thnt.Jtu/ecundum.  o 

bene^ò  male  a noi  niente  importa  Cic.  «n./eenr, 
ad  nos  f Gioua  continuamente  trattenerli  Virg. 
morari , Se  non  foflc  quella  fola.  Ter.,  ^bfque  bxc  yna  foret..i 

Ccz  và 


. irà  cù  innanzi.  Plauti  M - .?p  . . > 

' prcpofitioni>  che  fi  prepongono  all’al tre  prepolìcioni.  > • 
Trima  itfiriatione . i 

T ^ prepofitioni  qualche  volta  fi  prepongono  ad  altre  prepo-^ 
J-i^  fittooi  v.g.  Dai  cinque  di  Giugno  fia’airvltimod*Agofio 
fempre  habbiamo  'hauùto  cattiue  nuoue  di  Quinto  fratello 
Gic.  De  fratre  nunttj  nobis  trifìes  » »ec  variij  venerunt 
ex  ante  diem  Nonas  lunias  vfque  ai  priiie  Ralendas  Sep^ 
umbris  > pra  ex  nonis  lunijs  .f.  aliati  . Cosi  fi  rìtroua» 
no  Aduerfus  ,*  drcum  circa , in  ante  y in  verfus  ,proctU  « * 
prof  e Al  & altre  v.  g.  Si  fermò  verlb  il  mezzo  giorno  l.iu. 
y^d  ^meridiem*confedit  » Cominciai  a mirare  in  torno  da^ 
ogni  banda  i paefi . Sera.  Sulp.  Cfpi  regiones  circum  cir* 
ca  pro/picere.  Bibulo  differì  lo  fquitinio  nel  giorno  x8  d* 
Ottóbre  Cic.  Comitia  Bibulus  in  ante  diem  Kalenias  deci^ 
mumquintum  Nouembris  diduUt.Proin  decimumquintune* 
Era  per  .nauigace  verfo  It^iia^  Seruio  Sulpìcio  : In  Italiani 
verfus  na utgatur US. erat.  Sono  lontano  da quefta cofa Cic. 
Procid  fum  w ipfa  re . Tanto  d*apprd&.^a  Sicilia  dcJTant 
prope  a Sicilia  • 

. 'BM  ainerfutH , defuper^  infuperpoì  fono  aduerbij  compolU 
didueprepoficioni.  , 

Nulladiiheno  la  prepofitione  yfque  ordinariamente  vuole 
vn*alczà  prepofitione,  come  vjque  3j  vfque  abipfqw  ex^v/que 
ad\\  fofque  in  v.g.Infino  almeima  vecchiaia  C^.  <ii 
fuwnam  feneSutem.  Qliefta  è infino  dalPEthiopia  Ter.  £jr 
wietbiapia  ejlvfquch^c . Hai  numerato  ti  pareri  de  filofofi  in^ 
fino  da  Talete.Qc.À^yfnea  ThaUte  enumerafii  fententias 
phil^fophorum  • i 

Mà  ié  la  prepofitione  yfque  fi  hà  da  edgiongere  eoo  nomi 
propri;  di  città  » ò Cibiti  > fpellb  rifiuta  la  feconda  prepofitio> 
ne  v.gXi  Sacerdoti  aodornd  fino  ad  Enna  Cic.5ecerdoter  zfque 
£nnan  profeti  funt . Fino  a Mileto  di  grazia  Ter.  Miletum 
vfque  Qbfecro . Sino  à Tarfo  Cic»  Tarfum  vfque  , Così  aodia* 
mo  fino  a Roma  : EamusKmam  vfque  « 

Di  rado  con  nomi  propri;  fi  ritroua  anco  colla  feconda  prc* 
''  pofitione  Qic,Kfque  ad  iqumtaiamiliu*yfqHe  ai  Cumas, 

pelle 
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. . |30lle  Prtpofitiohi , che  fi  pregongono  a ^gll  Aductbij  : ' ' - 
, TfimA  injiruttione . ’ ^ ‘ 

SPcflblcprepolitionifi  prepongono  a gl’aduerbìj  congiontc,e 

dJueotano  aduerbijj  come  dehi'hf j deitide,dttepen“ 

te  ^ defubite,  defurfumt  exinde»  proinde  &c.  v.g.  Se  tu  in  vóiJ 
fubito  » ò fubìtamente  fulfi  entrato  dentro  con  iuna  Cìc.S;  tu 

de  repente  irrupijfes . ' 

, 'Seconda  inflruttionc . 

T\I  rado  le  prepofitionifi  prepongono  a gl  aduerbij  » wà  fe- 
parate  come  A»foris  » Apofirtdie»a  pridie»  De  procul» 
modo»  ex  tunci  ab  extra,  de  longe  &c. 

Della  conftruttione  deH’aduerbio 

Aduerbijj  che  vogliono  il  Nomin.  ó l’Accufi 

Vrima  infiruttione . 

EU  , ecce  ecco  » alle  volte  vogliono  il  Noro.alle  volte  1 Acc.' 

v.g.Ecco  il  peccato)  ecco  la  cagione  Cic.  En  crimen  > en. 
caufa  . Ecco  il  tetto  * ecco  le  tegole  Plaut  En  teffum  > en  te- 
gsilas.  Ecco  vn  nuouo  ruraorei  ecco  vna  nuoua  riffa  Cìc£cce 
nona  turba»  at^ue  rixa  . Ecco  Phuomo  mefchinoCic.  Ecce^ 
mijerum  hominem  . Da  gl’oratori  però  s’vfa  meno . 

Seconda  inflruttionc . 

PEr  galanteria  alli  fopradetti  cali  dagl’autori  fe  li  aggiónge  ■ 
il  Dxt.Tibi  v.g.  Eccoti  vn’huomo  Plaut.  En  Ubi  hominem  • 

Ecco  Sebofo  Cic.  Ecce  Ubi  Sebofus  . Ecco  qua  il  ile  Cic.  Ecce 
Ubi  Kex , 

Li  comici  vfano  in  cambio  di  E«  illum , en  illam  dicono  ec- 
cumeccam  coU  eccos  v.g.  Ecco  là  Parmenone  Ter.  Eccum  Vaf^' 
menonem»  così  anco  ellum»  ellam  in  cambio  di  en  illum,  en  il^ 
lam.  had.yiues  Ellum  inambulantem  in  portieu  &c. 

Aduerbij)  che  vogliono  il  Genet.  dopò  dì  fe . 

Trima  inJhutUone . 

Vogliono  il  Gen.quefti  aduerbij  uiffdtim  p.e,  abbondante- 
mente, in  gran  quantità,  Tartim  parte, in  parte,  vna  par-i 
te  . Satis,fat  affai,a  baffanza, quanto  baffa,a  fufficienza.  It^af  . 
a guifa , a fimilitudiae,  in  vece»  in  luogo,  come  • %Abundb  ab- 
bondeuolmente*  Uimis  troppo . Tarum  poco . Ergo  quando , 
é pofpofto,  per  cauli , per  cagione . Sai  , prò  fatis  • largiter 
" ' Cc  j ' ?**>«•: 
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libcralméte  ahhAàtatementc.^Ampltus  più  v.g.Tit  hafffyche*- 
ze  in  Zbbddanza  Plauc.T/éi  iiuitiaru  a^tim  efl.Soao  già  aflaì 
le  parole  Tcr.5“<i//j  iam  verborum  efè.  Ci  fono  pene  la  abbon- 
danza Quiat.  Sat/s,  abu'ib/juff  e(i  pcen^ru.  Pare»  che  vfi  troppo 
infidieCic.hf/m/f  infidiaru  adhibere  videtur.  Molta  éloqueo* 
za»  e*  poco  fàpienza  Sa(uft.5ntù  elo<}nenti£  , parum  fapientip . 
Hòvn  folo  Platone  in  luogo  di  tutti  Cid*  Tlato  tnihi  vntts  in- 
fiar  efl  omnium . Parte  di  quelli  volft^o  edere  chiari  nella-# 
pompa»  t parte  nel  combattere  Cic  Eorum  partim  in  pompa  > 
partim  in  aciè  illudret  effe  rjotuerunt , partim  prò  party  vel 
^Ucjui . Per  caufa  della  virtù  Cic.yirtutis  ergo . Per  cagione 
fua  fiamo  venuti.  Virg.////«r  ergo  venimjtsp.c,  .f.  eaufa  illius . 
per  cagione  della  vittoria  oauale  Liu.  ViStorm  naualis  ergo. 
Aitai  vino  Plaut.  Largitervini  &c. 

* ' GPaduerbij  ruperlatiui  ammettono  II  Genet.  quale  fi  può 

mutare  in  Abf.  con  ex,  ò e.  Come  maxime,  elegantijjimhydiu-^ 
tiJdiaiè  Ó’C.  V.  g.  Più  di  tutti  i nobili  ftudiò'le  lettere  Grechél# 
Gic.  Afajr/mè  omnium  nobilium  Grxcìs  litteris  fiuduit.  Lo 
tento  difcorrere  più  elegantemente  quad  di  tutti  gli  oratori 
yAuiio  illum  omnium  fere  Oratorum  loejuielegantiffime . Pi- 
tone maggiormente  » ò più  di  tutti  nelle  fcienze  Greche  ad- 
dottrinato Cic.  Pifo  maximh  ex  omnibus  Gracit  ioQrinis  e- 
fuditus . Seconda  injiruttione , 

CI  fono  alcuni  aduerbìj»  cosi  di  dato»  Come  di  ìÀotO}  chié^ 
elegantemente  vogliono  alcuni  Genet.dopò  di  fé  > come 
Xerrarum , velgentium  > e più  di  rado  loci,  vet  locorum,  come 
vùiin  che  luogo*  doue?  vbi  namì  douc  domine,  doue  roiP.vbi- 
tunque,  'ObiuiSy  vbi  vbt  douunque.  f^bique  per  tutto,  ibidem 
nel  medefimo  \ao^o, Sicubi  te  iiì  àlcù  tùogo  Q^òdoue,  quouit 
quoquo  dùuuaqué,  f^/qud,v^iam  in  alca  hogo.  Hufquam  in 
nefTun  luogo  V.g*  In  che  luogo  dd  Mondo  tu  fo(!ì  , ne  pur  me 
lo  immaginauo  Clc.  Vbi  terrqrum  €^es,ne  fit/pkabar  quide  . 
Doue  damo  ùoi^  Cic.Vbi  nam  genttìtm  fumus  .-  la  che  luogo 
fijno  le  tue  tìccY^ut  Phot,  vbi  tùp  f óftUHf  ftnt . Itu,, 

qualfiuoglia  luogo  del  mondo  tono  C\ù.Vhi^»que  teffàrUm 
jkut,  Douunque  Voi  viuste  ìtor.VbtCknq^  lototum  yiuitif* 
Viucrcin  qoatfiuoglta  pi^e<ttt.VÌttfit£entimagere  mali 


{^rc.  così.  Sicubi  p.c.  locoYum.i'Cjuò  locorufn»  quòque  terrarum, 
nufquafn  Pentium  , vbique  itineris  : lu  ogni  luogo  viaggio  . 
/i/C  ■»'/««/)’ i qui  in  vicinanra.  !.  . 

Il  Genet.  Centium  fi  aggionge  anco  aquefti  feguentia/!- 
uetbij>  come  Longc gentium.  Fnpaefi  16tani«  Fnde gentiumìix 
che  luogo  del  mondo.  Minime gent tu  nó  a giudicio  di  tutte  ie 
genti . j^ando  gentiu  quando  mai^  Tùilai  molto  lontano  Cic. 
Tu  longE gentium  abes . -i*', 

Pofifono  anco  hauere  i)  Cenet.  li  feguenti  aduerbi;  di  moto 
ad  locum  v.g.  Quò  a che  luogo  F Eò  i tale»  a tal  termine  a tal 
fegno . tiuc  a quefto,  a quefto  termine  v.g.  A thè  pazzia  fiate 
trafeorfi  Lìu.jQmò  amentice  progrejft  fitis . La  cofa  é arriuata  a 
tal  vfo  , che  la  porta s’apriua  Liu.  £ò  co»^e/«d/»/i 
res  efi , 'ot porta  aperiretur . Si  è arriuato , <5  venuto  a tal  fe- 
gno di  fceleraggini , che  &c.Sen.£d  fcelerum  venturh  efi»  vt 
<ire.fi.  quefto  termine,  ó fegno  de  mali  fi  è venuto,chc  io  fcut 
fi  &c.Cuft.H«c  malofum  ventum  efit  vt  excu/ènt  cSrC.cosi  Huc 
•pìciniA!  di  Ter.A  quefto  vicinato  . 

La  Voce  Qua  gionta  coi  Genet.  o AbÌ.con2)é  lignifica  ta 
quanto  a quel,  che,  ò a quel  trattato,in  quanto  a quel  negotio 
Cic.  Qitàm  expedita  tua  confina , ejuà  itineris , ijuà  nauiga-^ 
ttonisy^ità  congrefjus,  fermontfque  cum  CatfareQìc.Qjia  do  . 
BruthrotifSt  <jua  de  Bruto  • 

Si  ritrouano  finalnaente  negli  hiftoric?  > e poeti  alcuni  aduet- 
bi;di  luogo, di  tempo  col  Gen.v.g.AH'horadn  quel  tempo  Tum 
veL  tunc  temporis.ln  tanto, in  quel  tìsentteilntereà  temporis . 
Nel  medefimo  luogo:  ibidem  loci . Poi,  di  poi  r poflea  loti 
Inde  loci . Fino  a quefto  tempo  , fino  adefifo  : adhuc  lotorkfH'» 
Per  quanto  più  fi  può  : tjuoadeius  fieri  potefi  in.Ter.Ginft,Si4** 
Juft.  e Cic.  fi  dice  anco  Èò  temeritatis,  eò  difeordia  ire.  d tal 
temerità,  a tal  sfacciatagine  a tal  difunionfe  * 

Si  ritrouanoalle  volte  col  Gen.&  alle  voice  CoH’Accuf.  Tri*, 
die  il  giorno  auanti  * e/>o^r/d/é  il  giorno  dopò  v.g.  Venneil 
giorno  innanzi-.  Q\c;Tridie  eiks  diri  venit . Ai  quattro  di  v 
Giugno  Cic.  Tridie  nonaSluntj , Il  giorno  da>p6  li  giuochi , 
Apolliniri  Cic.Tpfhridie  ludos  .AppolÙnares , cosi  Kalendast  i 
Nonas  ire.  aU’Accuf.  fc  ci  incende  ad  velpoft.  Si  dice  aoflW 
pridiequam  . Cc  4 De- 
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Degli  Aduerbiji  che  vogliono  il  tki»'uo  dopA  di  fe 
Prima  in/huttione . 

GErti  aduerhij  » che  deriuaoo  da  nonài)  A verbi,  che  voglio- . 
^ . no  il  Dat.ancor  effi  vogliono  il  Dat.  v.g.  Còn^ruenter  c6- 
^ forme  « Conuenienter , come  conuiene , conuenienteroence. 

. ÒBuiam  incontro  « t/iduer/ttmquzndo  fìgnifica  incontro . Qb- 
-fe^uéter  con  vbbidiéfa.  Sàlutariter  ooa  fzlatc»vtilmcoteSimt- 
* itter  fimilméte . DiJJimiliter  difiiimilmeote.  Ftiliter  vtilméte. 
Inutiliter  iontilméte»  a quali  fi  aggiógono  Ex  aiuersu  dirim- 
petto./MArt4  in  càbio  di  iCfJfeac  v.g.  Viuere  conforme, e conue> 
iiientemente  alla  natura  Cic,  Congruentertconuinienterque 
natura  viune . Parlare  come  conuiciie  alla  ragione  Cic.D/ce- 
re  cottgruenter  rationi . Andare>  ó vi^ke  incontro  ad  alcuno  : 
Obuiamalicuiire  » procedere , prodire,  currere,  mittere , &e. 
D*vn  gran  pezzo  fei  andato  incontro^a  Celare  . Qìc.Cpfari  ob^ 
uiam  longifftme  proceffifti . Andare  inconltro  al  padrone  Plaut. 
Hero  ire  aduerfum  . Per  compiacere  al  collega  ibno^ate  iatce 
qnefte  cofe  Liu.  fjfC  toUe^  objètjuenter  faéfa . Si  pu6  qua 
ridurre  ejjejtlieuni  di  Cic.  Comparire,  aiutare,  venire  a 
ritrouare.  v . r;'  Seconda  inftrutt ione  • 

E Perche  li  notai  Meomodatusyaptust  app(^ttus  &e.  pofio- 
^ no  hauere  r Aecuf.  con  Ad,  però  gl  i aduerbi j accomodatè» . 

àppofitè , Apfdacconcàméte  vogliono  rAecuf.con  Ad  v.g.  Ac» 

, ciò ^ciamo acconciamente,  e connenientemettteaqueftsu* 
cola  CicVtad  id  apth  congruenterque  dkamus,  Cìc^Dicere 
étd  xaritatemaccomodate»con  apposte  ad  perfuafionem, come 
anco  ytiliur  ,c  Cogruenter polTono  hauere  T Acc.con^Ad  v.g. 
Osali  colè  li  fanno  vtilmente  alia  vita  degli  huomini  Òic. 

/hmt  vtiiiter  ad  hominum  vitam . 

• Degl'Aduerbij,  che  vogliono  rAccuiiitìuo  dopò  di  le* 

Trimainftruttione*.,  * 

GL’aduerbij  Tropius  piò  vicino,  e proximh  xìeintffimo,  piò. 

vicino  dieutti,  vogliono  l'Acc.comeJi  prepofitione  Tro^ 
pty  e i nomìpropiory  e proximtts  v.g.Perche  fi  muouc  il  cam- 
po- più  pre£&  abRoma  Cic.  Cur  caftra  propiut  wbeM  mouen-  » 
tnrtlì  parlare efiendo  più  vicinoallelufin^^  che  ai  prteghx  . 
UtttCAfli  propini  iambianditiasorath^et)qHampreces,  . 
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Era  la  cofavfciifiiftma  al!’apj?aretiT!a  diquelli,  clicbatteuaaty 
le  mura  Lìu.Erat  res proxiihe /pectem  muros  oppugnantium . 
Io  fè^o  vkrkiifllimo  Pompeo  ,Cic.7roa:/me  "Pompe  ìtm  fede- 
barn  y co«ìproa:/>npl/ia/ww:  ricimflrtno  all’ltaRa.  Vroximh 
hoftem:  viciniflìmo  al  ocmfcor.  Qualche  volta  ancora  fi  r1- 
troua  colla  prcpoficio  ne  ‘ Conduce  l'cflcrcito  quanrd 
pi&  fra  poflìbile  vicino  al  nemico  Liu.  Ducit  exercitum  qmttÉ 
pfoximè  ad  hoftem  poteft . 

Seconda  inftruftione\r 

ALle  volte  Tfopius,  prope,e proximb  H tkrovi:Lno  congìon- 
tecon  le  prepofitioni vel  ab  jmà  piu  {peffo  propiui' 
r.g.  Perche  le  ftelle  alcune  più  preflb , ó più  vicino  alla  terrai* 
fi  muotiono,  Se  altre  più  di  lontano  ? Cur  fteU<e  tUapropriuss 
a terris  mouentur,  aliti  remotiuf  ? Claudio  tanto  vicino  fili  al 
bandito , quanto  poi  al  Preocìpe  Tac.  Claudius  tam  prope  ab 
exMle  fuit  T <juam  poftea  a TYincipe . Tutti  deuono  ^abitare 
più,  chefipuòrvno  vicinoairaltro.  Colum.Ommex 
xim'e  alter  ab  altero  debent  kahitare . 

Qualche  ' volta  propìMs , e prox-im^  pare , che  habbiano  il 
Dat.fc  non  fofle  Abl.e  che  fe  ci  intenda  J4,vel  ab  v.g.Tencffero 
grarmcnti  più  vicini  alle  ft  all»  Vìrg.pvopius  ftabulis  armenta 
tenerent.  Fortifica  le  trinciere  ,ó  Bacioni  quanto  più  fia  poC- 
fibile  vicino  alli  padiglioni  de  nemici  Ccf.Q«a«  ito- 

fttnm  eaftris  eaftra  communit . - ' 

DeH’aduerbio  ^bhmcy  heus  rÙ"  0> 

Prima  injìrnttione . 

I^Aduerbio  abbine  innanzi , in  qua  , prima  fià  s gi^  iòne  il 
-*  gionge  quali  fempre  con  verbi  drtémpopaffato,  c vuole 
TAccufó  Abl.  v.g.n  padre  dì  coftoro  egli  è morto  da  ventidue 
anni  in  qui  , 6 vencidue  anni  fono  Cic;'Hor»m  pater  ab  bine 
duos  t ù"  ■ viginti  annos  monuus  efl . Furti  Queftore  a Gneo^ 
PapìWo  eonfole  is  anni  fi  Cic.  S^a^for  Gneo  Faphrio  Confuli 
fuijìi abbine annis  qmndecim , mà  bine  tn  cambio  di  (Aitine 
appredb'plaut.  s'vfa  dì  rado  r 

Con  verbi  di' cépo  futuro  s-'vfa  Ai,vcl  poftv.gMe  ne  fapreb- 
be  a male  i ié  io  ftimalfijche  da  qià  a dieci  mila  anni  qualche 
gente  IbiTe  per  impadronirli  deU^nortra  dttà  Cic«E^o  doleam  > 


fi  ad  decem  milUa  annorumgenìém  aUquam'r^hno/ìrapù» 
tituramputem. 

Due  aduerbij  di  chiamare  vogliono  il  VoC9(;.che  fooo 
0 òJ?  V;g.‘0  Fanciulla  dimmi  di  iiiiÌ^>ìi€Us  puer  dkfodes.O 
Melibjéo  Dio  ci  hà  dato  quefto  buon  tempo, ^ue(l4  ^VÌece  Virg« 
O MelibdeCìDeus  Hobis'benc  otiafécit . a paritér  »fimul 
iofìeme  vogliono  l'Abl.con  Cum  di  compagnia  Qìc.  Cun'^ffe- 
mùs  iftia  cum  éo.  Cic.  kAnvmus  volupta'tm  pàrUètxuIn  tot- 
porepercipit  Cic,'Simul  cum.  yérbis  tpfis . 

Degli  Aduérbii,  che  vogliono  TAblatiuor. 
r yrìmainfìtuùionc.  • 

GL*aduerbij  compatariui  vogliono  dopò  disè  l’Àblat/comè 
■ fono  Citius  più  prcAo . Sapientìus  pìù.faggiàmé‘»te«/» 

' Tlus  più , JimpUus  più  » Magis  maggiormente  . Mitius  fnc- 
Bo  .^orf/'^ù.pmTortcm'étìVc,  altri  fimili  v.  §.  Niuoa  'c'oTa  fi 
fecca  > 6 fi  àlciùga  più  prefio  delia  lagrima  . Cic.  Lacbtymd 
nihil  chtus  àréfùit . Nelhibo  fi  troua  , che  'meglio , ó piùfag« 
giametite  ti  poflTa  cóhfigliare  » ò periuadere  > quanto  te  ifieflb 
Cic.  'NéMo'eji  »qui  Japiettìius  ìibi  'fuadere  'pojfit  té  ipjò  . Ttt 
hai'6o.<30oi/D  più  Ter.  *Anms  JeXaginta  natusx'syà'n  pitti 
eo  . i>iù  dVn  bora  Cic. HortiàmpUus . Meno  « chebibnto 
Ter.  Minus  nihilo , .....  . 

^ . Seconda  inflrutìiohè  * . . ^ 

L^Ablat.  degraduerbij  comparatiui  a cohfohine  anco'quelld 
de  nomi  fi  può  mutate  in  vn  calo  conueniente  al  verbo 
con  vna  di  ^uefte  particole  :Qkdmt  dc,'vel  àtque  v.g.  Non  fi 
ritroua  cosi  facilmente  chi  pofia  dar  confeglio  ad  altri  > quanto 
tu  Cìc.  uilteni  qui  metius  confilium  dare  pojfit,  quam  tu^on 
facile  inuefiifi  poìejì ./.  melrusìe  ip/ò . 

La  C^ogióntiooe  "Quam  rpelìb  fi  lotto  intende  dppjù  Vlus  > 
àmplim  > minut  quali  àduerbij  a prima  vifia  pare^  che  reggo- 
no il  Nom.  ó TÀccuf.  i quali  cafi  Ibno  rettida  vetb!  V.g.  In  Vn* 
ifiefib  tèmpo  erano  fiate  vifie  più  di  ottocento  baui^  Cefi  Ua- 
nesàmplius  o^o^intp  vno  erdnt  vi/ce  te^ppfìh  prò  nmplius 
qUàm p&mgenÌK  ^ lo  quel  medefimo  giotnojCf  maneo^nò  me- 
no dì  fectecento  foldatt.Cefi  £o  dknkilites.fùflt  mitius  feptm- 
^enti  defidertUh.pto  minus  qMdm/cptingenfiì.  hauea» 

' do 
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doeffi  piu  di  cinquecento  caualieri . Cef.  C«w  /pfì  non  ani-* 
plius  quin^entos  e<jMÌtes'hiherent A’quel  poueraccio  li  die- 
dero piu  di  cinquecento  fchiadi  Ttt.Homini  mifero  plus  quin^ 
gentOf  colaphos  infrtgit , quali  Accuf.non  fi  reggono  dagli  ad- 
uerbij»  mà  dalli  verbi  infregìt,  habgfent  fÙTc. 

La  medefìma  codgioncione  Quim  fi  foctointende  anco  agli 
Accufac.  ó Abb  di  fpatio  « quando  Tono  congionci  con  qùefti 
aduerbij  v.g.  Lo  rquadronefuo  era  lontano  vn  poco  più  di  cin- 
quecento pafll.  Liu-  ^cies  eorumaberàt  paullò  plus  quìngen- 
tos  . Cosi  fijno  dillanci  dal  nturo  , che  non  piu  dVn_* 
palmo  fi  vedano  . Vitruuio  Ifd  d pd^igig  diftent  i vt  Hé plus, 
patednt  palmum  , mà  più  cofto  fono  cafi  domrnuni . 

Agli  aduerbij  poi, che  hanno  vna  vocale  auanciraltrà  /ì  Tup- 
plifce  al  comparatiuo  con  rnagis,  come  'magis  pih , magii  fhe->‘ 
nue  così  eggregiè,  feftot  perche  ferius  fi  forma  da  ferio , 6 non 
da  ftró  . ^ 

Degl*  Aduerbij,  che  vogliono  T Abl.  con  vel  *Ab . 

^ Prima  infìruttione . 

ALcuni  aduerbij  vogliono  l’Abl.  con  vet  >Abt  Córtle-# 
Longhionginquh  ptocul  < Kemottf  * lontano  * fnn^ii  dt 
lungi*  Secretò »feorfumtfepaYatim(cpitztiràeaté  i diftitìta-  • 
mente*  più  di  vicino,  più  d'appreflb  < TróJcimhvi- 

ciniffifflo  , più  vicino  di  tutti  V.  g*  Non  é Ibntanó  dà  SiràCufd 
Clc.  t.fi  non  lotkgh  à Syracufìs  é Era  folito  condut-re' l’efTcirci- 
to  feparatamente  dal  Rd  Saluft.  Exercitkm  durare  feoifums 
Rege  fotitus  efat . Facendo  la  guerra  lontano  dalla  cafa.ó  idei- 
la patria:  tonginqu^  a domo  bellum  gerentes . Matufarcll 
confeglifcparatameote  da  graltrì  .Liu.  Stcretò  àb  alqsetxjué-» 
re  conplia ' Si  deue  trattare  qovfia  còfa  diftintamenie  da  quel- 
la Heren.  Seorfum  hoc  ab  Uh  tràQariduni  efl  * Non  è àccà- 
fcato  cola  alcuna  réparatameote  dagli  altri  cittàdini  i2ic- inibii 
accidit  ei  feparatim a reliquis  ciuibus.Pìiivicìnò  alla  terrà.Cic. 
Troprius  a terris . Lbntauo  da  ogni  timore  C{c.  *ptotul  ab 
canni  VMtu « 'Alfe  volte  fi  lalcià  là  prepofitioné  %Aì  v>g*  Lonta.’* 
Ao  dal  mare  Tac.  , 


Del- 


Alt 


Laducrbio  yt.  quando  fignifica  poiché  , Tubito  che  ordtfUK 
jiam^ce  vuole  1 indicaciuo  v-g.Poìchció  Tubito  che  mi  par- 
tii da  Roma  Cic.  yt  ab  Vrbe  difceft.  Alle  volte  R legge  col  fa- 
l»Ìuntiuo  v.g.  Cic.  yt  ego  di/cejjerim  . Subito  che  haucrai  Iet- 
to le  mie  lettere  Cic.  yt  meat  litteras  iegeris 

Vuole  anco  I iodicatìuo  yt , quando  fi  piglia  in  cambio  di 
Quomodo  poo  cera  meraùigJia  v.  g.  O come  in  tutto  c dì-, 
{prezzato  il  nofiro  Gneo  Cic.  Gfteus  nofiervt  totus  iaeet . Su-, 
bjto,  che  viddi,  oh  come  rcftjti  tramortito  Virg.  yt  vidi , vt 
perif , 

^póquefte  vocj  fatine»  come  %AdtOf  ita,Jic  : talmente^  s 
fosii  in  taf  maniera»  io  lì  latta  manieri,  in  tal  modo  . Tantusi 


tWtOj.tjnto  grande  . Talis  tale  ,Tot:  tanti  » tante . Ir , vel 
mie  in  cambio  di  tol/r , Eiu/hìodiy  Huiuf triodi:  tale,  sì  fatto,co- 
si fatto  V EoyhuCf  vfjue eòi  a tale,  a tanto,  fina; tal  termine  . 
Tatriy  Tantopere  latito . Toties:  tante  volte.  Eatenus  p.c. 
HOiStnusy  iHatenur p.  c.  talmente , tanto,  fin’a  tal  termine,  Se 
altje  Umili,  il  primo  che  li  feguita  nel  volgare  loro  fi  fà  yt  al 
fubiuotiuo  1 e^  non  jQgod  v.g.  Non  fono  così  goffo  » che  io  dica 
quelle  cofe  Cic,  "Non  funi  ita  hebes , vt  ijiadicam . Ne  facen- 
do noi  quello  già  crauamo  tanto  fciocchi , che  teneflìmo  per 
certo  la  vittoria  Cic.  ì^eque  curji  id  faciebatnus^yx  tam'eramus 
amenter,  vt  explorata  nobis  effei  vittoria  . Ne  però  io  fon^ 
tale,  che  le  mie  cofe  più  di  tutte  l’altre  mi  dilettino.  Plin.Nfc 
tamn  isfìtm  » vt  mea  me  maxime  dele&ent  &c. 

Se  nel  volgare  dopò  la  particola  Che  lèguiterà  in  quelli  fo- 
pradetti  modi  di  dire  il  futuro  delfindìcatiuo,!!  fora  per  il  pre- 
iente  del  fubiuntiuo  v.g.  (^efto  mi  farà  cosi  grato  , che  nilTu- 
na  cofa  potrà  eflermi  più  cara  Cic.  Jd  mihi  gratwn  ttit , vt 

gratiHs  effenihilpoffit. 

Seconda  inftruttione  : . 

IN  luogo  di  y^t  qualche  volta  fc  ci  mette  il/refatiuo  Qt/r 
((uoi  v.g.  Blfendo  noi  tali»che  aneor  fanciulli  poteua-, 
mo  ciò  intendere  Cic.  Cum  ejfemus  eiujmodi  9 tjuod  velpueri 
ftntire  poteramuf,pfovt  iltmfentire  po^emus , Io  fon  tale 

che 

> » 
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che  tutti  grandéfiienteme  li  codino  Cfc.  ts  ezofwn , r;;;  7;ct 
maxime concedant  vmne Si  prì)  mihi  concedant  . 

?YÌma  ili ffrutt ione  . 

VT  prò  velutì,(ì\xitiòo  figaifica  Come.c^ala  cafì  fihiill;  il 
che  ù può  anco  dire  di  Tanqmmy(juajitficuti  fxcutiycjn?'-^ 
admodumy  veluti  conac,  fi  corwe . ^eque  ac , %4eque  acque , 
iuxta  acfiuxta  atque  : tanto-,  quanto  . Votius  quam  piu  tofto 
che  . Terinie  vt  i come  , tosi  come . Vreeterea  ,•  prò  prxter 
fuorché . ideji,  hoc  efi  cioè,  Se  altre  fimili  v.g.  H Parfar  di  Lu- 
cullocosì  m’h»  moifo  » come  di  perfona  dotta  Cic.  lUi  or  alio 
LucttUi  itamoMÌtrVt  bomìirìs  doéli . ^efta  lodcfùfdi  quel- 
l’ctà,  come  d'innocenza  Cic.  ^etatis  illiui  ìfiafuit  [auf,t.tni- 
quam  innocentice . Mi  fcruirò  dclfe  patole,  delle  quali  , come 
di  molte  altre  l’vfo  ftferue  , come  dì  Fatine  Cic.  f^tar  veìrbis  , 
quibusr  ’vt  altjs  multis  conf^tudo  vtitur , t)(  latinis  . MÌ  ri- 
uerifee,  & ama  , come  fecondo  padre  Cì'g.  Mtrjìcut  alterum 
parentem,  & obfernat , & diligit . ti  quafi  hò  abbracciato  ^ 
cioè  fsuorito  tanto  , quanto  te  r Gk'.C^os  àtque'cttqiK  ftftun' 
amplexus&e. 

òraduerbij  comparariur,c  fupcrFatiiii  if  conrfi'tiircònò,comò' 
lì  nomi  comparatiube  fuperlatiui,&  a quefti  tré iAmplius,plusy 
tninus  fi  può  iafeiare  Fa'  particol?  jQli<2t?i,quando  li  fiegue  qual-* 
che  numero  v.g.  Ego  habeo  plus  centum  ouibus,&  ptii/qUànf 
centum  oues . .-ì'c. 

DelPaduerbir  Anfe  quam,  e ftius  qtiom  .• 

. - 'Prima  infiruttfoné , 

ANteqitamy  e^prittfquam  innanzi- cKc,  priba  efie  vògliòì 
no  6^  F’indicaekio.ó  il  fubiunduo  v.g.Prima  che  io  m'ac> 
cinga  a dire  in  faùòre  di  Murena  prò  Murena 

dicere  infiituo . Prima  che  io  peùkhì  t^s.Vriufquathperieo . 
Auaod  r che  io  dichi  della  Republxca  Cic.Aii/'e^sniM  déRepu^ 
hlica  dicam  . Prima,  che l’h uomo' comSndI  bìfogna  configlìar* 

• lì,  e quSdo  fi  haurà  confultavo bifogna  far  prefio  Salufi.Pr/«/^M£' 
incipias  con/ultoy  vbi  c'onJìthiertSymatUYb  fa&o  op«J  efi, . 
Degl’AduerbiiNff 

Nffenra  diftongo  lignifica «o«^e  fi prohibifee, e ifiandlitr 
liibiuntiuo  v.g,Nòn  kte  i nefatias,  veinefec^ris . Npn-. 

dire; 
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^rC'  Wp  itcits  f t/cl  Hp  dixtyis . ^oo  psrlsrc  $tg  lopjuttis  $ 
Non  me  nc  aarc  poi  latfolpaa  me  Tct.ìilepofl^epj^eri  cnlpì 
in  me.mn  commettere  al  rifchioaVn  bora  la  felicità  di  tanti 
anni  Liu^  fc/  annorum  felicitatm  in  rnmMrai  difcrirnen 

dederis  • * ; ..  f 

A Ppfcno  i poeti  fi  ritrouacoII’imperatiuciV*f*  Nongiorare 
£X  Pia  ut.  Ne  fura  > Non  fuggite  l’hofpUifr  VhgJifefugitè^ 
fyojpnmm  . Coll  impcfatiuo.fi  legge  drra4o-iii|)i‘ctrQ  gPhifto^ 
xici , & oratori  v-g.  Ci  (àrà  il  modo  di  combattei ikonitemete^ 

Liu.  £r/t  »e;/we/e;  i^ottfabband^ 

Quint-Nerp//;?y»e,  .... 

^ ^ ^ tiene , . ..  • - 

^ col  diftongo  fipifjca. certamente  y per  certo' j tri  vero , 

1.  ^ in  fatti , Si  ordmariamente  fi  prepone  a qòalcbe  prono.r 
mci  come  e^o,  die,  ip/i,  e vuole  il  modo:  indfeatiuo,  ò 
fubiuntiuo , d li  potcptialc  v,g,iC.ettamewe^tó^oo^ 
infelice  Ter.  Hf  ego  home/Um  infelix . Per  ceno  fe:tà  l'ha- 
ueffi  fatto  , meglio  hautrefti  rimediato  al  tuo  honore  Cic.  Nrf 
tuftfi  fecifjes  y meliuffmf  tu^. confulngei.^, inetta  quél- 
huomo  famo  pm  allegrjimcnte  da  quefte.tcttebwt». quella  lu- 
ce yfcirebbe  Cic.  Nji//e  vir  fapiens  Mm  exits.  t^nebris  in 
tn  Imm  fUam  excejjerit . ..  . . 

Peli’ Aduerhìjper^uamj fané  . 

?rma  infiruttione  , ‘ 

T I feguenti  aduerbij  ordinariamente  fi  congtongono  cobl^ 
1-j  nomi  pofitiui  > tome  perquam  ifane-^yalde»  perquam  » 

cppfdo  fftfpnmts,  cumprmif»  apprimèiadmodunif  vepemen^ 

ter  ) abbmde,  bene,  prò  valdeflmpenth/atis,  magnopere,mi’ 
re  , vmee  ; molto  , a(fai , grandemente,  marauigliofamentc-» 
molto  &c.  y.g.  Quella  in  vero  è vna  difefa  molto  lacile,  & afial 
wingata  Cic.  H<èc  quidem  e/l  perfaciUs , ^ per  expedita  de- 
j^jfo . La  qual  colà  intiero  mi  fuole  parere  molto  puerile  Cic. 
S^oi  mbi  perquam  puerile  viierifolet  . Sopra  tutto  molto 

• Molto  honorato  ; Cic.Cuw  primit 
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i'  ' ’ Seconda- inflruttione- 

LI  (ópi^adetcì moUo  di  radoii  ritrouaoo  gionti  con 
fuperlatiui  v,g.Adito>  ò apncura  difficile^  Liu.  P«r- 
dif^ciUimus  aiitus,.  Importa  molto,  affa]  Plin.  Perj&/wr/««»t 
refert  , ;Accafcherà  a molto  pochi  agricoltori  vyìOoi^erpauctjf- 
finali,  còfifi^rit  agricolis  &c.  ; 

.....  XteH  AdttcrhiajQ^i*»*  Trìma>Jn0tJittione . 

QP^amt  ojvquaato,  oh  come  quando  fètuc  a mcrauigUa  > 6 
coEnpàdìolio  i;  ioterrogatioq^  mefcolata  eoa  meraaìgfo  > 
c-jScongiongeiqoiinoini , & aduerhij  ppljtiui y.g.Oh.qt^nte*» 
mai  £ir.enimo  da  pe^  nohde  facciamo  fioodt.re^tfo>p«r 
ramiclCic.^d(m  multa  , f ««  nqjìra  caùfa  nunquam  fM&té^ 
jnm  eaujà  amieptum . Oh  quanto  fonqiaila- 

ci  le  fperanxs  dò  mortali, oh  quàto  brut^améte  damo  fchernitè 

hommùjfpts,  qt0:turpim^d^èi§i»mr:^,  * 
jQi^rn,quaadQ.  lignifica  qu^tp  £ coagtooge  pure  con  notai^ 

P aduerbij  ppfitiui  «.  g;  Quanto  fi>oo incontentabili  gl’aqianò 
da  'quetto  V fonott*da  altro  £ può  conti  prendere  Cict 
mpvpfìy  qf^^ma^nU  velexhoc  inieUtgi  potefl.  Anco  con 
pa^eHii^’ihÀ  di  rgdo  v g.Quantò  più. voleritietì,  tanto. àncoridi 

più  rcligiofamen te  opererà  VilMpff.(^amJil^n^,us,i 
reti^tófius  . Quando  fìgpihcaquaQto  C^Ueòdoltil 

verbo  poflum  ‘ £ ^oingiònge  eoa  nomi,  a ó aduesbiì  fuperlatioi 
v.g.  A quanto  maggior  giornate  io  potei  copduffi  Pefiercàp  ad 
Amano . Cic.  Quam  potm  wtctptiMs  iùtietihus  adidmanum 
(XetcitHM  dlifl^v  'Crvcceltì  fpitgpBocc^oiio  i nidi  quanto  più 
morbiditt'^fé  mllif, 

Speffo  à el  intende  > « fi  congiongc 

co’fupcrlatiin  v,g,Quanto  più  caupli  » ^vir%’é!àilangierà>  taiBtO 
più  prefto  Qu/m  piìd-^ 

tam  Màio  ti  chieggo,  che  mi iìa mandato 

il  copilH  più  prefto  , che£  |>uó  Givi  Sei  peto  4.te  > vt  quatn 
celerriinè  mihi  librar m mi$tatw  >P qMm  ce^frimè  fieri  pp- 
tefl . Ti  prego  pft*  quanto  sé  , e po£ó>>  che  procuri  ^ che  da-^ 
qùefià'  mia'  jraceohaandadone  Cufplo  mi  iringratij  quanto  mai 
pud  V'd  fia  e quanto  prima^  equanto  più  %e£To  fi 


può.  Cic  f^eha::e::ter  te  rogo  z>t  cum  , yt  ex  hac  commenid- 
thne  mihi  Cufptm  qmm  maximasy  quam  prìmum , & qmm 
JtepijJìme  grati agat,  prò  qmm  potefì  maximas . 

Quam  Ipeflo , e qmm  prò  di  rado  fi  pongono  dopò  i c5- 

paraciui  V.g'>  Quefta  cofa  è più  alca  di  quel, che' noi  io' terra  gia- 
cendo poniamo  guardare  > ó tanca  aitai  che  non  Òcc.  Cic.  Hoc 
éltius  efl , quam  vt  noshuni  JiratifuJpicere  pojjimus . Face- 
uano  rimbombo  raaggioreiche’l  vento  poteffe  cagionare  Cure. 
Maiorem  » quam  prò  fiatu  fonum  edebant  * Sì  diceua  % che...» 
lui  haueflè  difcorlb  alla  prelcnza  di  Cefàre  più  ferocemente  » 
che  alla  fua  fortuna  non  conueniua  . Tac.  Ferocius  i quam  prò 
fortuna  differuijfe  apud  C*e/ar€m  ferebatur . 

Qmm  >t,alle  volte  fi  muca  in  ^Ufy  qucj  quod  v.g.Dtcono, 
«he  noi  diciamo  oofe  maggiori  di  quello  che  Thumana  natura 
* pofla  foffenere  Seacc^iunt  nos  loqui  maiova»  quam  qua  na^ 
Sura  humana  fujìiucati  prò  quam  vt  ea  &c. 

Seconda  in^ruttione . 

Qyam  CjStro  rofMnione  d’allcuni  fi  cógionge  anco  con  nomi 
pofitiuije  fxgni&cAyatde  molto>  affai  v.g.Le  quali  ragioni 
-molto 'bone  ftudiace  » e confiderate  da  noi apportauamo  Cic* 
Q^s  caufas  nos  dUigenter  elaboratasi  etiam  quam  elucubra- 
tas  ajferebamus . Auuisò  > come  le  cofe  del  mare  haueffero 
inuutione  molto  preflai  & iacoilance  CeC.Monnityyt  manti- 
maresquam  celerem,  atque  infiabìlem  motum  habercnt . 

Quam  gionto  col  verbo pojfum  » e nome,  ò aduerbio  politi- 
u'o  hà  forza  diruperIatiiio><ig.Quantopiù  chiaramencci  Se  eui- 
dencemence  potrò  Plin.(^ni poterò  dilucidi  atque perfpi- 
cue . Difii  quanto  piò  breuemente  potei  Laccan.  ojfam  breui- 
ter  potui  ditti  ^ Quanto  potè  con  più  chiara  voce  Val.  Mafi*. 
Quam  potuit  dava  voce  • 

‘ Quam  col  rerbopoffumefpreffo  i ò tacito  lecol  fuperlatiuo 
fi  varia  rpefib  per  quantus , ta  > tuMi  e di  rado  per 
quod  V.  g.  Con  quanto  maggior  corfo  haueua  potuto  Curt. 
QN4»to  maximo  curfu  potuerati  prò  quam  maximocurfu . 
Comanda,  ad  Arunculeio  che  col  maggior  impeto  fia  pofiibile 
fpinga  la  caualiaria  contro  li  nemici  Liù»tAruuculeio  imperat  « 
vt  equites  quanto  maximo  impetu  pojjitjn  befttm  etnittat , 
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prò  quam  maxmo.  Hà  fióooi'ato  la  mia  dignità  con  parole* 
più  amHe  1 die  hà  potuto  Cìc.Dignitat?  mfamy  (juibus potuit 
' yerhia  amplijjìmis  orr-auity  prò  quam  ampliffimis . 

SX*«ii  Aduerbìj  Tam^e  Ó]*am  Trima  infìruttione  . 

T'ufmy  e (ftiì  cancosquanlo  lì  congiógono  fpelfiilìmo  con  nor 
mi,ò  aduerbij  pofitiui,e  fpelfo  anco  co  lupcrlatiui,c  mol- 
to di  rado  con  cómparatiui  v.g.  Ne flu n’ora tore  tante  cofe,  ne 
anco  nella  quitte  Greca  hàfcritto,  quante  fono  le  noftre  Cic. 
N'orno  crator  tam  multa  ne  in  Grxco  (juide  otio  fcripfit,cjuam 
mul’a funt  noftrdtCOH  lì  dice  Ta  dcólus  > (juam.  fanófus  > tam 
do&by  qnam  J'anBe  . Per  il  fupcriatiuo  v.  g.  Quanto  peg- 
gio alcuno  hà  fatto  , tanto  maggiormente  é lìcuro  Sa- 
luft.  quifque  pejjime  ffcit  » tam  maxime  tutus  efi . 

Quanto  di  più  acerba  dina  farai  l’oglio,  tanto  migliore^ 
farà  i’oglio  . Cacon.Q«4;n  acerbijjma  elea  oleum  facies  , tam 
oleum  optimum  erit  . Per  quella  delira  ti  prego  dicoquerta_» 
delira  non  tanto  nella  guerra,  e battaglia,  quanto  più  ferma,  e 
foda  nelle  promelTe  , e nella  fede  Cic.  Ter  dexteram  iftam  oro% 
ifiam  ì»(juamdexteram  , non  tam  in  bellis  j &pr<xlijs,  quam 
in  promiJJiSt  & fide  firmiorum.  Paulo  Manutio  dee,  che  male 
lì-  legge  non  (am  in  bellis . 

Seconda  infìruttione . 

QVaniy  e Tarn  lì  può  variare  per  ‘r>^,  ^ ita  Quam  qui f- 

que  pejjimèjecit,  tam  maxime  tutus  e/?,  rei  z t quifque 
pejjimèfecit , ita  maxime  tutus  e(ì . Quanto  più  buo«o  é alcu- 
ito,' tanto  prù  ditHcilme'nce  s’immagina  , che  gl’altri  lìjno  trilli 
Cic.f^t  quifque  efl  rir  optimus , vel  quam  auifquey  ita  difjw* 
eiliimh  i zjel  tam  dijfìallìm^  alias  effe  improobs  jujpicatur. 

Spclfo  lì  tralafciano  le  particole  Tami  e'K^ua,  vtj  & ita  v.g. 
Quanto  la  cofa  e' migliore , tanto  è più  rara  Cic.  0j7t/wn»» 
quodque  rarifjmum . 

Tam , e quam  li  polTono  mutare  fn  aduerbij  quantd,  tantùf 
quòìfàiVel  hoc  é lì  giòngo'no  col  comparatiuo  v.g.Quantò  pe-- 
ius  quifque  fecit , tantò  magis  tutus  efi . Quanto  più  vno  c 
follecito,  &ingegnofo,  tanto  più  llizr.ofamente,  e faticofamen- 
te  fnftgna  Cic.  QMÒ  quifque  efi  fptertior\  & ingenicftor  » hòc 
docet  inteundius,  iahortofius'.f  ' • 

ApprclTo  i poeti  Tam , e quamfpeffo  fi  leggono  con  il  com- 

, D d para- 
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paratiao  mggis  fa  cambio  dii  untò,  e ^uantv . t ^ , 

Tamt  e qmm  fi  congiongono  eoa  verbi  ancora  in  cambio  di 
tantum  » t Quantum  t c fi  corrifpondooov.g.Xcnomcne  hofpi* 
te  tanto  ti  ama,  come  féfoflc  vifiuto  tcco  Cìc^Xenomenes ho- 
Jpes  tam  te  iiìigit , ^uam  fitecum  yixerit  Cic.  Sè  tam  cauere 
potuiffes  ijuam  mature  foleàat  : Si  ritroua  Tam  col  fupcrlaci< 
uo  feoza  guarnì  mà  non  fi  deue  imitare  « 

DegK  aduerbij,  cbc  fioilcono  in  ym  . 

* Trima  inflruttione  * 

GL'aduerbij,  che  finiicono  in  ym  fi  congiongono  con  pofitb. 

ut  > come  Tarum , vel paullum  poco . Multum  molto . 
Nimium  troppo . Tantum  tanto , QMntum  quanto . *AU- 
Quantum  ,’t^l aliquàntulum  alquanto,  St  altri  finnili  v.g.Poco 
fienre  fono  le  cofe,  che  feriai  di  mio  fratello  CicJParum  firma 
funt,  ejua:  de  fratte  meo  Jeribis . Il  Aiocero  d»  coftui  è vn  huo* 
mo  molto  da  bene  Qic.Socerhuius’vif  multum  bonus  efì* 
Siamo  troppo  luoghi  Cic.  N/mtum  long/  fumus.  Sorella  fei 
alquanto  timida  Plzut.Timida  es  aU^uantulum  forar. 

Seconda  Infhrutttone . 

T,Antum  , e quantum  ordinariamente  fi  congiongono  con^ 
verbi,  f Tam^  e Quam  con  nomi  v.g.pi  gratta  tanto  pof- 
fiamo  • quanto  11  vinti.  Cic.Grat/a  tantum  poffumus  » quantit 
y0i.  Tantum^e  Qiiantum  fi  ritrouano  anco  con  nomi,  mà  di 
rado  v.g.  infuperbito , 6 altiero  per  la  vittoria  della^ 

caualleria  , tanto  anfiofo  per  il  bifogno  hiu.j^antum  viGtoria 
eqnejiris  elatus , tantum  anxius  inopia , prò  quam  elatus  , 
tam  anxius . Quanto  ottufo , non  atto  il  foldato  a foftenerc^ 
la  fatica  Tac.  Quantum  hebes  ad  fufimendum  laborem  miles  , 
prò  quam  hebes:  Quanto  diuerfo  da  quello  Virg. 
dhterfus  ab  Uh  • Alcuni  di  quefiti  aduerbij  io  vm  , e partipo-, 
lanncnte  %Aliquantum , quantum , multum  , pauluméi  rado 
fi  congiongono  la  luogo  quantò»  multò,  patUUi. 

v.g.Stto  fratello  è alquanto  acido  ad  acquifiare  robba  Tcr.£rMa 
fratet  aliquautum  adremefiauidior.  L'ifiejfTofece  Fuluio,. 
mà  od  figlio  alquàto  più  crudele.  Val.MalT./dem  fecit  Fuluius» 
fed  in  filio  aliquantum  tetriore.  1.1  friaatori  più  giouiot  qoan-.. 


to  più  s'infinuauano  alla'  plebe  Val.  MaC  Qifaatum  iunioni 
patrum  plebi  fe  magis  infinuabantttosì  LiuJ’lin.eSeo.mà  noa 
pare  > che  £ debbia  imitare . ' 

DegrAduerbij  > che  fìnifcono  in  0 

‘Prima  inftruttione . ' ' ' 

GL'aduerbii  in  0 £ coogiongono  cbD  comparatiui  > 

mnltà  moltó.  fauilò  vn  poco,  taniò  caoco.(^fM»rà  qua* 
to.  aliquantò  alquanto,  nimiù  troppo,  nihilo  aicnte.nonH^p- 
lò  alquanto . eùt  velhoc  tanto,  auò  quanto,  parità  poco,  tan- 
tiUà  vn  tantino  . impeniiò  molto . infinito  infinicamence  v.g.* 
Sto  vn  poco  peggio  di  quello  , che  lòglio . Luccio  Ego  vakQ 
pautlò  deteriks,  quam  folco . Gl'altri  eflempij  £ vedano  negli 
conifxiratiui . 

Multò  aduerbio  fpelTo  anco  s’aggionge  a ruperlatiui  >5e  alli  > 
bora  lignifica  • che  la  cofa  non  lòto  fupera»  fnà  di  gran  lungau» 
auanzi  l’altre,qua£  come  lefofie  più  del  fapetlatiuo  v.g.  Ogni 
sfaccciataggine  elTendo  odiofa  > molto , ò di  gran  lunga  più  d* 
molefta  piùd’ogo'altra  quella  d*vn  huomo  d’ingegno*  di  fape- 
re  eie.  Cum  omnis  afrogantùt  odiofa  efi  * tum  lìla  mgenij  $ 
atque  eloquentiee  multò  molefiiffima  . Molto  più  fortunato  di 
tutti  gi’huomini  penfo  di  eflìere  diuencato  Ter.  Multò  omniumi‘ 
fortunatiffimum  fafium  me  puto  effe . 

Tanto  * equantò  . Molto  di  rado  £ congiongono  coTuper* 
latini  v.g.ll  Poeta  tanto  peggiore  di  tutti»  quanto  tù  più  buono 
difitnfore  di  tutti  Mart.  Tanto  pefjmus  omnium  poeta»  quuur* 
tò  tu  optimus  omnium  patronus . ^ 

Degli  Aduerbij  Facile»  Longè . 

Fuieilè  quando  fignifica  fenza  dubbio  > fenza  contradit^ 
cione  ò controuerha  a’aggìooge  a fuperiatiui  » onero 
a nomi , che  hanno  forza  di  fuperiatiui  ».  ò di  rnaggìora»^ 
za  come  primus»  princeps  il  furìncipalc,  il  primo.  Trte^ 
cipuus  il  princif^  v.  g.  Habbiamo  bauuto  Piatone  hacmio 
fole  fenza  dubbio  il  più  dotto  di  tutta  la  Grecia  Cjc.  Vèrum 
•unum  totms  Gracue  facile  dofihffmum  Tlatonem  accepmus,^ 
Senza  contraditeitM^  il  primo  di  quella  vkinanza  Cic.Eiutvi* 
ciuitatis  facile  prmus . Senza  dubbio  il  prhnodi  quel  paefe  , 
per  la  fua  vizcùc  perla  dima»  e per  la  nobiltà  Cic.  Uegionis  if. 
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tius^virtute  i exiflimatione  t nobilitate facHè  princeps  • 

.jjKi;  Seconda  inflruttione . • 

LOngè  quando  ngnìfìca  molto  (ì  congtonge  anco  a nomi 
che  hanno  forza  di  Aiperlatiui  come  Tfinceps , praicipu- 
ustprimus  detti  di  fopra»  v.g.Lucio  Caftronio  Peto  il  primo,  6 
il.  principale  di  Lucca  Cic-  L.CaJlronius  p£tus  longe princeps 
municiptj  Lucenjis  . Epicrate  di  gran  lunga  é delli  primi  della 
città  Cic.Ze«ge prmus  ciuitatiseji  Epicrates , Qualche  volta» 
mà-ci  rado  lì  rjtroua  giutocon  comparatiui  v.g.  Ma  Lieo  moU 
to  migliore  corridore  VìtgM  pedibus  longe  melior  Lycust  an- 
co con  fuperlatiui  .Ccf.  Longe  funi  humanijfimi.Longe  molto, 
ilaggionge  anco  a nomi  che  iìgnilìcaDo  diueriità,ó  diffimilitu- 
dine  > come  Longe  alius  molto  diuerlò  . Longe  di/par  molto 
difeguale.  tonge  dijfmilis  molto  diffìrnile  v.  g.  O fortuna 
molto  dileguale  a M.  Fonteio  Cic.  0 fortunam  longe  dijpare 
M.Fontei.  Io  fono  di  parere  molto  diuerroSalud.  Longe  mihi 
alia  mens  efi.  Longe  fmilmente  s*aggiongc  agraduerbi;  tAli» 
ter  fecus  diuerlamente..yf«te , poflt  ^ a verbi  pne^ 

fio  iproantecelloi  fupero,  antefero p.c. poflhabeoj  maloyèc  al- 
tri Ornili  I che  hanno  l’aduerbio  molto  v.g.  La  cofa  è riufeita^ 
molto  diuerfamente  Liu./?ej  longe  aliter  euenit  Cic.  Quod lo^- 
ge  fecus  efi . Vedere  le  cofe  da  venire  molto  innanzi  Cic.Zo»^. 
gu  anto  videre  Di  gran  lunga auanzare  gl'altri  Cic. 

Longe  antecellere  exteris  . Si  ritroua  però  inlìeme  Longe  ^ 
muUum  in  C\c.Multwn  ante , e multum pofi  in  Tac.  mà  aoa» 
ù deue  imitare . . t 

Alle  mcdcllme  particole  * e verbi  fpeflb  s’aggiongono  gl’ad- 
uerbij  in  0 « come  Tgaulò  > alitjuantò  , tantd,  qmntòj  nibilài 
nimiò  v.g.Vn  poco  diuerfamente  da  me  Cie.  fecus  amé  • 
Va  poco  innanzi  Thabbiamo  villo  Ciò.-  liaulù  anteyidimus  » 
cosipaulò  pofi  , paulo  infra  » tanto  ante,  tanto  polì  , Qttantò 
herum  anteo  fapientia&c.SìàìzczncoTaulùmfuprai  ali* 
quantùm,  tantum-,  plurimu  prdifioiimtecedo,  *Anteeo  CÌ7*c.Cic. 
Virtus  tamii  cateris  rebus prtflat  . Tac.Qganru  natura  homi- 
nis.pecudibus  antecedit . Liu.  Quantum  merito anteibat (ire, 

, Finalmente  gli  aduerbij  alle  volte  lì  vlàno,come  nomi  oeu-  * 
tri  indeclinabili  •in  luogo  di  Nom.òdi  Acc.;V.g.  Li  quali  mi  • 
' . vo- 


vòglioflo  male  Ter.  Q«r  mihi  male  volunt . Male  è AecV 
A quali  parrà»  che  fi  £icci  cortefia  Cic.  Quibus  benigne  vide» 
bitur  fieri  » cosi  Beneaudio  , Malefacio,  Benepreeor  &e» 
Ci  fono  ancora  certi  pronomi»  che  fi  mettono  in  Acc.come  ad« 
uerbij  I ancorché  non  fijno  patienti.  come  hoc,  id,  illud,  iflud, 
idem  » ^uod  » ^utd  con  i componi  figuid  » ati^uid»  quidquid  » 
nihil , aeterum  v.g.  Vengo  fuori  per  queftò . Tcr./i  pfodeo. 
Se  vorrai  me  per  qualche  cofa  Ter.  Siquid  me  voler . CatuL 
Omnes  fallimur  idem . 

A quello  luogo  fi  pofTono  mettere  anco  quando  li  prono^ 
mi  fi  niglianO)Come  roftantiuì»&  hàno  il  Gen.dopò  di  fe,come 
Miione  fi  parti  all  bora  Cìc.Milo profetìut  efì  id  temporis . Ef- 
fendo  io  di  quefia  età  Cic.Cum  id  atatisfim  &c. 

Della  conftruttionedeiriucerietcione  • 

*Prima  infìruttione . 

OInteriettiooe  di  chi  efdama  » ò ammira  , ò beffeggia  può 
hauere  il  Nom.  ò Acc.ò  il  Voc.  v.  g.  O huomo  valorofo  > 
Se  amico  Ter.O  vir  fortis,  atque  amicus . O rouinato  , e me» 
fchino  me  Cic.  0 me perdttum  » e me  affliÉlum  . O federato 
Parmenone  Ter.  0 fceleflum  Varmenonem . O notte  a me  fe» 
lice  Proper  : 0 nox  mihi  candida  . O Dauo  così  dunque  foa 
fchernito da  te?  Ter.O  Daue ita  ne  contemnor  a te.  O feorda- 
to  dal  fangue  paterno  Cic.  0 paterni  generis  oblite , mà  negl* 
affetti  leggieri  fi  tace  l’O  v.g.O  cieco  , che  fono  , chehauendo 
auanti  gt’occhi quelle  cofe»  non  l’habbia  vìfte.Cic.Afe  cacuMt 
qui  hfc  ante  nonviderim  . Si  vfa  più  Tpeffo  l'Accuf. 

Heu  voce  di  dolore  » e di  lamento  , e proh  voce  di  meraui» 
glia  »e  di  dolore  » e di  fdegno . Oh,  ah,  ahi  vogliono  alle  volte 
il  Nom.  ò più  toAo  il  Voc.  Se  alle  volte  l'Acc.  v.g.O  pietà , ob 
fede  antica  Virg.Heu»  pietas  heuprifeafides.  Tanto»  ahi  do- 
lore fiamo  tralignati»ò  degenerati  da  padri  nofiri  lÀ\x.Tantum 
proh  dolor  degenerauimus  a parentibus  noflrit . Ahi  mcfchi» 
no  me  Cic.Heu  memiferum  . O Dio , ò huomtni  » aiuto  Cic«: 
Troh  Deum , hominumque  fidem . Heu  fi  ritroua  anco  col. 
Dat.v.g.Ohimé  nonpofib  fare»  che  non  pianga  Plaut.  Hèu  mi»ì 
bi  nequeo  quin  fleam . ^ . j 

Het  Voce  di  dolore  » pianto  » timore  ahi , oh , e vocedfi 
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pitfagio  di  male  I ^ fniaacde,  di  compiflToaej  che  vuoi  diit^ 
Outl,  Ahi  vogiiono  il  Dat.v^.Ahi  mefcWno  me  Ter  Ji&i  mtfe^ 
jro  mihi Guai  a me  mefebina  Ter.  mi/èr<e  mibi . Guai  a i 
♦ioti  Uvi.Vf'vi6iis . Hei  alle  volte  col  Voc.PJaut.  Hei  Meg<t- 
4ore  . Di  rado  colPAceuf.  Plaut.Hei  memiferum , 

Seconda  mflruttione . 

EHeu  vuole  l’Accuf.  v.  g.  O raerchioazzo  me  Tee.  Bheu  mi 
miferum  .^h,&  Hm  vogliono  l*Acc.ò  il  VocAhime^ 
mefehino.  Ter^b  me  miferu.kh  Coridone  ah  Coridone  Virg. 
•^b  fotyionyah  Cofydon.O  guarda  vn  po  l'ardire d*va huomo 
Apul.  Hem  bominis  audaciam  . O bene  mìo , mia  luce , e 
mio  defiderfo  Cic.Hem  mea  lux  , meum  defiderìum  , Fah,  & 
ohe  vogliono  il  Voc.v.e.Oh  mia  falutc  mi  hai  faluaco  . Plauc. 
yab  mea  falus  fevuaffi  me  ^ Tira  via  > che  è ad*ai  Marc.Ohe 
iam  fatis  e fi . 

fede,  & tApagfj  come  anco  %Amaho  p.p.non  fono  intcriet* 
tionhmà  verbi  defettiui  idi  modo  imperatiuo,  e vogiiono  T Acc. 
e di  più  Cedo  vuole  il  Dat.  & Apage  l’Abl.coe  »/<>  veluih  v .g, 
Cammi  le  leggi  Atinie  Cic.  Cede  mihi  leges  •/itinias  • Leua- 
temi  dinanzi  Vìivit.^page  te  a me . Di  gratia,  deb  per  cortelìa 
attcndiaquel  negotio  Cic.^maho  te  incumhe  in  eam  rem . 
Della  conflruttione  della  Congiontione . 

Vrima  infiruttione . 

J B congiontloni  copulatiuc,  che  fono  ^c»  */(que,  & 

— ' prò  Eti  Cnm , 7«w , Tantum , e le  dìfiuntiue , che  foAQ 
Veli  Vey  SeUi  ^ut,  TsTe,  quando  fi  riferifeono  alPifteffo  Vfi^ 
A nome  hanno  rifteifì  cali  v.  g.  Chi  non  deuedcJerfì  delia  Qiqr- 
te  d’vn’huomo  talci  e cittadino  ? Cic*  Qtpit  non  doieat  inPe» 
tàtum  talis,  & viri  tr  eiuis  ? viri  & duis  fono  retti  da  inte- 
Vftum  . Che  dirò  io  della  verdura  de  i prati , 6 deirordini  de« 
gPalberi , 6 della  bellezza  delle  vigne , 6 degli  oliueti  * Cic» 
Quid  depratorum  vmditate,aut  arborum  ordinibus»  aut  Vf^ 
nearumt  oliuetorumque  fpecie  dicam  ? QMm  quando  fignifì* 
ca  Che,  Nifi  fe  non*  An  ò pure,  oucro,*Prpterquam  fuorchc.» 
fc  non  copulano  parimente  limili  cali  v.g.  Giudichi 
che  io  voglia  più  tofto,  che  le  cofe  mie  fijno  lette,  Sé  approua* 
ceda  alcune  > che  da  te  { Cic.  Me  ne  eicifiimas  ab  vUo 
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mfn  le^ù  proh^ri(jue,  qua*n  a.tet%Ab  vllo,  quam  a iefì  riferii 
feono  ai  verbi  Legi»  probari , Qual  cittadino  mai  ri  Senato 
raccomEndó  a nationi  forafticri  j fc  non  me  ? Quem  Vftquam 
Senatus  ciuem,  nifi  me  nationìbus  exteris  commendauitì  Im- 
porta affai  ) che  fieno  gl’vditori , il  Senato  > onero  il  popolo,  ò 
' pure  i giudici  Cic.Refert  etiamt  qui  audiant,  Senatus,  an  po- 
pulus  , an  ludices  fmt  < Niuno  premio  chiedo  da  voi , che«# 
la  memoria  eterna  di  quello  giorno  . Cic.  'Nullum  a "pobis 
Tremiù  pofìulo,  prxterquì  huius  dici  memoria  fempiternam. 
Alle  volte  certa  proprietà  d' alcuni  nomi  di  volere  efifert-# 
polii  in  diuerfo  cafo  impedifee  quella  coolirutcione  copulati ua 
v-g.Sono  ftato  in  Roma  , 8c  in  Athene  ; Fui  Rom<e  , & Athe~ 
nis . Morì  egli  in  Brindili  , ó in  Sulmona  i Brundu/ìjt  an  Sul^ 
mone  mortuus  efì^  Hai  comprato  il  libro  Vn  carlino,  ò pure^ 
meno  ? Emifìi  librum  denario  , an  minoris  ? Vorrei  pi  ù corto 
ritrouarmi  in  Palermo , che  in  Siracufa>  Malim  ‘Panormi,  qui 
Syracufis  effe. 

Seconda  infìruttione , 

SI  ritrouetanno  alle  volte  verbi , ò nomi,  ch^ dopò  di  Te  pof- 
Ibnohauere  cali  diuerfi,e  confequéntemente  bifognaodo- 
ci  le  congiontioni  fi  congiongodo  con  cali  diuerfi  , e non  fimi- 
li,mà  quello  di  rado  fi  deue  vfare,  anzi  non  fi  deue  imitare  v.g. 
S’impadronironò  li  Romana  e den'ìolègoé,e  deli-armi , e d'al- 
quanto numero  de  nemici  .*  Salali*  Romani  jignorum,  amò^ 
rum,  &•  aliquanto  numero  bofìium  potHifunt , perche  Totior 
può  hauere  il  Ced.  ò l'Abl.  Èfieodo  che  quegi’ifte/n  fi  deuerno 
acculare  più  rollo  d'hauere  male  amminirtaato  il  denaro  del 
publicOk,  che  d*ambi  rione  Cic.  CumilU  ipfi  debuerint  potius 
accufari  de  pecmijs  repetundit , quiNU  av^itui , prò  de  am* 
.bitki 

Le  fopradette  Congiontioni . ^am,ì^ifi,'RTiiterquam  ftando 
coDgloflte  coA  diuerfi  verbi  copulano  modi  fimtii , e di  rado 
diuerfi  V.  g.  Dice  , ' ò tggionge  di  più  Poikipeo,  che  prima  elfo 
Arà  amsiaczato  da  luif  che  put  io  ne  anco  ofiefo  Cic.  Romper 
ius  addit  feprius  oco/MH  tri  db  eo  $ quam  me  rteUtum  iri . 
Che  Celare  nonfà  altro,  fe  non  che  fchìuare  li  dardi  de  neini« 
ci  Hietì.0 Neque ampline Cd/arern  facere,  nifih&flium  telavi* 
tare,  D d 4 Co> 
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‘ , Copulano dtaerfi  modi  v.'g.  Dice* che  più  tofto  lui  refterà, 
che  con  vjtuperofa  fuga  perdonare  ad  vna  vira  iacerta  . Sa/uih 
%4it  man/urum  potius  , ejuam  turpi  fuga  incertjt  vita:  par^ 
cerei,  prò  parfurum  effe,  cosi  Liu.  e T ic,  , 

Delle  CongioQttoni  Et  fi,  Tamet  fi , Quam^ua'K  &c. 
Trinta  infìruttionc . 

Le  congionttont  auuerfatiuc  poftc  nel  principio  del  perio- 
do, ò claufula  vogliono  l’iadicaciuo^  cioè  Et  fi,  Tamst  fi, 
S^uanujuam  benché*  ancorchciàuueuga  che,  con  rutto  che  * 
quantunque*  fe  bene  v.g.  Se  bene  io  temo  6 giudici,  Cic.  Et  fi 
yereor  tudices&c.  Quantunque  piuna  cofa  io  più  defìderaili . 
Cic.  Tamet  fi  nihil'  mihifuìt  optatius  . Benché  io  da  te  non 
deiiderauo  ringratiamenci.  Cic-  Quimìjuam  gratiarum  acfio  -^ 
Tirm  à te  non  defiderabam . 

'Nel  mezzo,  e verfo  il  fine  d?l  periodo , 6 claufula  vogliono 
anco  il  fiibiuntluQ  v.g.  Et  erano  molti,  li  quali  benché  giudi- 
calTerOiChe  le  cofe  fteflero  così.  C\c.Erantque  multi, tjni  qua- 
quam  hac  ita  fe  hahere  arhitxarentur , tamen  &e  Che  fij*io 
battuti  quelli*  che  imparano*  benché  fia  in  vfo,  e Criiìppo  pon 
lobiarmi,io  però  non  voglio.  Q^int.Cpdi  vero  dijcentes,qu3- 
quam  receptum  fit,  & Chryfippus  non  improbetjminime  ve*, 
lim , 

Seconda  ìnfiruttione . . . 

NVlla  dimeno  fpeiTo*  benché  in  mezzo*ò  in  fine  fi  metto-. 

no  coli  indicatiuo  v.g.  Hai  corrieri*  che  fanno  alia  riuer- 
fcia  di  quello*  che  detiono,  benché  à me  non  danno  fadidio 
Cic.  Trapofìeros  habes  tabellarios  » & fi  quidem  me  non  of. 
fendunt . Benché  fìa  lontano  dalla  colpa , cioè  , che  non  bab- 
bia  peccato, nulla  dimeno  è in  (bfpetto.  Cic.  f>uamquam 
à culpa,  fu/picione  tamen  non  caret . Et  fi,  e Quamquarn  fet' 
no  vfatiirimi  ne  i principij  delle  lettere  . 

' Delle  Congiontioni  Etiam  fit  Quam  vis , Licet,  VU  prò 
Quam  vis.  Sii  prò  Etiam  fi . Trima  ihftruttione . 

Le  congiontioni  Etiam  fi,  Quam  vis,  làcet,  Vt,pro  Qi^am 
vis.  Si,  prò  Etiam  fi  benché,  ancorché  *fe  bene  &c.  vo- 
gliono il  fubiuntiuo,  V.  g.  Tutte  le  cofe  breui  deuono  eifere..^ 
tolerabili , benché  fijiio  grandiilìme,  Cic.  Omnia  breuia  tote-. 
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raòilia  effe  àehent,  etiam  fi  maxima  fini . Gl*huominl  benché 
fijno  ndi  auuerfìtà  , nulladiincuo  àc.  Cic.  Haminet  quamuis 
• in  rebus  turbidis  fint  > tamen  Fù  cosi  grande  l'accordo 
tra  voi  circa  la  mia  falute,  che, benché  il  corpo  mio  (offe  lon- 
tano. Cic,  Tantus  vefler  coìifenfus  de  falute  meafuitivt  licet 
corpus  aheifet  meum  &c.  Ancorché  io  hauclfi  dsiraltre  cofe^ 
in  abbondanza,  del  tempo  almeno  a pena  a baftaoza  n'hebbi . 
(_ic.  Ft  fumma  haberem  estera  , temporis  quidem  certe  vix 
futis  habui . 

Spellò  EtiamfìiO'  Qjiamuis  lì  conglongono  ancora  coU’in- 
dicatiuo  v.g.  Se  bene  non  hauerai  che  fcrinere,  con  tutto  ci6 
fcriui.  Cic.  I:t/am  ft  quod  fcribas  non  habebis,  fcribita  lame. 
Quella  U’T7.A  cofa  fc  bene  bifogna  Cic.  Illtid  tertium  etiam  fi 
opus  efì . Benché  io  rifpettauo  rautorità  dVn’huomo  dottilG- 
nioColum.  Quamuii  dvbl ifiimi  viri  autberitatem  reuerebar. 
Si, prò  quamuis  lì  coogionge  col  fubiuotiuo  v.g.  Che  io  ritor- 
ni i Signor  no,  benché  me  ne  pr^^ghi.  Ter.  Redeamì  non,  fu 
me  obfecret . 

Delle  cong'ontioni  rt,  Ne,  Nenon dopò, Fereor,TimeOy.  . , 
e Mebuo . 7'xima  lufìruttioue . 

VEreor>TtmeOte  Metuo  vcgliooo  ordinariamente  il  fubliL. 

tino,  mà  in  lì gn  hea clone  contraria,  perche  ^ereor  vuo- 
le vel  ne  non,  cioè  temo,  hò  paura , dubito,  che  non,  e 
li  dice  di  quelle  colè,  che  noi  vorreilìmo,  che  fulfero  &tte,mà. 
habbiamo.  paura  di  reftare  delulì,  e Vereor  ne , Timeo,  e 
tuo  d-  quelle  cofe  , che  non  vorrelTimo,  che  fuflero  &tte , mà 
habbiamo  paura,  che  fi  facctrvo  v.  g.  Temo  , che  non  fì  potrà 
placare.  Ter.  t^ereor,vt piacari poJJ,t . Dubito,  che  non  im- 
petrerò Cic.  Tmeo,neHon  impetrem.  Hdpaura, che  quella 
Aodria  apporti, 6 apporterà  qualche  male  Ter.  VeYeoit,ne  quid, 
*Andria  àpportet  mali . Teme  , che  tu  l’abbandonerai  Ter. 
Hoc  timet,  ne  deferas.  fe . Haueua  paura , che  non  folTe  feo- 
perto  Cic.  Metuebat,  ne  ìndicaretur . 

Si  polTono  aggiongere  alti  fopradetti  verbi  con  la  particola 
Ne,Horreo,  ToMeo,  Form4do,S.xtimefco,  Tertimefco,^nxius, 
vel  foUicitus  fum,  Tericulum  efl  &Ck  v.g.  Hò  in  horrore,  te- 
mo, che  noj>  .mi  fia.prolongàca  Cic.  He  quid  mibi  proroge-  . 

tur 


tur  horreo . Ci  i perìco!oiche  io  non  cafdii  ia  mano  dalli  t/ai* 
ditori  Ctc.  Verieulum  efi,  ne  in  manus  inciddm proditorum  « 

; S«a  Non  vertor  ne  » Timeojt  Metuo  (c  li  aggioogeri  la^ 
teraa  oegatiòne.  come  Non  timeo  ne  non, Non  meìtto  ne  non, 
aH'hora  quefti  verbi  affermano  intorno  alle  cofe  » che  vorrcù- 
fimo>d  Aon  Vorreffimo , 6c  in  volgare  fignìficano  M’aflìcurO)  6 
tengo  per  cerco,  che  v.g.  M’aificuroj  tengo  per  certo>  Non  hò 
dubbio,  che  giuftificherò  quefto  ófirdo  c6  Publio  SeruilioCic. 
Non  yereor  ne  hoc  officium  meum  P.  Seruilio  non  probem  ; 
idejl  ^uin  non  firn  ptobaturus . M’aillcuro , che  H ftuferd  j ò 
{ktietó  col  fcriuere  Cic.  Non  vereot  ne  non  fcrihendo  te  ex- 
pleam  „ 

Non  vereor  ne»  Non  iiMeo  ne.  Non  metuó  ne , cioè  M’ailì- 
curoj  tengo  per  cerco  » che  non»  all'hora  negano  intorno  alle 
colè,  che  non  vorreffiAiO)  ò vorreilìmo  v.g.  M'atlìCuro>che  non 
farai  coià  così  alla  balorda  > ò fcioccamente  Cic.  Non  vefeov 
ne  quid  temere»  ne  quid  fluite  facids . Si  aflìcura»  6 tien  per 
certo^  che  non  parrà , che  lui  Confonda  ogni  cofa  * Cic,  Non 
metuit,  ne  coufundere  omnia  videatur . 

Le  congiontiooi  dubitaciue  ìAu»  t^tfUm,  Num»  Ne»Nec  ne 
quando  dipendono  da  verbo«  che  iignihchi  dubitare,ó  doman* 
dare  vogliono  il  Tubiuntiuo  v.g.  Niffuno  pud  direffe  cofiui  be- 
uè>  ò vomitd  più  Cic.  Krwo potefl  dicere  *ptrum  ifloplus  bi- 
berit  » aut  vomuerit  C\CéTequ<éflturimnum  lenUM  coeluìn 
effet»  an  innumerabilia  * Cic.  Nejcio  gratuler  He  ubi  » an  ti- 
meam  * 

■La  particola  Ne  quando  fi  prohibifce  fi  pui^  vfare  ne  i fe^ 
guenti  modi  v.  g.  Ne  amas»  ne  amato , Ne  amest  Ne  amane- , 
m,  Noli  amare»  e di  rado  Non  ames»  così  io  Ter.  Cic.  PlauC. 
Hor. 

La  congiontione  Quin,che  Vuòi  dire  Che  non,d  vfa  col  Ver- 
bo  Dubito»  as»  e vuole  il  fubiuntiuo , e l iiteiTo , fe  li  antecede, 
vna  di  quefte  voci , come  Nkllus,  Nemo  » Nihil»  Nil  » Nuu- 
quam»  Nufquam,  Se  altre,  che  /Ignifichioó  VUketo  V.g.  Non 
paffa  quaf.  giorno  > che  codui  non  venga  ia  caia  mia  Cic. 

' ^ies  ^ere  nÌMus  efl , quin  hunc  domum  meam  ventitet . Ter. 
NUmqwm  fui  vfquam,quin  omnes  me  omannttQotì  ancora. 
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Non  poflo  fare,  che  non,  ò <li  non  fcriuere,  No»  pojjMmfaci-^ 
re  (juin  firibamt  alle  volte  fi  lafcia  facere . Perche  non, quan- 
do s’interroga  fi  fà  Qt^in  v,  g.  Perche  non  taci  ; ^uin  taces  $ 
onero  Cur  non  all’indicatiuo  < 

Le  congioncioai  finali  Vt  t Quò  quando  fignificano  aceto- 
che,  affinché,  per  quefio  fine  vogliono  il  fubiontiuo  v.  g.  Bi- 
fogna  mangiare  per  viuere , e noa  viucre  per  mangiare  : Ejfe 
oportets  Vt  viuasy  non  uiueret  vt  edas . 

Tale,  tanto,  cosi,  talmente, fe  appreflb  li  fiegue  Che  appar- 
tenendo à dette  Voci,  quel  Che  fi  fà  vt,  e vuole  il  fubiuntiuo 
v.g.  Stimiamo  noi  d’eflere  tali, che  giufiamente  fiamo  lodaci . 
Cic.  Taley  nos  putamus  effe , vt  iure  laudernur . Fù  tanta  U 
calamità  , che  la  fama  la  promulgaua  Cic.  Calarhitas  tanta 
fuiti  vt  eam  rumor  affìerret,  così  Tantus,  ta,  tum  * 

Delle  Congiontioni  yt  ne  y"Niy  NifiySié 
Trima  infiruttione  • 

VT  ne  clegantifilmamente  fi  vfa  in  cambio  di  Nd s éyt 
»o»,'  chc  non,  di  non  v.  g.  Ottengono  di  non  puntt^' 
Cic.  Impètrant,vt  ne  iurent . Si  procura,  che  non  fi  Cecino 
i giuditij.  Cic.  Opera  datur»vt  ikdida  nefiant.  Quo  ne  s’vfn 
più  di  rado  v.g.  Hai  limitato , che  io  più  non  compralfi , Cic« 
Trafinifli,  ^uo  ne  pluris  emerem  vt  non  emerem  - 

Ni,  Wji  fe  non.  Si  Ce  vogliono  ò rindìcatiuo,  o'I  fiibiunti^ 
uo  v.g.  E vn  miraeo/o , fe  non  è in  cafa  Ter.  Mirum  ni  domi 
eji  • Se  non  haueifero  refiituito  le  ftatue  Cic.  Ni  reflituijjent 
ftatuas . Se  per  forte  non  volete  alcuna  altra  cofa  Cic.  Nifi , 
quid  adhuc  forti!  vultis . Se  non  voleua  defidcrare  Hmmor* 
tàlità  Cic.  Nifi  immortalitatem  optare  vellef . Se  io  Tab^n^ 
dono,  hò  paura  della  di  lui  vita  Ter.  Si  illum  relinauo  t eius 
yitp  timeo.  Se  vedrai  d’ippreffo  il  giardino  Cic.  Si  bortos  in- 
fpexeris . 

Quado  tnnizi  SU  t'hauefie  da  mettere  Ni/f,e  poi  ti  feguitaf- 
fe  yAt,  at  tameity  tarneny  attamen,  certh,  at  terth  at  faltem$ 
non  fi  vfa  nifi,  mà  fi  non,  tei  fi  minus  « 


Delle 


Delle  Calende Wma  infìruttioHe 
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L’Anno /ì  diuide  in  dodeci  mefì  incominciando  di  Mar;^oi' 
Aprile»  Maggio»  Giugno,  Luglio»  Agoflo»  Settembre»  Otf- 
tobre,  Mouembre»  Decembre,  Gennaro»  Febraro  . 

Marzo»  Maggio,  Luglio»  Agofto»  Ottobre,  Deccfflbre,c  Geir,’ 
naro  hanno  giorni  3 1.  e graltri  30.  e Febraro  18. 
Airimprouiìo  fi  può  conoTcere  quanti  giorni  ha  il  mefè  da^' 
quefta  mano  piegata  in  quefia  ilianiefa  » co« 
minciado  a numerare  da  Marzo  dal  deto  graf- 
fo, e quelli  mefì , che  toccheranno  al  deto  al- 
zato hanno  giorni  31, e quelli»  Che  toccheran^ 
no  al  deto  calato  fono  di  giorni  Jó»  e Tvitio 
mo  tS. 

Il  meie  fi  diuide  in  Calende  $ 

None  » & Idi . 


^ nell  ADI.  Mienats  coi  nome  dei  mele»  cneii  nomina  » co- 
me ALprìmo  di  Gennaro  fi  dice  Kalendù  letnuanj , ytl  /<f- 
nua^tjs  adrettiuato . Al  primo  di  Maggio  Kalendtf  Mai^ , yet 
Maijs  &c.  ; 

Seguono  poi  fei  none  la  Marzo,  Maggio , Luglio  » & Otto- 
bre» ne  i quali  niefi  alli  »,  fi  dice  Sexia  Nonas  Maijt  vel  Ma-- 
ias . Alli  4.  Q^rto  Nonas  * Alli  j.  Tertio  Nonas . All;  6* 
Tridie  Nonas  . Alli  7.  poi  delli  fopradetti  quattro  mefi  fi  fà 
Nonis  Marttjy  Maij,  lulift  Oifobris, 

Seguono  poi  4. None  a gl’altri  otto  meli,  che  fonò  Gennaroi 
Febraro»  Aprile,  Giugno,  Agoflo,  Setrembre,  Nouembre  , e-/ 
Decembre,  alli  due,  de  quali  fì  dice  Quatto  Nonas  lanudrtj  » 
'vellanuarias.  -Alli  j.  Tertio  Nonas  Fan.  Alli  4.  Tridte  No* 
nas  lan.  cosi  Februarijt  >^pritis  ^c.‘  Alli  y.  poi  fi  fà  Nonis 
dcIli  fopradetti  otto  mefì . 


Alli  8.  delfi  4i  mefì  eccettuati,  cioè  Marzo,  Maggio,  Luglio^ 
6c  Ottobre  fì  dice  OEiauo  Idus  Maij,  vel  Maias,  Martij  i vel 
Martàas  drc.  Atti  none  Septimo  Idus.  Alli  io.  ^exto  Idus  4 
AUt  rssi^^umto  idus . h\\ì  I».  Quarta  Idus.  Alli  ly.  Tenia 
Idus . Alli  14  Tridie  Idtu,  c non  Secsmdo  Idus  . Alli  tf, 
liibui  i A di  ' 


A ài  6.  di  Senaaro  » Febm<r>  Aprila  Acc  che  non  foor^è- 
cettuact,  e che  hanno  quacuro  noiK  fi  dice  lom 

nuarij,  Tcbrmrtj,  ^prUis*  &i,  Ahi  7*  Scpfimo  Idus . Alii  8. 
Sexto  Idus  „,A\ìi  aouc  Qjpintp  Jdus.  Alti  io.  ^u^rtoJdus,- 
AUì  1 1 Tutto  I4hs  . AiU  X a Tridif  Idus . Alli  1 3 Idihus . 

Sempre  il  giorao  innanii  le  Calende,  None,  & Idi  fi  fà  Pri- 
iit  Calenóast  Tridie  ì^onss^Tridie  Jdus  > ic  airhora  fé  ci  in- 
cende la  prepoficione  »>tnte  • , 

Dopò  gl’idi,  che  oe  i 4 mefi  eccettuati  ioiio  alIi  x}»  e ne* 
glalcri  aUi  xj  tutti  graltri  giorni  fi  dicono  Kalendte , e fi  nu- 
mera all  indietro,  e fi  comincia  a numerare  inclufiue  dal  gior- 
no, che  fi  vuole  fino  al  primo  del  meferegueoce  pure  inclufiue  , 
e cosi  fubito  fi  faprà,qutto  fia  il  numero  v.g.Maggio  gridi  fono 
ai  if,e  fi  fà  ìdibus  Motj,  e fe  io  dicefiì  Ai  16  di  Maggio  , co- 
me fi  diria,  aH’hora  fi  cominci  a numerare  dalli  i^,  17, 18  in- 
fino al  primo  del  mefe,  che  feguita  inclufiue,  e vedrai , che  ci 
vogliono  1 7,  fi  dirà  adunque  Decimo  feptimo  Katendai  lumj , 
nominando  nelle  calende  Tempre  il  mefe,  che  feguiea  , eccetto 
che  nel  primo  del  mefe,  che  fi  nomina  il  fuo  mefe  proprio  e 
quel  nome  Kaleitdps,  che  è Accuf.  fi  regge  da  vna  fiiHCoinee|^ 
prcpofitiooe  Ante. 

L’vltimo  poi  di  qualfiuoglia  mefe  fi  dice  Tridie  Kalettdas  • 
L’iftefla  regola  fi  vfe  in  latino  per  conofcere  i I volgare  v.  g. 
Se  io  dtcefii  Septimo  ìinlenda$  Maij , fi  parla  adefib  del 
d* Aprile , quale  hà  giorni  $0,  e cosi  fi  comincia  a numerare^ 
dalli  7 inclufiue  deU'iftefib  mefe  fino  al  primo  di  Maggio  pure 
inclufiue,  c trouerai,  che  ci  vogliono  giorni  adunque  dirai 
alii  15.  d’ Aprile  , e cosi  di  tutti  gl’altri  mefi , ouero  fi  può  ce- 
nere vn’altra  regola  v.g.  Septimo  Kalendas  Ma^,  cioèfecte^ 
giorni  auanti  le  calende  di  Maggio , che  inclufiue  pure  nume- 
rando pure  vuol  dire  alii  25  d’ Aprile  . 

L'ifiefib  parlare  fi  vfa  nelle  None,&  Idi , ciod  inclufiue  v.  g. 
Alii  3 d’Octobre  , quale  è mefe  eccettuato , che  hà  le  Kom^ 
adi  7*  e fi  comincia  a numerare,  e 3, 4,  5,  é,  7,  che  fono  cin- 
que, dunque  fi  dice  QttinUo  Nonas  OSobris  ftànSfa  die 
gnté  Nonas  OSobris  &c,  lL4kniisp.Uonis  » ìdibus  fnnocafi 
Ablax»  di  tempo . ■ , ■ 

Fc- 


Febraro,  che.bi.^8  giorni>  A di  *4.  fldiceS^AJlo  %<il.MaY~ 
tìj»  e quaodò  è Bi^fedo  ancora  A di  dì  replica  Se x/o  vKa/e«* 
das  Martif. 

Si  dice  T/ial€nd<e%  arum  dal  verbo  greco  Calin  , che  dgnifi- 
ca  chiafffarej  pcfcheognl  pritlìó  del  mc(è  i Sacerdoti  chiama- 
uano  i villani  e gli  faceuano  iapere  quanti  giorni  erano  dalle^ 
Calende  alle  None,  e dalle  None  a gridi  » c che  cola  fi  doueua 
fare  in  quel  melci  onero  perche  i debitori  erano  chiamaci  a.» 
pagare  i debiti . 

Le  NonC]  quali  none*  che  fi  numeraiuano  quali  noue  giorni, 
fino  a gl’idi . iduf,  iduum  è feminino  è detto  da  Iduandoyche, 
vuol  dire  fpartire]  perche  fpartano  le  Mone  dalle  Calend«.K«- 
lend(6  fi  può  fcriuere  con  il  K > e con  il  C« 

Si  può  anco  dire  con  la  prepofitione  •Ante^  come  ^Ante  die 
tertium , tjmrtum  Uonas , ìdus  Kalendas  &c,  vel  Ad  deci- 
jtium,  ad  oUauwn  dim  &c. 


. Tàuoletta  delle  Calendè,  UotiPi  Idi . •• 
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Vcrfi  delle  Calende  « ' 

trima  dies  menjis  cuiu/queefì  diSla  Tkalendf]  * 

Se*  Maim  ì^onas,  06^obertluliusj  & Mars . 

QuattuoYi  at  reliijui , Vabitldus  quilibeto^^l  ' 

• Inde  dies  alios  omnes  die  effe  Kalendas  ) ' - ‘ ^ 

j retro  numerans  dices  a menfe  fefU'énti  ” 

Ciod  il  primo  dì  mtei  i me/ì  fi  dice  Kalenda,  feguono  pó| 
fei  None  in  Maggio  > Occobre  , Luglio^  e Marzo , mà  quattro 
None  negl’alcri  mefi  tutti.  Dopò  le  none  ogni' nieiè  hauerà 
otto  Idi.  Dopò  gl*Idi  tutti  i giorni  fi  dicono  Kaleftda^dil  me* 
fe  feguente  contando  Tempre  all’ìndìctro  fino  aì  primo  del 
fe  feguente . 

Della  Conftruttionc  figurata . 

t’oratlone  deue  haucre  tré  virtù,  cioè  che  fia  cmendata-j  f 
chiara,  Se  ornata,  alle  quali  virtù  fono  contrarij  tré  vitij , ctoì 
rcflcre  Barbara,  ofeura,  e Difadorna  . 

De  i vitij’dcl  parlar  latino . Trima  inflruttione . 

DVe  fono  li  vitij,  che  rendono  barbaro , e rozzo  il  parlare  ì 
cioè  Soletifmo  èf  il  primo , e Barbar ifmo  è l’altro . 

Che  cofa  fia  Solecifmo,  & in  quante  maniere  fi  faccia. 
Delle  Figure , e primo  del  Solecifmo  , 

IL  Solecifmo  nemicifiìmo  della  coftruttione  emendata  è cd**' 
pofitione  vitiofa , ò difettofa  delle  parti  dell’oratione,,  c fi 
fa  in  quattro  modi  principalmente.  Primo  aggiongendo  qual- 
che cofa  contro  le  regole  grammaticali  v.  g.  Gioco  alia  palla  t 
Ludo  cum  pilaf  in  cambio  di  dire  Ludo  pila  , pèrche  non  ci 
và  il  Cum , cosi  fcriuo  con  la  penna  : Scriba  cum  calamo  ^ prò 
fcribo  calamo . Secondo  detrahendo  j ò lafciando  qualche  co- 
fa  v.g.  vò  in  piazza  Eo  forum,  prò  Eo  in  forum . Torno  dal- 
la villa  : Eedeo  a^ro,  prò  ex  agro.  Ne  anco  quello  hà  fetta 
LJehocfecitiprà'Nehocquidemfecit.  TeRo  trafportandó/ 
ó turbando  Tordiné  delle  parti  dell’oratione  , come  quando  fi 
prepongono  fe  congluntioni  fubiuntiue,  che  fono  Q«f,^e,Ne, 
Quidemt  Quoijuei  .Autemiyeroj  Enim,  le  quali  fopradette-> 
parole  lémpre  fi  prepongono,e  mai  fi  mettono  in  principio  di 
claufula , ne  fi  dice  Òitioque  ego  , mà  Ego  quoque  , ne  Enim 
hoc  yoluit  t mi  Hoc  enimvoluit.  Mà  non  bebbe:  ^utem 

£ e non 
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non  habuit , mà  Non  autem  habuit . Quarto  fcambiando  i 
cioè  ponendo  vna  parte  dell’oratione  per  l'altra  v.g.  Li  baior* 
di  grauemente  fopportano  le  auuerlìtà  : Stulti  grane  ferunt 
res  aiuer/ds^prograuiter  ferunt.  Maggiorméte  temo-Maius 
timeOipro  jidagis  t/meo>mettendo  vn  nome  per  vn  aduerbio . 

Si  4nno  /ìqailrnente  i {blecifmi  fcambiando  le  fpecie  d’vna 
jncdefima  parte  dell'oratione  ponendone  vna  per  vn'altr«u# 
,c.ìnà(r^mamente  negli  aduerbij  t e nelle  congiontioni  v.  g.  vò 
dentro  : Eo  intus,pro  Eo  intra Io  fono  dentro  : Sum  intra  t 
pro/um  intus . Che  fa?  qua  t Cluid  agis  hnc , prò  Q^idagis 
hic  ì Quando  veniftì  in  qua  * Quando  hic  ’veniflh prò  Quanr 
do  bue  venijU . Hà  comporto  Cicerone  qu^ll  oratione,  ó pure 
Hortentio?  Scripjit  ne  Cicero  banc  oTatìonem»aut  Hortentius, 
pro.an  Hortentius.  Non  fare  torto  ad  alcuno  : Non  feceris 
cuiquoìn  iniuriam»  prò  Ne  feceris . 

'“'Finalmente  fi  fanno  i folecifmi  per  gl’accideMti  delle  parti 
deiroratione  ,cioé  Numeri, Cafi,  Generi  &c.  Per  numeri  v.  g. 
Signor  Ccfarc  vien  qua  ? Cafar  venite  bue  y prò  veni  bue  . 
Per  cali  v.g.  Io  vò  à Roma  ; Eo  Kom<e  y prò  Eo  Komam  . Ven- 
go da  Brindifi  ; Venia  Brundusij  , prò  Venìo  Brundufio  . Per 
generi  v.  g.  Li  Sauìj  con  allegra  fronte  tolerano  Taunerlità  : 
Sapientes  ùto  fronte  res  aduerfas  ferunt , prò  latta  fronte  . 
Per  perfone,  come  fe  iì  dtcefle  per  hionorare  alcuno  v.  g.  Sig. 
Ccfarc  V.S.  s’accorti,  efegga:  0 Ccfdr  accedati  &fedeat, prò 
accedpy  & fede . Per  modi  v.  g.  A tal  termine  de  mali  s’è  ve- 
PMtpjchc  io  feofo  : Huc  malorum  ventum  éjl,guod  excufo  prò 
yt  excufem . Ppr  generi  de  verbi  v.  g.  Poco  dopò  ritornerò  : 
Mòx  reddam  ypro  Mox  redìbo  mettendo  l’Attiuo  per  il  Neu- 
tro.,. . . . ; •• 

. . \ .Seconda  inflruttione 

Sono  ftati  alcuni,  ( come  dice  Quintil.)  i quali  hanno  chia- 
mato il  vitio  del  parlare  , che  fi  coiximctce  aggiongcndo 
Pleonafmo,  edetraliendo,  cioè  Icuando  Ecdipfi  , trafportando 
^ Anartrophe  dicendo  quelli  vitij  non  efl*cre  folecifmi.  Se  han  det- 
to il  vero,  quando  s’appoggiano  a qualche  fagioflc  , ò all’vfo 
degli  autori  approuati  4 ,, 

tacile 

Di^iii^cu  uy  xjuuO^lc 
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. • ' tieUe  Figuff,  t cHr  cofa  fia  parlar  fìgUratò  < 

Trima  infìruttione . 

La  figura  è vd  nuouo  modo  di  parlare  lontano  dal  parlare* 
ordinario,  che  per  lo  piu  s'appoggia  a qualche  ragione, 
almeno'ili'vio,  Si  alla  autorità  de  dotti  fcriccori,&  in  quello  la 
figura  e diflVrence  dal  folecifmo  , il  quale  ne  à raggione  s’ap^ 
poggia;  ne  ad  autorità  . 

Per  adeflc  fi  parleràToIo  delle  figure  di  confiruitione,  che> 
feruono  alla  Grammatica,  eflendo  che  Tal  tre  feruono  alia  Ret* 
thorica  , e fono  otto»  alcuni  però  ne  mettono  dieci , altri  pilli' 
v.g.  Enallage,  Ecclipfi,  Pleonafmo,  Zeugma,  Sillepfi  , Prolepfi,' 
Archail'mo,  Helienifmo,  HendiadiyH iperbato  . 

Dc/rEnalIage . Trima  infìruttione . ■ ' 

ENallage  , che  vuol  dire  mutatione,  ò variationè  è vna  fi<^‘ 
gura,cioè  quando  fi  mette  vna  parte  dell’orationc  per  vn’ 
altra  come' f^iuere , ih  caihbio  di  f'ita  . HuUus  in  cambio  di 
Non , vel  Ne  . Fa6Ì0t  in  cambio  di  Fieri , vel  Tacere . Hor- 
rendum  , in  cambio  di  Horrende  v.g.  Eflendo  a noi  la  vìtiLj' 
ifteflà  vergogna  de.  Cum  viuere  ipfum  turpe fitnoùis , io-j.' 
cambio  di  dire  Ipfa  vita . Fiiotimo  non  é venuto  Cic.Thilo- 
timus  nullus  venit , Non  lo  dire . Ter.N»//«r  dixeris . Cosi 
bifogna,  che  fi  facci  Ter.Itafaèìo  opuf  efi  . Horrendamentt-» 
ftridendo  W \x°. Hot  rendum  (ir  idens . 

Seconda  infìruttione . ' 

L’Enallage  è di  due  forti,  vna  n chiama  Antimerta  colla—# 

' quale  fi  mutano  trà  di  loro  le  parti  deirorarione,  come-» 
il  Nome  col  pronome  , il  verbo  col  participio  , l’aduerbio  col^ 
nome  , il  verbo  col  fupino  , e per  lo  piu  fi  chiama  Enallage  di . 
parte . . ■ j 

L’altra  fpecie  di  Enallage  fi  chiama  Heterofi  , colla  quale-» 
a mutano  graccìdenci  delle  parti  deU’oratione , come  generi, 
numeri , cafi , modi,  tempi,  fpecie,  declinatiooi,  figure,  e per- 
fone.  ^ ‘ ’V 

Primo  quando  il  Nome  fi  pone  per  il  vèrbo  v.g.  efì  tua  * 
Jintentia?.  nempe  (juid  tu  fentis  ? Hon  efi  mibt  dubium , iiefl 
non  dubito  . Ter. Miti  annus  iniicium  fecit , prò  indicauit  * 
bue  redttio  efì^  Tro  Q,uU  bue  redtffHt  e cosi  vice  verfa- , 
* > Sci  tl 
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r . II  nome  perii  participio Virg.OwyJA//^*,  jtbilatttU 
Vitg.Corufca  lumina  j prò  corufcantia  Saloli,  yuabundus 
clajfem  hofiiunt  j prò  vitans , così  populabundus,  ludibundust 
pr}dabundus 

11  nome  perraduerbio  v.g,  Cìc.yenio  in  fenatumfrequcm  ^ 
prò  frequenter  Cic. Senta,  quxfueYantfuhlimefixa,junt 
numi  inuenta,  profublimiter,  Nullus  dixeris , prò  non  dixe- 
Tis . .Alturn  dormire,  velfapere,pro  Hor.Serus  in  ex- 
ùanredeas , prò ferà  Vìrg.Aeternum  fedebit  tproxtern'e,  cosi 
dulee  ridens  idulec  loquens.pro  dulciter,  luuenal.  Qk/  Cu- 
Xios fmulant , & baeebanalia  viuunt,  prò  bacebanaliter , 
e così  vice  verfa , 

Il  Nome  per  rinteriettione  Ter.  Quid  malum  alij  ? Che-* 
diauol  di  pazzia  fu  cotella  Cic.  Qux  (malum)  fuit  ifta  demeu- 
cia^ 

. Il  pronome  per  il  nome  v.g,E^o  hxc  fctipjtpro  loanesMa- 
ria  ì^ifonushfeferipfit.Ter.Suus  cuioì  efì  mos,fuus  prò  prò- 
prius,  Virg.Nonea  vis  animo,  prò  talist  vei  tanta  . Hoei  vel 
€Ò,quò,pro  TantòiQitantà , Il  pronome  anco  fi  mette  in  cam- 
bio dcll’aducrbioj  come  Idem,  prò  Item,  vel  etiam . 

Il  verbo  infinito  coi  Tuoi  cafi  per  il  nome  v.g,Perfio  , Seire 
tuum  nihil  efl,pro  tuafeientia  . yellefuumeuique  efi , prò 
fua  euique  voluntas . Hor.  yirtus  efi  vitium  fugere  , prò  fu- 
ga vitij . virg.Notumquefunem,  quid  foemina po^et» prò  no- 
tUia,  vel  quod  notum  ejfet . 

. Il  verbo  infinito  per  il  participio  v.g.  Magnum  dat  ferrea 
talentum  proferendum  . Virg.Dederat  eomai  dijfkndere  ,pro 
difundendas . Habeo  dieere,  prò  dieendum  eji  miht . 

Il  verbo  in  cambio  dell  ìnteriettione  Cic-Amabo  pp.  te,  in 
eumbein  eam  rem»  cioè  di  gratia,  deh  attendi  a quella  cofa^. 
Plaut.No/i  amabo  verberare  lapidem . 
t II  participio  in  cambio  del  nome  v.g.  Alieni  appetens,  pro^ 
fufus  fui,  prò  Appetiter»  & prodigus . Li  participi  diuenta- 
tr  nomi  in  cambio  del  verbo  v.g.  Opus  efl  confulto  « mature 
fado , prò  eonfulere  » facere,  Liu.  Ante  conditam  vrhm , prò 
ante  quam  vrh  conderetur , cosi  Cie.ToJi  vrbem  conditam  » 
prò  pojiquam  vrbs  condita  fuit . \itg*Deceptam  fefeUit , prò 
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decepiti  &fefellit.  Il  participio  per  l'aduerbio  v.g.PIaut,D«o* 
rm  hominum  labori  parftjjem  libenst  prò  lìbenter . 

La  prepofitione  in  cambio  del  Nome  v.g,  Vìtg.Necjue  eniffi 
ignari  fumut  ante  malorum  > prò  antecedenttum  malorum . 
virg.O  mihifola  meifuper  4f{yanailis  imagoyfuper»  prò  fu* 
perfies . La  prepofitione  per  la  congiontione  Tet.^bfcjue,pro 
nifi  v.g.Se  quefia  fola  non  (oSc:»Abf^ue  hccc  vna  forét.Coìuaìi 
Omnis  incomodi  patiens  , pr£ter  calorist  prò  prteterquairi'i  ^ 
L’Aduerbio  per  il  Nome  fi  pone  fpcflb  v.g.Bene  fit  libi,  prò 
Bonum.  Quid  libi  <egreeflì  prò  molefium,Cìc.Si  vales  ben^ 
efU  prò  Bonum  efl  . Male  fit  uintonio,  prò  Malum:  Venga-# 
il  malanno  ad  Antonio . ldfàtis»fuper^ue  efl, prò  Id  nimium 
efl.  Tartim  hominum,  prò  pars  hominum  . Perfio  clarum  ma- 
nefeneflras  intrat,  proclarus  matutinus . Tcr.S/c  vita  erat, 
prò  talis  ytta  . L’Aduerbio  In  cambio  del  pronome  Virg.Ge- 
nus  vnde  latinum^  prò  a (juo  * Ter.  E pr^donibus  ynde  eme* 
rat  ,pro  a qu’bus . L’Aduerbio  per  la  prepofitione  Tev.Voflre- 
mò  altj  danculum,  prò  Clam.  Loctet.Seorfum  corpore,pro  fine 
torpore . ' ' 

Il  verbo  fi  muta  col  participio  v.g.  òro  te  : Oratuin  te  hotò\ 
Qttt  te  amat,  redama:  ^mantem  redama  . 

Il  verbo  col  fupino  v.g.Fenit , vt  eripìàt  V'Veint  èteppuìth  ì 
yenitiVterneretpifcesif^enitemptumpi/ces.  • ' ' 

Il  Gerundio  fi  muta  per  il  gerùndiuo  v.gìIrt'fefereHio  gra~ 
liam  : I»  re ferenda gratta . Caufa  vifenii  te[:  Caufayifenii 
tui . Jid  audiendum  toncioHem:  *AS audiendam'conicionem': 
E cosi'  fcambieuolmente  feambiandofi  le  parti  deli'oratione 
l’vna  con  l’altra#  còme,  renit  erepturus,  prò  ereptum  . yenit 
Jpe£iatum  prò  Jpe6landi  caufa , e molte  altre  cofe , che  fi  fo- 
no iniègnate  nella  Grammatica.  . 

DeH’altra  patte  deirEHallages  che  tì  chiama  Heterofi  # ^ 

ò alteratione#  e fi  fà  per  gli  attributi  # ò ac-  ' 
cidenct  delle  parti  deH’Oratione . 

Prima  inflruttione . 

L'Enallage  fi  fa  aheora  per  gli  accidéti  delie  patti  dell’ora- 
cione  v.g.  Per  cali  * Vi  fono  due  Tiri  Rofcijide  quali  vno 
iià  il  cognome  Capitone.  Cic.  Duo  funt  Tifi  Rofe^  : quorum 
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alteri  Capitoni  co^nmen  ejì.pro  Capito . Per  numeri  *v.  g. 
Nell’Africa  vna  gran  parte  delle  beftie  non  beue  Plin.  In  .y.- 
jrica  magna  pars  ferafum  nanhibunt , prò  non  hihit . Per 
Modi  y.g.  Ter.  Si  te  aquo  animo  ferre  accipiet , nc^li^^entem 
fecerUt  prò  facies . per  tempi  v.g.  Moftra  qucfto  fo!o,che  ciò 
fyi  ftato  comprato  oe  i libri  tuoi,  ó di  tao  padre,  e Icnra  dub- 
bio vincerai  Cic.  Fnm  ofiénde  in  tabnlis»  aut  tuis,  atti  pa- 
tris  tut  emptumì  & vicifthpro  t?inces . 

. • Seconda  infìruttione  é ' 

AMpliatione  per  li  fppradetti  accidenti,  e primo  per  numeri 
, v.g.  Si  mette  il  plurale  per  il  /ingoiare  Ter.  Curin  bis  te 
confpicpr  regionibusipro  in  hac  regione^  e viceuith  il  /ingo- 
ia® P.^n.ra.Ie:  ^.gi  Lìu^  Komanus  pr<diaa/ióÌor^,pro  Hor 
inàni  TeiéHores . Vtrg:  >Hofifsi)abet  mnros  3 prò  Hojies  . ì{<ix 
coUigit  militem,  prò  mtlites.:\  Turca  ìnfehatur  chrijiianos  ». 
, è fjrnecdoche  lUietorica  . 

. Aquei^  lupgp./ì.xiduee  il  ooine  collettiuo  fìngol.  congionr 
to  con  il  verbo  plurale  v.g.  Turba  ruunt,  pars  fcandunt,  prò 
rt{itijcandit  &c.  In  quefta.jfigura  fi  mettono:  qi^aHi,  modi  di 
dire  À'  Cic.  parlando  Non  fecimus,  Vopulo  impofuimus^Ora-- 
tores  vip  fumus  ^ro  feci  impofui  &c,  intcndendolcci 
Egofeéi&c.  j...-  ..  . . . 

Per  ca/ì.la  qual  mutatione  li  Grammatici  chiamano 
toji  v.g.  il  Nom.  per  il  VoCjT  Vitg.  I^oijce  tela  manuy  fanguis 
fneusy  prò  fanguis  mi . Perfro  0 .Tatricius  fanguis  » prò  Va- 
iride»  mk  fono  Vocat.  Attici  difmelìl.  Il  Nom.  per  il  Cenec. 
Ter.  Dif , Peaque  » quantum  efi»  prò  quantum  ejì  Deorum  , 
t>earumque.  .... 

Si  mette  il  Gcn.  per  il  Nom.Quiat.Vythétgoreis  morisfuit» 
prò  mosf^ìt.  Pliù.  Quafiionis  efUpro  Qucefìto  efl  . Cic.  Nec 
me  animi  fallit»  prò  animus  fallit$  quel  Gen.  ^Ammi  s’vfa-# 
fpe/To  in  cambio  di  animo  . 

Si  mette  il  Dar.  per  il  Nom.  v.g.  Virg.  Cui  nunc  cognomeft 
luloj  prò  lulus  . LIu.  Cui  cognomen  Coriolano  fuit  » prò  Co- 
riolanus,  c per  ordinario  s’vfa  in  quefte  due  parole  Nomen , e 
' C ognomcn  . Plaut.  e Tac.  li  danno  il  Gcnet.  a Nomen»  corno 
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Vomeri  Mercurij  efi  mibi  » mà  meglio  col  Nom.  Mercutius  l 
Si  mette  il  Dat.  in  cambio  dell’Accuf.  con*/id.  Virg.  It  cUt^ 
moY  copio,  prò  ad  codum  . ' 

Si  mette  l’Accuf.  per  il  Gen.  Cic.  %Ali^uid  idgenus  foleo 
fcribere» prò  eius generis,  Cic.  i^od'genus  funi , prò  cuitù 
generis . ' . ' > > 

Si  mette  il  Vocat.  per  il  Nom'.  Virg.  Expetìate  trenìs,  prò 
expe^atus . Perfio  Maiìe  virtutis  efto , prò  Ma6lus . 

Si  mette  l’Abl.  per  il  Gen. Virg.  Ver  mille  coloribus  arcum» 
prò  eolorum  . Virg.  Tulcbra  te  faciat  te  prole  parentem» prò 
pulchra  prolis . Sì  mette  anco  il  Gen.'  per  l’Accuf.-  Virg.  Fon* 
tem  fuperare  Timaui,pre  Timauum,  Si  mette  l Abl.  per 
Virg.  Heret  pedi  pèt, prò  pedi  é'  . - -Iv.  v 

Per  generi,  come  Cupido  ferus,  prò  fera  , Giouen.  Vlenì^ 
Ham  margine  libri,  prò  pieno . Lucr.  ,Aurea  funis , prò  ««- 
reusi  Virg.  ,.4marx  eorticesfpro  aMarh  ouid:  Skanusi4eb> 
na  , prò  aicand-,  ’ V irg.  Talpte~oculis  capti , prò  capta  V’  Sen.' 
Cacus  auri  eupido, prò  decà'^Uxctet.  Equina  qudes ’tdmait 
prò  qualia  . Pi  in.  Nube  grauida  candicarite  ',  quod  ’zrotau^ 
•tempejìatem  illatn,  prò  qmm  vocant.  Cie!  iAn  vnumfU  tor 
’lum,  an  innumerabìlid,  prò  innumerabHes  cali  » perche  ùu* 
plorale  è mafcoliao.  ‘ \ ’ V 

" Per  generi  de  verbi,  e de  participij  v.g.  L’attiuò  per  il  paffi» 
uo.  Virg.  Nox praeipitatipro  prgeipitatur . Stjìant-omneh 
prò  fifìuntur . Saluft.  Mifericordiam  in  mtj.èriàm  vertet,  prò 
'tfertetur . V irg.  Horrentia  Martis  arma, prò  borrenda . fre- 
git  nauem,  prò  fvatia  efi  nauis\  Il  Pariiuo  per  TAttiao-v.’  g. 
CircumfpeÙus,  Confderatus,  Trofufus,pro  Circumjpiciens^ 
Confiderans,Profundens,  ‘lì'‘N^ucroper  l Atciuo  Virg. ofrde* 
bat  ,Alexim,  prò  ardenter  aniabat . Il  Deponente  in  cambio 
del  Neutro,  ò TAttiuo  v.  g.  Virg.Vibiis  beliantuPtAmai^ones 
armis,  prò  bellant.Cic.  puniunturaliquém,pro  puniitU 
Per  dcclinatione  Virg.  Vvdgus  inermum, prò  inerme . Sa» 
loft,  ,Abinermis  pedibus  auxilium  petere,  prò  ab  inermibut> 
così  Lauit  prò  lauat . Stridii,  prò  jiridet . Tergeo,pro  T^r^ 
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; tcfmoM  i fi  tempi . Il  preieute^  dcll’iadicatiuo  pfr  il  prfi- 
iljerito  perfetto,  cosi  in  profa , come  in  verfo,  e fpe(To. Ter. 
cedo  ad  pedtffe^Haff  qù<e  ftt  rogo , prò  accedi , rogaui  Curè* 
^enidam  tubet  explorare , vbi  Darius  ejfet , prò  iujfit  » lì 
prcf(54fc  per  l’imperfetto  Virg.  Vulnni  al^t  vetiis,pYo  alebat. 
Ter.  TUy'ft  hk  jiiìdliterfentias,  prò  ejjes,  & fentires.  Il  prcr 
perfetto  deirindicatiuù  per  il  prefénte  , mà  di  rado  j 8c 
appreffo  i Poeti  Virg.  Quamquam  ammus  meminijfe  horretf 
lu^ufque  refugitfpro  refugit  p.c.  Wìtg.  Haujius  fparfus  a* 
^uarmii  prò  jpargetis . Il  perfetto  per  il  futuro  Cic.  Fkifii» 
pto  ymces.  Il^perfetto  per  il  plufquatti  perfetto  del  fubiunti- 
uaCjurt*  Si  multUuiiHem  équitum  occufrentium  extinmìffet 
•pitloYi  àut  fade  fugkndum,aHf  miferahiliter  cadendumfiiitj 
profng^ndum , aut  cadendum  [mQet  * 

..  Il  t^eterito  j^qfquam  perfetto  deirindicatiuo  per  quello 
dieliubiuatiuQ , ò dpi. ppteotiale > cosi  in  verfo,  come  in  prò* 
fa  .’.Mart.  Si  non  erra^ett  feeerat illa  minustpfiofecijfel.Cic. 
QHQiyeredtxer.ahlyìU^à  perènne , aut  proprtum  manere 
pvHtiffety  pro"me^Mxif(et  » 

• . Il  profente  del  fubfamtiuo  per  rinipet^ttO,  e fpeflo  Tet.Tu 
fi  biSifiiiAliteY  fentiast  pro  fi  ejfcs^entires,  cosi  yelìm  eredas, 
yeUm  facias,  Ijfolim  putes  &c.  Virg.  2V/  terris  fejiinem  ad^ 
uertett proramxpro  feflinqrem  Spedo  per  il  futuro  deirin* 
dicatiuQ  precedendo  5/>è/  'lV//5.  Qiìint.Ne<?  fi  tatìonem  igno» 
teh  poetai  inteUigat,pro  fi  ignorabitiVel  ignoraueritànteU 
Uget  é Cic.  In  qua  nifi  apertum  pe£ius,  vt  videaty  tuumque 
cftendas^  Hihil  fidùm , nihil  exploratum  habeas  » prò  nifi  vi* 
debiì,  vfiendeSi  habebis . Alle  volte  lì  piglia  il  prefente  del  fu* 
biuntluo  per  il  prelènte,  ó futuro  dcil’iniperatiuo  v,g.  Qnkf* 

castproquìe/ce  * Faeiasy  pYo  facito*  

•;’“I1  preterito  iitìperfetto  per  il  plulquam  perfetto  V.  g.  Ter, 
Si  effetypnde id  fìeret,  faceremkt,  prò  fuijfetyfeci^emus-  Cic. 
Hunquam  Topulut  Komanus  Confulem  me  feciffet$fi  veflra 
clamore  perturbatum  tri  arbitraretkr , prò  atbitratus  ejfet  * 
Il  preterito  perfetto  per  il  plufquam  perfetto  Liu.^fi 
que  iuuat,  veluti  in  parte  fuerim  laboris$  pfù  fuiffem  * Virg/ 
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Ut  mea  tura,  re0at  * iam  fiamma  iuUrinh  prò  ni  reftflèrH  j 

tidìffent , , . . ->  li.c.  .. 

. Il  perfetto  per  il  fìaturo  Liu.  Si  ^ifs  atiimof  mpralia  ha- 
hebitis  i Vicimus , prò  vmcemus  . Il  perfetto  4rf  iiifcJuBtiuo 
per  quello  deiriodicatiuo  Cj^inté  S^ùolis  adhucifàrtaffe  nemo 
fucrit,  prò  fuit . . . . , f 

Il  Futuro  pef  il  pfefeute  Cic.  tè  ad  me  foré  venturtmypro 
effe  . salutato,  prò /aiuta.  II  . Futuro  del  fubiUotiuo  per  quel- 
lo deirindicatiuo  Cic.  UegUgentèm  feceris  t prò  facies  i Cic. 
Mihi éertè grati ftmum  feteriii prò  fàcies  i.Ter;  p^idéfó  hoc 
pofleriUst  prò  Videho  i II  Futuro  del  SubiuiitiUo  pct  il  prefeu- 
ce  Liu.  Ue  dederis  in  difiriineH,  prò  Uè  desi\  . 

Quafi  tutti  i^tempi  del  Subiuntiuo  rVfaoo  per  quelli  dell’ia^ 
dicatiuo  i mà  fplamente>  quando  ci  entra  f^ui,  quà,  quod  id 
loco  di  tùm  V.g.  Come  quello,  che  tìon  veniua  nella  Città,  fe 
non  molto  di  rado  Cic.  Quippe  qui  He  in  oppidum  quideni 
•penirét,  nifi  pertarò,  idefi  quippe  cum . • ' ..  i .•  • ? ' 

Il  preTente^  ò imperfetto  deiriniìnito  fi  mette,  é s*e4>iicà..i^ 
per  il  preterito  imperfetto  delFìndicatiuo  Saluft.  Jugurtha  ttS 
fe  luxui,  atque  inerti^  corrumpendum  dediti fed  equitofei 
iaculdri  i turfu  cum  aqualibus  cenare  t prò  equitdbat  &c, 
Lia.  uinnibal  quàmquam  parte  dimtdia  auSàs  hoflium  C6- 
pias  cernébat , tàmen  dduentu  ConfulUm  mirh  gdudere  j prò 
gaudebat . Virg.  tamquè  dici  infandd  ddèTat  mihi  Jàcrdpd- 
rari,  prò  pàrabdntur.  Qualche. volta  adche  l’kihoicò  per  il 
prefente  aeiriddlcatiuOSàluft.';^dfrtfd/er  éum  magno  gàudio 
obutj  procedunt  equitei,  peditefque  Olq  vulgum  effufUm  op-^ 

{ido  cèdere,  alq  ad  portai  fefìinaré,  prò  tadunt  i fejiindnt  * 
ia.Conful  fitfiit  dciem  : miles  agre  tenèfi,  clamare»  & pofii- 
re  » vt  perculfis  infldre  licédt,  prò  ièhetur»  cldmaupofcit,  vt 
licedt  4 Quintiliano  « e Prifciano  dicono,  che  ai  fopradetto  in- 
finito fe  ci  intènde  il  verbo  Capi  . 

Il  prefente  delllnfinito  molte  vòtté , Éosi  in  profà,  éoiiie  iti 
Verfo  s’intende  in  Cardbio  del  plufquaitt  perfetto  delPinfinito  , 
mà  Col  verbo  Memini.  Virg.i)é  Calo  taSàs  rntmini  pradicerC 
quercut,prQptfdixijfe,C\0,  Hot  mimmi  dictre  < pto  di^ 
xijfe  4 
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. L'InBttìto  {tfcfente  fpeflb  fi  pone  in  cambio  del  futuro  dell* 
Infinito  colli  verbi  Spero  , Tremino , ‘luro,  ^jfimo  &c.  Cic. 
Calo  umtn  affirmat  fe  vino  Hlum  non  triumphare,  prò  triU’ 
fhaturum  effe  ^ Vìx^.Tro^eniemffed  enim  Troiano  a /angui- 
ne  duci  auai^att  prò  duìffum  iri. 

Finalmente  il  prefente  deirinfinito  fi  mette  in  cambio  del 
gerundio  io  dum  con  u^d  y 6 del  gerundio  !n  diy  ò per  tl-fupi* 
fio  in  vm  i e così  vice  veria  , il  fupino  in  vm  > come  fi  è detto 
peli'infioiti»  c geruodij . 

Il  preterito,  perfetto  dell'infinito  in  cambio  del  prefente.^ 
appreflb  i poeti  Virg.F/ec  te  peonileat  calamo  triuiffe  liùeUumt 
prò  teiere . TibuhNec  te pccniteat  duro  Jub^ffe  labori , aut  o- 
peri  infùetas  atteruiffe  manus»  prò  fubhre,  atterere  . 

Il  futuro  Tore  s’vja  prò  effe  con  i participi)  in  R«r,  Se  ìtu» 
dus  > come  yenturum  fore  ,pro  effe  . Expetendum  fore  ypro 
•fffe>"_  -*  ''  • 

Si  fà  anco  l'Foallage  per  le'  perfione  v.g.  La  feconda  ptrfooa 
per  qualfiuogfia  terza,  come  y'iutté  felicesy  prò  "piuant . Vu 
deasy  & fiumina ficca, prò  cjuHibet  videre paffete  Cic.Quid 
tam  neeeffarium , xjuam  tenere  femper  arma  , ijuihus  teGus 
effe  poffiSipro  ejvilibet pojjit . Claìot.frangarcitius  n quam 
corrigasy  cjua  in  prauum  induruere; prò  quiuis  frangat  ,■ 

'Per  le  figure  , e fi  piglia  il  femplice  per  il  compofio  , come 
Vlrg.^’owe  metum,pro  depone  . 'Mine  leues  curasy  prò  orniti 
te  - Temnere  dtuosy  prò  contemnere . Ltfit , nfit  hominem  , 
prò  illufity  irrifit  &e.  Per  le  fpctie  il  primitiuo  perle  deriua- 
tiuo  Saluft.  Duf  Calla  muliéresy  prò  Gallica . Nor.O  Komula 
gens  ypro  RomuLeay  cosi  elegantemente  fi  dice  Terra  Italia , 
Terra  .africa  &e. 

Il  numerale , ò cardinale  per  l’ordinale  Cic.  i^ivno  , dr 
eBogefimoanno  fcribens  mortuusefi  y prò oéiogefimo primo. 
Il  difiributiuo  perii  cardinale  s’vfa  da  poeti  Virg.  Bisxjutnos 
filet  ille  dtes , Il  pofitiuo  per  il  comparatiuo  Ter.Taullòy  qui 
efl  homo  tolerahilis  ypro pautiò  tolerabilior . Il  comparatiuo 
per  il  pofitiuo  Virg.Triflior  yenusypro  Triflisy  velflétriflis, 
Q^iut.Egofum  infirmiorypro  infirmus,  CicXiberius  accufa^ 
re  y prò  aUquantum  libere,  vel  liherius,  quam  decet,  così/u- 
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perior  q\ìélo, che  prcGcde^nflerhr  qutVio,  che  iljguc  . Tlu^ 
res  molti.  Minus  jpoco.  Sapitts  {pcffù . 

^ La  figura  Hcterofi  fi  fa  anco  per  li  participij , mutapclp  U 
genere  > cioè  11  paflìuo  in  attiuo  . yiues  V^bentetn  canthetio  t 
prò  zie^um  . ViTg.fiorrentia  Martis  arma, prò  homda,  co^ 
sì  il  participio  pafltuo  per  rattiup,  come  Circum/pe^us  ^ 
fertus,  Tacitus  detti  ài  [óprz  . 

. Ci  refterebbe  apportare  gli  efiempij  della  figura  EnallagCjd 
Heteroiì , quando  fi  fà  mutando  le  parti  iodecliaabìli  dell'orar 
tionc  , che  confifte  in  mutare  il  fignificato,  mà  fe  ne  tratterà 
in  altro  luogo, cioè  nel  Catalogo  delle  4*|>arti  deiroratione  in-  ' 
declinabili  . ^ ^ . 

Della  figura  Eclipfi»  ò Ellipfi,  cioè  E,uocatione 
Vrimainflruttiòtie,,^ 

L’Eclipfi  , ò Ellipfi  è vna  figura,quandoquel,che;nel  parla*-. 

re  manca,,  fi  deue  cercare  di  fuori, cioè,  che  fi  ci  intenda, 
qualche  cofa  v.g.Io  , fc  Tirone  mi  verri  a trouare,  penfo  d’an- 
dare io  Tufculano  . Cic.Ego  Tiro  ad  me,  cogito  in  Tufiu». 
lanum  f.Si  Tiro  rcneriiprofìcifci  in  Tufculanum-lo  comin^. 
ciai  a negar  ciò  efitrfi  fatto  Ter.  tUnd  Wg<tr€,fa6luM 
Capii. Qìc.Kiderp  conuiuiSiCacbin^irri  ipfe*Antonius  JÌCapit. 
Che  mi  configli  > che  io  mi  faccia?  Cic.  Quid  mtbt  authores  ?. 

.ytfaciajrLs  La  ftatua , che  da  te  fu  rizzata  in  emipcnte-» 
luogo  al  lépip  della  Dea  Ope  Cìc.Statua,<jMc  ad  Opis  per  tó- 
pojtta  in  excelfp  efì  .f.  tedem  , vel  templum  . Per  quella  figPr, 
ra  fi  lafciano  quei  Nomio.Ego,  Nos,^THì  Vos  . 

Si  deue  auuettire , che  per  fare  queila  figura  fi  j^lTono  la^ 
feiare  parole,  che  facilmente  fe  ci  polTapo  intender^,  perche-» 
altritnente  farebbe  finedoebe  , e fi  fa  quella  figura  Eclipfi  » ó. 
Elipfi  per  tutte  l’otto  parti  dell’oratioDC.. 

.Secondi  in/irHftione .. 

PEr  il  tTome,il  quale  fi  tace,  e fc  ci  Ibttq  iptende.  Kot.Ven- 
tum  erat  ad  yefla ./  templum,  ^dm>  cosi  t4d  diui  Tau- 
a,  ty4d  diu^  Marifj&c.Fuimus  in  diui  Ioannis  ./.tempio  ^c. 
Qualche  volta  nomi  follantiui  Templipn  vel^dem  ìtk 
quelli  modi  di  dire  s’efprimc  v.g.  Cio«  Muximo  te  fre  alieno 
liheraJUadedemOpis, 
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Nom i,  che  fi  fogl/ótìo  lafdare  in  queftà  figura  v 

A Mici , & propinqui^  tiVcXognofces  tuorum  neminem ./ 
amicorum  \ \ ^ . 

^quf.  Mirt.Idm  dèfeciffet  pótdntri,  calda  minifirosi  prò 
\Aqua  talidài  Cosi  *Abluere  fr  frigidaì  c ijùalche  volta  s'cfpli^ 
cz^  Mzn  Cildam  pofiis  aquam  , ^ 

Canis  >'come  LaconkU  MoloJJi.  PUn.  Viuunt  Laconici  an^ 
nisdenis , Horat.  Q,uàlist  aut  Molojfus  ^autfuluus  La* 
con  » 

C^rOi  come  btthùla  ifuÙlay  duilla  &c.  v.^.ìudteus  non  ve* 
fcitur  fuilla  . Celfo.  LeuijfìmafuUlaefii  gràutJlJima  bubu* 

Cajlràt  cómt  Stdtiuà  Hybernà . 

Caufa  > vel  Gratia  fpeflb  fi  lafcia  iiel  gèfundio  in  di  pet 
grccifmo  Ter.  ^e  id  àfintandi  magis  , ^uam  ifuòd  habeam 
gratum  facererxtjìimesj  prò ajfentandi gratia , vel  adajfen* 
tandum.  . : . 

Catum,  ÌAu.Kurjtce  ferenO)  fatù  conflabat  nimbum  ortum 
prò  fereno  calo  * 

DeuSiVèl  natura, vel  CceluMiónero  la  èofa  del  verbo  Iftei^ 
fo>  tome  NiX,Gràndo,  PluUia  &c.  con  li  verbi  ningit,pluit 
&C.  cosi  Superi,  inferi,  prò  dij,fuperi,  inferi . 

toies  > vel  Tempus  ■.  Cic.  Qui  ad  confUtutufh  veniffent  .fi 
tempMs  » Cic.  Breui  te  iiidébo  .f.  tempore.  Ex  quo  , exeo<,  ex 
ilio  •/  tempore.  Ter. Tojì  illa  .f.  tempora.  wit'g.Méus  efl  nata* 
lis ./  dies,  così  In  prcefens,  in  pofierum,  in  futurum ./.  diem^ 
pebris.  come  Laboraretertianà,vei  quartana . 

Tceminai  come  Elephantus  grauida , Mures pmgnauUi 
reptrte,  edme  fi  è detto  nel  genere  epiceno  nel  Cacalogo'do 
nomi . 

F.dtus,  VXor,/eruut, come  ÌÀMHAfdrubal  Gifgònis ./  filius. 
de.  Sophta  feptimice ./  filia . Terentia  Ciceronit  f.  vxor  > e 
fi  chiamano  Hellenifmì , cioè  figura  Greca  i che  ofieruàno  li 
Greci  k 

Hominèi , cotte  Atuni,  àicunt,  ferunt  érC.  f.  hominet  è 
come  Trima  fonuit  .f.  bora,  ad primam,  ad  tertiam 

Xboram.  - , 
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Litter£,  come  Accepi tms luterai . Cic.  Qu:  hjs  perjer^ 
rei  f.  litteras 

Locus,  come  TerJ»  proximo  habitat  ,f.  loco  . 

Ludi,  come  CircenfesyMegalenfes  &c. ./.  ludi . 

Mare , come  Tranquillo  quiltbet  gubernatot  efl ./  Mari. 

Milites,  come  lìalìati,  feufati ./.  Milites . 

MonSiCavoe  Sun%mus  Ofja,fummus  Oeta  .f.mons  . 

TìaHis  > come-Qc.No»  eo  die  canati foluimus  .f.  nauem  » 
Facemmo  vcIakCìc.  Ephefo  confeendentes  batic epiflolam  de- 
dimus  .V. 

Officiu/nx  vel proprium  ejt ./  tuutn  *. 

, Ouesy  come  hidentes»  faete  .f.  oues. . r 

Tartes , come Trimas  tulerunt ./. partes  n.Ter.  ìfon pofle- 
rioresferarn . , 

Tajfusy  come  Mart.Duo  millia  nonpiget  ire  .f.  paffuum . 

Tecuni£>  come  Suett.  Dolabellam  repetundarum  accufauiC- 
.f.  pecuniarunii  cioè  Accusò  DolabelU  deireflornooi  faceta, 
e d*hauere  vendutala  giuftitia  . 

. Treedium , Kus , Ager , come  Cxc.Venimus  in,  Tujculanum. 

Hus.  Cic.EJfe  in  fuburbano  .f.  agro  . 

Tretiumy  come  Opere  efl, prò  opere  pretium  efl»  importa.» 
la  fpefa}  mette  Ctontox Magno, permagno,paruo  emere  .^.pre- 
fio . ' 

Sacra,  Bacchanalia,  Safurnalia  &c. /aera,  cioè  fefte . 

Sentusyvel  Minifler  come  A ficretis  il  fegretario  . A ìtbel- 
lis  ^auditore . A poadis  il  coppiere..  A pedibui  lo  Aaffiere  ^c. 
./.  Minifler,  vH  fernus . 

Spatium , mteruallum  , iter  , via , come  Liu.  Longius  ah 
vrbe  mille  pafluum ./. /patio,  vel  interuallo , 

f'a/a , come  Aufooio  Fama  efl  fiCìiUbus  cenaffe  Agatbocie 
Regem . 

yerba  , come  CìQ.Taucis  completar . Cic.  Differam  pturi- 
bus  . Tet.Paucii  te  yolo . 

Veflis,  come  Serica. ./.  yeflis , 

V incula,  carcer,/upplicium  dopò  il  verbo  Vucor,yel  ì>ueo, 

' Vinum,  Merum,  MaJ/icum,  Ealernum . 

y/ura , come  Vige/tma  $ Centefima , Eoinerari  cente/mis  ; 

dare 
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ìd'i' è ad  vfari  a coilsci  pèr  cento  . 

Si  fnoie  tacere  ancora  il  nome  adiettiuo  per  Ecclipfì  > come 
%/fli^uiSt  come  <juh  Eflaliquis,  qui . Sunt , quos  .f.  funi  ■ 
aliqui,quos  Hor.  sunt  quot  curriculo  puluerem  Olympicum 
cònegifje  iuuat  f./unt  aliqui,  quos&c.  Cic.Efì  quodgaudeas 

aliquidi  quod  gaudeas . Anco  fufficiens,  aptus  , Var  , Ido- 
neus  Cic.  Cumfoluendo  ciùitatès  non  effent  .f.  aptte  . Talisj 
yel  Is.  come  Ejthomo  Literatusytt  cuipaucos  anteponas  .f.ta- 
iis»  Ciri  &c. 

Si  tace  anco  il  pronome  per  la  figura  Eclipfl , e parcicolar* 
mence  li  Nom.  Ego,  Tu,  Noi , e Vos  , come  Hor.  Quod  fi  me 
Lyricis  vatihus  inferis , iublimiferiam  fydera  vertice  f.  fi  tu 
inferiti  ego  feriam  . Is'i  Ille  , come  Cic.  Cura,  vt  mittat 
aìiquem  Balhus,ad  quos  videbitur  f.  ad  eos,quos  Virg.  Cano, 
qup  folitus  fum,  e fpefTo  occórre  lafciarfiil  pronome  , quando 
li  fegtiita  qux,  quod.  L'Accuf  Me, Te, Se  , come  Memini 
viderè  f.Me  videre.  Credis  latere  f.  te  latore  Tutat  fcire  .f  fe 
[ciré . SpefTo  /ì  tralafciano  quefti  pronomi  Meus,  Tuus,  Suus% 
Nofler,  & yefier.  come  Ter.  Gnatam  , vt  det  oro Gnatam 
fuam . Epi(ìol<e  Ciceroni^  ad  QJbratrem  .f.  fuum  . Qualche 
volta  fi  lafcia  Qui,quf,qmd . V.rg.  E'rbs  antiqua  fuit  i Tynj 
tendere  coloni quam  Tyrij  &c.  • 

Spcifo  fi  cralafcia  il  verbo  per  la  figura  Eclipfi>  come  Audio  » 
Intelligo.  Cic.  Horribile  efì,  quji  loqu.antur,  que  mittentur  f. 
Horrihde  tfl  Audire  , qu<e  Cano  , Vtor , Loquor , e fi.mili  Cic. 
Do'cere  aliquem  ì^dibus  .fcanere:  infegnare  a Tuonare  dì  lira  . 
Tcr.Sc/re  fidibus.  Liu.Dorere  aliquem  equo,  armis  f vti  : in- 
fégnare  a maneggiare  il  cauallo,  rarmi . Scife  latine  f.  loqui. 
Caìteo,  come  Virg-^^fc,  ne  te  frigora  ligdant.  Cccpi . Cd.  Stu~ 
pere  gaudio  Gracus  f,  ccepit.  Virg.Kv  ilio  fiuere ./  coepit.Co- 
fert  i come  /f<e  nih:l  ad  culhwn  /.  conferunt . Debeo  > vet 
oport'ei:  Cic.Cato  tàmen  affirmat , fe  viuo  illum  non  trium- 
pnàrè  .f  deiefé . Dico  , come  Cic.  De  bis  haSfenus  .fditiuni 
fit . Quid  multis  .f.  dicam  verbis . ìde  inulta  ./.  dicafn  . Sei 
bùi  ^ alia  multa  corarti  .f.  dicam,  £o>  venia  profitifior  Cic. 
Ègo  fi  Tiro  ad  me  &c.  .f.  venerit . Facio.  Plin.  Studes  anpi’- 
fcaris  a an  fimul  Qmnial  •ffacis  -,  Dij  meliora  fàctant  ^ -vel 
yetiM^  Inte^ 
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Intefefi  > f refert,  come  Quid  mea^  Quid  tu<(!  ,f.refert,  Hi* 
terefl  ì ^ninet  » /pe^at,  peninet»  come  Cic.  'Nihil  ad  nos  .fi 
attinet’  ScribO)  come  fed  plura  f.  fcribam.  Sìtm  fpcflb  fi  tace» 
così  ia  profa,  come  in  rcrfò  * OuiÀ  Quid  mihi  cum  Lesbù!  ./.• 
efi»  Virg.Sed  vot  qui  tandemf ejiis.  ytimm  non  omnia  va- 
na ./.  fint . E ne  preteriti  de  verbi  dì  voce  pàlfiua  anco  fpeflìf- 
fimo  fe  ci  intende  il  verbo  SuiH,  ex,  ejì  fuit,  funt,  emttveljue* 
rat  &c.  così  Piofinito  effe  nell!  futuri  delì’iofinito  » e fuiffeaeì 
plufquam  perfetto , e di  rado  fuiffe  nel  futuro  miào .. 

Si  fà  ancora  per  participi;  quefia  figura  ElIipfi,eotne  DatUSi 
fcriptus  fpeflb  Qìc.Fale pridie  Kai  Decemb.Dyrmchtf ./.  da-> 
tum.  (falche  volta  anco  s*efprime  Cic.Tua  mantt  crani  epi- 
flou  f /cripta.  Dicenst  vel affirmansCeùScirefeiUavefé 
f,  ajfirmans.  Exifiens  Cic.  Qttod  te  aubi  ore  velie  capi  .f.  té 
exiflente  auUore  * Mittendus  hiu,u4ibam  in  Aequos fex  miU 
lia  colonum  faipta  f.  mittenda.  Tertinenst  yel jpebians  Tcra 
Signa  video  omnia  ad  falutem  f fpe^antia,  & altri  * 

Si  fà  anco  l’Eclipfiper  prepofitione  , così  in  profa  , eoille  Ià 
verfo . t/ld  t yel  in . Vitg.ltaliam  fato  profugus , Lamnaque  t 
venit  nuora  ./.  .Ad.  Vit^.Tollite  me  Teucri , qua/cunque 
abducite  terrai /.  Ad  terrai , Vìrg.  Sic  yertice  cali  conflit it  f 
in  yertice  . Liu.  Qut  fetta  curuii  non  fediflet  .f.  in  fetta  * Cic^ 
Terra , marique , c così  in  molti  altri  luoghi . ^nti  , come-# 
Tertio  Kalendasi  Quarto  Nonas,  Quinto  Idus  &c.  f.  Tertia 
die  ante  KaV  &c.  così  .Ante  Idus  &c.  Natus  viginti  annoi 
.f.  ante  viginti  annoia  haueodo  ao  anni  < 

CircOi  circiter  Cic.Idtemporis  profe&us  efl ./  Circitèr,  yet  pef 
id  tempus,  vel  eo  tempore»  velfub  id  tempus.  Ob,vel  propter 
ordinariamente  fi  fotto  intendono  a gl’Accuf.Uberi , come  fi  è 
detto  nella  quarta  degli  ACtiui . Secundum.  Luctet.  0»i«e  ge- 
nus  fimulacra  .ffecundum  omne  genus»  drogai  forte  . .jSia 
id  genus  .f./ecundtfm  id  genus  CicMagnam  partem  ex  iam- 
bis  noflra  conflat  oyatio  / fecundum  magnam  partem.yfque 
quando  fià  innanzi  ad  C\c.?eYpotauit  ad  yefperdm  : fino 
a (èra , così  .Ad  infaniam,  Ad  fatietatem  f.  vfque  ad  fatie-^ 
tem.  A,  yel  Ab  innanzi  agl' Abl.agenti  di  Cofa  inanimata  fi 
tace  ordinariamente , come  fi  è detto  nei  paiTiuf  4 Cùm  alie.4' 
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f<9  Ci  ìlDfénde  a1i*Abl.di  coiieòmitanza  > come  TPaee  tua  • 
Sia  detto  coti  voftra  buona  licenza'.  De  Ter.  fiet  ,f, 

de  me  fiet^'Ej  ex,  t/t,  vfl  p4b  con  verbi  di  mòto  de  loco . Tac. 
Gemankns  t/legypto  rmeans ./.  ex  tAegypto . Virg.  Troijce 
tela  manu  ,f.  de  manu . f fpc0b  dopò  quelli  participi j T^a^- 
tus,  Trognatustfatus,  e ftmili. 

Si  tacciono  ancora  gli  aduérbij  per  quefta  figura,  come  Ma- 
gisi  velpotius  Liu.Oratio  fuìt  precihus  , tjuarh  ìurgijsfimHis 
.f.magis,  vel potius  ftmilis.T^c.Q^ntù  ignara  barbarisMn* 
tò  tolerantiora  f.  Quanto  ma?js  ignara  &€•  C^afi , e ficut . 
Hot.  Nec  verbum  verbo  curabis  reddere  fidus  interpres ./.  ft- 
eut  fidus . Tofl,  lÀM  ^nno  trecentefmo  alterOi  quam  condita 
Roma  efi .fiVoflquam . Tarn- hiu-Homo  non quam  ifii  funi 
gloriofus , prò  Tarn,  quam . Vtinam,  8c  altri  aduerbìj  di  defi- 
derare  fpeflb  (c  ci  intendono , Cic.  Dq  te  perdant  .f  ytinam. 
Vfque  Liu.Ad  vnum  omnes  occidit  .f.  vfque  ad  vnum  • 

L’interiettione  0 fi  può  tacere  ncgraffetti  leggieri  Ci^.  Me 
mìferum  * 

{.e  coogiontioni  finalmente  fpefib  fi  tacciono  per  la  figura 
Eciipfi . • ' . 

Le  copulatine  tAe,  xAtquCy  e mallìme  fignificando  velocità. 
Cei.yeui  i vidiiVici:  Cic.Abqh  excejfit,  erupitj  euajit  . virg. 
pene  citi  fiammas,  date  vela , impellile  remos  . Le  dìfgiontiuc 
tAut , veli  fìue,feu.  Cic.Quatuor  ad /ummum,  quinque  funt 
inuenti velad/ummum»  Cic.L>/er  plus , minus  triginta  f. 
au(  minus , cioè  trenta  giornij  poco  più,  ò meno.  Mivt.Pelis, 
nolis  vel  nolis . Le  lllatiue  , come  Ergo,  Igitur  . Ter.  Hac 
non  fuccejfit,  aliaaggrediemur  via  f igitur.  Uor. pAudiet  ci- 
nes  acuire  ferrum  .j.  ergo  audiet . Sed  Hor.  Nulli  fllebilior , 
quam  tiSif.fei  nulli.  Etiam  dopò  fedi  velverum.  Cic.yideo 
non  modo  caeteros  ,fed  teipfum  totidem  verbis  edixijfe  .f.  Jed 
etiam.  Cìc.Manlium  non  folum  ignobilem , verum  fine  virtù- 
te  verum  etiam . Ne  dopò  Caueo)  come  Caue  credas . Vt 
dopò  Volo  i Nolo  t Malo  » Cenfeo,  Oporteti  Liceti  Necejfe  efl» 
Treeor,  Rogo,  e Amili  Cic.yelim  mihi  eredas.  CnttMalo  me-# 
fortuna  paeniteat  .Cic.Ita  cenfeo  facias  .f.  vtfacias , vel  tibi 
faciendum  ejfe , Cic, Rem  conflituas  oportet ./.  vt  confìituas , 
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C{c.ìiitpugnes  ìicet.f-  pugnes.Cit.UoetumfHm  confitéum 
laudet  tiecejfe  eflj.yt  laudes.(^  dopò  VluSi^mpliuStHima:% 
&.  altri  c6parariuj‘.Ter.P/Kf  miiUet  audiuhqud  auiiui.LMlm 
mille  Cieji.  Romanoram  minus  mille  */  quam  mille. 
Quamt^uamie  Éiniili.  Cic.C^i non dumlihera duitatCi  tornea 
populi  Romani  comitijs  liberatus qmmuis  non  dum  lib>eì> 
ra  . Cic,Sedulitàtem  mali  poeta  t ali^uo  iamen  pretto  dignam 
duxit  .f.  quamijuàm  mali . ■'  ■ r .vrvr 

Del  plconafmd  Vrima  infirtaUone . . ' . ^ 

IL  Pleonafnio  contrario  aU’ecIipfì  fi  fa  quando  al  parl»rcj» 
s’aggionge  Cofa  alcuna»  che  pare  fuperfluai  allagiufta  con- 
ilruttione  > come  Htfce  otulis  yidii  .prò  Ego  met  vidi  » Doue 
tu  foffi  Cic.  Vbi  terràrum  ejfes  • Da  Brindtii  non  e venatakii 
ououa  alcuna  Cic.  RruHdufto  nulla  fama  yenerat . Sappi  i 
che  nefTun  giorno  è net  quale  io  non  difenda  va  reo  Cic.  l>iem 
/cito  efje  nullum»  tjuù  die  non  dicam  prò  reo  » prò  quo  non 

dicam  • , m 

Seconda  injtruttione . • • . 

IL  Pleonarmo  propriamente  è vitio  del  parlare  difadorno» 
nondimeno  fi  reputa  figura  aggiongcndofi  qualche  cofa^ 
ò per  afiermatione  maggiore»  ó pet  eleganza»  che  può  feufarfi 
•òalia  confuetudine  » ò daU’autorkà  » ò dalla  necefiìtà  del 
verfo.  ” ^ 

Si  fà  anco  il  Pleonafmo  per  le  parti  deiroratione  » cornea 
rEclipfì»  come  Virg.  Sic  ore  locata  efi . Cic.  Vbi  gentium  ter- 
rarum  fumasi  Vbi  lodi  ybilocorum  t^Cic.  Accipies  igitaìr 
' boeparuum  munufculam,e  così  nel  retto  delPaltrc  parti  deb* 
l’oratione  * - • 

Della  Zeugma*  Trima infirattione . • ' 

I'  A figura  chiamata  da  Greci  Zeugma, e da  Latini  Aggloil* 
tione  t ò Connefiìone»  efìù  quando  quel  che  manca  nel 
parlare  fi  deuc  pigliare  dalle  claufiile  vicine  (ènita  mutarell 
genere»  il  numero>  il  Cafo  » 6 altro  accidente  » ouero  quando  » 
diuerfi  fuppofti  » ò nomi  fottantiui  fi  aggiònge  il  verbo  > ò no* 
me  adiettiuo  > quale  s’aCcordi  folathentei  col  più  vicino»  e fi  fi 
io  due  modi  i cioè  per  verbo  » e per  nome  adiettiuo . 

Per  verbo  » come  £go/criòo,  &Tu.  Tu  dixiflit  &Ee<- 
- . F f trus' 
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'irus. . Non  ima^ines  v Jèd  •ptrtus  cUrum  facit 
faminam  exorìiat  ,/ed  mores  boni . Nr iFuiia  pofi«;j!ioac,t)pflu- 
na  quiutità'd’orò  fi  dcue  ftimare'pìù  che  la  vimrCic.LNuUa 
poffeffio  » nulla  'tjìs  auYipluris  quam  virtù i A:(hmrnd.i  efi , 
per  non  ftare  a ripetere  due  volte  il  verbo, come  Ego  jmb^tF 
tu  fcrihiSi  Non  imagines  clarum  faciunt  &c. 

. Iter  nomc  adietciuo)  ó participio,  come  Carus  e(ì  paniti  & 
vinum  per  non  dire  Tanis  e(ì  carus,  & vinum  efìcarwn.Non 
ejl  expetenda gloria  » ne^ue  diuiticn , per  non  dire  & diuitif 
txpetenda  funt , -i  • • »-  t I 

Seconda  infìruttione . ' 

Sr  deue  auuersire  » che  il  verbo»  ò il  nome  adietttuo,  per  la 
figura  Zeugtna  fifà  in  tré  modi»  cioè' in  principio  > nel  ^ 
mezzo,  è nel  fine . Me!  principio , come  Canitpr<eceptor  > & 
difcipuli»  e fi  chiama  Protozeugma  . Iratus  efi  Rex,  & Regi- 
'na . Cic.  Vicit  pudorem  libido,  timorem  audacia , rationem 
amentìa . Virg.  Nunc  filet  omnts  ager  » pecudes,piCl<Jcque  va- 
tucres.  ! ' 

, ^ Secondo  fi  fà  quando  la  proprietà  fi  mette  nel  mezzo  «.'co- 
me Trteceptorcanit,  ^ difcipuli  . Rex  eji  iratus,  <ùr  Regina. 

^ Virg.  India  mittit  ebur , molles fua  thura  Sab<ai  . Cic.  Forma: 
dignitas»  aut  morbo  deflovefcit,aut  vetujìate , c fi  chiama-* 
Meibzeugnia . 

Terzo  fi  fà  quando  la  proprietà  fi  mette  nel  fine»  come  Trp- 
ceptor , & difcipuli  canunt . Rex,  & Regina  ed  irata  Horat. 
Vt  tufonunam,  ftcnos  te  Celfe  f oremus . Ver.  Obfeqmum  ami- 
tot»  veritas  odium  parit , 

In  tré  maniere  in  quefia  figura  Zeugma  il  Verbo , ò l’Adlet** 
uo  può  concordare  col  fuppofito,  ófofiantiuo  più  remoto  pri- 
vino quando  ci  lèruiamo  degraduerbij  comparatiui»  come  Ego 
mtlius  » quam  tufenbo . Secondo  quando  ci  feruiamo  degl’ 
laduerbij  di  fimilitudine»  come  Ego  fcutjoenum  arui , Terzo 
•quando  ci  fèrutamo. della  particola  Nip^TeuTale^ fiUum 
uulla  nifi  tu  parerei,. 

*■  - . . - 
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Della  SIMcpH  , che  in  latino  fi'^hiama  Cìi^epth . ‘ 

- TrMé  infìruttione. 

^t'^^talSHlepff,  qiiandbquello  manca  nel  parlart'fi  pfgliap 
dalle  ckufule  vicine  j intìtato  péFÓ  il  genere,  ó ir  nUitiefo 
ò'tl-cafo,  ò altro'aiscidente  v.g.  Egli  per  il  tinìÓrè,'io  per  le  rifa 
taddiiGic.  \'^go  rifu  corrui  'f.  -'Hlé  corruU  timarg^ 

^ ego  rifu  €orrui\  ’ptv  non  replicare  dué  volte  il  verfio  . Nef- 
fun  Wdato  Romano  più  del  continuo  è ft'aeonel  ctfripo  Voftro, 
ch^  io,  e i fracelli  'mìfi  ’LiUi'7»/ewo  m/ies  Kominus  tnagis 
duU5  iti  cafìris'ivàfriifuU^  ijùamegQi  &fratres  mei7fi-juau 
fgo  fuiy  & fratre^\m^i  fuérunt . Vìrg:l^òi  ò Calliope precòr 
ispirale  carienti  f.  Vói  mufe  ajp irate  tu  Calliope  af~ 

pira.  “ ' 

' Con  chi  debba  concordare  il  verbo,  J’adicttjtìor,  è U relatiuo 
'già'ie  n’è  parlato  nelle  coiì^cordanze  ‘ r ‘ j • • ^ 

Della  Proleplr,  cioè  preoccupatlone , ò Anticipatione 
' ..  Vrma  infìruttione  . J- 

.A  figura  ^rolfp/ì  fi  fa  quando  qualche  verbo,  ouero  adict» 
stillo,  che  s’accorda  col  tutto  difFerifca  dalie  parti  fioiltet 
.-tùUo'nél  numero  v.g.  Difcipuli  dfeunt , hic  nau  ter  y illeft- 
mifèh-'»  il  tutto  è là  parola  difcipuli , che  col  verhodifeuntie- 
tcorda  in  tutte  le  cofe,  le  parti  poi  {eoo  hic,  <Ù7"  ilio  , che  coil-» 
il  verbo  difeunt  non  s’accordano  io  numero  . Omnes  fiudent , 
hic  litteris  politioribus,  ille  litteris  facris  \Militef  paffm  tru- 
•<idantur,  hic  gladio,  ille  fclopo,  yel  tormento  manuali coU*ar- 
cHibiigio  . Vars  vacat fìudtjsyhi  Gr£cis , 'illi  latinis  ..'Ducsi-* 
'Kè  accrebbiiro  Roma  , Romolo  con  la  guerra  , Numa  collfb# 
pace  ; Duo  Keges  Romam  auxerunt , Romulus  bello  , Nuwai* 
pace  : Due  eflèrciti  de  nemici  ci  impedifeono,  vno  da  Roma  , 
l’altro  da  Francia  Saluft.  Exercitus  hoflium  duo,  alter  ab  Vrbe» 
alter  aCallia  obHant  'ÌK  ^'  > 

' La  medefima  ordinariàmente  6 è di  numero  plurale , 6 al-' 
meno  di  fignificatione  plurale  Cef.  Vterque  eorumex  caftm 
educunt  exercitum,Vompeius  clam,  & no^u , Cefar  palam  » 
atque  interdiù  • Il  verbo  ordinariamente  ^'accorda*  coni  la— 
parola  precedente  , c fignificante  il  tutto  , e di  rado  con  quel- 
la, che  fignifica  le  parti . Liu,  Qmndo  duo  ordinurtj  Confules, 


Fi  t 


alter 


•I* 

al$ermoì^t^iìt^ferrùperifJet  '»  . ' . . - 

Seconda  injhuttione  l 

.T'  A Pfolep/ì  può  cflere  di  due  forti Efp!icitt,&  rmpMcftt 

iMmJ:  L’EfpUctta  c quando  il  tutto  > t le  parti  s*e^rimonOf  co- 
inè Ioannesy  & mrHs  legunt,  hic  Virgilim,  iUe  Homerum . 
X implicita  è quando  il  tutto  » c le  parti  non  s'efpritnoDO  > di 
Inodo  che  il  tutto>  e le  parti  reftino  riileett§  col  nome  adietti- 
, .uo . Per  il  tutto  v.g.  Difiimus  ego  Grammatieam,  tu  DiaUQi- 
eam.  Per  le  parti  ; Not  dìfcimus  vterque  Gfammatkam,Oo\à. 
y eflrat  quifjue  redite  domos tu  tuam,  alius  fuam  . Vìrg: 
dUHifqne  Juos  patitnur  manes Koj  patimur  manes  f.  pce^ 
ttaS)  ego  tneos  i hic /hot*  Implicita  > 8c  Efplicita  infìeme  Ter. 
Caremus  aiquam  'Vterque parterH ego  tneam  partem»  tu  tu$ 
partem . La  Prolcpfi  implicita  Donato  dice  eflcre  Arcbaifmo, 
coinè  Tot, ^perite  mihi  dliquts  aÙutum  oflium,  perche  .^/i- 
anticamente  haueua  fìgnificacione  plurale  • • 
DeirEpithècei  cioè  Appofìtione  « 

■ Trìma  inflruttione , 

% A figura  Epitliece , cioè  Appolìtione  fi  fa  quando  due  > 6 
^ più  foftantiui  i che  appartengono  ad  vna  inedefima  cofa 
fi  mettono  neirificflb  calo  v.g.  f^irgo  Maria  > Apoflolus  Tauh 
tus»  M.T uUiUS  Cicero  Oratori  fi  dice  ad  vna  medefima  cofa^  « 

' P®fchc  fe  appartengono  a cole  diucrfe  il  fecondo  fi  mette  ìoll« 
Genet. 

• ^efii  due  fofiantiui  non  però  poifono  difcofdate  in  gene- 
re, è numero  V;g.  Salernum,  F lumen  Tyberis  i Vrbs  p*- 
teolii  onero  i che  fia  nome  Collettiuo  ^ come  Komanigens 
^'valida. 

L Qundo  fi  fà  quefia  figura  il  nothé  ddiettiuo , il  refatiuòj 
< M verbo  deue  Concordare  col  cafo,  che  pare , che  facci  più  a,  . 
propofito  V.  g*  Cic.  Tullia  deliciai  Hofìràt  tuum  muHUsftagi» 
***  commune  • Liu.  ÙefoUt  vtbe  $ qnre  in  Ci* 


f 


ctoè  pernmtiMf4 
’Prms  inflrMttione\ 

T 'A  'figara  Antiptoiì  fi fà  quando  (i  metté  ^ò  czfo  per  Vo’at» 
•1^  tro  4 greflTempij  dì  quefta  figura  aoo  fempre  fi  diuoo# 
imirare  i conforme  fi  dirà  apprellb . - - 


DeirAntipcofi,  che  fi  pud  imitare  da  tuctti'  ' 

P Rimo  quando  fi  mctre’  il  ^m.  per  il  Geo.  v;  g.  H<ee  i 
alia  td  genus  re£le  ab  omnibus  vfurpantm  > . in  cambìQ 
<ii  dire  eius  generis  . id  atatis  hominem,  prò  eius  ’atatisi  vH 


ea  aitate . Id  temporis,  prò  eo  tempore . Secondo  il  Ceffi  iaJ* 
cambio  del  Nom.  v,  g.  Eius  rei  mthi  in  mentem  non  venit  » , 


prò  ea  res  non  venit  mihi  in  mentem  . Terzo  il  Dae.  in  cam- 


bio del  Nom.  Virg.  Cui  nunccoinomen  luloipro  lulusA\  Par» 
in  cambio  delI’Abl.  come  DtleiJus  omnibus , prò  ab  omnibmt*  • 
Coarto  l’Accufi  per  l’Abl.  Cic.  Vrofedus  ejl  id  temporis pt9' 
eo  tempore.  Quinto  il  Voc.pcr  il  Nom.  Hov,  Malie  suirtu^ 
tis  eflo,pro  maiìus:  L'Abi.pet  il  Ccn.Ter.  Homo  antiqua  vtfz 

tute,  & fide,  prò  virtutis,  & fidei 

Seconda  inftruttione  f - ' 


SI  fà  quefta  figura  in  molte  maniere  mutando  vn  cafo  per 
-vn’altrof  mà  non  tutte  le  maniere  fi  deuonb  vlare  , ie  non 


quelle , che  ibno  più  in  vib , fir  approuate , perche  alcune  fi 
poflbno  vfare  nella  poefiai  ina  non  nell’arte  oratoria  , 8c  alcii- 
~ne  altre  hanno  troppo  dell’antico , 11  Nom.  per  l’Accuf.  |.uo 
’ cza.  Tutumque putauit  ram  bonus  effe  focer,  fa  cambio  di 
re  bonum  efie/ocerum  f IlCen.peril  Nom.  Plin.  Canum  d9r 
genbres,  prò  Canes . Il  Ce»;  per  l’Abl.  Hor.  Hefine  curarum  p 
pro\t  curis . Il  Dat;per  TAccuf.  Pia  ut.  Mlienis  rebus  cuf4s  » 
prò  alienas  res . Ter.  Ft  robis  dece f apro  Fot  decet , L’ Acc. 
per  il  Nom.  Virg.  Frbem,  quam  fiatuo,  vefiru  efip  mà  per  ef- 
fere  elegante  jl  parlàre^fi  dourebbe  dire  fldtuo  vrbem 

•peftra  efl,  L' Acculi  in  cambio (^li’Abl.  Ter.  lUorum  ofiiaZì^ 
fungere, prò  offktjt . |I  Voc  per  il  Nom.  Virg-  ExpeHate  ve* 
mis,  prò  expe^atus . J.’Abl.  per  il  Oat,  Virg.  "Parce  metu,  pru 
metui,  li  quali  modi  di  dire  fi  chiamano  Archaii'mo , cioè  Aa^ 
ttèfiità. 
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Vrima  infitHHme^  • 

La  fìgurii  Syncbefì  évn  parlac^figQraco  ) ael*  quale 

, Aruttiome  <t  riferifce  al  fenzó»  e non  alia  voce  v.g.  Q^aA- 
do  dice  Quid,  bibula  pota  Deo,  queU’adiettiuo  pota  é di  ge- 
nere femtQÌno>e  rlfpojnde  alla  cpfa  fignificara  della  voce  ^Ibu- 
ià  t che.  s'incende  l’acqua>  il  fenfp  è cosi  ^Albnlai  fiuutj  a^m^efi 

fùtaJOeo,  

4 . Xa  Synche/ì  è di  tré-  forti)  cioè  deiradiettìuo  ) e foAaatiuo  > 
ReJatiuo>  antecedente^  e Nom.  col  verbo  > qual  Nomin.  eoi 
verbo iì  rinchiude  uei  cerzo  modo  perii  nome  collettiuo. 

-•  NeU’adieociuoje  foAantiuo  fìfà  iaSynthefì  in  cinque  modi  . 
Primo  per  diTcernere  il  feflb,  come  idnfoY  fata,e  non  foetuSt 
doue  i'adietcitio  (ì  rilerifce  al  nomp  xAnfeYi  che  è femina  ) 
flonàlla  voce  >9  ohe  è di  genere  mafbolinp  ^ cosi  Elepbantus 
grauida.t, a. i i . .6  / ,,  . , . .. 

. . Secondppcr  f4ppIenvflto*i9phe!Cvii.À)tto,inteDda  tecenc. 
TranfluUtin  Euunuchum  fuam'frJabtdapisWit^^.tentaufp 
inuehitur  magna , . idefi  uaui  > quat  Centaurus  appeÙaba- 

$féV  u • • • » t f ì .♦  i I • 


, Terzo  .per  nome  collettiuo  Vitg^Tarsmfruflta/ecaiit  . 
Virg.  Tars  merfi  tenuereratm  . SiSwA.  Maxima  pan  vulne- 
rati ) aut  occifi  » cosi  Turba  ruupt,  perche  li  noipi  colJettiui 
benché  Ajno  di  numero  ingoiare,. fignilicano  nondimeno  mol- 
•citudine)  e per  quello  pare  > che  fi^poilìAo.  cengiongerc  cpau^ 
v^rbopiuralci  mà  però  queAo  noru  Adeue  imitare  > mà  più  to* 
fto  dire  con  Cic.  ‘Plurmi  vulnerati,  .aiqup  occifi . , . 

. Quarto  per  nomi  diAributii;i)ò  {^rticiui.  ^Ouid.  In  magnis 
loft  rebus  vterque  fumus . c : . ■ ^ . 

Quinto  il  nome  - aAracco  poA®  H concreto  Ter-  $p^ltU 
poft^uam  ludificatus  e fi , idejì fceleratus  .Ter.  yt  illum  py* 
Detenne  fenium^perdant,  mette  fenium, prò /enem  • •; 
•oLa'.Synchelìlì  j>uò(arein  alcretanU  modi  neirantecedeoce.::» 
coi  relatiuo.  Ter,  i'hi  illue  fcelus  efi,  qui  me  perdtdit.  Senitm 

qui  me  hodie  rmoratus  eft, 

Di  queAa  figura  Synthefi  ritrouatà  da  moderni  fe  ne  fcrnor 
no  per  Qt^aerio  j’bìAoricii  e poe^  e ^ rado  gloratori . 

1 ^ \ " pel- 


Digilized  by  Google 


♦Jf 

Dell’ArchaifmOiCioè  Anticfiità  • 

~ Trima  inflruttione . ' • ' \ 

La  figura  Archaifirio < vna  conftruttione»6 parlawre  vfato jjW 
gl’autori  ai)tichii7ìini  V.  g.  Volendo  dire  Ter.  £ (Tendo  noi 
Ioi)tani>  6 in  affenza  noftra»  dice  v4bfintt  nobis,»  pYo  hbfeftti^ 
Troppo  mi  accarezzo  Ter.' 2V/t»z<r  me 
prò  nubi-  Plauc  Nocere  neminm  homneMiproneminiboìnini 
Cic.  Hauc  fibi  rem  prafidio  Jperaie  futurnm  t p'O  futté^j 

ram  . • * 

Seconda  inflruttione  i . r . 'j 

ORdin'arìamence  quefie  conftrutdcmi  antiche  fi  irrooano 
in  Plaut.  Ter.,  Pacuuiot  Turpiliio  , Se  altri . Pia  ut»  2VoA« 
prf/ente,  prò  prefentibus  . Varr.  Vr<ejente  legati^  omnibus  • 
Ter.  llle  inflar  faGium  , prò  inflar  dicere  faSium  effe  ; Ter* 
lUorum  officia  fun^>ire,  prò  offictjs . Ter.  Tatria  potitur  vcom- 
modat  prò  patrt^s  commedis . Ter.  Operam  abutitur»  prò  ope* 
ra.  Plaut'j^/d  libi  hanc  taSiioeflì  pro  curhanc  tangis^BhuU 
^lienis  rebus  cures,pro  alienas  re/,cosl' nel  relatiuo  Q^i'iClUft 
^uod  . Plaut.  Quis  ea  efl  mulier  ? prò  cju<e , così  nelli  compoftl 
Pia  ut.  Hecc  cedei^pro  he  xdesi  cosi  ne.i  yèrbi»  come  ^ucupo  % 
Contemplo,  Opinoia  cambio  di  ^^ucupor  t contemplor^iiòpir-^ 
nor  &c.  Certatur,  prò  certa t . tAdiuratur , prò  adiurat 
molti  altri  modi  di  dire  j che  non's’vfano  conforme  tnfègna  la 
Grammatica,  e tutti  fi  poflbno  chiamare  Archaifmo . .>  i.  . 

DcU  tìeileoifmo  , oGreciTmo  > doèGonlìruttione  . 

T'rima  Inflruttione  é 

L’HclIcnifmo',  ò Crccifmo  è confiruttiotie  Greca»  Se  oilèruil 
le  regole  della  LitiguaGreca  , e non  latina  v.  g.  Lùcoio 
Cìc.Cum  aji^as  aliquid  eorum  , quorum  confueuifii  > prò  qup 

confueuifli  , I Greci  accordano  il  rclatiuocòIT antecedente-/ 
anco  iucafo.  Virg.Solus  tibicertet  Amynthas  j prò  tetum^ 
perche  i Greci  a i verbi  di  contendere  danno  il  Dat.Virg.Tyi- 
fie  lupus  flabulis  maturi s frugibus  imbres . Virg.  Varium , 
mutabile  femperfoemina.  I Greci  aggiongdno  l'adiettiuo  neu-* 
tro  fingolare.a  foftantiui  mafcolini , òfcmininideirvno»  e 
deU’altro  numero,  Virg.Os  , bumerofque  Deoflmilis , prò  ore, 
vel  Jecundun^  Greci  pongono  la  parte  in  Accuf.. 

Secon-' 


, ! inflruttione " • 

QVcfta  coiifinittione  Greca  f»er  Ip^più  fi  riduce  a 4 figurt-»» 

^ come  rEaailage } Antipto/rfpecic  d'EnalIage , Eclipiìj 
Fleonafmo . 

-.Eoanage  Greca  è quando  s’vóno  gl’adiettiui  per  gi’aduer- 
bij  di . tempo , come  Matutinus  tpro  mane . "NoElurnus  prò  - 
noRu  ; 1>iufnu5ip¥0  diu . yefpertinus  prò  ’pefperi  &c.Vitg. 
^eneas  fe  ^matutinus  ^^ebat,'  l^ecpegihus  no&urnus  ob- 
ambulai , 

Si  ft  anco , quando  in  vece  di  due  verbi  fpeflb  da  poeti  s’vfa 
vn  participio,  &vn  verbo , Viig. DecePtam  fefellìt  fpro  dè- 
cepit  » & fefellit,  Yit%,StiBmerfafque  otrue  puppesy  prò  fum- 
mergCf  <5r  obrue  , Quando  anco  il  relatiuo  plurale  ii  rifertfca 
all’antecedente  Angolare  Qìc.Si  tempusefi  vllum  $ &c.  qu<e 
multa  funi ... 

E quando  gl'adiettiui,  d relaeiui  concordano  con  folla nciui  in 
fenlò  , e lìgdi6cato,  difeordando  in  voce . Ter. Ulte  fceltis  , qui, 
prò  iUe  fceleratusy  del  quale  modo  fe  n'e  detto  nella  figura-* 
Synthefi. 

• Antiptolì  Greca  e quando  fi  pone  il  Nom.  per  l’Acc.  dopò 
]*infiniw effetto  da  *Aioy  Dico,  Kefero,  Sentio  (Ì7‘c,Virg.Scit- 
fit  medios  delapfus  inbofìes , prò  fe  delapfum  effe . Q^mdo 
fi  pone  il  Gen.  per  il  Nom.  Cic.Cum  illius  mibi  temporis 
nit  in  mentem , prò  illudtempus  • Quando  fi  dà  il  Gen.  alli 
verbb  che  vogliono  l’Abl.  come  .Abunio  > %Abfiineo  , Careo 
cSre.  Quando  fi  mette  il  Dat.in  cambio  dell’Abl.  con  A,  yel  Kb 
dopò  i verbi,  c participi j paflìui.  Quid.  Nrc  cernitur  yllij  prò 
ab  vllo  . Quando  il  Dat.pcr  l’Acc.  Ttt.yt  vobisdecet.  Virg.  U 
clamor  cedo , prò  ad  cedum  » Il  Dac.per  l’Abl.con  la  prepofi- 
tione  c«m  dopò  i verbi  di  contendere,o  combattere  Virg.PÌ<i- 
cito  ne  etiam  pugnabis  amori , Quando  la  prepofitione  tolta 
al  calo  fi  prepone  al  verbo , come perlabitur  vndas  • Quan» 
tt'Nomin.deI  verbo  feguente  fi  muta  in  Acc.del  verbo  prece- 
dente , come  Cic.Rew  videi ^quomodo Jè  habeat  ,pro  yides, 
quomodo  res  fe  habeat . Tetifgo  illum  nefeio» quijuerit.Tce, 
Me  tuo  patrem,  ne  rure  redierit . 

Eclypfi  Greca  è quando  fi  lotto  ioxooào  Caufa  t Gratta 
' ■ Virg. 
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Vìrg.lufìitÌ£prius  ne  mirer.  Vìxg.Leetor  malorum.  Virg.  L^ta 
laborum  .f.  caufa . SA\ùfi.Qu<£pofi(fuarn^lorioJa  modòj  ne- 
<}ue  belli  patrandi  cognouit  .f.caufa,^  Quando  a verbi,  e 
parcicipij  paifìui  , a verbi  neutri , e a^radiettiui  H dà  l'Acc.  di 
parte  inteodendocefì  fecundum  cooforine  fì  è det(o  innanzi . 
Vixg.Latos  hwnetos.  inflernor  pelle leonis,  Vixg'Verbena  tem- 
pora vin^i . Vrrg.N«dd  Ornatus  tempora  &c.  il 

quale  Hellenifino  s'vfa  fpedb  da  i poeti  f di  rado  dagl'hiftori- 
ci,  e da  alcuni  li  chiama  figura  fynedoce  ^ Quando  fi  fotcoin- 
dente  l’antecedente  in  quei  modi  di  dire  v.g.  Efl  qui, prò  Ali- 
quis  . Sunt  (juost pYQ  aliqui.  qnos . Efi  quando , prò  tempus  » 
quando,  Efi  vbh  pto  locus  vhi  &c,. 

Finalmente  quando  fi  citano  gl’Autori,  cacendofi  in  > come 
Tlaut US  ulular iam  >.  Terentius  ^indria  iVir^ilius^enei- 
de  &c 

Pteonafmo  greco  qnando  af  comparaciua  vi  fì  aggionge.^' 
Maghi  come  Hocmagis  eftdulcius  . Si  chiamano  HeMenif^ 
mi  , & Archaifmi  infiewe  quei  pleonafmi  > doue  due  negationi 
negano  maggiormente  , che  vna  fola  Varr-.  Q«4  abflinentid 
uirt  » muiierejque  Romance  juerintj  quod  a Regemunera  eo- 
rum  nemo  noluerit  aecipere,  prò  nemó  voluerit . Tet.Negat  » 
nequ^  etus  patrem  fe  {ciré  ,quh  fuerit . Hoggidi,  due.  nega- 
tioni  affermano . 

Finalmente  fona  HeUenifmi  Efi  » prò  licet . Pilo.  Aliter 
efi  oecidere  Vkg.Cemere  erat . 

DelfFiehdiadit.  QÌnè  quando  fi  mette  vno  in  cambio  di  due 
Vxima  inflruWone. 

La  figura  deeeg  Hendiadiéquandoil  parfarecompoflodi 
Ibftanciuo,  e d’adiettìuo,  ò di  fbftanciuacol  Geo.,  fi  muta 
in  due  fqfiaatiui  copulaci j come  Whg.Taterh  libamuty  ^au- 
ro» prò  paterk  auteit  » Virg.  Chalybem,  fratnojque  momordit, 
profrpnos  chalybeos,i\  freno  d*acciaia  \itg,MacHlh  infigniff 
^ albo  , prò  maculis  albis ..  Sono  fimili  quei  modi  di  dire  ad 
Imitatione  degli  Hebrei,  doue  Tadiettiuo  fi  muta  in  Geo.  co« 
me  In  Jpiritu  mafìtetuiiniSi  prò  in  fpiritu  manfueto.  In  odo- 
rem  fuauitatis , prò  in  odorem/tMuem  • Oues  occifionis , prò 
€ues  occidentU  • 
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- ' t>ella  Sinedoche  Prima  infhutfione  / 

ÌA  Smedociie  è voa  figura,  nella  quale  fi  piglia  la  parte  pCf  : 
il  tutto,  6 la^roprietà  per  il  tutto  v.«.  »Aethiops albut 
dènte s i Vèi  dentihur  y é quefta  parte iì  mette  in  Acc.ò  Abl. 
cioè  hlbiis  denter  f.fecundumdentes  i vel  denttùus  : Hom<f  -i 
non  tam  inftgtiis genere , quam  'vittjs  nohtlis.  E fi  fa  in  dut>- 
mo4i>  cioè  per  i!  lioine  di  parte,  e per  nome  di  proprietà  . 

‘ La  Sinecdoche  • per  nome  di  parte  fi  fa  quando  il  nome^ 
adì  «‘ttÌBO  , 6 il  verbo  accordandofi  col  tutto  regge  la  parte— » . 
del  turtoi  & all  bora  quella  parte  fi  mette  in  Acc.ó  in  Abl.Per 
nome  adiettiuo  v.g.Piter  je^er pedes,  velpedibus.  Fulneratus 
taput , rei  capite . Per  verbo  . Petrus  rubetfaciem  , vel  fa^ 
de  . Tetrus  trumatur  manusy  vel  manthus  . 

Là  Sinecdoche  per  il  nome  di  proprietà  fi  fà  quando  il  no-  • 
me  adiettiuo  regge  la  proprietà  , e fi  mette  in  Abl.folo  v.g., 
Otòd.Ennius  higenio  maxmusyane  rudis.  Clc.Duriores  era- 
tioney  ac  moribus  : Cìc.u^pttorhabitu,  atque  forma  , plenior. 
voce.  ■ • • >' 

ElTempii  per  quella  figura  Sinecdoche-,  ,.  v - 

PEr  il  nome  adiettiuo  Liu  yirum  ca  tera  egregium.  Plin.Ca?-- 
tera  purpureus  . hìor.Ca:tera  helus.  Virg.  Catterà  Graius », 
Wrg.Os  yhumerofque  Dea ftmilis.  ìAzst.CrineYuberyniger  orey, 
breuispede , lumine  UJus  . CìcX^ietus  animo.  Quint.  Tedi-K 
bus  fger . Per  adiettiui  ó participi;  Liu. 
femur  . Pomponio  Mela  Saìmatx p.c  ora  teóii.  Virg.Redimi-i 
tui  tempora  quercu.  H or. Fatiem  velatusy  & ora. 

Per  verbi  neutri . (Z'ic.Vendemus  animis  . Cìc.Tremerem 
animo.  Cìc.Ommhus  artubus  comremifeo.  Cadere»  concidere 
animo.  ìior.tAnimoquey  & corpore  toipet . 

Per  vcrii  paflìoi.  Vìrg.Fxpleri  mentem  nefeit.  0\x\à.Equui 
duris  contuttditur  ora  lupatts  . Silio.  Truncatur  membra  bi^ 
penni  * 

Dagli  efiempij  fopradetti  fi  pu6  raccogliere  » che  il  nome 
adiettiuo  fpefib  vuole  l'Abl  di  Droprietà,e  oonrAcc.fe  non  foffc 
Acc.catera . Seconda  inflruttiont . 

GL  oratori  molto  di  rado  fi  feruonndi  quella  figura  »&  or- 
dinariamente il  nome  di  proprietà  fi  mette  in  Abl.  e di 

■ rado 
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;rado  it  nome ' iti  .Ipiree  . Urpoed  per  fo  pi^Vfi'icraonp  ddl' 

-,  Acc.  > Se  - all©  volte  dell’  A Grjtìftonci  di  rtdpii  fcTRoa©  deU’ 
?Acc.  p«iden^Abtfl’otatori/fMnp«'dèH’Abl  . , - 

Tre  coCe  fono  neceflarie  allt.figttta  Siuecdoehe  ,cioè  il  Tut-» 
to , la  parte , e la  proptietà>  cheli  verbo^  6 radicttlìio  s'aceoi^; 

di  con.il  tutto , r , • . n ' , 

,XaSinccdochc«di«!ueforii  4i  toCtttièncvna  j eraleradj 
conftruttioqe  . La  fyncdoche  di  locntione  é quando  ia  part^J 
fi  pigi»»  per  il  tutto  .,  come  Te&um  prò  domo é.mUQ  quando 
il  tutto  fi  piglia  per  la  partej  come  yiÌ€o  KoWid  ifi0pluin%tuv^ 
te  aliena . &c*  La  fynedoche  di  c6ftruttion«  f8Jike^re-dite6- 
ta,ò  indiretta,cioè  propria, i!Hpropria,&.èqufiUf  palla  qualé 
il  trerbOidridiettiwo  regge  la  parte,©  fi  fnettc  in^i  ò lp  Abt- 
oueroJcAdieKiuo  regge  la  proprietà,  e ;fi  mette  iif  Abl.  .d«l|4-» 
quale  t i parlato  di  fopra,  ^omt  Herbdlonga,  radktm  j veS  ^ 
radkéfff  h(Ams  longam  radtttm  * ì^uda  genu  f.  fecundum  ì 
veliuxtagenu.  Alle  volte  alladichiararione  di  qa®fta  fedi  de- 
«c  aggiongere  qualche  verbo  HotMiUs  im  frieÙHS  membm 
laborti  prò  habens  membra  fraUa  *.  • 

Alle  rVolte  fc  ci  intende  Ja  prepofitione  Vìrg.Temporé  mu» 
dus  adkucipro  /ecundum  tempore.  Ladus  luminet  prò  in 

tnine  -^  . » ^ l-j-u  ^ 

! Lajyne^doche  di  con/lruÉtiooeJ  impropria < òindirettaè 
quando  non  la  parte,  mà  quello»  <he.s’accofta  aHa.parte  fi! 
inette  in  Acc^  in  Abì.  v.g.^«m  albUf  vefie  Virg.  Terfufusfa- 
nie  yittas  tiMihabens  yittaiperfufas fanie . Hor.Litf»oyi^ 

Del. Barbarifi» o • , Trima  infìtuttiene . , . 

IL  Barbarifinp  è parola  barbar» . afecto,  6 Latina  sì^  fftà 
le  icriua  , 6 mal  pronunciata . La  barbara  affatto , coinè' 
perla  , prò  rni&He . Auuifo  , prò  admonea  . Mangio,  ar,prer 
f do  , diSt  e fimill  «f  Alcune  nondinreno  fono  fiata  riceuute  dalli 
viOfCome  Mapalia,.vel  Magalioi  Je  capanne.  Cd:(ii  il  ceforo  ì 
.feUnifarra  turcbelba Peloriftì?»  carro  F^mcng<w 
Kbedtt  la  carfozt^d a viaggiare.  , ■ , - . 

Vna  parola  latina  diuent»  difettoià\»v  ó-barbarlfteo  idr  dfeei 
«aodi  pac-^colaraieaie  • Éiflmofer  generi  ,corao.  Glddi^fr^ 
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^ladij-,  Tì^faura  , prò  thefauri.  Sccuntó  per  numeri,  come  ^ 
Jtopa^ proYcopai  lo  fcop?  rTriticay prò  tritìeum . Tertio  per 
decHnatione  , come  Vafièus  » prò  Vafts  > eflcndo  Fas i "pa^is 
nel  plurale  della  feconda  dedìnatione  'Quarto  per  conìugatio- 
ne, come  Vrpfìauij propmfìitiy  Legebo, pxo  legam;confuma- 
ho,  pro  confumam,  venerauhpro  veneratus  fum.  Quinto  per 
^iut/Tone  , quando  lì  diuidono  le  /illabe , come  in  camlvio  di 
dire,  ò(crìnere./)’/uf  fi  fà  in  tré*,  come  diffotuo  di  tre,  - 

e fi  fà  di  quattro  fillabe,  come  dif  fo4u-o  . Setto  per  congion- 
tione  , quando  due  fillabe  fi  riftringouo  in  vna,  come  ?heton, 
prò  Vhaeton,  Settimo  per  aggiontione,  ò d’vna  Icttcra/comc 
Folltum^  patruum,  prpeor  col  dittongo,  prò  Folium,patrum, 
precor,  e contra,pro  contra,  6 d’afpirationc,come  Honus,Ho- 
r.tro,  prò  onus , onero  ,6  di  tempo,  quando  vna  fillaba  breue 
fi  pronuncia  Innga  , come  Circundabop.p. prò  Circumdaho . 
Ottano  per  detra «ione  dvna  lettera,  ó fillaba,come  San^us, 
Vr^ejl,  prò  prpefl  . Tmpta,pro  contempla,  6 d’afpira tiene  , 
come  Odio, prò  Hodie , o per  ifcambiamsnto,  quando  fi  pone 
vna  lettera,  ò fiUaba  per  vn'altra,come  Haut,  prò  Haud  non. 
Nono  per  trafportatione  , quando  vna  lettera,  ò fillaba  fi  tran- 
sferifee  dal  fuo  luogo  in  vn’altro , come  Interpretar , prò  In- 
terpretar , Thrao , prò  Trabo , Crolla  , prò  Gloria  , Decimo 
quando  vna  parola  cheé  lunga  fi  pronuncia  breuci  come  Can- 
delabrum  px.pro  candelabrum  p.p,  &c. 

Seconda  injlruttione  • 

IL  parlar  barbaro  da  gli  antichi  fi chianiaua  fermo. 

Alcune  parole,  come  Relligio,RèUi(juias,Extinfem,Teculi, 

Se  altre  parole  fimili  fono  concelTe  alli  poeti , Altre  poi  io-, 
profa  fi  permettono  dalla  confuetudine  , come  Liberum  , prò 
liberorum , ì^ummum , prò  nummorum , ccfsì  Sejìertium , Co» 
gnoram,  Fforant,  & ilice  fincope  . 

Deili  vitij , che  ofeurano  il  parlare 
Tr/ma  infiruttione  • 

Oscurano  il  parlare  circa  fette  vitij , cioè  Acyrologia  , Am* 
phibolia , Meofis  , Peri£fo!ogia  > Fareochefis  longior,fya*; 
chifis,  e parole  difmefie . 

Primo  Acyrologia  « ^ Impropictà;  Mine  Tuum  peculio»^ 
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lum  tfiagnum  efl»  Secondo  ^mphihlia,  ò AmphfbòIogra-#j 
cioè  Ambiguità,  come  Taurum  vidi» perche  Taumi  può  fi- 
gnificare  vn  monte,  vn  fegno  celefie,  vn  huomo,  cosi  detto,  6 
vna  barba  d*albcro.  iAudiui  Chtmeterh  percuffiffe  Demeam  t 
che  fono  due  Acc.ànimati  uell’infinitò  i Terzo  Meofi  j cioè 
Dimiriutióné  > &:  è quihdo  al  |?arlaf  pfcnó,  è perfetto  manca.-» 
qualche  cofa  non  facile  dd  intcoderfi  ; Quarto  ^criflblogii_  » 
cioè  quando  il  parlare  s’opprioie  da  fouerchla  turba  di  parole* 
€ da  copiola  loquacità  i Quinto  li  parentefi  troppo  lunga-» 
Intcrpofta  nel  parlare.  Setto  SinchefiiÀ  Hiperbato  ófeuro* 
cioè  Tranfpofitiooe  di  parole  confu  6 < e turbata,  come  Hor. 
Nanujué  pila  Uppisinimicum  y & lUdere  efuìis  » l’ordine^ 
chiaro  delle  parole  richicdeua,chè  dìcefle  Uamque piU  Inde- 
re  inmicuejìlippisy  & crudis  . Vìrg.Notus  àbreptas  in  faxé 
latentia  torquett  Sdxà  vocani  Itali  médi/si  qUee  ih  fiUQibui 
arasyCioé  d^x/axa  in  medqs  fiu£Iibus  Udii  arai  votat.  Set- 
timo le  parole  difmefie , & inufitate  j come  i/ipluddiprofur^* 
fuxe%  cioè  crufea,  (efhola  • Aulat  prò  oltdt  péntola)  pignatta.^», 
Bouinari  ,pro  téfgiuerfari,  sfuggire . Recenidriy  prò  Renafcit 
rinafcerc  « Conftliofusypro  prudenti.  ÒÙiy  prò  illi  &c. 

Dalla  Hiperbato , cioè  Trafpofitionew 
Prima  inflrUttiohe  * 

QVando  la  collocàtiode  delle  parole  per  ìe^giàdria  si  varia  ^ 
difpreggiato  lordine  femplicé  naturale*  e grammaticale* 
ciò  non  è vitiò  * mà  virtù*  chiamata  Hiperbato,  cioè  tràfpofi- 
tionc,  ò tfafportationé  di  pàrole,  come  Cic.^nimàdkeHii  tu* 
dices  t omném  dccufdtorii  orationem  in  dudr  diuifaih  efft^ 
partes , l’ordine  femplìce  grammaticale  farebbe  ftafo 
ces  animaduertiómnerh  ofatiònem  accufdtorit  diUifam  efft^ 
in  partes  dudi , 

Ci  (bno  alquante  forti  d’Hiperbato  vlate  perelégànzà  , éd- 
me  Anattrofe  , Tmefi,  Parentefi,  Hifterologia,  & Hipàllage  . 

Anattrophe  è ordine  di  due  parole  a róilerfcio  , ò al  contrà- 
rio, Cortié  Mèettfhy  Tecitm,  SécUm,  Mifèum,  t^obij turni  Qilà 
cum  3 Qùdeum  , S^uiàUm  , Quibti/rum  Ciiiitfium  pdtrts^ 
Qìc.Vthefhy  qudm  fidino,  ijeflrd  efi,pró  Qpdm  Jìàtiio  t^rbéjà^s 
non  però  quettcf  vltimò  clTèmpiò  hod  fi  deoe  itUìtùtc  fuori-* 
dclverfb.  QueAe 


; ^Queftc  prépofieioni  Cumi'InfeY,  Circumt  Thcul,  De,  tn  in* 
tfifi<57*c.ipcr.quefta  figura  qjjalche .volta  fi  pìifportgond',  corno 
^uade  abituri! ^ibus-de  rehusy  GUfUs'Mabrify  Cu* 
ius  ob  mPittJ  f|ielK>  fi  pofpofle,  (è^'Vfjue  qual- 

•«hc  voltai*  ...  " 

Tmefi  è quando,  vha  piaroià  compofta fi  dìuide  hellé  parti 
componenti  frapoftoui  viia>  ò pii  parole,  come  C\c.Ter~m^i 

fratum  erit . Cic,Ter-énim  màgni ffiimo . CìcJiemrjeròpu- 
licam  penitus  amifmuS''.  Q»int\  Kogationibus  piebif-ue  fci* 
.tts.  \fìtg.Septem  J tibie  Sia  trioni.  Qic.Quoi  iudìcium  cmque. 
TerConfrlto  omnia  prius-expenri , quam  armis . Virg.hrida 
tircum  nutrimenta  dedit,'Sc  altri  modi  di  dire  fimili,  cosi  an* 
co  alle  volte  fi  diutdono  modo,  Non  dum^  Nec  dum,  .At* 
iamen  , Nequis  , Siquìs,  Vnufquifque,  Senatus  confultum,  c 
c molte  altre  voci  compofte..  . 

La  parentcfi  è vna  breue  daufula  interpoft'o  nel  pJtrlare,  pri- 
ma , che  lì  finifca  ) come  Cic.  O pradarum  cuflodem  cuium 
. ivt  aiunt)  lupum  . Liu.  Tantum  (proh  dolor)  degenerauimuf 
a parenttbus  nofiris  . La  parcntefi  non  de  uc  e fiere  troppo 
Jungai  ne  frequente . » -•  ' 

L’Hifierologia,  ó Hyfteron  protcron  e quando  fi  dice  prima 
quello , che  dir  fi  doueua  dopoi , come  Virg.Moriamur^  & tn 
media  arma  ruamus.  Virg.  Toliquam  altos  tetigit  fìuSlus, 
ad  eequora  venit.  Ttt.yalet  atque  viuit . • 

L’Hipallage  è quando  fi  parla  in  modo , che  1‘ordine,  ò rat- 
tributi  delle  cofe  fi  feambiano, figura  vfatafpeflb  da  VirgeCOme 
X>àre  clajjihus  ^Aufìros  ,pro  'ela^es  Aufiris  : Trade  rati  ven* 
tos,pro  ratam  ventis . ibant  obfcuri  folafub  no^e,  prò  ibU 
foli  fub  obfcura  node . , • 

Pelli  vitij  del  parlare  non  polito , ò fcoocio . 

Trima  inflruttione . \ J 

IL  primo  fi  chiama  da  Qreci  Cacophaton  penultima  eorrep- 
ta  , ou<"ro  Aefchrologia,  & è Vn  detto  ofeeno  confiftente-.# 
in  vna  parola  fola»  6 più»  ò nel  deforme  con  corfo  delle  lette- 
re» d delle  fillabe»e  particolarmente»  quando  a Cum  feguita  N» 
come  Cum  notis  hominibus  » proeum  hominibus  notU . . Cum 
mmo  Bt'»  ' prò  cum  fu  / oondioieaofi^itroua' qual- 

. ■ che  '. 
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che  volta  io  Ctcer.  Cwn  nefno  ejjef . Cef.  Cum  nejarìo  con~ 
filio . " ' . 

Tapinofi  è quando  la  grandezza,  ò dignità  della  co/à  fi  fml- 
nuifcc  con  parole  poco  fìgnifìcanci , come  Homo  nequam  ,pro 
parricida  . In  {'ui^ite  vajio,  prò  in  mari»  farebbe  Tapinofi  fc 
non  fi  foUeualTe  coU’cpìteft)  Vafh  . 

Macrologia  è il  parlar  più  lungo  » che  non  conuienc,  come 
Liu.  Legati  non  impetrata  pace , retro  domum , mde  vene- 
rant  abierunt , - • . i,.  , _ , 

Tautologia  cquaodofi  replica  fenzacaufe  la  medefima  p^ 

Tòla,  ol  medefimo  parlare,  come  Cuhts  rationis  ratio  non  ex- 
tau  & ei  rathni  ratio  non  efl  fidem  babere . ibant  » quàpor 
terant»  qui  non  poteraat  non  ibant . 

Tleonafmo  è parlare  carico  di  parole  adatto  fuperfluo  con- 
forme fi  è detto  dì  fopra  . 

Si  deuono  anco  fchiuare  il  frequentare  le  medefime  lettere  , 
xome  Quidquam^  d^ifquam,  Cuiquam,  quod  conueniuneget» 

<iual  vitio  da  alcuni  e chiamato  Cacofonia  > cioè  mal  Tuono,  al 
qual  vitio  appartengono  i feguenti . 

Bifogna  anco  auuerrire , che  le  confonanti  non  concorrono 
conafprezza,  6 durezza,  come  concorre  la  S nel  fine  col  X nel 
principio  delie  parole',  come  Exercitus,  Xerxis  exercitus  . Si 
fa  anco  più  duro,  &:  afpro  tal  concorfo,  fe  Tvna,  e l’akra  lettera 
-fegua  a fe  ftefia,  come  ^4rs fiudiorum»  Kex  Xerxes,  profladia- 
rum,  ars  Xerxes  Rex. 

Si  deue  anco  fuggire  il  frequente  concorlb  delle  vocali  » 
come  Baccx  ’anep  a>n<rntfim<e  mpendebant . Viro  optino 
' obtemperafii olim  . E ancor  vitio  , fe  fi  mettono  inficme  mol-  ■ 
te  voci  della  medefima  terminatione,  come  Flentes  » Tloratt^ 
ter,  Lacrymantes,  Obtefìantes . 

Finalmente  è vitio  fe  Tvltime  fillabe  della  precedente  paro- 
la fiano  le  prime  della  feguente,  come  O fortunatam  natam 
7ne  Confule  Roman . iler  mihi  inuifa  vifee  funt . Vna  fillaba 
- fola  così  replicata  è vitio,  anzi  Iq  vcrfoèwnamcAtOji  come 

Ipfeferampotna  manu&CK  ‘ 

' ‘ i ^ ■ 
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Dell i Patronimici . Ter^a  in^ruttionel 

LI  nomi  patronimici  fono  pròprio  de  Poeti,  e molto  di  rado 
fe  ne  feruOno  gl'Oratori,  e fi  chiamalo  patronimicijper- 
che  deriuano  da  nolini  de  padri,  ò àltri  maggiori  s e fignifìcano 
il  figiiolojla  figlia,  il  nepote,  ò la  taepote>  onero  alcun'altrode 
pofteri,  e fi  òxtcpPàtfonimicìim  da  Pd/Te*  & OHoma,  che  in_#  ( 
greco  fignifica  nome,  e quefii  nomi  molto  di  rado  fi  &nno  da_^ 
nomi  latini)  ò hehrei , come  Komulidet  \ Scipiàdés  > Italides  , 
%4bramides,  I/acides  &c»  mà  fi  fanno  da  nomi  greci,  e finifco- 
no  in  Dest  ò *As,  ÌStòNe  • 

Quelli,  che  fiorfcooò  in  Des  fono  mafcolmì  f è della  prima.» 
declinatione,  totncTelides , d^  Achille  figlio  di  Peleo . tAea~ 
cideSitAchìllès  il  nepote  di  Baco,  ó Pirro  Rè  d’Albania  » che  hà 
Origine  dà  Baco  » 

Gl’altri  fono  feminìni  in  ^ ir  della  teraa  declinatione 
de  Latini)  e delia  quinta  de  Greci  » In  Nr  della  feconda  dedi- 
narióne  de  Greci,  e delia  prima  dè  Latini,  come  Thefìiat,  thè- 
fiiadis  i Althea  figliola  di  Thefito  . tAeolit , ^olidis  Alcione.» 
figliola  di  Eolo.  Atlanta,  àtUntidit  Elettra  figliola  di  Atlao« 
te*  Nerine,  rinét  : Galatea  figliola  di  Nereo . 

Li  Patronimici  nòn  foiófi  formano  dalli  padri  »aui\  e bifaui 
^c.  da  altri  antenati»  mà  anco  dalie  madri,  come  ìliadesi  che 
vuol  dire  Romolo  figliolo  d’Ilia  . Philirides  Chirone  cen- 
tauro figliolo  di  Fitira  . Làtoiit  latoidis  » vel  idos  Diana  da.» 
Lacona  * 

Parimente  da  fiatelli,  come  Thoronis  to»  6 Ifi  Torcila  di  Fo- 
* reneó  . Ancora  da  Regi,  e fondatori,  come  KotnuUdac  t Roma- 
ni da  Romolo . Dardanìdce  i Troiani  da  Dardaùo  . *Aéne4d<é 
da  Enea:  Cecropid^  gli  Acheniefi  da  Cecrope.  tAffAcidar  i Parti 
d’Arface . 

Molti  nomi  deriuano  da  paefi,  è città»  mónti,  fonti»  fiumi  » 
t da  altre  cofe  » li  quali  benché  habbinò  la  forma  patronimica 
fi  mettono  però  in  cambio  de  pofiefiiui , ò nomi  adiettiui  » co- 
me ìARs  afidis  in  Cambio  di  * UdliSfp^  ItàU  . LiFjf- 

fiis  , prò  Lièyca  ; cosi  Aufonis , Sàrmatis  » Sitbonis,  Colchss» 
ThejpiUs  , Sicelis,  Sidotìis,  Uiàs,  TròàSi  Brymantbis,  Merta- 
lis  » Vierit»  Tritoniii  Iphoebitsi  dot  la&ccrdotcffa  in- 

douiiu  di  Phebo  » pelle 
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Delie  forinattoD!  de  Parrdnfiinlct 

AtlF  nomi , ohe  finifcono  in  «yf  fè  li  aggionge  Dei  $ come 
liia  Iliades  .Dalli  nomi*  che  fioifcono  in  A/icome  c^e- 
neas  fe  ne  Iena  l’S,  e vi  fi  aggionge  DeSj  come  *AeneaSiaenta» 
des , dis  . Giulio  figliolo  df  Enea . Moke  volte  alli  nomi  » che^ 
finìfcono  ,A , queir^/f  fi  muta  in  / , e poi  Des  > come  Thilyra 
Thilyrides  , Alli  nomi»  che  finifcono  in  «/ifjalle  volte  fé  11 
aggionge  la  lettera  I auanri  VtA  » c poi  la  fillaba  Des'^,  cornea 
»Jmyntbas  ^mynthiades . 

' V I nomii  che  finìfcono  io  Es  mutano  Es  lo  tAdes,eome 
potes  Hippotddei^olo  figliolo  d’Hippota>  e ipeflo  però  auàn* 
ti  fe  ci  mette  17 1 come  Unchifes  ^nchifiades , Laertes 
Lartiades . • ^ 

1 nomi  della  feconda  deciinatlone  « che  finifcono  lo  t/jr  al  > 
al  Geo.  fe  li  aggionge  Dm  p.c.come^rcK/ , eeact  udecides  , 
coù  'Triamides  ^eolides  &c,  benché  ce  ne  fiano  alcuni  p.p. 
come  BifideSiLycnrgites  &c.  Alle  volte  ancora  fe  li  aggionge 
auanti  a Des  > come  Battfts  Battiades  . %4efopus  Aefopia- 
des  > roà  fe  finìfcono  in  lus,  all’hora  11  fecondo  I del  Genec.  fi 
muta  in  ^des»comc  Menóetius  Menoetiades,NaupUHs  ìSfau- 
pUades  ittOù  però  lapetusiilapetwnides  » 

Al  Gen.delli  nomi  > che  finifeono  in  Ensk  lì  aggionge  Des 
p.p.  come  *ydtreus  ^trei  j che  fà  Mresdes , 'Vel  Àtrides , cosi 
TeiideSi  Alddes,  Tydtdes  mà  da  OtreusTi  fà  Otriader . 

Li  nomi  della  terza  formano  li  Patronimici  dal  Dat<  doue^' 
(eli'aggioDge  Pesj  come  Agenore  oris  Dat.^genorili(k  Age- 
norides , che  vuol  dire  Cadfno , Theflot,  Yis  Tbeflorides  &c* 
mà  li  nomi  in  >As  3 e che  hanno  Gen.ìn  antis^  al  Dat.  fé  li  ag> 
gionge  oddest  come  Abss,  antis,  unti  ^bantiades3  così  AtUs 
Atlantiades  > così  per  l’ordinario  fi  formano  dalli  nomi  in  On  $ 
come  TeUmon  Telamonisdes , Laomedotrtiades  &c.  miSci^' 
pio  fà  Sctpiades . , ' • ' 1 ' . 

, Li  nomi  patronimici  fenn'nini  in  A^ , & Ix  fi  fanno  da  -ma* 

{colini  leuatone  Dm  , comoda  Thaumantiades  >> 

Ehaetontiades^  tydeolidesy  Latoide .&€.  fanno  The^/ex, 
mantias,  VbaetantiasiAeolis,  Latois  &c*  mà  da  Pelt^des  prò'' 
felides.à  fà  Tdiades , Arlandiades  AHaneis , -pel  Atlaatias  a 
i ■ Gg  Ae- 
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'^eneidesi  Acbilleidts,  Thefiidesjp.prfiik  A€«i»ist  <sneUos»  co- 
•ù  AcbitteifiTbefeis.^  ' 

• Li  nomi  patrooìmich  che^fiaifcono  in  E fi  formano  dal  Gen. 

In  I della  ftConda  dccUnatione.e  fc  li  àggionge  2^e,comc  Nep- 
tmus  Neptuui  NepinHine  p.p,\4draflinci  Pferme  dalli  Gen. 
'Adrafii,  Nere$ - 
Li  patronimici  non  fono  in  vfo  appreflb  groratori , ' . 

. Trattato  delli  numeri  antichi , 

frima  mJhmioH^. 

SI  deue anucrtirer che vn I porta  vno^in  latino Vnus'vel 
frimus\  Due  U Due  » Uno . Tri  W Tm . Quattro  I v , 
auatHor,  Cinque  V,  quinquci  vel  quintuf  . Sei  VUfex , •od 
JextHs,  Sette  \U,/èptem,  vdfeptìmus . Otto  vm,  o(Io  j r/et 
PiifauHS . Nouc  IX|  nouem,  vel  Dieci  Xi  decemiVelde- 
eimuf . Vqdeci  xl»  vndecimtvelvndecimuf . Dodeci Xir,d«d- 
decimt  vel  dHodecimns  > vel  decimus Jfìecunduf . Tredici  xill> 
indecim^vel  decimus  tertius*  Quattordici  XI/U,vel  XIV, 
tuordecim , vel  decimus  qu<trtus\  Quindici  x v,  <juindecim  , 
vel  deetmuf  guintus^  Sedeci  XWl.fexdecimiVetdecimHsfex- 
É^us  ^VieciCettcXVU,  feptemiecim  y vel  decimus /eptimus  , 

S ciotto  XV///,  duo  de  viginth  vel  decimus  oSiauus , Dieci 
ic  XIX.  vndeviginii»  vel  decimus  nonus  il  refto  del  nume- 
arino  vedefi  ai  fuo  luogo , 

•0  XX.  %i  XX/.  aa  XXir.iJ  XXIII.  *4  XXIV,  XXV. 

%6  XXV/.  %j  XXVII.  1$  XXVIII.ZJ  XXIX, 

30  XXX.  $i  XXX/.  3aXXXlI.33  XXXlII.34  XXX/V. 

J5  XXXV,  3d  XXXVI,  37  XXXVII.  38  XXXVIII, 

XXXIX, 

40  XL,  4*  XLI,  3»  XLII.  45  XLIII.  44  XUV,  45  XLV. 

4«  XLVI.  47  XLV/I.  48  XLVIII.  49  XUX. 

■-  50L.51  LI,  $»LII.  IILIII.  54LIV.  5ILV.55  LVI.J7 
LVII,  58  LVIII.  59LIX. 

^ «0  LX,  61  LXI,  6x  LXII,  d3  LXIII.  <54  LXIV,  6j  LXV. 
^6XXVI.(7LXVII.68LXVm.69LXIx.  • - 
- 7t>  LXX.  7*  LXXI.  7»  LXXII.  75  LXXIU.  74  LXXlV.77.‘ 
LXXV:?^  LXXVI.  77  LXXVII.78LXXVIII.  79LXXIX. 

80  LXXX.81  LXXXI.8aLXXXlIL83  LXXX///.  84 

IXXXIV, 
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tìixx^A^:}(xxv.fi6Lxxxyi.  iiixxxvn, 

88ixxxrà/.  89.LXXXJX. 

90  XC.  9 1 XCl.  9X  XCIL  93  XCJIL  94  XCiy.  93  XCV* 

96  xcyj.,97  ^crij.  98  xcym.99  xcix.  ' . 
loó  c.  joi  CMpzCn.  lojCiii.  104CIV,  i05cv.&e, 

no  ex.  i»o  e XX.  130  CXXX.  onero  cento  fi  può  nota- 
re io  quefto  modo  iCj  e zoo.  IIC»  cosi  300  HIC»  Mille  loo® 

M.  onero  IM.  ^ooo  IIM.  diecimila  looooo  XM. 

500  D.  onero  400  CIq.  600  DC.  onero 
fóce.  Mille  anco  fi  ferine  cosi  Cl;:).  »oooCIdCI3.  joòo 
CI^CI^CId. 5000  103.6000  I03iCIo.  7000  loo  Ciocia^ 
dieci  mila  CCI33-  cento  mila  CCClj:yj. 

Due  mila  fi  pu®  anco  dire  MM;  cosi  tré  mila  M M M e cos» 
il  refto  fi  dene  anuertire  che  il  numero  minore  prepofio  a) 
maggiore  tafhto  ne  lena,  quanto  fignifica,  e pofpofto  accrefet-^ 
conforme  fi  puj6  vedere  di  fopra  . , 

Di  alcune  lettere  puntate,  e nomi  abbr^uiati  • 

*“■  ' ‘ Seconda  infìruttione . ‘ ' 

À.  Vuol  dire  come  A.Treboniuf.  Ap.  Appius , come 

Appius  Claudiuf.  C.Caius  Ca>Jàr.  Cn  Cnens.  Cn.Tompe- 
ius.  DJ>ecimMt,  vel  Decius  Brutus.  Luc>ut  Vlumtis.M 
CHS  M.Cicero.  MMan.  Manius  MXunus.  Mam  Mam?'c-*s* 

Man.  Manlius.  N-Numcrus.  F.Fabiut.Op  Op  ter  Op.f, 
nius . ?.?ublius  T.Cornelms . Q^QuìntMS  QSicero . Ser  Ser- 
uius  Ser.Galba.  Sex.Sextus  Tompeius,  Sp.SpHrim  Sp.Volihu- 
mius . T Titus  Tit  L/uius . T.Tiberius  Tib  Oracchhs , Tui 
‘tkllusTulHofìilÌHi  &c. 

Quando  fi  ritrouano  quefte  due  lettere  H 5 » < non  numeri 
apprefib  1 vogliono  dire  feftcrtij  vedi  al  Cataiogo  de  nomi . 

Ordine  da  fare  la  confiruttionc  > 

Seconda  infirunione  • 

Nei  principio  fi  pigliano  le  particole  di  fucgliarca  fè  ci  foiìò^ 
come  gl’adncrbij  dicffortarc  di  defiderare,di  prohibire, 
di  fimilitudinc  1 e quelle , che  hanno  forza  dì  rclatiuo  , come  • 

Cum  iPuMt  Donec,  Q^ndo  &e.  he  congiontioni  caufalh 
tfodalii  eipictiuc»  3^  ogni  intcrlettione>  che  ci  fia  - Mà 
ci  fono  le  particole  di  fucgUare#fi  comindetà  dal  Voc.fè  ci  é : . 

C g » 
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ApprelTo  fi  piglia  il  Kom.  che  regge  II  verbo ouero.quello  « 
che  ftà  III  luògo  fuO)  e dipoi  radiecti*uo,e  fc  ci  é cafo  recto  dal 
li(M.  come  Ulepulcher  i liber  Peiri  • 

pipoi  fi  piglia  il  verbo  perfonale  di  modo  flnifb  » mà  fe  il 
veibo  farà  imperfonale  > fi  comincierà  da  lui»  c fi?  fi  dourà  co- 
minciare  dall’infinito  , primo  fi  pigiia  t’Acc.che  regge  l*infini- 


iiunciare  dall’infinito  , primo  fi  pigh>  t’Acc.che  regge  l’infini- 
to auanti  di  fe,  e dopò  il  verbo  feguitano  gl’aduerbij,  quali  di- 
chiarano rattributi , ò le  circonfianze,  come  è a dire  il  luogo> 
|1  tempo  , la  quantità  , la  qualicà  &c.Ma  fc  non  ci  iàranno  ad- 
nerbij  fegu iranno  i cali , che  ricerca  il  verbo  dopò  di  fe  * e iè 
faranno,  più  all’hora  fi  deue  feruare  l’ordine  natiuo  v.g.ll  Dat. 
precede  afl’Acc.  l'Acc.  aH'Abl.  refiempio  fia  0 Meliboee  Deus 
hfc  nobis  otta  fecit . 

Precedono  nondimeno  alcuni  nomi,  come  il  RelaCiuo,ò  In- 
terroga tino  Q^i.qux^tjuodtvel  quid  fia  che  cafo  fi  voglia, il  re- 
latiuo  Qualis,  il  negaciuo  Nullum»Neminem,cosi  le  particole 
Ne»  Neutiquayn  . Precede  anco  l'adictciuoarfòfiaociuo,'quaa 
do  il  fofianriuo  reggefle  vn'altro  fofiantiuo  , come  Jtlta  mee* 
nia  Carthagints . 5i  antepone  alle  volte  l'Obliquo  al  Noi», 
fc  ci  {lU.coagionto/ùus  Jua  ,/uum  v.g.Patrem /equiturfuas 
proles . Ciceronis  mdiget  filius  fuus  <&c . 

Si  deue  anco  fpiegare  quello , che  é fuppreflb , cioè  , che  fi 
éì  intenda,  come  Nunefatis  verborum  '.f.efl . 

Pel  modo  dì  comporre  ornatamente  , Se  elegantemente . 

Tcri^a  inflruttione . 

PRimo  . II  fofiantiuQobliquo  per  ordinario  fi  mette  innanzi 
al  Nom.v. g.^etatis imbecHlitàs',  l'mpiorum  conftli4»  P4’> 
tri  Jimilis,  Laude  dignus  &c,  \ • i s 

' Secondo  per  ordinario  gl'Oratòri  pofpongono  il  Voé.  V.g, 
Ho  vero , Semi , vellem  . f^ebementer  a te,  Brute,  dijfentio. 

Terzo  Tra  il  foftantiuo , e radiectiuo  con  eleganza  fc  ci  In- 
terpone qualche  cafo.obliquo,  ó qualche  altra  cofa  v.g.Com- 
tnunegentiiim  bellum,  Vir  omnium  fo*tf^mus,Exilìimarant 
fro  mutuo  inter  nos  animo , . Sa:ua  pharetrafus  tela  Cupida 
gerit . il  nome  fbftantiuo  obliquo  con  la  prcpofitione, 

fro  diuenta  » come  Nom.  ogni  volta  che  fi  anteceda  il  VeV.&dt 
lum  Y,g,Ora  fra  tua  hùmmtàteiQ^  'tua.  eji  bumanitas. 


..  s 

'Qalncofc  il'Siipcrlatiùo  pare  rn  poco  duro  » 6 afpro  all’vdi- 
|ó',  all’hora  fi  adoperi  il  poficiuo  con  Maxime , vel  In  primig^ 
y.g.Optabilij[imumi  maxime  optakle . MrduiJIìmum,  in  pYh 
misarduum- 

Seftoli  Toftantiui , che  appartengono  a laude  , ò vituperio  ^ 
tome  J.loquentiai  Sacrilegium  &c.  Si  mettono  in  Gen.coo^' 
quefti  nomi  Splendori  Gloriai  Laus,  yi^ium  Crimenj  Seduti 
e fimlli  v.%.Eloquenti<s porta  illuflris.  Sacrilegi Jceiere infa^ 
\nis  \ ' 'i  ‘ ’ ' • ' • • ^ 

Settimo  H foftantlul  raddoppiati  > che  fìgnificatib  l’ìfteflb  à'ò5 
crefeono  il  parlare  v,g,Oculorum  actes  ad- folis  lumen  fplén^ 
dormane  vaaliat*:  , 

Ottauo  gli  adiettiuo  per  ordinario  fi  prepongono  alli  fo^«' 
tiui  v.g./«  slepbantis  efl  humana  docilitas . . 

Nono  Li  nomi  fu'pcrlatiUi  i che  /ìgnificano  qualche 
cofa,  e li  nomi  nrgatiurconeteganza  <t  cacciano  rieirvltìmò 
luògo  ir.’g.^rato  touus  Gnefx  habitus  eft  fàeilh  dofiijfimus  « 
Fuerunt  Rèrodotus  Thucididefque  mirabiles.Qui  fiudh^lS^ 
■quam  ego  te  colai  habes  neminem . • " 

Decimo  \\proaarrit  Q^fqkef'pdfó'  flpesfpoxie  alli  fuperlatitil 
V.  g.  Dotì  JUimus  quf/que,  isapiantijjimus  quifque . • ■ ■ - 

Vndccimo  MeiUj  Tuus,  Suust  No/i?er,  & Frfter  per  Io  piò  4 


mettono  nel  fine  v g.  Curaui  negotiuni  tuum  . 

Duodecimo  Quando  molti  adiettiui  ftannp  con  vn  foilanttoo* 
il  foftantiuo  fi  metta  con  eleganza  primo  v.  g,  f^ideri  vtUtho^ 
mo  verfutHs,  & caUtdus , ' | 

Decimo  terzo  Quando'  vn’adiettiuo  fi  congionge  a più  fo» 
ftantiui  ancora  con  eleganza  fi  pofpoue  v.g.  In  exercitatione  i 
ludoque  campefiri . ♦ ‘ ' 

‘Decimo  quarto  Tra  due  adiettiui»  che  fianno  con  vn  rofian* 
fTuor  il  foflanciuo  con  eleganza  fi  tramezza  v.  g.  Ru/iica  voxr 
piane  agreflis . , ' * ^ i 

• Decimo  qtlinto  LI  pronomi  Hic,  lUe%  idemt  Qui,  qw€,quoi  "■ 
pare  più  bello  il  parlare  quando  lì  radoppiano  v.  g.Hoc  illué 
eft . Idipfum  ajfìrmant  omnes . Ipfe  illeferuus . ^od  ipfmi^ 
c2r  mibi  placet . 

Decimo  fefio  H relatiuo  Qui,qu<eiquoi  con  eleganza  fi  pro^ 
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pone  6 metcé  aumti  ^tl’aùteéedéatci  <]aal<i  parlai  obt(<^ 
«juo  V.  g.  Qjtà/  di  me  mififli  luterai  pupugernHi  dniilMtM 

ì)edmo  iettimo  L adieftiuo  neutro  pollo  loflantiuamèotè.^ 
CO»  eleganza  fi  coogiottge  col  Gcn.  v.g-  TaHtuniCibi  ddhiheti* 
dum  efii^vt  virei  refìcùtHtUf . td  Hegotij  Ubi  Comtnittù . tioc 
aftè  litterarum  dedi. 4 . 

*.ì)èclmo  octauo  Coti  piu  eteganzà  cl  rlobbiamo  letutVé  def>> 
li  gerundiui,  che  dell!  gerufldìj  g<  Con/e^kendp glo¥ié  eanb* 

pus  efl  virtui  * 

^ tHcimó  nono  Ìl  trerbo  pef  oVdinariò  (t  nactté  ilei  ^ne,fe  nòd 
€i  foife  qualche  altra  parola  i che  hauefle  la  medeltma  defiden*' 
iti  t che  poCefife  ofiendere  i’orecchie  v.  tiorUìHem  HòkuM 
ConfuUmfecifìii . . , 

* U^e&rtio  il  Verbo  infinito  » che  anteceda  ali'infinitò  V. 
ili^tum  cuique,Uéeat  fpeÉfare  debemus  . 

^ y Vjgefimo  primo  NuHaditnenó  i verbi  finiti  i che  àppariedr* 
gòtto  aIÌ*orecchie>  òcchiy-  lingua  * animò  t del  qual  gétìcre  fonò 
Audio»  yidéot  Uegói  Cogitò,  Sciò,  'Plàcet,  Difpltcet  i e dmtU  § 
gpmjs  .dttòo  tubèòi  yeto'i  femiitó,  U firmò»  Cóhcéiói  Concili- 
doi  Promittò  &C4  per  rordìna^ó  fi  prcpongóriòalPinfiniÉi  v.grf 
iAuàio  Vàrronem  egrotàre  4 Sciò  ijoi difieHtiré  4 ìiéperrì^it- 
$as  pUerum  audire  turpià  * , , 

«o  Vigefitnò  fecondo  In  cambio  dell!  fopradetei  verbi  ,Audio  / 
Video  &e.  precedono. alcune  parole  , che  quafi  fignificano  i’i^ 
ftefib»  ò fanno  l’ifiefib  efFcttò  v.g.  Fama»  Spes,  Tinior  » SoUtei- 
iudò».  Metusi  Làtitìai  Vox»  Timor,  Huncius,  Setmo,  titterff 
T^i^  v.g.  Spes  efl  omnia  he  ad  pacem /pelare.  Timor  inié^^ 
^Us  efl  homintbus  bellum  àfperum  fore  . 

'•'Vigéfimo  terzo  II  verbo  facilmente'  fi  lafcia , e fe  ci  può  id- 
t^ttdere  » conforme  fi  è detto  nella  figura  Eclipfi  v.  g.  Cros  if^ 
Tufculantim  .f.  ibo. 

' \ Vigefinao  quarto  Li  verbi  radoppiati  pofli  lengd  part!colc> 
continue  dtinofiraoio  prefiezzav.g.  hbijUexcejfit^rupitseuapt. 
1(eni,’piài»r^ici  4 

Vigefimo  quinto  Quanto  nìù  l'aduerbio  ftì  lontano  dal  vep^ 
boj  tanto  più  polito  pare  il  parlare  v.  g.  Sc/^/o  ita  vebementef 
exarjìl . Vì- 
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Vigefìmo  fedo  Ac:  prù  Atque  di  rado  fa  fegutfldo  quii* 
che  vocale.  » •’  ■ ' 

Vigefìmo  fettimo  Trà  la  pfepoiìtiotte  » , éif  il  cafo  Te  d inter» 
pone  qualche  cofa  con  eleganza  v.g»  In  Ceejaris  charhatt . 

Vigefìmo  ottauo  La  prepofìtione  con  più  elegaoM  fì  tra»? 
mezza  tra  il  foflantiuo  i e I.adietciiio  v.  g<  sputilo  in  campò 

vet/atuTé  --  z'ì 

I Vigefìmo  nono  La  particola  f*/ii  metta  dopd  la  negatlonn 
v.g.  Nutlam  vt  partem  relinquamut  * Whil  vi  fieri  eùgan>^^ 
tiuspojjìt . ■ 

Trigefìmo  la  particola  QnidentcolI*amplidcare  diilrahe^N 
l*adiettiuo  dal  foftantiuov.g.  CicerQ  fHit.orafgri&ingeniofifi** 
fimus  auidem  ./L'illefìlb  Quiiem  eoo  eleganza  fi  eongtooge.>' 
nel  principio  ^dopd  qualche  nome  proprio  v.  g.  Ueoptolemnsi 
qutiem»  . .. 

Trigefìmo  primo  con  eleganza  fepete-.in  cambio  di 
e Tunit  cq$i  come>  t^nco  » quantP>V.  g^.intelligo  te  di»'^ 
fientijjifnum  dp  Btùhrottjs,  qua  M Btuto . 

Trigefìmo  fecundo  t)ue  nomi  adiettiuìj  chevfideuono  ac». 
coppiare  con  vn  foftantiuo  còn  gratta,  (e  li  tramezzano  le  par*. 
ticoÌe.!r«M>  e Turny  6 £Ì,.^,v.g.  A/ric4»Kr  egregius  tum  viri 
tum  Imperatoti  Catp  Bonus,  & vir*  & ciUis  - 
^ Trigefìmo  terzo  Aeque ac»  Acque  qtqui in  Cambio  di  tam  »' 
e qftam.,  tantum  > e quantum  fì  vfa  con  ^gUa  v.  g.  Acque  oc- 

filium  te  dilìgo  * ^ , 

. Trigefìmo  quarto  L aduerbio  con  eleganza  s^intearponé  tua 
due  adiettiui  v.g.  charus  marcime,  & ikcundusi  - : 

— - ' ; Del  modo  di  fare  li  plinti  é *»• 

IL  parlare  fì  difiinguécon  i punti»  fenzZ  li  quali  A confimde#' 
Si.  è ofeuro»  che  à pepa  fi  pud  intendere  « Il  (énfi)  perfetto' 
fi  chiama  periodo  ^pute,  giaufiila  perfetta»  bel  quale  periodo  ci 
pud  entrare  ogopiorte.dl; punto . 

Li  punti  fono  Commii^eioé  virgola^  » ) pùnto  » é virgotU 
( i ) Gemini  punti  ( : ) punto  fermo  » cioè  ^riOdo  ( » ) punto 
incerrogatiùo  ( I ) punito  di  merauigiiz  i ò di  dolóre  » qual  p«t 
ordinaciofi  fi.  alle  intertettioni  ( ! ) punto  di  parentbefi  ( / 
Tanto  la  propoiUjqaanto  la  tilpofta  può  editare  di  più  pfid» 

Gg  4 Si 


• • f 


^ Si  B la  virgola,  6 comma,  quando  /ì  ferma  , 6 fl  fofpcndó 
la  voce  per  pigliar  fiato  , cflendo  ancora  il  parlar  imperfetto 
Vtg.  Quid.  VtenduYn  efì  alate , cito  pedé  labitur  atas  . ■ ' 

/I  punto  , e vìrgola  fi  fà  crà  la  propofta  > e la  rIfpofta_»  , 
<}uale  figoifìca  > che  in  modo  alcuno  il  fenfo  fia  finito  . 

il  punto  gemino  , cioè  due  punti  fi  fà  quando  il  parlare-» , 
benché  non  fia  perfetto  affatto  » nondimeno  pare  alquanto  pcr«. 

V.  g.  Oui^  Vtenium  efl  alate  \ 'citÓpede  labitUY  ^tas  : 
ìfee  botta  tamfe^uiturt  quam  bona  prima  futi . 

Il  punto  fermo  poi  fi  fa,  quando  il  parlare  è perfetto , e fini-  > 
co,  e conclude  il  fenfo,  c fi  chiama  periodoj  o conclufionc, con- 
forme If  è detto  delti  due  verfi  difòpra}  cheàpprefib /it/f  fi  è 
fatto  il  punto  fermo  ; ouero  Si  quid  turpe  fecevis  cum  votup~ 
fate,  voluptas  abitrturpitudo  manet  : Si  quid  honefiefecerU. 
cum  labore, labor  abit,  honefìas  manet , Ouero  quefto  eflem- . 
pio  di  Cicerone  Egofì  foris  canitarem  Cn.  OH amo  familiari 
tuo  non  defuijfem-:  cui  tamen  dixi  peuni  me  aliquot  -es  inui-' 
taret , oro  te , quis  es  tu  t Sed  me  Hercule  extra  iocum  JÌ3omà\ 
beUus  eft  : vellem  eum  tecum  abduxtjfes . <^uid  a^atis , tc- 
quid  in  Italiam  xtenturi  fitis  hac  hyeme  > f ac  piane  feiam  . 

Dal  fopradetto  clTcmpiofi  deueauuettire  anco  > che  fe  dopò 
Il  punto  fermo , ò periodo , feguftrf  ragionamento  diifimile-»  ,• 
cioè } che  } fi  muta  difedrfo  , all’bora  appreflb  il  punto  ferino 
£ comincia  la  parola  feguente  con  lettera  maiufcola,  mà  fe  fe-* 
guita  difeorfb,  <S  parlare  fimile,  non  fi  fa  lettera  maiufcola  » fe 
non  fofle  nome  proprio , ò principio  di  verfo  ; Mà  fe  non  folo 
feguitafife  parlari  fimile , anaì  in  tutto  difibntigliànte' , all  hora  i 
fi  dourebbe  cominciale  • da  capo , ouefó  dopò  il  punto  fermo 
lafciare  vn  fpatio,  e poi  feguitare  con  la  lettera  maiufcoUiCoa- 
forme  ai  fopradetto  efiempio  di  Cicerone  < ‘ ^ * 

^ Alle  volte  tutto  il  parlare  è facto'a  toccò  a tocco, che  bifogan' 
wc  il  punto  fermo  quali  ad  ogni  itè  parole  Cic.  N««c  te  nibib 
bnpedit . Omnia  depone,  Corporijèrui , ' ‘ • ''i  ' f 

*^jll  punto  interrogatìuo  fi  fà  quando  s’interroga  Cic.  Q«fd^- 
tttiief  quidagis  etc,'  ‘ ' • ■ ' * • * ■ - »' 

il  punto  ammiratiuo,  òd’afiFetto  già  fi  è detto , che  fi  fàdoj^ 
Modofi,  6 marauigliandofi,  come  0 me  miferùm  ì,  — “ - - 

> k*  P*teatbe& , cioè  ioterpofiUonc  , che  fono  circoli , cioè., 
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( ) S fi  quanao  nel  mczio  de»  periodo  . 6 

pilar  diuerib  y.q.  Cic.  Qa*  vis  mfu  i«  bis  paucu  /ivefàis 

(pura  éttimximiutndt  epifloU  non  erant  )ft  attendisi  sjnod 

faeis,prefeSò  etiam  line  tineris  '.ntMjg,es  ire ,<■ , . • 

L'Apofltdfo  fi  vfa  nel  eol'gafe  quando  fesuita  vocale,  edi  ra- 
do  s-vfa  in  latino  . come  A/»’ , Videa' , Egea  in  cambio  di 

Ais  ntt  Vides  ne  * Ugo  «e  ? t • , ■ ».  . 

’ Si  vfa  anco  l’ AfterifeOf  che  t yna  ftelletta  ♦ , c.con  quefto  «- 

cno  notiamo  quello,  che  P«à  ci  piace  . ' r,  • • 

Alle  ^olte  fop^a  le  parole  ffritrovia  fegi»  i . c^a- 

le  dimoftra,  che  quella  fillaba  fi  pronuncia  breue  , e, 

li)pra  riftefiTc  parole  che  fi  pronuncia  lunga  qneUSi  fiUaba;;, 

y.g.tìaYpago,paC.Tub\ctnpp.  i-  ' ’ ' * ' • a j 

Molt/parolc,  che  poflbno  eflere  Nomi,  Verbi,  & Aduerbi)  , 
per  conofeere  quando  fono  aduerbij  fe  ci  mette  vn  accento 
fopra  V.  f . Tone  fe  è verbo  non > fi  fcrìuc  coH’acccnto  , c le  c 
aduerbio  vi  fi  ci  mette  l’accento  fopra  a quefto  modoPOUr  i 
cosi  Dotìfe  quando  è Voc.  mà  quando  c aduerbio  coIl*acceii» 
DoSUè  . Profe^?o  quando  é participio  > e quando,  è aduerbio 
coll'accento  graue  Trofe^à,  c cosi  ¥atf(h  e falsòplUo,eOi,e(h‘ 
dem  quando  fono  pronotnijC  quando  fono  adocrbij  coU.acCen* 
co  . Supra,  Infra  > luxta  fenza  accento , quando  fono  piepofi-» 

noni,  c coll.accento quando  fono aduerbij  . Vr*  ‘ 

Dennii  Diuuntì  Nummum  fe  Cono  Accuf.  fi  fcriuono. fenza^ 
accento , e fe  fono  Genet.  coiracceato  all*ii  > come  Dr«»i,  D*- 
Mùm,  Nummump  p'enmus  è di' tempo  prefente,  e Venimus  di 

tempo  preterito  perfetto  . ' 

. Delia  profodfa  » . 

Delle  }ettere,e  delle  filHabe  . 

IL  verfo  è fette  di  piedi,  e' li  piedi  di  fillabe,  e le  fillabe  di  lct« 

. La  fillaba  fi  £à  dima , ò di  più  lettere , di  vna , come  *» 

di  più  come  runt . - 

Le  Lettere  fi  diuidono  in  Vocali,  e Confonanti . 

Le-Vocali  fono  lei»  che_fono  A,  E,  I,  O,  V,  Y • 

Delle  vocanfe  ne  fanno  fei  diftonghi , che  fono  Ac,  Au,  E?,. 
Eu,  Oc.  Yi,  come  Pramium  p »4Mrm , Uei , Europa  a 
Harp^ùtt 


DÌQiiìZdd  ■ CjOO^Ic 


' 'Le- confoTfjariti  fi  diuidooò  in  mate,  e femì  vocali  é ... 

tìttnUte  fono  otto,  cioè  18,  C>  G,  K,  P,.Q,  T,.  J,  - 
- Le  feixiftiócall , cioè  mezze  ancor  ronootCQ  > cioè  Lj  M> 
S,  X,  Z. . . . M , t 

'*  È di  quefte, quattro  fi  chiamano  liquide  i Che  {oBù  Za  Mj  N 
R.  Mà  M & N diradodiuencano  liquidfe»  perèhefolatnènte  nel- 
le parole  Greche  perdono  la  forza  > come  Te^Weffat.tytì^us . - 
Due  fi  chiamano  doppie^  cioè  Xj^yche  Vagliono  petetue^ 
confonanti IVna,  cioè X pct  CS,  e Z petDS;  ^ 

F PrepòAa  alle  liquide  L > & A hà  fotta  di  mutale  la  fillaba 
la  fk  communèi  come  f /e  in  Refie^  fri  in  Uefringo»  FIu.ìilj» 

Aefluentibua  • ■ j 

S è fuori  di  regola»  Se  è di  tua  pofta»  bc  fi  mette  trà  Jiqu^ 
'de»  bè  trà  ^ dóppie,  non  però  àlle  volte  diuébca  liquida  i:< 

H fe  fià  lettera  » 6 afplratione  ancora  fi  ftà  difputaBdo  trà  t 
tSrammatici , & àdhkc  fub  iufUit  ìis'e(l^  , 

» '■*  I pòfta  tra  due  vocali  dluebtaconfobaote-»  efi  ptonuncìa-» 
q>er  due'ii  \ coine  MàioY,  xAio  > ^^eior  antichi  raddop- 

.piauano  due  ii  ^ coftie  JMaiiot  > Peiior  Set.  fuoiche  in  BiiagUSt 
c Quadriiugusi  doue  1’  1 è femplice  confonante  » 

*•>  t,  Se  >V.-Pofte  auanti  ad  altre  Vocali  bella  medefimà  fillaba 
4<uentanò  cobrobanti , come  lecìtr  > lanuAt  ìocks&c.  VÀtei^ 
yeloxt  Voki  P'UUus  t ' 

Z I grecoi  che  chiamano  ìotà  fempre  è Vocale  \ c mai  fi  Fà 
Confonante  nelle  parole  Greche»  come  lafon  » lafpisj  ìafnhuS 
<Src.  di  tré  fillabe,  che  in  verfo  fi  dice  l>-afon,  fajpis  &c* 
todappreflb  gli  Hebrei  fetbpre  è confonante  » che  nella  no- 
Ara  lingua  figoifica  I » quando  fi  prepone  alle  Vocali  > come  le- 
fus  tìcanhes,  lacobus  &e.qua\c  t alle  volte  da  noi  bel  Vèrfo  fi 
piglia  per  Votale»  come  I^efus^  \~àcobus  &t.  ^ . 

V dopò  la  lettera.Qj,  fempre  diuenta  liquida  » còtut  f^'are$ 
QuarOt  Qu:s  &c.  mà  dopò  O » Òc  S alle  vòlte  dluèbtà  liquida» 
come  Lmiua. , %An^uis  i Suàdeo  > SuaUis  St  hi  le  volte«e 

mantiene  la  fua  forza,  t Vigore»  Come  Exigunt, 

Le  lettere  aJrhorà  diucntano  liquide  a liuaado  perdono  liLÀ 
forza>  Se  il  vigore  di  Cobfonabte  * 

,tkH 
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LK  fitùbe  é fonò  breui  i o lotighe  ^ 6 commiióì , breub  ' 
tné  Sèdi  Òrigeiits  p.t.Herodàtus  pxMacedontst 
l’aitre  , che  fi  fcriuónò  àp(ifi‘cfld  i Greci  pff  S>  Cioè  Epftlojty  6i 
6 1 ci<>e  Otiiiétdtii  Ché  fempre  forìó  bi‘eui  P£,  ei  Q.  tooghe  fo> 
ho  conie  Ahi  Eh  i Éhmui,p.p.  Idatum pp.t  ttit^  l'altre  che 
fi  (criuòdolil  greco  pcin , Mi  cioè  iUt  Si  Omèga  t hellè 

ibpràdetcc  dittiòiii  l’£s&  Q (ohe  Juhghi* 

Lé  cocrtitiuai  (>òi  foho  <iué]lè  j che  io  Vèrfo  pòfTónd  èiTei:è> 
ftICttna  ^ólii  tòiigbej  & aièuha  Volta  bi^eiii  j èòtàèTèHehrf  i 
^àrcièdi  p^ùlkètei  I ' ' 

fe. 

Precetti  gèneraìl  per  Coaófcere.iè  /ilfabe  gitali  nàhd  Idhgbej 
t <^uàU  brtui.Precetcò  prioid  della  VoCàlc  aùaatf 
àll’àlÉra  Vocale. 

VÒcalem  breuìanit  àlid  Jkhiuntè  hatitti  • ut 

ti  iatihi  fanno  breue  4^èlla  Vocale»  che  A4  auàiitj  aVir 
altra  » cioè  fegtiitandohc  Vn^alcra  i h^elìe  parole.  jUtioe  é bfeué 
Jà  VOcalèi  quando  li  he  feguiU  Vh*altrà  i coinè  Po»  ih  PhCÌU  1^ 

. tH  Deusi  Fu  ifi  fuU  i . ^ Vv 

Troduc,  tii  ftqkiiw  A Ptói  & nòmìnd  qUihfld  » 
Oii^geminos  tatui  Èi  àffuihit  indi  “ i ; . * 

tà  lungo  17  di  Fi  ih  Fioi  jis  > Ogni  Volta  » cbè  hOh  feguiciU^ 
coìiièti  ìÀ  Fìebàmi  Pithi  i • ► ' , 

Mà  fe  fegùita  llj  quéli7  è breUd  i còme  Pi  m pterethf  Pierh 
Cohfieiri^&è»  * , , , . ^ • . 

Ei  ttomind  qUinSp  .fi  àèclihaiimii.  cioè  Ìi  Cen.c  èàt.ffig» 
dèlia  quinta  declihatiotie»  che  fanno  in  Eii  coihe  ÙiéiiSpèdtià 
thè  è lohga  l’é  pofta  tra  quei  due  ii. 

Èccèitiphii  . , 

SÒno  breui  Ì’É  di  Peti  Spei  i Ò Pidei;\>enchc  jtw^^hO  taCd» 
lungo  l’e  in  Peti  mà  nèh  c ih  vfo  ; 
ì,  T^s  éorhtkunè  efl  vàii  : produtitò  ttlius  i 
Li  Gei);  che  fanho  ih  tÙ  fonò  còìmniini  17  » cioè  pofiblid 
édere  breui  i e loìighi  folaìnentè  àlli  pòétij  Cioè  in  verfo»  Comè 
tlliùSi  Vniusy  ipJtUsi  IfliUsy  Iha  ih  j>rofa  fonò  ioiamefitè  Byeui< 
idlUms  brèUiai  Tmpéò  & tèurd  ptbikd  , \ 
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Alterius  fcji’eccettua  •,  birteittò  PI  tanfo ip  pr/>(3i,  opan; 
*to  in  vcrfo,‘  ma  A/m'qoanctóo  Gen.‘  è Junpó  ; * ‘ • ‘ 

' Pòmpei  &t.  Ciot  hanno  la  penuitima  longa  lì  Vocat, 
'Vomp&i,<m,  VuUe':i  òczhti  fnt\in  - i:  . 

‘ ì^arià^tUY  Ohe  Si  vana  O^f, cioè  qucll'Òputffflcrclùngó, 

ebreué>'nìà‘£ihe«iIprimo£è  lungo . • ' • - 

Aggionta. 

SI  f4  lungo  anco  l’£  dcUi  n’oirtVi  finiti  in  JEius  y ò lU , come 
Tompeius , ?rocul€ius,^ijuileìài  Begèid,'Cyth'er^ia  ^c, 

■ ’ • ' ■ ' Appeadictt delle  voci  Greche ’ 

GK£ca  per  Aufonix  fines  fine  lege  vagantur . 

Le  parole  Greche  vanno  attorno  Tenta  alcuna  legge  per  i 
confini  d Italia,  cioè  nella  noftra/talia  appreffo  i Latini  bora 
ibno  lunghe,  hora  ibno  breui . ‘ „ ■' 

Quàidam  etenim  breuibus,  veluti J^mpbonia  gaudent. 
Quxàamlon^isyttu  Dw,  Chorea,  Thalia . " 

Darius,  Cytherea,  ^er,  Elegia,  Tlatea  ^tque  alia-, 

■ Alcune  fono  breui,  conne  Symphonia  p.c.  Etymobgia  , 5*0- 
"pbia , TPbilo/opbia , idea,  Andreas  C^c.  come  anco  Lucia  , & 
Maria  > quali  nomi  la  maggior  parte  delli  dotti  inprofa  li  pro- 
prouinciano  lunghi,  e cosi  e rvfo  commune . 

Alcune  altre  volte  quefta  iftefla  Vocale  auanti  l'altra  nelle 
voci  Greche  è lunga , come  Aer,  Latria,  Cborea,  Platea,  Cv- 
therea.  Elegia,  Darius  &c.  v . 

Atque  alia.  At  Choream  rapuiti  Tlateamaue  Toeta  « 

Mà  cborea,  e Platea  alle  volte  il  Poeta  li  tà  breui . ’ 

Soluiti  & ihgeminos  (velati  Cythereia)  longam , 

Alle  volte  il  >^oeta  difcioglic  quei  Diftongo  e di  vna  fiUaba 
ne  fà  due  per  la  figura  Dierefis , come  Cytherea  dice  Cytbere-^ 
ia , elegia  dice  Elegeia,mà  di  quelle  parole  non  fi  può  dare  re- 
gola certa.  ‘ , 

Precetto  fecondo.  Dellj  Dlftonghi 

Dìptbongus  longa  efl  in  Grecis,  atque  Latinis  . 

Il  Diftongo  é longo  tanto],  nelle  parole  Greche , quanto 
nelle  Latine,  come  Aeneas,Meliboeus,Moetis,Laus  Heus 
Trg  rape:  prfpofitam  F’ocali:  dicane  praufius  . 

La  prèpofitione  Pr<e  compofea  con  vna  parola  » che  comin^  • 

. ' “ eia 
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cìt  per  vocale  fi  fìbrcue  > come  Vrffùt  ^r^/hr , .Sutio  hi 
Catto,  v/t:^  volta  lungo  il  fcguiraiido Vocale  ‘ 

, -•  PrccettcTtctiò  , Della  Pofltipne  , ^ 

VOcaìit  long4  efly  fi  con/ona  bt^d  fequantur , 

Aut  duplex»  aut  / vdcalibus  ifiterieffum  . 

La  vocale  póRà  auantì  due  .coafonaati , ouefo  vna,  che  fiiul 
doppia  , oucro  auanti  1’/  fequitandoli  vn^altra  vocale  deli'iftef« 
fa  parola  é longa  » e fi  chiaro  a pofitionc  > coipc  Terra  , ArtM, 
Araxes»  Gz^a , ■ perche  X , e 2 fono  coofonanti  doppie  , cosi 
Malora  » Troia  Cì^c.qudl’i  fervepure  per  conronantè  doppia  • 

Appendice  . 

^~>Onfona  princìpium  verH  fortìtafequentis  , 
v->  Seu  duplex,feubìna»nibilpra:untibus  augent . 
Temporis , vt  fiant  long^t  ceu  Clara  Zacynthos  » 

La  confonante  t che  hàforcito  il  principio  della  parola  (h*- 
guence  > 6 fia  doppiai  Ò due,  non  zecrefee  niente  di  tempo  alle 
vocali  , che  Cono  innanzi,  acciò  diuentino  longhe»  come  Clara 
Zacyntos.  cioè  ie  dopo  Iz  vocale  feguitafierodue  conronanti,  e 
che  Vnà  fbfic  nel  fine  della  parola>doue  é la  vocale,  e l'altra  nel 
principiodeiraltra,  pure  la  vocale  farà  lunga  , come  Atpiut 
AeQC/£s,perche  At  è longo  per  virtù  della  pofitìone  di  due  con- 
ronànciy  benché  in  diuerfè  dittiooi . 

Mà  fe  le  due  coofonanti , ouerovna  doppia  farà  nel  princi- 
pio della  parola  feguenCe  la  precedente  vocale  non  hauerà 
quello  priuilegia , mà  refterà  breue  , Come  Lucente  fmaradis» 
Vemorofa  Zacynthos,  AeqkoraXersP4one  che  Lucente, Nemo» 
fofa  Aequora  hino  l’vltime  fillabe  breui, benché  ieguitino  due» 
coofonanti,  opure  vna  doppia  nelprinciplo  dell'altradìttione* 
£ccettione  prima  De  Liqueftentibus  cioè , che  perdono  I 

forza  di  coofonanti . 

Contrahit  Orator»  variant  in  cannine  vates , 

Si  rnutam , liquidamque  fimul  breuis  yna pYaibit  • 

La  vocale  breue  polla  auanti  vna  muta  , Si  vna  liquida  delhi 
W edefima  ditèiotie  nel  Verfo  è communej  come  Cyclopt,ù  in-* 
ops  è comniune , perchè  11  antecede  vna  muta , Se  vna  liquida^ 
mà  ih  profa  é breue,  quando  è lìllaba  penultima  della  dittione# 
<omc  yìiìkem  f Ttnebfp , $ lugubris , fharetra  * 

Tran/^ 


tranfmfgr^V'^  V . i ^ f 

Vna  vocàle  porta  auanti  FV  f!qaidifpeÌHf!in)o  ftfà’ 
brcue,  come  fi  può  vedere  io  Refie^ó , Refluo  t Refringat.Re» 
frano,  v \xgijininìmm(^w teflexi , Vìxg.Refluentibus  vndit • 
forta/que  refregit  • Si  ritròua  breuif , ma  è di  rado . 

• ' ^ , Appendice ‘ , 

Atr  mniuath’,  ^ liquìdam  quetìes  ab  origine  longa  * ' 
Trfcèdft,  rapitur  nunguam,  ceu  Matrisj  ^ratrum . 

" Mà  ogni' volta  che  la  vocale  di  Tua  natura  rtà  innanzi , ò 
pfecedè  fa  muta,  e liquida,  mai  fi  fa  brcue  , ' ' ' 

Stacciò  , che  querta  Eccettione  cjrca quelle  lettere.^ 
perdono  la  forza  di  confonanti  habbia  luogo  , fono  nece^arie^ 
tre  cofc . Primo,  che  la  Muta  preceda  . Secondo,  che  la  Vocale 
di  fua  natura'  fia  breue,  e non  lunga,  perche,  quando  la  vocale^ 
è di  natura  longa, mai  perde  la  forza  , come  Tris  in  Matris 
tris  in  falubris  , brum  in  candeUbrumMa  in  dolabra  tcrupi 
in  Inuolucrum»  e finalmente  che  la  muta,  e liquida  aVparten* 
gono  ambidue  allafeguentc  vocale  t e non  la  muta  alla  prece- 
dente > cioè,  che  quelle  due  lettere  infieroe  con  la  vocale fijhó 
vna  fiUaba,  come  blu  in  ^Abluoy  bru  in  Obruo,  , , , ; ' 

. Si  conofbe  la  fillaba  di  natura  brcue  fpefle  volte  dal  Nomi 
' nel  quale  la  liquida  R non  fi  congionge  in  fillaba  con  la  muta 
vicina , che  li  ftà  auanti,  mà  con  la  fillaba  fequente,  come  Cà* 
ìaberfCantaber/Pateridoue  che  La  in  Calaber,ta  in  Cantaber 
^C,  e breue  , perche  l’R  non  rtà  congionta  alla  B,  mà  ci  rtà  di 
mezzo  l’£  • La  onde  nelle  dittioni  Calabro  i Cantabro  > Taire 
ire,  la  lettera  %A  in  la , ,A  in  ta,  e Va  in  Taire  d»  natura  bre- 
ue perde  la  forza,  e potrebbe  diueótare  lunga, mà  SdlubrCtMa^ 
ire , hirum  mai  fi  fanno  breui  perche  lu  in  Salubre , Ma  in 
Maire>eTrum  m Airum  Tempre  fono  luoghi  di  fua  naturau*» 
€ mai  fi  fanno  breui . , ’ ■./ 

Appendice  feconda . 

VTraquevocalem  fieonfonaiunSfafequentem,  a l, 

iqon  feriit  anieiens  breuis  efl  (velui  obruo)  nuH^uam  • 
Se  IVna  ,e  l’altra  coofooante  congioóta  infieme  non  rtà  vai. 
u con  la  feguente  vocale  9 la  vocale  dinanzi  mai  fi  U brèue  » 
come  Obruo  &c. 


puA* 
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Dunque  è neeei&rio,  die  4a  muta  » • e Lìquida^  io€eme  s'ap- 
partenghino  alla  feguente  vocale^  e uon  la  Muta  alla  nrecedeo- 
tc,  come  in  hbluoi(Xbrw>i  &c.  doue  che^  il  bt  br  aoa 

appartengono  tórte  due  ad  vna  mcdelima  fillaba  * . . , 

MxN  di  rado  fi  fanno  liquide»  e quello  folamence  netle^' 
parale  Greche , come  TecmcJftiC^^cftusj!  TherafnerCt^Hm* 
ncfhta&CK  , , 

Eccetcione  feconda  deir/  tri  due  vocali . / . ^ 

Quadrijugus  rapituYy,  Bjf^gns  conjungitur,  iUi  t • 

In  quibus,  I,  duplex  non  eli  ,/èd  confona  fimplex 
Subtjcit,  & fubicit  dicunt  in.  camine  Vates  : 

Dri  in  QuadrJfHZHs  fi  la  breue  » al  q^uale  fe  li  congiooga^ 
i nelle  quali  parole  1’/  non  è doppia,  mà  fempUce  con- 
fonante  , cioè  17  polla  trà  due  vocali,  carne  Btjugus.  r,  Quadri- 
iuguli iHreiuranda  &Cxè:  femplice  conlbnante,.e  non  doppia , 
e per  quello  la  precedente  vocale,  fi  fà  breue,  <^oie  Bi,  in  fii- 
fugusyte  in  Iureiurando&<^. 

Alli  verbi  poi  com  polli  di  Iaeia,€isj  come  kbijciox  %AdijciOi 
Detjcio,  Beijcioi  SHbijciox  li  poeti  alle  volte  oc  leuano  vn'I  per 
fare  breue  la  fillaba  ^ 

Precetto  Quarta  del  fi  preter  ìtf  dì  duefiHabe« 
TtcetcìUa  affumunt primm,  diffftlaba  tongam.  •* 

Sto,  Dox Scindo,  pero,  rapiunkbtbo,  Pindo priores 
Li  preteriti  di  due  fiUabe  hanno  la  prima  loogaicoroe  yeni. 
Vidi,  yicix  mà  li  preteriti  dcHi  verbi  Sto,  Do»  Scindo,  Pero  , 
Bibo,  Findabaano  breue  la  prima  fillaba  del  preterito  perfet- 
to» come  Stetii  Dedi,  Scidi , Tuli , hibi , Fidi  da  Pindo , anca 
^titì  ^ ■ 

Appendice  ^ 

• xAbfcidit,  abjndit  modulatur  vtrumque  poeta  i 
ìAk  *4bfciditbù  la  penultima  commune,  cioè  breue  fe  vicns 
dal  verbo  i>dA/c/«do  e longa  dal  verbo  w^^ycido . Inprofaperó 
c breue, perche  quando  dalli  poeti  fi  la  luogo  deriua  dal  Verbo 
difu(àto'A^^idoì;Qiopofio<ii  e C^edo,  c quando  breue  dal- 
rv&ta  Akfeindo . 
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precètto  quìhtò  Delfi  pi-etétitf>  che  rtdòppiaiio  - 
. ' ■ la  pr'fina K llaba  t . 

Pim^iiumgtminè  t fi  pritHdm , corripe  vtram^ue  : 

\t»  parto»  paperi,  vetet  id,  nifi  confona  bina , 

• twio»  egcidit  hakt  iongam:  ceu  pedo  pepedi  * ^ 

Se  il  preterito  raddoppia  la  prima  » fà  breui  e I vna  » e l*al» 
tra  , cioè"  le  due  prime  > come  Cecini  > Tetigi » Teperi , ogni 
Volta  che  1 non  Io  vietaffe  due  confonanti  come  fi  può  vedere 
fa  Momordi,  e Tetendl,  rd,  nd»  ‘noa  Io  permettono,  « però  è 
lunga . 

Eccettioné  # • , 

SE  n’eccettuano  da  Cpiò  » e "Pepedi  àz  Vedo  » nelli 

quali  la  feconda  è loaga,conforme  anco  in  quelle,  doue  Ic- 
guicano  dueconiboanct , Come  Cur  » c Te  in  Vtoìciuhytì ^ e 
Tetendi^ 

"»  • faccetto  fefto  delliftipini  di  due  fiUabe. 

C“>VnCla  fupina  volunt  prìmam  difjylUba  Iongam  * 

J sAt  Keor  » 0“  Cieo»  Sero»  & Ire»  Sino^ne»  Lmoque» 

. De,  Queo»  & Orla  Rho  breuiabunt  ritèpriores  . 

Tutti  li  fiipini  di  due  fiilabc  Vogliono  la  prima  looga  , Mà 
Reor  , Cieo  , Sero  » Eo»  Sino,  Lino,  Do»  ^ueo»  e li  comporti  di 
Rmo  giuftamente  faranno  breue  la  prima , cioè  li  fupinidi  due 
filiabe  hanno  la  prima  longa.come  Vifwn»  Motum  Ò*c. 

— . Eccettlone . 

0 OE  n’eCcettuano  li fupini dell»  fopradetti  Reor,  Cieo»  Se)^ 
^ di  dueiìllabe  che  hanno  la  prima  breue,  e fono  Ratti, 
da  Keof  ) Citum  da  Cieo  » Satum  da  Sero»  Itum  da  Eo . Situra 
da  Sino»  Utum  da  Uno»  Datum  da  Do,  ji^itum  da  Q«eo,K«** 


tum  da  Rmo  . 

Citum  » quando  viene  da  Creo  della  feconda  coniogatione 
hà  la  prima  breue , di  donde  fi  dice  Concitus  p.c.  Excitus  p.c« 
mà  Citum  dal  verbo  Ciò,  cis  della  quarta  hà  la  prima  longa^a 
di  donde  fi  dice  Concitusp.p.  excitus  p.p.  • ^ 

Ruoyis  aaticamente  &ccua  Rutum»  6c  adcfib  fk  ruitum  » di 
donde  li  comporti  fanno  Diruti  p.c.Erwf «wpK.  OòntfMW  p.c^ 
Statum  da  fio  Jìas  pare,  chehabbia  la  prima  fìllaba  commu- 
ncj  pwche  fla  in  fia$HS  è breue  » cosi  U dcfiuaci  # che  mutano 
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jl  in  1 , come  Trèflitum , CònftititméT>còms  fi'jiQifVedei'e 
iiK>uid.  e Ifa  in  flaturust  Conflaturus,  e gli  altri,  che  ritengo»^ 
no  TA  fonò  longhii  còme  Staturuf,  Conflatufns  &c, 

■'  - Precetto  fettimodellifupini  poliflìHàbi,  cioè  ' • 

> • di  molte filiabe.  ..  ."  ...  .) 

VTum  produemt poty/yllaba  cunffa  fnpinu'i  ' ' ‘ ^ 

’ De  vi  preteritó/emperproduatur  itum.  ' ‘ 

»Agnttus  agnofeOi  & co^nofeo  cognitus  effert ' ' 

Céeteracorripiet  in  {tum,cuh&afupind  * • ..  .. 

i Tutti  li  fupini  di  molte  fillabe  precedendo  VV,-  in  V/ltW  fan- 
nò  lungo  qncll*/^  , e quelli  vèrbi  > che  hanno  n ne f preterito,* 
pure  fempre  fanno  lungo  l'L  w itum  y mìa^Agmi^o  nel  prct.  • 
agnouit  e Cognofeo  cognoùi  fanno  breue  '»«;  m agnitus,  e co* 
gnitus.Xo  tutti  gli  altri  fupini  poi  farai  breue  I in- itum:  cioè,  ^ 
Li  fupini  in  tum  di  molte  fiUabe  antecedendogli -Fi»  v^tà 
fi  fà  lungo,  come  Solutum,  »rgutum,  indìtttrih:  &ciàVLCtéiI  iH. 
fittiti  pure  fi  fà  breue  , p«rchc  ifpr<ftérìto'fàtcf  itì  F/  per  P* 
conforìante  , conie  Velini , cupini , eondtui  &t.  che  i Tupint' 
fanno  Vetitum  p.p,  cupitum  p;p.5co»dit«w  p.p.da'co»d/o  is  , i 
non  condo  , is , da  guelfa  regola  fe  n'eccettuanò 
gnitum , c recognititm,' che  hanno  la  penultima  breue . - ' 

Mà  li  fupini  in  itum,  che  vengono  da  ve*rb{.  Che  nel  pretÒ^ 
rito  fanno  per  F » i,  cioè  F vocale  , e tuttf^li  altri  fupini  iau» 
itum  hanno  la  penultima  corretta,  come  monitum  da  moniti» 
tacttum  dz  taceOi  creditum  dì  credo  • . i:.  -:. . 

Precetto  ottano  delli  deriuati • ’ ' 

DEriuata patris  naturam  verba/e^uumur-é  ' ■ - ' ' 

Mobilis,  ù’fomes,  latema-,  ac  regul4y  feder  • 
Quamquam  otta  è breuibus  gaudent  producere primam' 
Corripiuntur  ariflay  vadum,fopor,  atque  lucerna , 

EJata  licet  longis,  vfus  te  plura  docebit . 

• Le  parole  deriuate  feguitano  la  natura  del  fuoprimìtìuo, 
cioè  di  dóde  hàno  origine,mà  mobilisyfomesylaternajregulafe 
des , che  fono  nati  ,ò  hanno  origine  da  breui , con  tutto  ciò 
vogliono  far  fungala  prima,  come  per  il  contrario  fi  fanno  bre- 
ui arifìayvadum, Jòpor,  e /nrerstf, benché deriuìno  da  longhe, 
& in  quefio  la  prattica  ci  inegnerà  molte  cofe  . 

H h Le 
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..Le  parole  > P**^  reguìrario  !a  legge  delit 

faoi  primitìui  v<g.  Le,  in  legebam  e breue»  perche  deriua  da.^ 
le  in  lego  t che  e breue^  e così  ibno  breui  le  prime  fillabe /^ge,, , 
legito  i legam  , tnà  fe  deriua  dal  perfetco  legi  t che  fecondo  il 
prececco  di  due  filtabet  la  prima , cioè  Ut  in  legi  farà  lunga.^.*  > 
e così  i Aetìmti  legeram , legiffem,  Ugerinit  legerot  co^ì arati' 
inuolucrum  » amhulacrum  > lanacrum  hznao  la  penultima-# 
tenga»  perche  deriuano  dalli  Tupioi  aratum , fimulatum  » am' 

. btdatum  > lauatum  &c.  che  iìmilmente  hanno  la  pen.Iunga  ; 
così  ancora  xandelabrum  da  candela  . Speculum  da  fpecula 
&c.  Anco  hanno  la  pen.  breue  reditus  , introitusjaditust  obh 
tusy  Initus  pet  la  regola  detta  di  fopra  delli  Tupiai  in  itifm  • 

Eccetcione  . . . „ 

Alcune  parole ptoi non  oiferuano  la  regola»  e fono  lunghe» 

^ benché  deriuano  da  primitìui  breui, come  mobiliStSc  Mo^ 
mentum  yy  che  mo  in  mobilisèìuQgi»  e deriuano  da 
che  mo,  in  moueo  è breuet  così  fomes,  Scfomeutum,  che  hao- 
iM  la  prima  breue  > con  tutto  che  ^eriuano  àzfoueo  » es  , cosi 
ùtiènia  da  lateo  ; regula  da  rego . ^edet  da  J'edeo . beni  da_* 
decem  >ìuni6r  da  iuuenis . Macero  da  macer . ìjonus  da-» 
nouem  . Secius  àxSecus . SolemnisAz  foleo . Tegula  da  tego 
Se  altri  t benché  Fomes  » e fomentum  , iumentum^  momentum 
pare  che  .deriuino  da  fupini  \ììùgh\fotum»iutum  prò  audituMt 

tmotuin* 

Al  contrario  poi  fono  breui  li  feguentt  » benché  deriuano 
dalli  primitìui  longhi , come  a in  arijìay  a in  ^rena  fono  bre- 
uì  » e pure  deriuano  Az^Aìeo  > che  a in  areo  è lunga  , cosi  va 
in  vadum  da  vado,  fo  in  fopor  da  /opio.  Interna  da  luceo,  di'* 
cax  dz  dicotodiidz  odi,pofitus  da  pono,  quaftllus  dz  qualus, 
quater , e quaternus  da  quatuor , i^intilianus  da  quintili  » 
varicòjus  da  varix . ^Acerhus  da  acer  , difjertus  da  differo . 
Dux  da  duco , fragilis  di  frango  &c.  che  con  la  prattica  fe  ne 
troueranno  degraltri . 

Precetto  nono  Delli  Comporti . 

LEgem  fmplicium  retinent  compofla  f norum . 

yocalem  licet,  aut  diphtongum fyllaba  mutet  • 

' Deieroifed  iuro  dat, peieroquCf  innuuba  nubo  » 

Pro- 
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f>  Vrmkbaque , atque  hilumt  nihilumi  datfémi/dpitHf  ^r. 
Sopio:  FatidicuSi  fratrefyuea  dico  creantur . ,6\u3« 

Varticìpale  ambitum  ab  itun  Mter  lor^a  repont . 

Li  componi  ritengono  la  legge  delli  Tuoi  fempUci , benché 
la  iìllaba  muti  la  vocale  » 6 il  Diftongo  , benché  iut4jn‘ itiro 
lungo  ne  deriui  deiero  tpeiero , e da  nubo  innuba pròwéay*dz 
hilum  nihilum  ^fmifopitus  da  Jbpio , js.fatidtcutymahdicusf 
e f imii  da  dicOy  if  . Il  participio  hà  quella  di  meìSEo 

lunga,  & il  nome  ambitus  l’hà  breue . .•  av: , "w.i.'  vi 

Li  compodi  feguitano  la  regola  dici  fempHccy.benclaetHdfiU- 
ti  qualche  vocale*,  come  in  perlegot  relego  deHa,terea  vonliiig. 
Le  in  lego  nel  fempl^ce  e'  breue  TE  auanti  il  C.i  mà  iew  Jle- 
lego^as,  AllegOt  as  della  prima  coniug.  é longa:  Nellrpreteriti 
poi  Le  in  Relegi  > Terlegi  è lunga  , ' perche  nel  Semplice  Legi 
parimente  è lunga  j-.  ^.1 

- »AUigu  ConcidiyDiffldh  Ebibh  Refiidh  Vi  àà  m^itò'é  brcti 
ue,  perche  aeWi  Amplici  Tetigi»  Cecidi, Fidi,  Bibi,S€ÌdÌ3queÌ»i 
1*2  in  Sci»  ci  in  cecidi  da  Cado  è breue  ; • v»-'-  •^•>1 

Qblitum  da  Oblino»  Infitum,  Circundatum»  DefitJtm  h3imo:y 
la  penultima  breue,  perche  fi  fanno  da  fupiurbreuixeomcilitj;; 
tumifatum»  datum/fitum  &c.  .&  oblitus  dzpbliuifcoté  ìan-- 

gO  • \Oivl  f (t  > ' * 

Fanno  breue  la  penultima  Concido»  Excidoi  Incido»  Hm-tl 
do  , che  fono  compofii  da  Cado»  if»  che  li  compodi  mutano  A 
in  I . Al  contrario  poi  hanno  la  penultima  longa  li  compofti  . 
di  Cado»  if»  come  Concido»  Excido»  Incido»  e Recido,  così  ,^1- 
lido  da  Lado»  Requiro  da  Quoìyo,  Obedis  da  ududis . v ' . \ ;; 

Ecccttione . - ^ 

QVefte  dittioni  breui  deriuano  dalli  fcmplici  longhi  y .coiìic'* 
De/ero,  Teiere  da  lu  in  luro,  che  é longa  . ^ < 

. Vroméa»  Innuba  da  N«  in  Nubo,  che  é lungz»  Fatidicus,  > 
Maledicuf»  Caufidicuf,  Feridicus»  che  è breue,  e pure  derina  . 
da  Di  in  Dico»  che  è lunga  . Nibilum  da  Ni,  & bilnm  .,  . 

Connubium  da  Nubo.,  is  la  fècoiula  fillabt  Nué  conàmu- 
ne^ . ' ■ ’ • . i 

• »Ambitus  » fa  » tum  da  uimbio  » i/>  bi  in  bitns  e lunga  » di  > 
Ambitus  nome  della  quatta  è breue , . ' 

H h a Sopio» 


.... 

fillaba  Tonga  > e ìfcofhpo- 

ViofOtmfemipfofitHsé^hreac^ 

Precetto  decimo  Geile  prepoiiciooi  » che 
' ■ ^ • fì  compongono  . 

''  Oc,  Ef  Se,  Di  priBtep  Dir  imo , atque  Difertus . 

r S/<  ’^ìmm,at  Effeft,ayRes  producita  femper . 
•‘‘CùmpepvaGpfeuni:  produces  ritè  Latinum  . 

* Contrahey  atuefuniuì,  ¥u%Ì0y  Nepufjne , Nepofaue. 
d^t  FeJtust  fari,  fateor;  fmitmciue  creitrunt . 

* profeto  addesipariterque  procella,  proteruus  , 

. A/f «r  propago  genus  •:  propagò^  protrahe  'oitis . 

• l^opm»  varia, procuro; ftròpago,  profundo . 

: Coffipe  'ab\  (iT  reliquas,  obftent,  niji confona  bina  , 
^Quafuntad,  veì  in  i ob,  per,fuh',fuper,  anteque,  circuìn» 
Le  prepodeioni  E,  De  , Di  Se  qmado  fi  compongono  fo» 

I na  loi^ejf  come  P^<tniéit€f;E-in<erumpo,  cosi  deducìfsdi- 
ftpto>j/èpa¥0  (^?^tyittu''Di‘ìn‘difiniói in  difértusà  breue . . 

/Je  pure  prepofitione,  che  fi  eompone  è breiie , benché  Lu- . 
CfCWa  Jacoi  iagi,mà  dirado,rm  ilè  in  Refert  imperfonale  per 
appartenere  té  lunga';’  ' ' ' •'*  • re  >4  < "i; 

prepontione  é breue  neWe^paroIe  Greche  per  ordinario 
wme propontis  , roàappreflfo  i Lacìnie  longa, come  proue- 
woipYomoueo&e.  ' 

, ' Contrabe  qutt  fundus  &e.  Fà  breue  la  prepofitione  prò  , , 
quando^  nel  principio  «ompoilai  cioè  congionCa  con  ‘fundus, . 

pfofngio,  proneptis , pronepos  , 
ptofejtHS, profarh profiteor infieme  con  prófeffus,  profano,  > 
prmanus,  profeto,  proficjfcor  colli  parcicipìj  profe&us,e  prò- 
feauruj,  perche  nel  vethò  profeto , e nell'iftefli  partic.è  lun- 
go  procella,proteruus,profMgtts , propago  quando  fignifiea.^ 

Ja  fchiatla  ,la  difccndenza , mà  quando  lignifica  la  vite  ricol- 
cata^  a longa  # Hanno  poi  prò  in  prò  commune  propino,  prò* 
profundo,  is,  propello,  e proptùfo . 

- ^ poifc/f,  Ab,  Ad  tire,  dette  nelli  verfi  fi  ;^aao 

oreui  feguendo  vocale,  come  A in  Abeo, ad  in  adoro,  in  inuro,  . 
€0  obeoì  per  p^oifub  fìibeotfuperaddo , ante  antefero , cir* 
€WH  Ctratmaddo,  citeumago , Anco  fono  breui  A nelle  parole . 

‘ Gre- 


Greche  » Come  hdamets  > dàytuM  > Atoffius » > 

Precetto  vndecinio  delle  vocali  4>  Ci  iy  o»  quando  fi- 
nifeono  nella  prima  patte  del  compofio  > cooae  * , 

^ in  Tranoyx/l  in  Trado,&c.  che  è com-  ' , t 
porto  di  Tra  » e No,  nas,  di  Tra, 

Do,  das  . 

Troduc  tA  femper  compofh  parte  priore  . 

At  ftmul  E,  fmul  I crebro  breutare memento  . . à 

Ne<juidquam  produci  necjuando,  venefica^neciuafK 

Ne(jua(juam,ne(juis,fociof^ue,videlicetaddes:  m 

idem  mafculeum  produci  ò figuis  ibidem  » 

Scilicet,  & bi^^e,  tibicen,  vbique,  quadrigai 
tandidem.  Quidam,  Ò compojia  dici . 

, Comporti  0 breutant  Greci  : Samothratia  tejìis  • 

, Sei  Minotauruspariìerque  Geometra  longum  efl  . 

O Latium  variat  producere,  namque  alioquin . 

Et  quandoque  tat  quandoqutdem  breuiarefolemus  » 

Se  la  prima  parte  della,  parola  comporta  finifee  in  A>  quell  A 
è breuc,  come  Traiti  trano,  trado,  traduco  ,e  quel  Tw  vuol 
dire  Trans,  anapefius  comporto  di  Ana,  e paiftus  > anatbcrM 
di  ana,  e thema,  coj>i  caflrametor,  hendecajyllabus , iialogus  > 
hexameter,  pentameter  Ù'C.  A del  primo  comporto  fo- 
no breui . * ’ ’ 

Se  il  primo ìcompofto  fioifee  in  E per  ordinario  pure  e bre- 
uci  come  Nefas,  archetypus,  Mquefacio,  tepefdcio  ,fìupef^io 
madefacio,  patefacio  e fimili,  benefac,benefdóiumj>eneditinx9 
beneuoius,  cwxmaledico,  e fuoi  deriuaci . Nefalius^equt,  ne» 
fueo,  vndecunqueì  vndelibet,  ynde  nam  <!tc.  . i../ . 

Se  n 'cccett\xziiQ:Ntquis,nequà,  nequod,  nequAm,nequiUAt, 
nequaquam,  nequidquam,  nequando  ,tndelicet , veneficus  9 
venefica,  ajjuefabius.  Alle  volte  per  licenza  poetici  fi  fà,liUigp 
£ in  liquefaciuni,  patefecit , patefiat,  féure^it,  tabtjAcithxaz 
di  rado . ... / 's  . <^.3;  . » i 

Se  il  primo  comporto  finlfce  tal  ,oy  quell’  /,  03»  fi  fa  bre* 
ue , come  omnipoteHs,  cau(idicMs,fi  quidem,  fidicen,  lyricen  t 
tubicen,palinurus, polydorUs,  idem  gen.  n€utrù,antidotusd)i» 
dens,  tridens,  indidem,  totidem, parricida,  màtricida,vbi  nain 
& altri . il  h Sì 
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Si  fà  lungo  17  del  primo  compofto  neIJi  ifegaenti  lhiiem  \ 
rbiqMhrtbilthtMem  ài  gtn^mzk.  bi^py  ^uadrtìT4!,  ft  tjuh.fi 
quat  fi  (fUodi  ficubfyfiiliceti  Htcety  tibiceuy  Mephyllony  nimi- 
fum,  tinacriaj  bimut,  trtmusylucrifacio.quantiuisy  tantidem» 
^uidamy  quiuiSy  quilibety  e Ji  compofti  di  diesy  come  b'tduum , 
quatriduumy  meridies;  ^uotidie,  prìdieypoflridie,  merìdianus, 
quotidianusÀifficilisyfacilis  &c.  qmtridwm  alle  vòlte  lì  fà 
brcue  , B;  in  •ubicutujiueipeffoè  breue,  Quid,  l’bà  fatto  luogo 
ybi  vis,^'&  vbilibet  fi  fuole  fate  luogo  vbt  > quale’ fillaba 
d dubbia  ; Hor.  la  fece  breue  1 ^ , 

Tri  in  matricida  Aufon.  l’bà  àm  lunga,  fe  bene  fìé  pollo 
nelle  breui,  perche  di  rado  è' lungo  ; - 

Se  il  primo  compollo  nelle'  parole  Greche  fiotfce  in  0 li  fà 
breue,  come  cymothos,  carpopborusy  argonauta , Uucopetra , 
artophyiax,ariflùphottes,  bibliopola,  Ck^fofiomutyphUémeia, 
Tbtodorusy  Gracolatinus  &c.  . • ^ . 

Si  fanno  luoghi  però  l’O,  nelle  parole  greche,che  fì  fcritaono 
perOweM,  cioè  « , come  geowerm  y minotaurus  y lagopus , 
gcogyapmis,  mà  0 in  geometra  e commune  0 nelle  parole  là-v 
tlne  compolle  parte  ne  fono  lunghe,  come  0 in  alioqwn , vei 
alioqui,  quandoque,  quandocumquoy  introduco,  retrouerfits, 
e parte  ne  fono  breui,  come  quandoquiiem,  badie  » £urdobi> 
cullus,facrofan6ius 

r r Deirincremenaó,  cioè  Accrefciroento . : 

L’incremento  è vn'accrefcimento , che  £fà  in  alcuni  nomi 
al  Genet.  lìngolare  , e oonfequentemente  in  tutti  gi'altri 
cali,  fuorché  nel  Noni.  ling.  e Voc.  lìng,  come  fermo  geo*  fer- 
monis,oratio,orationis , la  penultima  del  Geo.  lì  chiamxi:f 
incremento,  Se  io  tutti  li  cafi  queir©  in  fermonis  e lungo  ; ec- 
cetto £o,/»  bobus  che  è lungo,  benché  nel  Geo.  lìng.Bo«w  ila 
breoe , . 


^ ItefyfupelleXi  e li  compolli  di  caput  con  le  lettere  ps  in«à 
fine  5 ’accrcfcono  con  doppio  incremento  , come  itifteris 

pelle£iliiis,btceps,bictptttSi  iripmtts  &€•  . 

‘ ' ■ ■ ■ 5>  i t ' • ■ ’j 
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' ' • '•  ]>éirincremento  della  prima , e feconda 

declioatione  . 

Caftbus  obliquis  vix  crefcit  prima,  fecunda . 

Corripit  incrementa  : tamen  producìt  Iteri . 

La  prima  declinatione  a pena  ocHt  caii  obliqui  fi  rftrouano 
iucremeoti»  che  fono  longhi  apprefib  i poeti  i come  aulai  ,p$- 
dai^c.ehcdindos'vhno  . N^e Ila  feconda  poi  rincrementi 
fono  breui,  come  Mifer,  miferi  è brcue . FirviriiVi  in  viri  • 
Satur  faturt,  cosi  T u in  faturi  ^c.  fe  n’eccettua  V>er , che^ 
be  in  iteri  è lunga>  Se  «1  Aio  compofio  Celtiber  »beri , 
DeiMncremeiito  della  Terza  . 

Nominis  Aicrefcenstqiiod  fleti ittertia,  longum  ejì*  t 

Mafcula  córripies  ^l,  ^ \Ar  finita,  fmidque 
T?ar,  cum  compofitìs  Hepàr,  cum  Bacebare  nettar  i 
Cum  vade  masy  & anasy  cut  iunge  laremque , lubarque  ; • 
Li  nomi  della  terza  declioatione  > che  crefeono  w\V%A  fono 
lunghi } come inufetiigalis  da  yetiigal y così  TitaHy  anis^ 
Vietas,  tatis  \ Li  mafcolini,  che  nei  Nomin.  finifeooo  in  > 
^ %Ar  fono  breui  .come  Sal,*Annibaly  ,Amilcary  infieme  con 
P<frjC  li  fuoi  componi . come  Campar,  Dijpar  &e»  cosìLary 
lutar  i che  l’A  è breue  y così  *Anas,  atis,  mas,  aris  &c»  Vas 
yafthe  nar  naris  hà  la  prima  lunga . Nar  naris  va  fiume  di 
genere  incerto . ^ 

Lccettione  . • . ..  'n 

A quoque,  & as  Greecum  breue pofìulat  incrementum 
S quòque  finitumy  fi  confona  ponitur  ante  : 

. Et  lSropax,anthrax,  atrox,  cum  fmilace,  climax  y - ' • 

Hit  atacem,  panacem,  colacem,fiyracemque,fo€em^ 
tyftque  abacemy  coracem,  pbylacem  compofiaque  neae . 
L’incremento  A nelli  nomi  Greci  della  terza  declioatione , 
che  nel  Nom.  finifeono  in  A yò  in  As,  è breue  » come  poema  ^ 
fiemmay  che  del  Genet.  fiinno  in  »Atisy  ccmì  Fallas  j laais  , che 
A in  adisè  breucjcosì  anco  li-NomL  che  finiicono  in  Sy  c che 
hanno  la  confonante  innanzi  PS>  come  Trabsy  Arabsy  e gi’attri 
nomi  già  detti  ne  i verfi . < . 

T>btÌax  dietiooìo  Greca  non  vfata  da  Latini  é breue  apprefib 
iCtccìyla  in  lacis  fi  ritroualun^a  in  Manilio  i mettere 
' . ‘ H h 4 ' F» 
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tra  fé  breui  per  cauiadelli  componi  Artop^^XtOcis p.c.Can- 
daXi  epbarnax  non  fono  in  vfo  . 

Dell’Iop/emenco  £ nella  terza  declinatione  , 

E crefiens  numero  JiYeuUbi's  tenia  primo . 
r - pxQtrabitur  Cenetiuus  in  enis%.  iberque 

.yJferilHteK*ÌQcupÌesjhares , mercefque,  quiefque , 

; ; . LeXt  veruexj  halec,  fepst  plehs,  reti  injfuper  adde 
.xElpeiregrmmeh  esGraicum,  athere,  & aeredempHs  ^c^^ 
jt’iocrémepto  E della  terza  declinatione  è brene»  cornea 
Grex»  nex»  dege^er,  pulùis  .funusy  teres  &c.  che  nel  Gcnec. 
è brcue  Gre  ingregis , ne  in  necis  , ge  in  degeneris  &c.  Mà  li 
fi  lungo  U penultima  del  Gen.che  fi  in  Enisycomc  RenyrenìSy 
SireUi  eniSi  quell’E  è lungo  , come  anco  Iher , iberis  quell’E 
inerh  ver,  Verir.c  gli  altri  detti  nelli  verll . Anco  li  nomi  pe- 
regrini Grechi,cbe  finifeono  in  e/>cotne  Micbaely  Gabriel&c. 
c U Grechiin  er, es,  come  Crater,foter,  tapes  , lebes , eccetto 
Aer,  & Aetber,  che  £ in  Aeris , ftheris  è breuc  . ■ 

. •.  Deirincremento  I,  o Y della  terza  declinatione . 
u XÓrripiet  pariter  crefeens  Jy  tertia  primo 
In  numero,  rat  Graicum  patrium  producit  i inis  , • 

' Et  ^ibexy.nejisr  lisr  dts,  Gryps  addito  famnis 

L’incremento  i,  y della  terza  declinatione  è breue , cornea 
Jhpsr  flipisyfli  in  jìipis . ToUex  licis  : li  indiche  così  clamys  , 
chalybs,  ordo,pugil,  carmen,  ce/pes,  fanguis  &c. 

Eccettione  .prima.,,  \ \ 

SE  n’eccettuano  i nomi,  che  nel  Gen-  fanno  io  inis»àynit 
de  oqmù  che  vengono  da  Greci,  come  delpl^n,  jdìorcyn  , 
falomist  ciìe.fiel  Ung.  hanno  la  penultima  lunga,  come_>^ 
znco  yibexy  bicisp.p,  glis,gliris . Nejis,fidts  p.p.  Grypspbis 
famnisr .wtitìs Jjsi  lUis  * X)w,  ditis»  allj  quali  aggiungi. 
ritespp^i-ioj  f t'rA  •'  , ... 

^ JBccettitmei  feconda  delli  nomi,  che  finifeono .. 
t;.'  . . . - u i:.:  .nclGen.  Jei’r,  0 Vc/f . , . ■ • 

1 • 'Ji  proiiK%.bi^uiato  bifirix  cum  fornice  varix» 

CoxendiXy  cboenixqueiCilix,  nutrixque,  calixque  $ 

' Tbryx»  & eryx»  & onyx,  nix»  pixque,f4iifque^lix>qitc 
i SardenycisiiCa^cis,  iaricis  i fit  bebrycis  anceps . i 
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• L’iocrementóddlJ  nort^i  ^ che  fifl?fcono  in  Ix,'óyx  hanndi 
la  penultima  4«Kien.  lorica,  come  fc/zx,  bórhhiXi  bomhyciif 
cofì  TerdiXf'CoturniXy  Matrix^  Loiix,  Lodicis  . 

Sono  eccettuati  li  feguenri , che  hanno  la  penultima  breue 
nel  Gen.  fin5.comc  CUU\  alias  p.c.  f^arix,  ricis  p.  c.  Vix  , 
Natrix,  HJjiriXt  Fornix,  Coxendix,  Choenix,  CaliXt  Thryx  » . 

Calyxt  FtyXi  Nix,  Sardonyx  ; Salix,  FUix>Onyx,  & i fuoi  cd- 
poUii  come  Sardonix,  a1Ii  quali  fe  li  può  aggioogere  Kemex  » 
mips  ; mà  Behryds  è dubbia  . • ' 

Si  può  anco  aggiongere  li  Geo.  delia  terza  / che  fanno  io__* 
Gis,  che  pure  fono  breui,  come  CoccyXf  coccygis  p.c-  Maflsx, 
gis  ^.Q.lapyx,ps  VX. 

Deli’ Incremento  O nella  terza  Decl/n-' 

0 crefeens  numero  producimus  vfcjue  priore  , 

0 paruum  in  Crpcis  breuia  > producilo  magnuvri  t 
Corripitur  Genitìuus  Oris,  quem  neutra  dèdere 
Nomina , fed  produc  Os,  oris  : fit  breuis  arbor , ' 

Et  lepus»  & pus  compofttum^  hos,  compos , &■  iriipos. . 

^dde  hic  Cappadocem,^Uobrogm  cù  Troicoce/s  obStOps 
Verum  produces  CercopSt  bydropf^uci  CyctOffifue . 
LMneremento  O di  numero  /ingoiare  della  tiViìi  declitìatio-» 
ne  è longo  nelli  nomi  Latini, come  Sol,folis . yox»yfoCÌs.  Ve- 
loXflocts.  Celox,locis,così  Candor,  Vnio,  Sacerdos,  Man- 
do, onis,  quelJ’O  in  onis  é luogo . 

^ Si  fanno  breui  rincremenCi  breui.  che  nelli  Komitr.  hanno 
rOmicron,  6 come  TbHemon,  Tbtlemonis  p.c.  Vàiamon  i mo- 
nis  px:.  COSI  S indon,  figamemnon.  lajon,  Amazon,  costSeno- 
nest  Britonest  Ungones,  Teutones,  Aicyon , Gorgones , Vaf- 
conesy  SaXones,  & altri,  ma  quelli,  che  fi  fcriuoiK»  per  Omegat 
hanno  Ilo  luogo,  come  Simon,  monis  p.  p.  Spado,  onif  p»p. 
così  Mango,  Agon,Sidon,Solon,  Sycion,Damon,Dio,Gedeom 
Salomon,  Sampfon,  & altri . Due  fono  vari;,  che  pó/Tono  effe- 
re  lunghi  i è breui,  Orton,  & Aegon  v 

.V. * Eccettìone  - ■ 

IL  Genetùio  Oriti  che  uieoe  cki  nomi  neutri.così  Greci, co- 
me Lathiij /'fuor  ché* Dz  nnJf)  hanno  là  penultììnà  breue \ 
come  Neflor»  ^mt . Màrnm,  ^bur,  corpus, Frigus.Vecus, 

Tem- 
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Tempus  &e.  aHì  quali  fe  li  può  agglongere  Mmor,Kryort&‘ 
tepusj  che  non  fono  neucri>e  ii  compoili  da  Wi/o  mì'ot»  cioè 
!P«j,  Podost  come  Tripus  » tripoiis,  c parimente  Bos  i Cow- 
poSi  & Impos  , 

Li  neutri  Cumparadui  feguitano  la  quandtà  delli  mafcoli* 
ni,  come  Maius»  maioris . Minusy  minoris  p.  p.  cosi  Matori 
cris . 

Sì  fà  anco  breue  la. penultima  del  Geoet.  di  Mlobrox  i /o* 
brogif  • CappadoXidocis . Precoa',  coc/r  p.c.  e di  quelli  • cke 
hanno  la  confonante  innanzi  ì’5»  come  Scrobst  Aethiops»  Ce- 
crops  « Dolops , eccetto  Cydops  , clòpis,  Cereops , Hyirops  , 
opis  p.c. 

Deli’Iocremento  V nella  terza  Oeclin. 

V kreuia  incrementa  feret  t /ed  cafus  in  Fiis . 

f'r/r,  d ab  V$  re/lo  producitur  : et  Fur,  , • 

Lux,  Fruxtjid  breuia,  Intercufifugt  Pecu/^ucs  Li^ufque. 

L’Incremento  della  terza  decUnattone  è breue»  cornea 
Murmur,  Furfuty  Turtur,  Trux,  Kedux,  Dux,  Tradux,  etc. 

Eccettione  ^ 

FAnno^  peouldraa  lunga  li  Genet.  che  fanno  io  F’dis,  V- 
tiiy  Ù'V.tis.  delli  nomi,  che  finifcono  io  VSyComg.  Valusy 
paludis  p-p.  Tellus,  luris.  Virtusy  utis . Parimente  Fur,fu” 
vis . Tolluxy  lucisi  Lux,  lucis,  & Frugis  da  Frux  noroe,che 
non  è più  in  vfo  . Si  fà  breue  però  Jntercus»  utis . Tecus  > 
eudis,  Ligusyltguns . 

Dell’incremento  del  numero  plurale . 

La  penultima  dei  Genet.  e Dar.  plurali  fi  chiama  incre* 
mento  plurale,  quando  l’vno , e l’altro  cafo  è piu  lungo 
del  Nomio.  deirifieifo  numero,  come  Mu/x,  Mufarum  . Am- 
bo, amborum,  ambobus . ^ui,  quorum,  quibur . Res,  rerum, 
rebus  &c» 

A,  £,  /.  0,  V. 

Tluralis cafus Ji  erefcit , protrahe  A,  E. 

Atque  0 : corripies , /,  V,  yerum  excip  e Bubus, 
L’incremento  plurale  nelle  vocali  A,E,0  è luogo  icome^j 
j^ornm,  Harum,  Ambabus,  Kerum, Rebus,  Qttovum  &c* 
L’incremento  plurale  nelle  vocali  i,&V  c breue  a cornea 

Qui. 
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Quibui , Tribus,  Mont^èus^,  Laeubus,  Veruhus  Oc.  mà 
in  Bubut  i ó Bo  m Bobus  c \uìA^  \ 

Dcirincremcnco  de  Verbi . < 

La  regola  per  conofcerc  lincremento  de  Verbi  è la  fecon- 
da perfona  del  préiènce  deH’Indicaciuo  >.alla  quale  fi  ia.> 
drizzano  riadreiaenti  de  verbi . e fc  il  verbo  è vguale,  non>ei 
è incremento  alcuno,  come  hmant»  Am<z^perche  fono  di.due 
iillabe,  come  kmas,  così  hudioj  audis»Dùceo3  Ì^Oiù'c.  che  fo> 
no  egualMe  perfone  , mà  fé  crefee  in  iillabe , all’hora  fi  chia- 
ma Incremento,  come  Amamus,  Docenmf3  Damusa&c.Ama- 
tis  &c.  delle  quali  la  penultima  ii  chiama  inexemento  , e non 
rvltima  . Sola  patola^fiipera quella  feconda  perfona  già  detta 
di  due  itlUbe  , <ke  faranno  l'incrementi.,  come  Amabitis 
mabimus.  Sedi  tré, come>Am<t«er;t/x>Ai»<tKer/mitfj faranno 
tre  gl'incrementijfe  quatcroycome  AMd/c^9i/ni>faranno  quat- 
tro . Nelli  ' Deponenti  poi  fi  deue  fingere  come  fe  folTe  voc? . 
Attiua»  alla  quale  voce  fono  indrizzaci  rincremenCi . 

I,*vlcimafiliaba  come  hò  detto  non  è incremento,  mà  ben. 
sì  la  prima,  come  DamHs,Flemus , 

Precetto  primo- dell' Incrementi  de  Verbi  petA,£jy 
A crefeens.  produc  : Do  incremento  excipe  primo ... 

£ qttoqtteproducuHt  verba  iherefeentìa  : Verum , 
Corripiunf  .£  anteK  tema  duo  tempora  prima  : 

Sed  KeriSi  vel  Rere  datur  penultìma  hngis . 

Sit  breuts  E,  fuando  Ram,  Rim,  Ro  adiun£iai JèquentWx 
■ Et  Beris,  atque  Bere  in  Verbi  breuiato  jutufis 
Corripit  inttrdum  fleterunty  dederuntque  RoeUtu 
-‘••Quando  nell!  verbi  Hneremento^è  A«fi  fà  lungo,come  Star 
barn , Properamus  yDocebamus,  Audiebamus  &c.  Sempre  la 
penultima  è rincremeoto»  benché  foflc  la  prkna  di  due,come 
Damus,  Da  ini  Damus  è breue  cosi,  Dabunt,  Dat^^^&c.  e per 
quello  pronunciamo  breue  Circundamus  p.c.  Citeuttdare  p.c. 
He:  così-  Venumdabo , Venundare-  p.  c.  non  però  Redundor 
mus  quel  Da  in.  Damns  è lungo, .perche  none  com pollo  da..^ 
Po,  Bast  mà  da  Vndo^ast  ani,  atumiJcoù  Abundot  as,  Exun*^ 
d(has,  Inundo,as  : 

' -X’incrcmeaio  fi£à  Itingo  in  tutti  IL  verbi,  come  EUbam, 

tr  ■ ' ■ • Re-  • 
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-ìiebar,  Lacereris,  Vocerem^  Legemnt  &e.’  .•  , .. . 

Mà  quando  VE  ftà  doant^’R  è breiie  nel  pHmò  ìócrerDeOr 
to  del  prefenre  jó  imperfetco  della  terza  cohiugatìotie  , come 
Cognefeeretìì  , Legerem  y Legeremus  . Lbgtris  > •pel  legete  del 
prefente  del  pafliuo,  mà  nel  futuro  fa  JJ^is  p.piìcosì  Legert. 
Nulladìmeno  quelle  dictiotiii  che  fiiitljcQaoj'n  Eterìs'^pei  Rrre» 
come  Lo^uerhris,  Vrefequhrtris ^Ttcl prc/è^Mren  h fà  lungo 

rincremcfttò  ..  . ,.‘i  

L*increméto£.che  (là.4uanti  'RafntKimyò  Ro  fi  fà  breuetCo« 
me  Amauera»  Amaverm,  Amauero  > così  Fecemmt  rimy  cero» 
e l’ifteffo  s’vfa  ùelle^gucoti  perrone>Cqme.Am4aier4.f,4f,CbT. 

Beris,  pel  fiere  nelle  perfone  feconde  doL  fucato iempre  fi  £i 
breue»  come  CeUbfàbetis^  'vei  Celebfàbtfe»  così  Mùtmberis^ 

pel Mordebe^ . . . .! 

Li  Poeti  alle  voIce>mà  di  »doquandoJ'£  fià  auanti  <t  r»;sl 
nel  preterito  perfetto  la  fanno  breué  pet  la  figura  SiRolc  , ma 
non  fi  deue  vfare , fé  non  per  neceffìtà  . . - , ; 

Delti  Incrementi  de  Verbi»  che  fi  fanno  nell’/»  0»^^ 
Precetto  fecondo . 

Corripit  I cfefceìti  yerbum. , producitur  lui  , 

^<eteritkmtfed  Imus  breuiatur  : dewe  yelìmus  » • ^ 
IJolimuSì  fimur:  (jupque  bine  Compirà  dabuntun 
Et  quoduit  quarta  incrementum»  1 protrabe  prmim  . 

RI  coniundiui  poffunt  patiate  poeta  . 

0 incrementum  produc»  y corripe  feitiper 
Vi  fi  fà  breue  in  qualfiuoglia  incremento  de  verbi  > come 
tinquimus,  ìnquimus,  ^mabimus,  ^udiebamini  &c. 

• Se  o’cccettuano  i preteriti  in  /«/»  che  rincremento  i lun- 

go, come  Vetiuiì  8c  il  primo  incremento  della  Coarta  Cooit»- 
gatione,  come  ^Audimuti  %Auditet  JludirtmyVenmus%  Kc- 
perimus  in  tempo  prefente»  perche  nel  perfetto  è breue  la  pe- 
nultima» cosi  /mnr,  ibam,  Ibo,  e li  Tuoi  CompoRi»  come  *4di- 
mus  Eximus  da  Exeo  (fo-c-  mà  il  fecondo  meremeotofifa  bre- 
uc,  come  Vi  in  AudiuimuSiMunikttnUs  ..  . I . .. 

* L'incremento  / ilfa  lungo  ancora  nellt  verbi  Foto  » Koh  % 
Sum»  Po^um,  come  Elolitàt  h/chte,  ì^olitis,  Ftlitis,yeUtnuSé 
Simus^itis  c^c.cO  i fuoi  compoRiiCofihe 

(itts  ere.  Li 
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Lì  tempi  modo  coniuntiuo  , che  fir.ifcono  in  RrnuStKi- 
tif,come  DederitiSì  Tranfieritis-,  E'ji^erimui  ire.  Alcuni  Grl- 
matici  dicono,  che  fìa  lungo  17 , alcuni  breuc , 8c  ancora^ 
non  fi  è difcuffa  quella  lite  » non  però  li  Poeti  conforme  la  » 
ncccffità  del  verfo  fe  ne  Icruono  di  lungo,  ò breue  , conforme 
gli  corna  pid  comodo,  noi  ci  dobbiamo  accomodare  alIVfo  . 

L’incremento  V^in  ogni  luogo  fifà  breue  , come  Sumus  , 
ToffumustJ^olumur&c. 

L’incremento  0 f^mprc  lì  fà  fungo,’ còme  Facitote  &c, 

‘ Dell’vltime  lìlUbc 

L’vltime  lìllabe  fi  conofeono  parte  per  la  poficiooe  , della-* 
quale  già  habbiamo  parlato,  che  cola  fia,  come  Trudens,T]ret^ 
cox . Parte  per  il  Oifrongo.  come  Mufx , e parte  li  conofeono 
per  precetti  priuact,  conforme  lì  dira  apprefib . 

Dell’ A infine. 

^ finita  dato  lon^is  : itj,  ?oftea  dente 

Fiat  Qm/u,  ircafus  omnes , fed  protrahe  fextum  y 

Produeex  Gececos  cafus,  adiunge  vocandi . 

A nel  fine  del'e  parole  é lungo,  come  Memora,  Contra%Ft- 
tràì  Mntea,  Frufìri,  T ritinta  . Quadra^inta,  ire.,  benché-* 
quelli  numerali  alle  volte  fi  ricrouano  breui . 

Sonobrcui  l’A  in  E/u,  //a,  TofìeUi  e parimente  in-* 
tutti  li  cali,  che  finifeono  io  A,  come  Anebora,  Fela  ire.  fuor 
che  negli  Ablatiui,  che  l’A  é luogo,  come  de  prora  ire.  Anco 
nclli  Vocatiui  Greci,  dalli  Nomi  mafcolini  in  At , ó fiino  della 
prima  declinatìone,  come  Aenea,  onero  delta  Cerza,che  fà  nei 
Gcn.  in  AntiSy  come  Atta  CaUba,  TalU  fono  lunghi. 

. E nei  fine 

Corripe  E, fed  Trimat»  Quintfxque  vorabula produc, 

Atque  Fame,  Cete,  Tempo,  Fermeque»  Fe^eque  , 

Addo  Doee,  fimilemque  modumt  et  monvfyllaba , praiter 
Enelitieasi  ae  Jyllabieas,  neenon  ( Male  dempto  , 

Ac  Bene  } , prMuces:  adu/erbia  cunóìa  fecundee . 

£ nel  fine  delle  parole  è breue, come  Kathi  Fugèx  Bone, 
nè,  Nempè  ire. 

E è longo  nel  fine  dei  nomi  della  prima*  e quinta  declina* 
rione,  come  ,/ùtchifiàdes,  ò yinchifiade,  così  Eufrates,  te,Cal- 

Uopo, 
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ti'pe,  Die,  e quelle  parcle,che  derìuano  da  7?f,come  QH4- 
rr,  da  Die  llodiet  all»  quali  ù aggioagono  Fame,  Cete,Tempe, 
Ferme,  Fcrè,  Ohe  . , ' 

Sono  luoghi  anco  I’£  fh'iti  nella  feconda  perfona  del  pre-i 
feote  deirimpcraciuo  del  numero  fingolare,  come  Mone,  Ha- 
he  ^c.  fpefle  volte  però  Té  breue  Catte , di  rado  Vale»  Vide, 
Refponde,  perche  Caueo,  Refpondeo,  come  anco  Ferueo,Ful~ 
,^eo,  Fffulgeo  anticamente  erano  della  terra  declinatiooe . 

Sono  anco  lunghe  le  Monofillabe,  cioè'  d'vna  hllaba,  perche 
Monos  in  Greco  vuol  dire  fole , come  Me  , Te,  Se,  Fé,  que. 
Et,  fin,  Vef,  e quelle  monofìllabe,che  fi  congiongono  all!  pro- 
nomi, come  Pte,  Ce,  Te,  come  Suapte,  Hifce,  Tute . 

' fplnalmentc  fi  fanno  lunghi  l'£  in  tutti  gli  Aduerbìj  dcriua- 
ti  da  nomi  della  feconda  declinationc  , come  Placide,  Falde, 
Minime,  &c.  fuorché  Bene,  & Male,  8c  apprc/To  Lucret.  Jn- 
ftrnh.  Superne,  che  fono  breui  . 

Gl»  Adiettiui  della  terza  declinatione, il  genere  neutro  qua- 
do  diuenta  aduerbio,  TE  in  fine  c breue,  come  Facile , Subii- 
mh  Difficile,  Suaue,  Duke,  ere. 
l nel  fine 

I produc  i breuia  Nifi,  cum  Quafi , Gracaque  quinta: 
iure  : Mihi  variare,  Tibique,  fihique  Jolemks . 

Corripies  Ibi,  Vbi  melius  ; diffylaùon,  & Cui. 

I vocale  nel  fine  é lunga,  come  Claffi,  Fieri  &c.  fi  fà  bre- 
ue Nifi,  Trafitte  li  Greci  della  quinta  declinatione,  che  fìnif- 
cotK)  in  l,  ò y,  come"  "Palladi,  Daphni,Moly,  mà  Triadi, Ore- 
fh,  Se  altri,  che  vengono  dalla  prima  de  Greci  fono  lunghi . 

Mihi,  Tibi,  Sibi  hanno  l’vltima  commune,  cioè  può  cfferc 
breue,  ò lunga 

Ibi,  Fbi,  Cui  quando  è di  due  fillabe  fpeflb  Pi  nel  fine  fo- 
no breui,  cosi  li  corapofti,  come  Alibi,  Sicubi  &c. 

0 nel  fine 

0 datur  ambignis,  Grdtca,  & moncfyllaba  longii  i 
Ergo  prò  caufa,  ternus,fextufque  jteundus  : 

Atque  Adeò,  atque  Ideo,  atque  aduefbia  nomine  nata, 

Sed  citò  corripies,  Modòque,  & Scio,  ir  Nrfeio,  ir  Ifnmò, 
-Et  duo:  fu  varium  Serd,  & cmmnUio  Forò 

Le 
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. Lé  gitole»  che  fiaifcotio  In  0 fotio  ambìgue  ^ cióè  zite  volta 
lunghe,  alle  volte  bfeai,  corac  'hmaho»  C^uanio  , OptOt  Nolo,  ' 

Ee,  Q^ee,  Nero  t yirgo,  Eg4^yV^Tnrò,  Immò,  Serò , vero  prò 
fei  &e, 

Sono  lunghe  le  Monoftilabc  ioiO,  come  OyDOf  Sto  &c.Aa^ 
co  li  Dat.  & AbL  comc  Somno,  Tm  &c.  e li  Nomi  Orcci,che 
hanno  come  Androgeo,  Atho,  Aleffo  t Dido  &€* 

Ergo  quando  fignifica  per  caufa , & lo  iatcriéteióao,  che  alle 
volte  pure  fì  ritrouaoo  breuì  » . . ' • 

Sono  lunghi  graduerbij  in  0 deriuati  di  ndml , Còme 
h'tà,  Meritòs  Multò  &c.  alli  quali  fi  agginngono  Adeò,  Ideòt 
IntròyVrofcBò,  Fltrot  c da  queAi  ancora  fi  eccettua  SeròjCbe  , 
é commune,  mà  Afodo  i breue  infieitie  con  li  Compofii  Quo» 
modóf.Dummodò,  ToflmodòtCitò*  Sono  bteni  anco  Scio,Ne» 
fciOiDuo,  Cedo,  quando  fignifica  Dimmi,  Mgù 

alle  volte  fi  fanno  lunghi  per  benefiefo  della  cefura  < ■. 

V , B , D , T Delfine 
V femper  produc,  B,  D,  T carripe femper , » 

Le  parole , che  iìnifcono  in  V fono  longhe , $ 

CornUi  Bambù  &c. 

' fi , D , 7*  nel  fine  ••  •.  . ^ ^ 

fi,  D,  T nel  fine  delle  dietioni  fono  breoi,  Come  Ab$  Quid , 

Audit,  Met  etc. 

Li  nomi  peregrini,  che  fi  foriuono  pef  pel-  «>,  onero  al- 
tre vocali  lunghe  appreflb  gli  Hebrci  con  più  ficurerza  fi  fan- 
no lunghe  appreffo  gli  hchrtU  come  Horeb, ìacoùt iobQbed» 

Setb, Lotb, mi  Dauid  fi  varia  alle  volte  bfeué,alle  volte  lungo. 

Li  Preteriti  in  Ut  di  tré  fillabe  , come  petift,  abijt , obijt  % 
perijt,  e fimili  Tempre  fono  breui,  c per  la  figura  SInerefi  fe  ne 
fanno  due  fillabe,  e fi  dice  Obit,  Tetit  8cc.  c fi  fanno  lunghe  a 
perche  delle  due  vocali  fe  ne  fà  vna,  anco  per  la  foraa  della^ 
ecfora  < 

C , t,  M aeì  fine 

C longum  efl,  varium  Hic  pronomen , eofripe  QoneC, 

Et  Nec,  Fac  partter  malum  breuiare  Toet<s . 

Corripe  L ; at  produc  Sai,  Sol,  NiU  mnltaque  Hebraa  • 

M rorat  'B.Fihlipfis , prifei  breuiare  Jolebant . 

he 
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' Xe.4ittionj,  .che  iinircoaom  .Ofolio  laiighe,  come/ Sk,  hòct 
^hic  adgcrbio-^c.  fono  bteui  ’^Nttr  ,•  doj*cc  ,'màsil  pronóme^ 
hic  c dubbio , jDbe  può  clfprc  tror  iungo^  hot  breuc  / faeiépiù. 
ficurobreue.  ’ 

. G(  B nel  finefono  lunghe">comé  l'ofephtah  vab. 

. Le  ditcipiij  che  6nifcono  in  X fono  breu j 9 coede  A/di^al , ' 
fernet  mi  fai»  fòheeii  fona  lunghe;<  moki  nomi 

pere^im»  eom^’Nahal,  DaaieLSaul,' Gabriel  é'c:  benché  fia’ 
meglio  a fare  breui  Abel , Baal  1 Mkhol , Kogel'^  Zerobabel/  ' 
Le  dittioqi  "fioiteln  Af  fegoèndo  vocale  vn  cempo>fà  erano 
hrciii  > come  hon  ncHi  compofti  éircùm  ago  tCircum  ìo  ere, 

«clJWi  -J  •'  *' 

ìfidngum  efi.Cr^cU  paritenpariter^uèlaiinir/ -rr'' 

■ SEn  bfeuia,  ^uod  format  inif > breue,  Gteica  fectmdcè f 
• fungifntts’t.ò:  qttartMmi:^fttbreuìsvltimaìit&iì  . ' 

Torfttan,  in»forfaHt  tameman,  videnyaitjtn^urtin  • ' 

Le  dittioni.che  finlfcondiin  M fono  lunghe, còme  SinyTitaHf 
firen,  falamiìit  altri  della  una  decllnaikkie»the--# 

BoiiccìDO  in  OH  t '■  ' • ' *'  ' 

Parimente  TAccufat.  Greci  de  nomi , che  finifcotio  in  As , 
f/,e,  come  ^eneaK^ncbifen'»  Calltopen  &e, 

. \Parjmbhte^ttrell  Genec.-Greca  di numeeo plórale  io  O», 
come  Cimmerio»,  epigrammaton  i fc  n’eccettua  A»  ( quale  dt 
rado  è lungo  ) ittyforfdn,fotfttatti  tameng attamen,  x^iden,  & 
noflin,  che  ^ in  a»»  I in  in  E in  e»  è breue . Mà  fcinjaudin 
«iella  quarta  fono  lunghi . Hanno  anco  la  penultima  breuei^ 
quelli  nomi,  che  nel  Gen.  fimnò  in  inis  % come  nomtn,lnin'èn  , 
fittmen , Sono  anco  breui  li  nomi  Greci , che  finiTcono  ih  oh  , 
ebe  «'appartengono  alla  noftra  feconda  dcclioatione  y cornea 
on  inVeliont  lliom 

Sono  breui  anco  tutti  li  Accuf  Greci,cbe  vengono  dalli  bTo. 
minatiui  breui,  come  feorpio»  da  feorpios  maian , aeginan , 
dadaton,  delon>tbetin 

R nel  fine. 

R breue,  f ed  longtm  efl  far  eum  p ignare  lar,  nar, 
tur,  far  cum  Crcecis,  qutbùs  efl  genitiuus  eris , 
yAddiio  Iber,Jèd  cor  melius  breue,  celttber  anceps . 

Le 
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Le  dircionS , che  fioiTcono  in  R fono'  breui  t come  Car , in 
AmUcar»pef  in  fmptti'pmort  HeGor,  turtttr.  ère,  • ' v) 

Sono  lunghe  Jiir,  fm^lben  Utnnmvmpar  con  U fnot 
compofti , come  compixr,  difpnr,  impane  li  nomi  Greci , che 
al  Gen.  fanno  io  tris^  come  aert  ethètt  crater  èreicom-,  ^ 

Sièer  fi  fiimano  communi^  ini  è più  ficaro  a £ùrii  bttaì  ^ > > 

V •*  nel  fine  «''‘w  .iVV -.i).. 

t4s  produe  : quartum  gracorum  tenia  cafum  ')• 

- Corripitt  & re&um  fi  in  adis,  breùe  p'Mriks  exH  l \ 

. A in  OS  nel  fine  della  diteioneè  longa^come  ,Aeneas',VttUas} 
pallantis  . F<&t  nefas^  caiebas^  Atlat  &c: . \:y.'  • . . . ^ > 

E breoe  poi  nelli  nomi  Greci  > che  nel  Cenec.’finifcpmiJo:^ 
àdis>^ja.comé.ìeKatanadis . VaUasrpaUadiiX  Pvimaat^ 
As  è breue  negli  Acenf.' plorali  della  tcrea  declinatione  de<Cce« 
cì; come  Troasfdelpbinas,  beroas  &c,  *- • ; . . ì -ì  a 

:L- < ; . jEx  nel  fine  • • . fiibt-i» 

'•Bxqnoquepr(dtùtsikreùiaU'jfed’ttrtia  reSwn,'  •’i  ^ 

Cnm  patrij  breuis  efl  crefeens  pemUtima  i pes bitte  ' ? 

V E^ccipiturpdnes^arieìiM  ' i^ro' 

i.'i  Conipe  r&  es  de fnm^pènefi&ptmdia^Gri^  ai  et 

Le  parole»  che  finifeono  in  Es  ronoUnngh'e  come  Anfù/juiii 
UcMples,  qneties  i o&iet-ideciest  tricieS'  i lednHes  i cybelis» 
Viyfjes  ère,  fono  brèui  li  finiti  itf  £r (della  < terza  declin^oné 
che  crefeono  negli  obliqui  con  ^ penultimà  breue  » >cooie>  ^ 
Diues , diuitisi’  Eqnes  è t^nitis  yèoubojpat  y'mMa  i ptiu::^^ 
feditis  èrCé  . ^ ' tfr.  '-'  “ -•rr  **  r.rrTì3Ìt!fr. 

Se  n'eccectnano  Abies^irkSyCnhii  Pnrks  tpes;iù1ie^^ 
con  li  fuoi  compofti  > come  Coimipesifonipest  tripes  Ù'c,  che 
fiono  lunghi.  : ‘ - cvrì'-.  ",  > • 

Sono  breulaacale  finite  in -Rryer  dir/inR^e.U  fiinlcoinpé* 
iU  » come  pem  'i  ades  è^pnimaite‘Penet^'4f  U tàn^^^ 
inEs»  come- eaeoetbes a'  ^ •>  -nr  isr;  xù 

‘ Di  più  li  Nomih.  e fi  V-ocaC.  dèttioomSCrcdVcome  Diailo^ 
mes»  rbetorest  ama^ones,  troes  > arcade*  ieyekpes 
■ Benché  alle  volte  fi  fanno  brea^^ 

UìfPkbet$  ytdpesti  aiitti  f pesò  aoà  fi  dtoeùo ismwcetf 

' r ‘'if , . ■>  ' V '>f i *i il*  5£}*-  ' f'  *>•{».“  li  > » 

I»  ftS 


CompUs^uÌX^vflur4ikf‘tx€ÌpfiM/kst,  x-.\x  \ 

WS  yerhm^ac  moment  HolìfyHef  Ojdi^^ 
cum/c€^ft  & gmUinus  mmés.  r = • ->.  >«  • 

j^j^Hhfmtautitis  hngnm  prMucitùftnaper  w*-  • ^ • Ci  *p 
Is,  vel  ys  nel  fine  tklli  jcUetkùie  è>bmue  r:oomc  pis  Jn  «pii, 
irt^uis»  ais,  ThetiSfTethyt^$fpbus',  itys , ^c*  bis  di  rado  fi  fi 
lungo.  •>  t <‘'V*  r c- .v-  vr 

Is  nell!  vafi  pkradiè  lungo  « come  Viris,  amis  $ mufis,  no» 
lpx:ii*ìfVbis  ij^uehp^  ft^Us  ,ue  gli  Àccufi  anco , come  em* 
sieis,vrbeis,  nll(e/x^  ledali  alciuliCcrmono'^^  c/»n/^t*r» 
iÙS«\OÌUÌfi:&C,^.-}a^'  


tiil  ZfV 


r:  ,'r.‘  :r>j  »r.  jnsu  jo 


A^axjmente  lanothuighi^l^»  vis  novae,it.fmÌMi,-fis  i>.t€<uàk 
•ompofii*  coxsye.Qimmsitìd^s,jtb^uvrìù*.v^  (pa, 

c le  feconda  perfone  dei  nuttiero  iingoiacé:i^U’(ndicxctuo  della 
quarta  cooiug.  conie  Audisr./iis^ii^is,fentisi  cis  da  ciò,  is  da 
fo  eb*c.  T^/w'4ali»cft'f^Oj^^ipCio«dn.i«Ik  w^c^fi^no!^I5W  . 
nejcis  inHcduipiye<fi'i»tt»atf4>«uc  *-T  j >‘■5  ) 

Sono  di  più  lunghi  H * Aolvù  »>  'ii  ^net,  de  quali 

fi  in  ;i»q:eo«lie;/k^cpti^  in 

«tltiii.  iit  fine  deipleterko)  16.  Àeutq  4«l.'£ihiu(itiuaf  breujp  «\ 
fa  l’antac^ebultima  à lunga,  come  ^^ti^x^iiìterU^  eseris,  fece^ 
riu^«nafer^»^c^nem,  «#iew^  ikuna.^olta  fi  ri- 

taoBibfqnsftlBiper  vecf^v>'Àpeft€gruri»irftl?anCie|«^ 

jjultlma  è brcuci  come  Attuleris,  auHeris»  biberificreéi(hrit^\ 
4$àaSÌ$^HCmjpPtdÌdnÌ  . . . 2. 

yult  OS  Produci,  eompos breuiatHr,v  impos: . rJc:r.ù  cao» 
-ùfymùjjk  Gruesmp^  «AueHm,^cm^4ficsmd£,c.': 
ìag&'l«i4H/bWdaifnca<^nefiiMgairÀl(A{|^  > A 

0/neI  fine  delle  parole  è lungot  comf.O)&«^ii>td<»»/»Cr«; 
rm»Mi>u»tiiheros^tbos94iUros^  i^U  altii^  fi  iedun* 
no  petì)J*qf#’dfUJi  6roci s» . vi’mì  ^ <— ■.- 

'^,Sihp.hrewà  fA'C»rPfis,^eoa^fipoiis  4&  is»p(^  a e li  Gcc- 
d neutq  > coinè  i^dsaosi  ikdosi  hrpn  0^pvittìtott  feootbceil** 
mi  lifioiiiiii  0/acbc  dalli  Greci  pafikao  Aella  iiecoada  declina- 

'\^S  ■ — ';T“-  " ■ «i®: 


tiene  de  Latini  Lesbos . 

V.  Efinalnicnto  catti  li-detiet.  inO/ ^ che  Tcngoiui4%:q»il%’ 
uoglia  Nominac.  cerne  *3>ÌJnaiiap  fàU<iioS)fy^k 

OS  &C.  •c'T.  ; 

t ' fine  . • ;.I  ••  J'*- 

^.f^s  hrenepjoiMturd predite monoJyU^  pip^ào  ' ^av 

E3ictptò  rtkoii(if<t}uÈàa3<^  txitinvmif  ':  \ 

- , confiatat pust^eoatfASaìiue  4krxat L . - ,ós 

In  reUo,  ac  patrio»  & renerandum  nomen'i^keMV  v«s.\ 
ys  nel  fine  «delle  paròlé  é breiie  f^oaie^Dàu^  tntits,  litùsl 
anco  il  Noroin.ie5Vo*ae.'  fingolare,«Datini  > & ^Itt.  plliftl| 
dtU«<|uarta^  oCtne  manitu  mfu^.fmfihsts  ^'Si^rkto  hiitgln^ 
tutte  le  laonQ^a^  i.cemc.pUtsi  nts,  tbuW i»iiì^sreqtteU^.à 
che  crefeoDo  nel  Òenee.  efie  hanno  la  pénnltàiaanliai^'^jso^ 
falus } falutis  » teUus  » dbrhj^  Sfaim  iiulis . E li  nomi  della^ 
qàsa%*  deelid^tióDe  »Ai3àsai'a«dfÌHl-i^^^p-ami^ 
Finalmente  è lungo  ys  nelli  notni'GreidiiH^  chendiGbnetitib 
finifeono  ^sis  opimtis',  kmoAus  ì ìsai^ii^ 

>«kè|ifit^^Ì9n(|na^ 
le  poìòsè  Cenct  di  pus  i come  tripus  » melampus  » e quelli 
ohefenQ  nitìietti  dal  Ociiètiuo  Oàfi  «oiaeidà  East^cs»  (e  nei» 
hpaisibiit»^patsisncauMQietk.  li^ysvbc  vengonò  dav^inlì* 
ni  in  O,  come  Manto,  mautus . Clio,  c/iijf  ^ ;.mì 

A quella  regola  fi  me(ce:iifiaoraiiM8o  nome  di  lefys  nofiro 

Rfidldncttf^v^  nr!ncrr>  irriiq  x i**  • m *-*  i-t ‘ì'Tì-Hm  | 

uotoparplnfitute  ia  ll^snitòo  accoriate f cioè  c<m;cntti;'le4«t 
£Uàbe  iliàuendo’.detCQaaanc^  che  da/’4iitl^dcU(di'<stè  Cè  0C'fit>^ 
ceuaptfSèiWdi  diie*^e|»eTqttefio  dico  non!  accorate '«  e hhcMì 
dcHiianp  da  nomèm.Or  4 filone  breni»  come 
bafufi^l^us  I J*i»ltiQio,de  quali  li  Creet  hìlcriaoaa  pCfOsìi 
cònàc^èhvìiHitìmpQl^s  e li  l.atiiii(Fer  V^«o«  -^Unias# 

brCMCv*»!  *-'•  f*  i'vCv  ìw-Ij  sj'.ur «.cxi;:  r^ohee-^ 
I ^ * SU''--''  T'{i3  « tij3ta  ix  cqt.;'  ^'i-i'.jàTxS 

. \ \i^  ' \V''  ' 

5;acj  ■:  .. 


••  I » • èsf  % 


• > • V«\  • 


■»  • 

>V' 


li 


I *jr  ■ 1 » 


t m »mV-* 

Peni 


-iyiìiìc<j  hy  CjOO^Ic 


. • ^ DeHiillUaba  ‘coimii'ttae v''  iy-'  ir.  . 

*#  ‘‘A  filabf  ' commuQQ  > come  habblamo?  detto  di Ibpìfa-iì 
queUa  V ' alle  volte  è breue  s -aile  volte  lunga  • • 
Precetto  primo . 

IL  IMfthoogOi  e la  vocale  lunga 4 . quando  fono  innanzi  ad 
vna  vocale  non  deH*idefla  dittione  mà  di  quella  » che^ 
viene  appreifo  tianno  communislenza  iinalepha  come  VtrgU* 
Jm/ul^  lOHio  in  magno  &c.  infida  adelTo  è vn  dattilo»  contuc- 
to,  che  fu  dl&ongo . .VIrg.  Ilio  alto'<,'\  Virg.  AfUe  td>i  M<ne^P- 
lantides  f ÀtAh . r >*i 

,V\ÌÙ,\S.  Bceitt>.elunghenel  medefioioverib  *.1  » m ?■; 
»-Vlfg.  Ter  fnnt  conatiiimponere  Fello ’ 1 

doucH;he  nel  fcaadere  cottati  hnponere  fi  dice  3^ /knueona-ti 
im^onere*Telio  Offat  e quello  ££à  per  la  6gan  pialephe»  che 
è eoMariaallaltnalephe.  ‘ . • ■.  *oj<.  . ir. 

. 'Freccio fecondo • -.«uv 

T 31  mónollUabe  Imxuì  alle  volcer.*dalli  poeti  fi  fiihhb  lii^he 
jLia  aHlviànarde  Greei»come  ’■ '-r.  ' , , t • ' .nlS.  1 
Vitf*  ’Liminé^ne\  laùrusqtte  Dei»  mufque  moueei 
Cipuett  EtaHimam,&metaemr^am^m4^ttoiSh4of^k»^ 

i‘ù-4tfe*  ♦ , >.-*A.r.  c-t  .0  r/4a^  jti  rxiiO  t? 

dotte  ebe  (|ne  «fi  limittastÀcEè  benché  fia  brene  fi  là'  longo  » « 
édSctQne  lau'»>rus  ifue  De  » èbrèue  così  £«0^4  quàleiEté 
breue»  & me»  èiiingo A -r, /■'  • i 

:ìu.o.-  -Ftebetto terzo-:; *;  tSoi:  i £ìV;iìP 

La  fillaba breue  dopò i primi  quattro  piedi.  Primo 
L gnaiàpere  in  quello' luogo»  die  eMa fia  eeflirav  che  don 
aniolìdir*aIcr<V>)die  vna  .tagliatura 'prò  fpartimento  d’vaa  fillà- 
ha»;chc  fi-^^8;dirtiooe  » eli  cqagiopige  coUWtrt  per  6re  il 
fiede  > coms^fa£leaH>tts  in  hi-am /pUfanti*  &e^  quel  ius 
fiè<Klùama  cciàù«*  e però  quella  fillaba>>  iche  fi  chiama  edii«'a«à 
benché 'fin  bniifi’dapò.iqQattro  pied!-»  ' principalmente  ilfe« 
coodo»  e terzo  » UfeUta  » allevolte  dalli  poeti  fi  fa  lunga  ' V«i§è 
Bflempio  dopò  il  primo  piede  » che  di  breue  fi  fi  luoga . 

Virg.  FeHofibus  tnhians  Jpifantia  eonfulit  exta . 

Bus  inpeSoribus  è breue  • c pure  adeffod luoga . £ quello  é 
^pò  i|  primo  piede  • 

• ‘ ^ * : Dopfi» 


/ 


fa^ 

DepàlIfteeniloVirgil.  Ntfir«>-nmiihHÌ.mtireri-  lur^a 
mt-firH"*  tmfni  Mmr  ori  quel  rnuré  breue',  « «fà  hiit, 

*^DoJ>6  ilceriD  Virg.  Ofientansartm  pantet.aremqut  fo^ 
nantem . Perche  Ter  in  pariter  è breae,  c fi  fà  I ungo . . 

Dopò  il  quarto  Virg..  Mnnerilms  mi pampinecr  granii^ 
hutumno^ciùè  Dus  Au  , quale  breue,  e pure  lo  fa  lungo» 
auucrtendo , che  li  fcolari  non  fi  deuono  fcruire  di  quefU  Un 
cenaa»  mà  per  fcandcre  li  verfi . . . ciì-  ìj  ' ! 

precetto  quarto.  J 'fi 

La  vocale  di  fua  natura  è breue  auanci  vat  muta  » 4 liquida 
della  mcdefima  dictione  nel  verfo.  fi  fà  commune  , bet^; 
che  itt  profa^quando  é penultima  Tempre  e br^  jj.come  Vd- 
lucris*  Cleopatra,  Lùgubris,Funebrif , Celebris , Conflagro 
Vàlpebra,  Trànfmigrot  mà  quella  i che  è lunga  di  fua  natura 

ma»  fi fd hreuef*'-' li  ( -.-  im  • , ’ 

...  ...Precettq  quinto... ■'  l ; , 

IVIcima  fillaba  di  ciafcheduno  verfo  è commune,  perche-» 
fé  è breue,  fi  può  fape  luoga,e  fe  lunga  breue , , 

Della  neccfiìtà  ; che  hanno  i Poeti  nel  fare  i yerfi  di 
mettere  vna  fillaba  breue  per  vna  lunga  , 

& al  contrario . ; . i 

La  neceflità  del  verfo  coftringe  alle  vokc , che  i Poeti  per  la 
figura  E^fin  le  brcui  le  fanno  lunghe,  c le  lunghe  breui^ 
v.g.  Quando  ncirHexametro  fono  tré  breui  continue,  come-» 
fuolc  accadere  nelle  dittloni  iMÌM,yrwwider,  Arafiw,qucl 
in  Italia  fi  fà  breue,  e lungo,  in  Arabia  fono  tutw  brcui , ouc- 
ro  le  lunghe  farli  brcui  per  la  figura  fyftole  , & è quando  vni 
breue  fi  ritroua  tra  due  lunghe  nel  verfo  parimente  Hcxamc- 
cro  » la  qual  cefi  occorm  in  occiderunt , perche  ®c-ci  b-de  1» 
li  poeti  ne  fanno  vn  dattilo , cosi  Stoicidia$  tnatfuida  e fi  ^ce 
Stoici  Ibb.  Matrici  Ibb,  iche  è Ibi.  & altri  fimili,  douc  fi  fa  bre- 
ue quel  Ci,  ouero  fare  VM  breue  trà  due  lunghe  farla  bre««^ 
la  qual  colà  fi  fà  in.Ardb/wrdenr,  an^ite£im , matricida  ere. 
bauendo  fatto  lungo  quel  Cbh  eTth  c fimili  • 

U,.  ■ -li  *■  . • De®'' 
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Vi'i’iV  M ir  . j’«  •'Delfr  piedi  l’"*-'--:  * 

Ii  piede  dvM  pvte  del  verfo  defieica  dVa«e^oiiaiBero  ì 
& ordine  de  iìllabe . 

Spondeo  d]  ^e  £llabe  liui^Ke  i come  pojpuH$t  om- 

nes&C,  ‘ , r-- 

)^#^hich{)»  di  due  breui  come  Age,  furwt  nUt . 
f'>Chòreo,àl»rl  dicono  Trocheo  dVna  lunga»  de  voa^breuc»  co* 
fòt  Arma  t vimor  > . . - - 


latnbo  dVna  breue»  & vna  lunga  > come  yirot  » . 

Moloflb  di  tre  lunghe»  come»  Génteniunt»  Aeneàs  etc. 
Tribacho  » che  da  Cic.  e Quint.  & dice  anco  Trocheo  di  tré 
bttni  i facere,ttmidHs  4 , 

' Datti  la  d’vna  lunga,  e due  breui  t come'  Ttaximust  €crp(h 

IVI  r • r . ' . , ' 

' Anapefto  di  due  breui»de  vna  loagiiComc  »/l»imus$capiMnt 
Bacchio  dVna  breue>e  due  lunghe, come  Dolorcsiparabant . 

Antibacchio  di  due  lunghe  t de  eoa  breue  » come  Mater^ 
mts,  - 

eretico  dVna  hmga,de  Vna  breue,&  vna  lunga, come  Maxi- 
mos,audimti  ' ^ 

AmphibrachiodVna  breue»  rna  lunga,  de  vna  breue»  cornea 
Cadebatpoma . 

Difpondeo  è fatto  di  due  fponder»  ciod  quattro  lunghe  » co- 
mtOratoreSiContendebant, 

Próceleufmatico  di  due  piricchi;»  cioè  di  quattro  breui  » co* 
mt  ^Abieta,  retulerat , 

' DfChoreo  di  due  chorei»  cioè  Iblb»  conae  CilUiate  $ dimica* 


T€  CtC»  - ~ 

. Diambo'di  due  Iambi,cioè  bibl,  comtVropinquitat . ^ 

‘ Choriarhbó  di  chorco»  e lanìbo»  ciòélbbl»  come  Nctbilitast 
"Antipefto  di  iambo,  e choreo,  cioè  bUb»  come  Recmfare^ 
Iònicoda  ìmaggiòré  efrn  fpoadeojde  Vn  pirrlchio»  cioè  llbb« 
éqrhc  Cantabimtfs,  calcaribus  4 > ■ 

Ionico  da  minore  dVn  pirricchio  / de  am  fpoadeo  > cioè  bòli» 
come  Vugiendos  ; Ùkmiedet  eie.  ^ ^ - v , . 

Zi  piedi  Peoni  fono  quattro, e tutti  di  erà  breui,  de'vna  lunga 

coq  que^  » che  il  primo  h4  la  prima  lunga,  il  fe- 

- - - 

..  . M 
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condo  la  feconda»  fi  terzo  fa  terza^« 

Peone  primo  è fitto  di  vn  Choreo>  e ptrrichio  > cioè  di 
come  Tmporibuf iàfpicite , . X. 

Peone  fecondo  d’vn  Iambo>  & vn  pirriehio  )CÌoé  blb^leèS 
me  TotentUydocebmus . ' ^ ’ t 

Peone  terzo  d'vif  pirriehio  > e choreo  > cioè  bblb>  cOtBC> 


v4nimatus,  moriamkr  • j - 

Peone  quarto  d’vn  pirriehio  > & iambo  > cioè  bbbU'cottfdt' 
Ctilamitast  obìerant  é '• 

Gli  Epitriti  fono  il  contrario  delfi  quattro  peoni  • ' -*  *•  *^\ 
II  primo  è fatto  dVn  iambo>  Se  vn  fpondeo  > cioè  blil|  come 
Kepentinot  repngfiarunt  ^ J 

Il  fecondo  d’vn  choreo  > eipondeo  % cioè  ibÌl|>coine  G^dtf 
torest  comproBarunt  » ; ‘ 

Il  terzo  d’vn  fpondeo*  Se  va  iambo , cioè  Ubi»  come 
dias,  clamauetat . * ’^*'* '* 

Il  quarto  d’vn  fpòndeo»  e choreo  > cioè  Illbicome  fortund» 
tut,  pugnabamus  &c*  . - V 

Piedi  di  cinque  fìUabe  non  fono  in  vfo>  fuorché  Dochitiao  H' 
Se  è facto  d’vn  iambo  * e dVn  Creiico  » cioè  bllbl»  come  "Rtipu^ . 
blicdìperhotrefctrent. 

Il  Verfo  è vn  parlare  rlUretto  con  cerco  numerò, Se  ordine^' 
de  piedi.  " 

Del  verfo  HexameCrò  » 6 Keroico . 

L'Hekametro  è parola  Greca  da^earn»che  vuoi  dire  fei  * m- 
mctrufn  mifuta  coita  di  fèi  piedi»  il  quinto  de  quali  hà  da 
elTere  dattilo»  Se  il  fedo  fpondeo»  gli  altri  iìjao  dattili, ó ijx^adeèr 
potoimporcav.gr  r-  'T^V 

Virg.  yrbs  antiqua  Yuit  tnuìtùt  doUiinàta  fef  dnnòt,  e iì  foan^: 
de  cosi  ytbì  an-tiqua  ru-it  mul-toì  domi-nàta  pet-annos  • ' 
Il  quinto  piede  alle  Volte  è (pòndeo  » Se  airiìora  SI  vtrfo  fi 
chiama  fponìÀico)  co)  quale  fi  dichiara  la  grandetta  d’vna  co-, 
fa , ò pure  mefiitia  » 6 crauaglio  d’animo  » come  Virg.  Cbam^ 

louit-inàé-rMntkm'é'  ^ 

“ Virg.  Confiftitt  4tqM  0CHÌÙ  phygià  agmifkt 

• >,r-'  • ** 


ti  4 Del 


» 


De!  Veri©  >|>enertmetro  ' ..  ,}.v;. 

IL  peBtamttro  da  penta  in  Greco,  cioqitej  e metrum  mifara 
è quello,  che  per  ordinario  ftà  eongiontocoirHearameCTo.,. 
& hà  cinque  piedi  , li  quidt  due  piinif  fono  da^Ii  , 6 fpondei 
ad  arbitrio, aggiontauiVnafillabalangada' quale  fì  chiama^ 
CefUra,  6 mezzo  piede»  graltrì  duebifogna  » che  fijno  dattili , 
dopò  li  quali  bifogna,  che  ci  fij  vo’altra  cefura  , che  fà  vn’altrp, 
mezzo  piede,  come 

Ouid.  Et  fubitoeafut^ua  volture  YHunt.  Sifcande  cosi  Et 
fnbi^toea-fMtquaralM-ererU’Unt. 

\ Del  Verfo  lambico 

IL  verfo  iambico  è di  due  forti, cioè  Senarlo,  quale  i Greci 
chiamano  Timetro  Acacaietto,cioè  iatiero,che  non  li  man» 
caconi  alcuna, e Taltro  Dimecro  Acataletto,  e vanno  fempre>. 
infieme , come  rHexametro , e il  Pentainetro,il  primo  bà  fei 
piedi , il  fecondo  quattro . 

• li  verfo  lambito,  quando  è puro.,.&in%ierpvio  tutti  i luo- 
ghi hi  li  piedi  iambi,  cioè  d’vna  breue.  de  vna  lungha,e  fi  chia-  ^ 
ma  fènario,  iambico . Carni.  Thafelut  Me , quem  videtis  ho» 
fpites , Aitfuiffe  nauium  celerrimm , così  Hor.  Bea  bl  tus  il 
bl  le  qui  bl  proeul  bl  nego  bl  tijs  bl , mi  per  ^re  rifuonare^ 
meglio  aH’orecchie  può  hauere  in  cambio  del  piede  iambo 
oelli  luoghi  difpari,cioè  nel  primo  luogo,  nel  terzo, e nelquto*' 
to  ò vn  fpondeo , ò vn  dattilo , 6 vn  anapefto , 6 vn  tribraco  , 
quale  tribraco  pud  Ilare  per  tutto , eccetto  che  nel  fedo  luo- 
go, che  femore  rimane  iambo,  come  Hor.  Bauidtmque  lepo» 
9tm»  tr  aduenam  laqueogruem  fi  Icande  cosi  Tauìium  bbl 
qtu  lepo  bbb  rem  & od  bl  uenam  bl  laqueo  bbl  gruem  • Il  pri- 
mo piede  è Anapefto,  il  fecondo  Tribraco  , il  terzo  Iambo  , il 
quarto  iambo,  U quinto  Anapefto,  il  fefto  Iambo  « 

Si  chiama  anco  Trimetro  da  tré  mtfure , de  Acataletto,  doè 
paletto,  egiufto,  perche  non  li  manca  cola  alcuna,  ògll 
ananza. 

Ci  fono  lambì,  chefi  chiamano DimeCri  da  due  mifure . Te*'  v 
crametra  da  quattro  mifure  ; Cataleèbi  a quali  manca  qual* 
che  illaba  . Nypercatale^  doue  ci  è di  auaozo  qualche  fiU 
laba  * Brachicatale^  : nelU  quali  ci  manca  vn  piede , ò quatti 

i j ' ■ che 
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che  fi1taba,a1  quale  per  ordinario  Il  fiegue  il  verfo  limbo  (^i^' 
ternario^..,.  I 

. li.yecib.Iambico  Dimetro  > impure  Quaternario  Acataie^ida 
è quello»  che  hà  quattro  piedi,  quando  è puro  > e tutti  lambi  » 
quando  poi  non  è, puro  hà  aJ  iècoodo  » e quarto  luogo  li  lam* 
bi,  5e  al  primo,  e tcrao  luogo,  4 vo  lambo,  6 va  fpondeo,  ò v» 
dactilo>  ò va  anapefto . Puó^  però  in  tutti  li  luoghi  hanere  vn  ^ 
Tribraco  eccetto,  che  al  quarto  luogo . EfTempia 
Hot.  Has  mter  epHlastVt  iuuatpafias  oues 
yidere  pvoperantes  domu.SaadcR  Fide  W Yeprope  hb\yr<np- 
tes  li  domum  bl. 

Del  verlb  ChoUambo,  quale  li  Greci  Io 
' chiamano  Scazoote.  . 

IL  verfo  Coliambo  non  è altro,  che  vn  verfò  fambico  , che 
nel  fine  zoppica,  che  io  Greco  fi  chiama  Stiai^oìth  cioè  eh  e 
zoppica , e quefto  verfo  pure  fi  chiama  fenarìo  di  fci>  piedi , che 
al  quinto  luogo  Tempre  ci  deue  ilare  vn  latnbo.  Se  al  feib>  vh_« 
fpoodeo,  negli  altri  luoghi  poi  è come  il  Iambicoieoario,coiDe 
Mart.  Extemporalìs  faìifus  e0meus  Khetor 
Ex  tetn  II  para  bl  èis  fa  bl  Sìus  efi  bl  meus  bl  Khetor  If 

Del  Verfo  Afclepiadeo  . ^ 

IL  verfo  Afclepiadeo  fi  mette  nel  primo  luogo  va fpoa- 
deo  , nei  fecondo  vn  Dattilo,  e poi  vna  cefura  , o per  dire^ 
meglio  vna  filiaba  lunga,  e poi  due  dattili , come  Hot.^Mutee» 
nas  atauis edite Kegibus  fi  fcande  così  Mp  ce  il  nasata  Ibb 
uis  1 edite  Ibb  Regi^  Ibb.  Se  a quelli  verfi  aggiongerat  vna 
filiaba  di  piùpofibno  eflcre  pentraractri , come  DoSìcs  pieri-* 
inm  difcelubens  modas.  In.quefto  modoDo^os pieridum  dh 
fee  luhens  modulgs . 

Del  Verfo  Phaleuco.,  ò HendecafiUabo  » 

IL  verfo  Phaleucio , che  propriamente  fi  chiama  Hendeca- 
fiUaboé  quello,  che  hà  cinque  piedi, cioè  nel  primo  luogo 
il  Spondeo,  nel  fecondo  il  Dattilo,  nel  terzo , quarto,  e quinto 
Chorei,  come  CatuiCoJWseJirfa  tiifi  i^miane  uofhosiJSIo- 
ftros  dicere  fi  irbeìkos  : Icande  Commen  11  do  Ubi  Ibb 

SÌSJitUi  Ib  anefb  nofitos  Ih.  Catullo  alle  volte  nel  primo  luo- 
go mette  vn  lambo,  ó vn  Cborcq»  come  *4tida  modo 
ceeìcfKoiitum.  P®! 


K / 


• p«I  VerCo  ; ' • 

Il  verfb  Anapcftito  cofta  di  quattro  piedi  # li  quafi  per  il 
più  fono  Dactiftvìaufetò  Spondei  mifchiatr^Pfi  gli  Anàpefti 
ad  arbtÉriodi  ehi  lì  fà , così  però  dicono  i'dptti  ^ chéàlli  Juo^ 
gW  pari»i:oine  è a dite  il  fectondo**  quarto  luogo  i»aì  fi  mct- 
ca  ih  Dattilo,  il  fecóndo  piedi  finifchi  con  la  dittiébeliftiera  , 
cioè  che  non  babbi  ccfura,  che  fpeflìfilmo  è Spondeo , còrnea 
Scn.  lugeat  atber^  magn»fi^ue pàrens . Scmdt  lugtat  Jbb 
oìther  11  magnus  il  tf  ue  parens  bbi . Et>aga  ponti  fnobilis 
vnda.fcindc  Et  y^à  lblyp<ynti  II  moùtlis  Ibb  vnda  ll.Spcf- 
fo  non  hà  Anapcfto . ^ : 

't)èì  Verfo  Sapphico . * • 

IL  verfo  Sapphico  fi  fà  di  ifinquc  piedi  con  quefio  ordine^ 
però  primo  dVn  ChOreo , d’vn  Spondeo,  vn  Dattilo  , c poi 
due  Cborei  , come  Hor. 

Integer  yitte , fceietifque  purui . 
ì^on  egei  Mauris  taculis , nec  4rcu 
ìfec  yenenatis  grauida  fàgittis  . 

^ Eufee  piarefra  - • 

Scinde  Inte  !b  geriti  II  tàt  fiele  Ibb  fifqut  Ih  TPUfUS  Ib 
È^fie  pha  Ibb  Yeti 4 II . Fufie pbarett4  fi  chiama  Verfo  Ado- 
nio,  ciw  coda  d^vn  Dattilo,  & vn  Spondeo  » ' 

Del  verfo  Adobio  , < ‘ 

JL  verfo  Adonio  e fatto  d’Vii  Dittilo,  & Vn  Spondeo,  Còtne 
in  Boetio  ' ^ v • 

Eiubihuì  àtris  conditàì  nìdìum  Ekhdevt poffimt  IfydeM  in* 
ftien  cStc.  • . » 

Del  Verfo  Cl)rConio  » " ’ . • ■ 

IL  Verfo  Glyconio  è fatto  d*vn  Spondeo , t due  Dattili,  co- 
me Sen.  T4ndetn  Kègia  Hobiiit.Cùiùde  T4nde^  Il  Kegia 
Ibb  nóbilis  Ibb  » Appreso  Hot.  Vna  volta  bè  pofiò  il  Cbotto 
in  cambio  del  Spùadeù  t‘ cùttie  ìgnis  lUèeés  doiitoi  Ovkidi 
ignis  Ib  . y * . _ I 

Il  Vctfo  Pherecrlitìopbrecòfia  di  tré  piedi, àloè  dVn  Spoit^ 
deo  , d*Vo  Dattilo , de  vtt  Spondeo,' ò pute  VélfO  dVif  Cbòreo , 
Dattilo,  e Chorto,  Cblìie  fikrpkrà  tftfiti  • 

CHp4n^Mti  ‘ : ' 

■ ''Dir'’ 
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Del  verfo  Glf  conio ’AfcItfp 

IL  vcrfo Gliconio  Afclcpiadeo  è quello  cU'e'fì  v?a  hclfa  Chiéif 
fà.prima  vanno  tré  Arclepiadei,Ài  il  quarto  Gljrcòuiojcomò 
Santìorum  meritis  inclytd  ^duiiit  . . £i 

Tangamus focij  3 gcfia(jue  fórtidt  . 

U am  glifcit  animus  pYomeve  càntibut  ‘ * 

yUiorum  genus  optimum . ■ 

Degli  altri  verfi  vedi  nel  DefpSuteriO  * ó ttell’Emanueler  ^ 

■ Delle  Figure,  che  appartengono  a i verfi  4 » 

Syllaba  de  gemina  jaSia  'tjna,  Syn^refis  efto  * ' 

Difirahit  in  geminam  buie  aduérfa  Ùifrefis  vnam  • 

M Eéìhlipfts  3 yocalem  haurit  Synaolepha  ptiorem  t 
Eóìajis  extende  t3  rapici  3/ed  fyftolà  votemi  éioè . 

La  Sjrnerefi  è vna  figura,  che  di  due  fiilabe>  ó Vocali  le  he-i 
fà  vna , come  Cui 3 Huic3  Dtjt  DuS3tjdem , tjs , tjfdemi 
adeo,  deinde  3 dein3  deincepti  dehinc,  deejÌ3  deerat»  deerant  » 
deeriti  Òeerunt3 /emianimis3/emihomo . Parimente  c^/«eor/<a, 
^lueo^eadem,  eofdem3  aureis , terei,  denarijst  ^/fchilleh  oUeU 
VlyffehTereo  &c.  doue  fi  fà  la  S)rnerefi,ó  contrattìoùe  di  due 
vocali  in  vna,  come  Di^’,  fi  dice  Di,  ^Aluearia  Aluariàt  Viyffci 
yly/t  Quid,  luntìa  palis  buie  eft  denjis  operta  JaliniS  * 
douc  buie  (c  ne  fa  vna  fola  fillaba  . < 

Dierefi  è diuidere  vna  fillaba  in  due,com6  ^utaipro  àurp» 
Si-lu-a  prò  Situa . E-uo^lu-am  proEuoluam,  Di/fo  itho  prù 
Di^iuo  . 

Catul.  Dr*^«rt*4«r  fufos  euotkìffe  fuos,  douc  che  ^ 
EMo/<i;j(Jè  diuide  in  cinque  fìliabe  « 7 

Sinaolephe  è quando  vna  vocale , ò il  Diftoilgo  della  pHmu 
dittione  mangia  Taltra  v.  g.  ille  ego,  e fi  fcandc  lll'ego  * Virg« 
Conticuere  omnes . fi  dice  Conticu  er  0 . 

0,  & Heu  feguendo  la  vocale,  ó il  diftongo  refiàdo  intiere* 
Virg.  0 pater  0 bominum  « 

Alle  volte  ne  la  vocale  i-ne  il  Dhtongod  mangiata  dalla  Tc- 
guence . 

B^hlipfi  è quando  VM  con  la  vocale  precedente  c mangia- 
ta dalla  vocale  feguente  Come  Virg.  Qratnm  opus  agricolis 
Grat'opus  agricoitt  » MultumiUe* 

Slfto- 


Siftole  è quando  Tnk  iìllaba  di  natura  funga  fi  fi  breuei  co-' 

'5BQC  tìarÌHSfBafUiMSyCafareaiiAlexandria  p.c.  cosi  anco  F«f-  - 
gerc,  Feruere»  Steterunt,  Tulerunt»  dederunt  p.c.  ouero  cht-»  • 
la  Yillaba  lunga  per  la  pofitione  fe  ne  leua  la  confonaote,  come 
Obijcis,  fi  fà  Obicis  • ^btjcis  Kbicis . 

E£lafi>  ouero  Diaftote  è quando  vna  fillaba  di  fua  natura^ 
breue  fi  fa  lunga,  come  Maria,  Sophiat  Cremori,  Tibert  pcn. 
longa,  ouero  quando  fi  raddoppiano  le  con  fonanti,  come  Ke- 
ligio  fi  fi  K^Uigio.  Keliquip  KeUiquU,  cosi  RetuUit,  Repul- 
ht  cStc.  li  quali  modi  di  rado  ce  ne  dobbiamo  feruire  * 

Prothcfi  è quando  fi  aggionge  qualche  lettera  nel  princi- 
pio, come  Gnatus prò  natus , Tttuliffem prò  Tulijjem  &c. 

Epentefi  è quando  s’interpone  qualche  cofa  nel  mezzo,co- 
mt  Mauors  prò  Mars . Firago  prò  Firgo . Induperator  prò 

Imperatore  , r ^ 

Faragoge  c quando  fi  aggionge  qualche  cola. nel  finc,come 

Dkier,  liuiier  prò  Dici,  Eludi  &c. 

Apherefi  è quando  fi  leua  qualche  cofa  da  principio»  come 
TemneproContemne.  ?one  metum  prò  Depone . 

Syncopc  ® quando  fe  ne  leua  da  mezzo  , come  Nofìi  prò 
Vouifli . Teridis  prò  VerUulis . 

Apocope  é quando  fe  ne  leua  dal  fine',  come  Fac prò  Face . 

Ancithefi  ^ quando  fi  fa  mntatione  di  lettere, come  Olii  prò 

lUi.  Volt  prò  vidi, 

Methathefi  è quando  fi  muta  Tordine  delle  lettere , come-, 
Tymbre  prò  Tymber . Euandre  prò  Euander,  E quello  ba-* 
fiiperadcfib* 


Oreogralii  dilla  Maggior  parte  delli  paròle  pifi  In  vib  ; o 
pardcoUrmeofédellilMitonghi , e dovevi  T y,  anuerrendo^ 
• che  molte  voci  »V&nO'da  Aldo  Manotiq  » quale  dimoftraoó 
quelle  due  parole  abbreviate  > ò puntate  Ale}*  Mao.  e 
voci  fono  cauate  dal  Teforo  della  lingua  Latina  « q fi  citaiaL^ 
alcune  con  quella  parola  Tel?  cÓBié  ancoda  altri  intotrlf  pi* 
Ile  per  ordine  di  Àlfiibeto  ' 


A Quando  è prepofiddnt  fi  fctioe  fetta  accettò  di  {optici 
Aid.  Mao.  i /■  - 

Abhas  l’abbate  fi  feriue  cdh  due  bb  > cinrì  khb4ti(t, 

Ah^cio  htttm  vit  con  due  mà‘ al  perfetto  con  to  I Aiiedé 

A^omròor  fenza  h faaucre  in  abomioatione . 

Abfynthium  rafieotio  > affiothio  herba  aitiadlirtitia . Altri  Id 
’lUiuoiio  Abfintbium  fetza  y . \ 

Abuniotds  abbondare  con  vna  b '<  ' 

Abyffus  la  profondità  con  y , 

Acaimia  * pèntUtima  aàt^tì  * Academla  > fcuola  t beacitc  11) 
greco  non  vi  con  y.  • 

^Accentui  l’acceoto  con 'due  cc^  eosi  Acctnfìts  accele . 

Accedo  per  accollarfi  con  due  cc.  , - 
Accomòtodo  itipMllare  cori  due  mm  il  Tef. 

Ache/e  paefe  dsirAchait . “ ' 

Acbttns  il  greco  TeC  con  « diftongo . 

Acheter  p.p.  gemina  agathe . 

AchUtes  nmiic  pròprio  d’hvòiftò'  fenza  f,6crùó'.  '* 

Acofytbus  coIoiiCbe  ferue  airalcare  -V  • ' ' 

Acicidd  la  fpUlCcca,  punta!e,'agùccia  con  m C il  Tefi  . 
Acinacis  la  feimitarra  con’vn  c fole  il  TeL  & altri . 

il^^Iidio  <r  Arifteoi  che  f&  decorato  da  cani  i * ’ 
Adfore  vedi  Affare,^  i 

AdhMC  fin’hora  coah.  - • ’ 

Adycfo  aggklngef©  dot  due  II  còd  Òbiìm  i dtc.  it  preterito 
Adieci.  ^ 

Admitto  prò  Kecipid  ,’é  dòn  Aìàitio  * 

Adolefcens  il  ^ouiae»  e non  AdHl^cenr  II  tef.  Aid.  Màio.  Ar 
idirit--  Adria, 
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U 0|^  Adriadco  U Tff.  itià  Aid^  Mtii.  Wa~ 

"0^è€nZoWQt\  ^ io\Q  ^oVAf(mjfUs 

■ Ald«'Mafli...  • '^  .'  , . • ’.  .'■  . c..'.  ■:>':. 

'mp^rniScM^  ; . . , . ;,  :.„u 

Aiytum  p.c.  luogo  piu  fccreco  dd  tempio  il  Tef..  . ^ io  ito  , i; 
'Aedepol  p.c.  il  Tcf.  per  Dio  Polluce  . 

Aedes  la  cafa  coi  deriuati  ^edijUcot  Aedificium»  Aedilis,  Aedi- 
Up^Aedifust  c eoa  ^ 

Aeìttuui ivcl  Aeditimus  i\  facriftano.  f,  . . • 


A'édon  il  luOìgRolo  vccdioi.di  erp  fiUabe.  ;•  ' vm'Ìò^^ 

Acini i^opoli  della  Francia  AÌd,^  I^.  e aoo  Jiedtdà  U 4'»D 

liedui . ì;  i.ìt.'.dR  tù  •.  Jtu  .i  -.vr.:i  lo.viRiaCA 


mve  l’Arcipelago ^ aVtU  i 
Aegér  i^infcrmacoi  deriuati  A^gritudoi  Àegféfi^ , 
gYotOi  Aegrotust  Aegrimonia  i^f.  i f.  cii  .5^~«tlv•ì^ 

%^€gis  la  Capra  • , ^ . t j tiA' > •■•A 

*4£WWJ;E§itto  paefe  ,.etRcgnft#jiiico  Qomè  id’^oeMtinà 
aurora  è Mafc.  così  Aegyptiacus  . •;  ccj  rv  cìoù 
\Aelianui'9QV^c]^pptìo  o3a??3r.'i 

^/ìelurus\l  gatto  il  Tef.  , , «irncoos  tr.*  olttjoA 

^Amulor  inuidtare  coi  deriuati  Aemulus,  Appnlath 
^emylius  nome  proprio  d’huomo  il  Tcf.  così.  Acmi^/a  a inà 
Aid.  feoza  y . it  * • .1  T n in-nA.rv 

\Acnari(i  infula  Ifchia  ifota  vicin(X;Pozzuoii,..f-^  io*v>vV‘  v 
jlcntas  Enea  nome  proprio  d^lu^o^>  così  ^ 

^eneuSi  rei  areus  di  bronzo.coi  deriuati |1  Tef..-  , :.M  ';  . \ 
éAenigma  Enigma , parlar  ofeuro  il  Tef.  cosi  AenigmaikHS  •' 
^eolida  infultt  alcune  ifolc  della  Sìeili? • 'im}.  ( , i w-ìM<\  . 
mdeolus  nome  proprio  d’huómo^apcofi  piglia  petìl'Biè^vilti. 
»4eqHum  11  giufto , il  retto  coi  deriuati  AequUSf  AequitHHS  > 
Aequalis . r. . nit  iti  5 r.  t 

'%4eqno»  OS»  AequilihiwHt  Aeqì^,Mqi^lit4S p^AtqnUaS  <SPc* 
e compofti  AdécqHOt  àxiquo»  as  &€•  . . .> 

IdequieoU  alcuni  popoli  dìulia.Ald.  Mao.  * • a 

^eqmno&iumpg^^delgìotuqMuhMt^i^  ^ V;\  ; * 

^equi^ 


)v  Coo^U 


'fll 

'^((juìparp  p.<;.  cpn  sii  altri  compofiì  di  Aequiy  ò Aeque, cioè 
Aequiuocum , Aequipouiìum  gìufta  mifura  Aequtlibrium , 
&Q.[A4quippUentÌ4,  AequinoÙiumt  &c.  v 

jlequoY  il  mare»  la  piaQura>tl  campo,  così  Aequoreus  w 
^equuin  ^tkum  va  pacfr in  Puglia,  Foggia  . . * ^.\r. 

p.p.  la  ruggine  il  TeC  • . 

,Aerwn»a  Ig  difgratia , coi  dertuaci  Aerumwfus  &c. 

^es,  <er/x  il  metallo,broozQcoidcrhutr-Aer(>,  Ae^ariunii 
Aevatusy  Aereusè  AerifonuipiC.  &c,.v  ..  ^ 

tAefchinei  ^c.  nome  proprio  d’b'uotiw.O'r!  ! . - '7  .-A 

tyiefcbylus  nome  proprio  d’vn  Poeia,^-' ..  A 

^efcutapius  nome  proprio  d’vn  mediceu.  ■..* 

»AeJculus  nome  dVn  arbore  1 . . . - • • r 

%Aeferni(t  Ifernia  vna  Città  4’ Abruzzo  Ald-  Man^  'v  A 
iìumicloo  neirvmbria  ^ - a 

^ejopus  nome  proprio  d’huomo , 

^efÌAs  l'Efiade  Coi  deriuati  Aefiiuo^  asy;  Aeflìuay,  Aefluarium, 
,^efìus  cz\ào  grande  y Aefluoyasy  &‘c.  , A 

tAeiiimo,  ai  Aìraare  coi  derìuati  Aeftimator,  AefiifAaiiO  y ^c, 
»AetasJi*etk  coi  deriuati  Aetemusy  aitem^y  aternit^t^*  Ù'c. 
t^etbeYy  YÌs  l’aria,  il  Cielo,  coi  dcriuatr  Ali  Man.,  dice.  Aetbt> 
rim  non  AethtYems . 

yAethiopia  t’Etliiopia  paefe  fenza  y » cost  AetbJops  > , ,<  ' 

yAetna  vn  monte  che  butta  fuoco  . 

%/iHolia  paefe  della  Grecia , così  Actoluii  p.  c.  onero  AttolÌHS> 
nome  proprio  d’b uomo.  -iVi!  ~ * ? 

yAeuum  vn  eterniti';  ..  s. 

%AffoYe  y t non  Aifore  à^  Aàfuru  • n 

non  Kpbtica  <coA  i deriuatr  Aid.  Man*  òt  il  TeC  ' ' - \ 
y^gamemnon,  nomi  p.c.  nome  pte^tìo  d'hnomo^  ' r 
*^ger  il  campo  con  vn  g / & Agger  con  due  gg  il  baAioAe<*  ^ 

^gefilauns  nome  ptoptidd*bmtao»  ai.n 

mAglais  lènza  y Tef.  nome  proprio  di  donna  •. 
yAgrigentum  Agtipnto  Città  Ai<^  MaiKAgn^enlMi»  « > .. 

•^tgrippa  > & Agrippina  nomi  pròpr-apfeoza  jr  • < 

Abenum  la  calcia.  ■>  ' , 

Aire  t di /24lèeq|Uce>peiic8  ' ' - i 
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Alemanni  i Germani  i 6 Tedefchl  con'  due  mm  il  TeC 
non  A/cAr/4  Lecce  Città  Aid.  Man.  ‘ ' 

Alexander  con  x nome  proprio  d’huomo  » e con  vn  I • 

Allia  va  fiume  Aid.  Man.  con  vn  I Alia  . 

Aliphe  terra  nell’Abruzzo  il  TeC  con  ph  , alcuni  lo  fcrìuon» 
Aiifet  3L\ttì  Alliphe . 

Allegorìa  feoza  y vna  figura  quando  vna  cofa  fignifica  Qei 
tpariare , & vn’aitra  nel  feolb . 

Àllucinor  non  Haltucinor  Aid.  Man.  con  vn  1 . ' 

Aloyftus  Luigi  nome  proprio  d’kuomo  . ; * 

Alpha»  Alphabetum»  ^phxus  nome  proprio  d’huomo» 
Awn/rhe<*  nutrice  di  Gioue  » 

Amaranthks  vn  certo  fiore . . > i ‘ 

•A  nome  pròprio  d’huomo . ' , 

AmÉ*:^o«ejf  p.c.  donne  guerriere . ••  . . ' . 

Amhrofius  nome  proprio  d’huomo  lènza  y coi  deriuati  • 
Jimefhfjlks  vna  gemma  di  color  di  porpora  11  Tef.  ' : ^ 
Amino»  tis  con  vn  m , ;Cosi  Amifit . 

Amnìs  il  fiume . ^ 

AwtpnttJ  ameno»  dclitfofo  coi  deriuati  AmceHÌtas%&c*  i . 
Amphibolia,  vel  Amphibologia  Dubbio,  ambiguità  . 

Amphorà  la  carraia  > il  vafo , anco  vna  mifura . ‘ « 

Amygdala  amandola  coi  deriuati  Amygdalum»  Ù"C, 

Amylum  p.c.  amido  . 

Anàchoreta  p*p.  Romito  folitario  • 

Anapekflus  {otte  ài  vtxio  • > , 

Anaphora  vna  figura  quando  fi  repete  rpefle  voice  vna  parola. 
Anafìaftus  fenza  y nome  proprio  d’huomo  . ^ 

Anafirophe  figura  » cioè  iouerfione  » quando  quello.*  che  deuc 
andare  innanzi  fi  mette  dopò  • 

AnatketHa  p.p.  zaco  c.  fcommaatcà  » • . 

Anaxagoras  con  x nome  proprio  d’huomojcoii  AnaSMtaJMS» 
Attaximander,  Anaximenes  nomi  proprij  d’huomìni* 
Androgynut  p.c.  f hi  ytrkmqux  babet  ftxvM  » 

Anelhnm  he rba  di  buon'odore.*  •' 

A»Moidr  anelare  coi  deriuati . 

Annens  Seneex  nome  propri®  Ald»Mw.  dittongo^ 
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^nnibal  nome  proprio  il  Tcf.  & AW.  Man.  Bannibalr 
^nonymos  fenza  nome . ' -^-r.'.y'wK 

^Anuus  nome  proprio  di  gigante , altri  Io  fcriuono  Anth^snt^ 
^ntecopniwn  merenda  il  Tef.  ' 

^ntidotus , vel  Kritiiotum  ancitodo  remedio  contro  veleno*^ 
KAnthtmis  vn  fiore . . » .t 

^ntipathia  p.p.  Repognanaa,  contrarietà  di  natura 

%/4ntiphona  voce  reciproca . . • 

tAntiphrafts  figura,  cioè  parlar  contrario.  ~ -'(altrà^’ 

^ntuhefis  p.c.  figura  cioè  quando  vna  lotterà  iì  nieé^'pc^'VA^ 
%Antitheton  p.c.  contrario,  rimedio  contrario . 
xAnulus  anello  Ald.Man,  mà  il  TeiVio  fctilie  con  due  rin  * - 
^pelles  Apelle  pittore  con  vn  p . ’ • • A 

*Aptnninus  mote  apennino  co  vna  p.il  Tef.  lo  fcriue  Apcehiiiuf^ 
^phprefis  (igutz  quando  dal  princìpio  della  dittione  fé  iie  leu**- 
vna  lettera.  , 3 : r ‘ti'A 

^phorijmus  vn^infègnarc  molte  cofc  con 'poche  paroW.^;  "^"^''* 
^pocalypfis  riuelatiòne^  •'  ' ■ * . , ..  • , ;'\A 

^pocryphus  cofa  *octulta>  non  approuata  . . , 

apollo  con  vna  p nome  proprio itoi  denìiitì,ApoUo?/ius 
xApophtegma  detto  acuto  , e breue  » • ^ 

^poplexm  ftuporoi  <6  Cupidità  di  qualche  me mbro . 

il  ribeKarfi  dal  fuo  Prencipe . ’ 

^ptrfirophe  p.c.'  figura  quando  tlparFare 'fi  volta  al  contrariò 
di  quello  , che  fi  deue  dire  ' • . 

^potheca  bottéga  cor deriuati  .'  " •*';A 

^ppius  c6  due  pp.  nome  proprio  eòi  deriuati  hppiaHus  Ù'C»^'^ 
^Apuiia  la  Puglia  con  vna  p,  cosi  » deriuati 'Apn/nj  (ire. 
%/ippuleius  nome  proprio  con  due  pp.  -i:*  - 

utpynna  mala  (rutti  ì pómi  graniti  d'olti 
%/l£}uiUius  nome  proprio  d’h uomo  Con  due  U . ^ '• 

tArbitrium  Tarbitrioi  cosi  %ArbitYOY  • ' oiti 

%ArcbetypUs 'B.RzmpÌTLrt  t i.  .-»  •,  . ...v  '.(A 

nome  proprio  d’vn  tìIofoFo  Tarcntino  • -* 

fènia  3' d* Areopago . 

*/irethuJa  p.p.  vn  fonte , anco  vna  cacciaarice . • 

tAretfum  Aretzo  Città  il  Tcf.  con  vn  r,  Aid.  Msa.^fritium 
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9iYì!l»us  vn  figliolo  del  Ré  d’Arcadia. 

Ariflarchus  vn  Crammacìco , anco  vo  Po«ca  « 

Arìfioph^ncs  p.c.  va  Poca  • 

ArifloteUs  vn  Filofofo . i 

Arpinum  Arpiao  terra  nel  Litio. 

Arrba  il  caparro . 

Artaxnxes  vn  figliolo  di  X erfc  Rè  dì  Pcrfia  , 

Artmifia  vna  Regina , 

'Artus  il  nodo  * 

Arando  la  canna  | e non  Hirundo . 

Afcifco  non  Adft/co  Aid.  Man.  chiamare  à sè  » aggiongere  « 
Afdrubal  p.c.  nome  proprio  d’buomo  • 

Ajia  TAfia  fenza  y t 

A0ria  con  y Regione  deU’Afia  minore  * 

J^aphif  vna  Torte  d’vua  pai^a  • ..  . 

Afir<e4  la  gìuftitia , 

Afìrologia  afironomia  Tenia  y Tcienra  delle  (Ielle  « 

Afyages  p.c.  nome  proprio  d*vn  Re  de  Medi . 

Ajylum  p.p.  Afilo  luogo  di  reTugio  * di  firaochigia  • 

Atben<^  Atbenc  Città  coi  dcriuati  « -i  i 
luogo  di  fiudio , 

Atheos (enzi  Dio,  Atheìfta>cbi  dice  che  non  ci  (ia  Dio  : 

Atbefis  il  fiume  Adige  « 

A(tisi  e non  %4tis  Ald.Man«  quando  lignifica  il  paefe  d*Atha^ 
ne»  anco  il  LuTcignolo  vccbllo . ^ , 

Atys  nome  proprio  dVn  figliolo  d'efirema  belleaia  « 

Atblet4  il  lottatore  coi  deriuati . 

Attella.  AuerTa  Città  vicino  Napoli  » alcuni  Tcrinono  con  va  I 
ne  i libri  corretti  « 

'Attulif  non  Adtuli  da  Adfera  x & Afferò  • , . ^ . 

Attyla  nome  proprio  d’vn  Re  della  Scithia  . = 

A«e  Dio  ti  Talui . Aid.  Man.  dice  H4W  con  h * v 
Anltzìm  panno  d'anuid  con  A diTtongo . 

Anr;/rx  j cIt*  Anm/eAT  ('Orefice  AÌd.Man*  . ^ 

AutMr,&  AHtbortt4s  c6  b,  e.  séia  ( il  Tcf.cosi  i der!uati)Como  , 
Authoroi  4s  obligare  A(c.  mà  Aid.  Man.  eoo  altri  dice  An^or»  . 
AuSioritasi  e non  Autbor,  vedi  Lorenzo  Valla . ^ 
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AMlKmifNj  l'autuBno  .-'  *•  '*  • ' ' 

vni  pr0poiicióneVera>vda  fentekzà)  pàrUr 
À^imus  p.c.  il  pane  fcnaa  fermento  . 

B^AkylGH  p.c.  & Bal^onia  Babilonia  Grtti  grande , ''  j 

^afi4bairr4r^^'^.c.  vn.'herba  contro  gl’incantefimi , aoc<T 
vn  vafo  da  bete  n>  v.  '’^  ■'  \ *•  ' ' ' 1; 

Bauhus  Bacco  Dio  del  vino  coi  deriuaci  £acchor',  'j>ei>aecbo/ 
iniuriarfi  t andare  bacchando  . ’ " . . 

Baetkaprouincia  Aid.  Man.  .La  terza  parte  della  Spagna  coi[ 
óetutzù  Baeficusi  Baetis  &t*  • ì ' : 

Balt4res  inful*  l’ifole  di  Maiòrlca»  c M!nor?ca  . Al<LMan. 

cc  B«/Ì4WjBaÌ>ar/V#r  perii.  . ^ 

J54/<ea<»iabalcna'pe(c#‘fnniftiiatoi  • 

Balthaffar  nome  proprio  d'huooio. 

batteiìmoi  cbr  dèif&ltìt 

JiB4lèw#à»?fw!wHiidraw^peofofldicài*’i.'i  i ' '^I  '*''  ■)*  *r'r"> 
Barcino  p.c.  Barcellona  Città . • ' ^ 

S4frfH)dM»4Wflaét>eprcipri&tCimoBÌD«Ji:^  ' • j 

BajHiusX^4ÌienfiiBzìiUoÓìfQeizviAfiàmrpt9prÌ0  f 
EMacioi\pup^knM  opil  ^B  ikiràgodi.iSsirda  in'$i0ì  ^ 
Btró$ice,e  Berenices  feóza  diftoogoTiome  ptopri«rdi\ldftw  « 

|i(Hyàii<AyittiptetCTa|>fertnflr<ra(parcBte '..r.ut\  oiì  >Cì  vwìì-».  ^ 
JMUd)iedt/eni^»jiid  iSlfràir^  « Mimi  e«l  dtftooip) 
goDO  àa  Bpt/C4,  conformo  di  fopra  i . » 

BimÌoÀet4iVel  é^Uoihemh  libtMriz  A^d-Màiir  U 

£ii]^»óai>aàrei^il^aéia^  iw  .!?■  > ‘ wjnD 

BUJm  ù:iÌiagixzitQ  t 

Boemia  Boemia  paefe^nza  7v.'^ 

#0^ii\paj|B-ddb^itaiiJ^  » 

£<MÌ/^:,^^igatl»>icasai1^>^^^^  j'cfcc  jt  lafiìia  ìì  'f-'* 
Boryftenes  p.c.  va  paefe  per  iknto  pal&  il  fiume  BoMftene  .'v  - 
Btjpho)ti(s-^'^.jhAtt  umaifh^'BboJptùtm 
Diana*  . >>  " > ■ ■ ^ 

JSnfccib/«m  coB'dMa  c&Mi>à«fiÌ9  r,  . ' 
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BjPiiiaHma  ringhìfterra  con  due  nn  , ' <•*  •*  «r*#A 

Brmdt^tum  i M Bi^Hndffium  BrindiffGitcà  fl^Tef^ '«à 
Man.  dice  folo  Brundifium . ■ . >\r,^-  . /i.o 

SYUttj  li  CalahrefìtAbbruzzefì. Afd.Man.dice  c5  due  tt  BTuttiim 
Buccina  p.c.  la  tromba, il  corno.Ald.Man.dicè  Bucina  ctfìHi  ri 
^U(;fphal^s  (^il\o  d’Alefaodro  Magno  , anco  i^n*heìba4^ 
Buthrotuìn  p.p.  vel  Buthrotium  va  nome  di  Città v av 

butiro.  . ' oUI  iwh’^pl 


Buxus , & Buxum  il  BolTo  ^ tiloied  eisit/ic  , rr.ii«iini 
I5  ^ftla.fottilHfima  diJinnJ.  .n'M  bl/. 

By^antìum  CottQiinttaopoli  Città  ^\V:x\  ,r\%yA*u,'i  i:i£anui> 

' - b " ?^,b’A  . rv‘"0  '^'^‘  : i-  G'.sk.v,  u.  ab  u ; 

C^ecias  vn  vento  Aquilonare Wij’o^ainottiala  ^vrqiikl?..  33 
CaciliuSi  e Ctecilia  noraè^H5o|iìrijìAia.»Maii;  ccftr-’^i» 
Cdtcina  nome  proprio  d Jiuoma-j  d'.*)  r.-.i'ì'.m  Vs 


Caiii»0-„Cf aitasi  Cfmtffi  Cfcuth  pjp: 

Cado,  Cfdis  per  tagliarc,4e  battente 0!cn<  il  diftèo^  v^  ^si^bit^ 
riuati  Cadcs , . ft'ù'j  tP  .3  q o**'ot».3. 

Ca/ura,  Cffim,  CaduusxiS^,  nià  Cèdp>i  ienea>dàfrj»f«i^'Ct^ 
derc»  cosii^jcompajflinOoifcHò^  D«tiildo*.  £à-ccdc^ 

Calebs  ctU^Ufi  contUienee  feàià  inoglies^  Àmàrita;coii^d8cià 

. IWtì.f>c3p!imt:6c<i^^  ts.1, 1 T.ikRvrìK  a 

Calius  Celio  nome  pr(>pfa0‘d^fitfmttAAi1^dsr(«'t&ìii^^ 
^ inragiiàreà)àidA‘futti<^alMBtjQ/iÌ4Ìb^^ 
Cflator,Cflam^  drc/iAld^^n^n'icino^  ^v'.vìH  cb  oao2 
QalumM  il  Cìd^,  àl<fuoi)d{ddndMcóxòlà!f&óngo:r^'3dstii^ 
così  i deriuati>C^Ì!^M«C^il|^ja.'ti^àraaitft/^cj^^;(i^^ 
Camentum  la  calcina" impaftat»a<oii<3)dfcél*ttr«W<È*«»’^ 
Carimonif  le  cerimonie,  così-Qan^Qk^étimfQiìeiièi^^  »vt ' ^ 
Caruleus  còlot.  H colore  azureod.  skaeVailrsq  sir^-o3 
Qafar  Cefttrc  nome  pvópiiÀ^ìitoiiìCfj/kriiiìnùritit^arf 
Saragog^  :iÉ>S(5»p9?(à^aiii»ic  TnitruiJ^ifiigì&ium 
Ca/èllms^>iiòtìitc'ptoptk}  ^budM^  «'J  S’ìsrq  a > - v«*»-  “ 

Cé^HaCdbi^  noattf  d|\Qttà  Ald.Mmìnà  fiir4f;ic6^uC^*v 
Cafius  colore  celefte  . . 

cefpugliojcosì  C<efpfHI)ksi  CtWj^9M6,^/jpiitaor^&x». 
Cffirwn  va  iftroraqnto^  con  hì'.à  .yA.\Z. 
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C^fius  vna  forte  di  mazza  di  geo.  fem.  e Ce/?tis'fébt9  diftoa^ 
go,  vedi  al  Aio  luogo  . “»v  . - 

Caterum  nel  redo,  Citerà,  Citerò  &c.  col  diftongo  il  Tc£  Of 
- altri  , mà  Aid.  Man.  dice  fenza  difcongo,  ' • ■ * ■ - ■ 

'Calathus  p.  c.  il  cefto  fatto  de  vimini.  ’ ' ' ■ - ’ 

Calffiilf , e Kaiendp  fi  può  dire  le  Caicndc . ' • “ • * ■ 

dalix  il  bicchiere • - ' • ^ 

Qalpurnius , e non  Calphurnius  nome  proprio'  Aid.'  Man.  ' 
C altha  la  viola  di  color  b3aoÈo . 

Calyx  il  bottone  di  fiofe,  Ò’di  femenza , in  Venctia  bo^oloV 
Qamhyfes  nome  proprio  d'vn  Rè  di  Pcrfia  . • ^ ■ 

^mera  luogo  fatto  à voko  • Aid.  Man.-  Cagnara  coo'^d . . ' ’ 

il  pefce  garamaro . ' 

CamcTW^e  Mufe,  che  cantano  alternatluamentc  • ' '•  ‘ 

C4^l?afns  p.c.  vna  forte  di  bicchiere  . • 

Cantherius  il  cauallo  caftraco , • - 

Qanthus  il  ferro  della  rota . ‘ 

CapiOi  piSt  cepi,  captunu  il  Tef.  dice , che  può  Atre  anco  Cfpi 
col  diftongo , mà  non  s’vfa  . ‘ ’ 

Caryh^s , vedi  Charybdis . 

Carthago  p.p.  Cartagine  Città  Carthaginienfis,  e non  Cur-' 
thdginenfis , cosi  Aid.  Man.  e’I  'Tef. 

Caritas  fenza  h la  penuria,  la  careftia,  e viene  da  Careo,  rrr,' 
benché  Aid.  Man.  dica,  che  vogli  dire  amore,  charità,-» «Lis- 
cosi Carus  fenza  h ytnk  all'hora  Carus  fi  Icriue  fenza  b ^ 
quando  lignifica  caro  prezto  nel  comprare, c vendere  folo, 
come  cariusì  care  Ù’c.  altriraentc  lì  ferine  <on  b Cbarus.- 
Carya  p.c.  Citta  nella  Morea  . ' 

QarypphiUon  vn  arbore  neH’Oriente  , anco  nell'India  > che  fi 
h garofali  forte  di  fpetiaria , che  odora . > 

Qaryophillus  garofalo  fiore  d’odore  foauc . . .> 

CatacLyfmus,  -pel  Cataclyfmum  diluuio  d'acqua . ‘ 

Cataphra£ìus  armato  da  capo  a piedi . . ..  ; > 

Catarrhus  il  catarro , difiiliatione . .’  ' . •'*•>  i > 

vn  fubito  mutamento  delle  cofe  . \ ♦.> 

Cd/echeyrr  Inftruttione,  ammaeftramcnto . 

Qatbarina  nome  di  donna . ' • t n -r  i > 
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i^tbreda  p.  c.  là  fcdia,  U càtredt . 'r  ■ ' ; * iji'  > 

CathoUcus  VBìuerfale  con  vn  t il  Tef. . ■ .t,  »7 

corte*  eh  ioftro  . • 

Cauia,  anco  cat^a  con  due  jf/*  Virg.  Cic.  A:  Ald.M».  e Quint 
Celaiìio  vna  delle  arpie . . .7^  . ^ 

OtUa.  la  cella,  6 camera  feoza  dife.  cosi  il  Tet  Ald.Mau.  & aftrfc 
Otlói  ds  fenza  diit.  pet  oafeondere»  cosi  i deriuaci . • 

Cend'vtàicccnd , . , > 

Cepd  la  cipolla  lenza  dift.  il  TcC.  & altri . ... 

fera  la  cera  fenza  dIft.Ald.Man.il  Tef.  & altri , . ^ • 

Ceres  la  l^a  Cerere  fenia  dift.  il  Tef.  ieerUdia  ' 

Cerealià  , e non  cefialia  le  fefte  della  Dea  Cerere  Aid.  Mani 
Cefdliui  nome  proprio  d’huomo  fenza  dift.  Aid.  Man.’ 
CejUanmst  c ceftius  fenza  dift.  nomi  proprij  Aid.  Man. 

Cefius  fenza  dift.  vna  cintura  colla  quale  la  moglie  era  tiMuà 
dal  marito  * 6 pure  11  cingolo  di  Venere  Aid.  Man.  &il  Tei* 
Celerà  vedi  deterum  col  dift. 

Cbàlcànthum  il  vnricolo  . 

Chere  Dio  ti  ialui  il  Tefl 

Cbaldfus  Caldeojdclla  Caldea  cosi  defiuati  Cbalde»&i, 
Cbalybi  Tacciaio  cosi  deriuati . 

Cham^teon  camaleonte  animale  ^ 

C^ox vna  confuiione  di  tutte  le  cofe  • 
ebaraSer  vn  fegno,  la  figurai  la  forma  • 

Charifma  la  gratìe,it  dono . 

Cbarlà  con  b la  carta  co  i deriuati . 

Charusf  ebaritas  caro,  Amore  con  h il  Tef.  mà  Aid.  Man.  fetta 
b . Charitei  le  gratie . 

cbatyhdts  luogo  di  mare  pericolofo  tra  Calabria,  e Sicilia  « 
Chefys  la  tefludine  co  i deriuaci . 

Cberepbyllum  vn’hcrba  cerefoglio . 

Cbimxfà  vn  moftro  Chimera  . 

Cbirographus,  e cbirograpbuM  polita  fcrictadi  Tua  Mano  i 
Cblanyi  clamide  velie  militare  * 
ebrìfìophorus  nome  proprio  non  Crifiopburui  « 

Cbolera  la  colera . 
ebordé  la  fmie«  la  corda  « 


Ckm  It  cbóro  t 

fceoic!»aflco  apt^ccbio  * ac- 

Cbria  vn  detto  btctie  ,6  parole  ^eftttotfofeaHt^tMéftf 
di  chi  le  vsd  ptitna  » <' 

Chriflus  Chrìfio  » ChfifiM  la  creiìma  • \ (\v.'3 

Chronicà  le  crooiehe»  annali)  hiftorie»  anaftkli . / . • 

Cbryfantbus  nome  proprioianco  irn  àote  rTofo  : x ^ ^ 

Cbryfìppus  nome  proprio  d’huòmo.  Còsi  Cry/bgmtt  : " 
ChryfofneU  ^tti  in  Napoli  Crepola*  ftltronea^if»M||ICKbj 
in  latino  Malks  Ameniaca  in  Roma  bNecoe^e.'  c - ^ 

Cicbore4i  e cicbcirektn  cicoria  bcrba  * 

CiH£dkspuelrmoUii&e,  ■ < * * . < ' 

Cinara  con  vn  »xarcblcioeco»caiM(oii  Tef.  * 
CinamomN»}  la  cannella  con  vn  m > r 

CtrctuHkemOf  e non  e/rc$mMenio  pèr  metteré  in  meteo  - ■ ' 
Citbata  px.  la  chitarra  « e non  tytbaraM  teforo  * cosiCtf6#« 
rotdnt  » ■ - . 

Cim%  e non  Tmsta  alcuni  nomi  » come  Patficim^Tfémitikit 
AedtlictMs&c,  Aid.  Man.  non  però  f‘v&  aì|cò  tfui  • . ^ ^ 

Ci<fi)’dwhorologlo  d’acqua*  • \ ^ 

Chntfttnr  il  forno  . . - ■ i 

Clotbo  vna  delle  parche  » ^ 

Ctypeki,  vcl  Clypeum  la  tafga»  ò roteila  » broechiero  coi  deii^  ì 
Ci^Ó^r  il  Crifticro)  il  ferulliale  * f . . (uM*^ 

Cnarti^  cotte,  & àt  nome  proprioiChc  fi  pronuncia  Gneiir  Aid*  • 
Cetr)'x II  CUCCÙ Tcceilo . (Jdan*.^ 

Cecc)'rnrfiume  delrioferoo*  -•  ^ > 

Calitts  vedi  C<ciiiir)percbe  cvcHki  figntfica  vq  monte* 
Ccemettrikkt  ceiactetio  da  fepelir oi  i morti  eòa  « 11  TeC  ' » 

CttfHentkm,  r eementariks  tedi  e^mentkfn  * ' .> 

Cqrif 4 la  cena»  ce  I deriuati  epuot  4s»ecekitò  > or»  etthdClrfiMI  » 
etenatio  > tihkiturio,  tcenùla,  tcenàCkhitié  &t.  li  Xefi  de 
Irti  mi  Aid.  Man.  dice  ièna  fenaa  alcundiftongo . > 

CoenobiVtA  il  tnonlfterO)  Vita  còmmune  coi  deriuati  coimk 
bitA  cST'C.  / • • ' . . 1 

Ceenum  il  loto»  il  làngO)  cosi  eotnofiu  &i.  fi  Tcf*  8t  alcrl»  mi 
‘ ' Aid.  Man*  dicè  con  « CAiuim . 

' " ' - ‘ KK  4 Or- 
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wpifti  per  comindarercoÀ  cfpt^f}  capMfds  1*  ^ 

CarulcMs  lapis  pietra  pretiofa  detta  lapis  la:^li  » ■'  < j c > 
Catus^con  ce  congregacione,  radunanza . ‘ ^ • k’  ì ’ 

(Colaphus  p.c.  lo  (chìzffo  • ■ 4>. < ..= 

Coltyèus  p.c.  il  calo  delle  monete, che  lì  fà  nelle  polizé  di  cam- 
bio » così  collybi/ta&c,''  • ■ n ; f <0.. 

Colfyrium  vn  medicamento  degrocchì , ; . . r ‘ ^ ' V.  " ’ 
Co/nmiM  la  colonna . . ; ^ “ v*  ‘. 

Co«*»e«d<7,  as  con  due  mm  raccomiaandarei  lédare'.’  ^ ■ ' 

Comeffatio  mangiamento  con  vn  m cosHdertùatì  il  Ter.& 
altri.  n . . 

Cemmentarium , vel  commentar ius  con  due  «w  il  regtftro  i 
giornale  il  Tef  & altfi  co  i deriuatì  cemmontOTt  còmmentatio 
eómmentatus &e.  ' , • 


Contmodimi  profitto,  emolumento, vtilità  eoa  due  mm*  - *- 
ComedÀf  la  comedia,così  comoedar  il  TeT.  i - 
Comprebendo  fenza  ee  Aid.  Man.  pigliare  . . 

Gnac2>a  la  cónca ■ -r 

ConckityHmtyelcancbylehconch'ìgliz'.  ' ' . 

Coadimo  anione. perfonale  viene  da  coadico  • . r - - 

Conditio  il  condimento  • 

Conditio  conditione  Aid.  Man.  dice  con  c €0nditÌ0‘i  j..  * f 
p.c.  aodo^ò  giooturadclii  detti 
Coniux  il  marito,e  la  moglie . - 

Conradus  homo  proprio  d’huomo 

Confiderò , as  confiderare  Aid.  Man.  con  i , xhà  i!  Tef.'lc  altri 
con  y conjyderot  as , . .r 

Conjumo,  as  con  due  mm  perconfumare,  perfettionare . ' 
Coi0<>ao,  mÀr  con  va  ni  per  confumare  »• , * 

Conuicium  Tingiuria,  la  villania  con  il  c Aid.  Man*  mà  il  Tef. 

Se  altri  dicono  col  t conuitium,  così  conuitior  9 4m^per  in-  . ' 
'gitttiare,  dire  villanie.  ..  .0  • (ceria. 

CopbittHs,  ni  il  confino  ii  cello  &tto~^  viaiim  » ó 4*alcra  ma-  • 
Cofcyra  p«p.  corfu . • 

Corintbus  Conato  città  della  Grecia  • 

Coritx  lènza  il  vento  zefirò  . - . . i r . . .. 

Coryc^us  /pia  fecreta , che  va  cercando  i fotti  d’altri  fccrctl 
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per  fcuoprirli  poi  > ' 

Corydon  p.c.  Coridone  nonie  pfoprio  d'huomo  . 

p.C.  nocciola  4 o - » ''V 

Corymbus  vn  ramo  d’hedera  col  quale  6 còrooaua  fiacco . **  * 
Corypheus  capo  di  choro,  ò di  danza.. . .. 

Cory:^«  il  catarro^tdfluflìone  .h.K  %:j, . i 

Cothurnus  lo  ftiualetto . . . • • . > - i. 

Crebrefcoy  increUrefco  cosii  deriuaeù  per  oreicèreiatimeDCarfì  < 
Croe/uf  Crefo  nome  proprio  d'huomo . . 

Creta  fenza  difcongo  vn  Ifola  ddl'Arci^eli^  détta  Caodia^  > 
così  Crc//c«r  (ire.  ^ ... 

Ctetoiilus  p.p.  il. cocodrilfo  animale  fpattentoib ..  « v.  •: 

Cripta  la  grotta,  ó fpelonca . , • i 

Cryflallusf&cry/iallum  il  crìAiìlo, 

Culciira  p.cJa  coltra,  ò letto  di  piuma, ò di  lana»  anco  coper-. 

ta  da  Ietto  Aid.  Man.  dice^culcifa  (enza.  r,  t 

Cun&or  , e non  contar  per  dim^gre  Aid.  Man.  pctcht  contar 
ftà  per  domandare,  d interrogare  . ^ 

CupreffuSi  ^ cyprejfu^il  cipreflb”. 

Cyatus  p.c.  il  bicchiere  , anco  vna  forte  di  pefo  ,d.mi(ui:a.. 
Cybele  la  Dea  Cibde  madre  delli  Dei . 

CyclaSi  adir  p.c.  vna  vefie  da  donna,,  va  manto- «. 

Cyclops  Cicople  che  hà  v'n'occhio  in  hontc  • 

Cydonium  malum  il  pomo  cotogno . 

CygnuSi  vel  cicnus  g cigni  ;I  cigno . . . 

Q’/jindrKf  vna  pietra  lunga, e tonda  . 

Cyma»  mm  braQicarum  broccoli,  così  cyntatibusiCymofus  &c*  ' 
C/mba  ÌSL  barchetta,  cosi  cyrnbula  . 

p*c.  cembalo  ftromento  tnufico  .. 

Cyrninum  berba  cornino . 


Qynici  alcuni  filorofi  . 

Cypariffus  il  cipreflb  ; 

CypndANr  nome  d’huomo  • ... 

Cjprus  Cipro  Ifola,  e Regno > 

Cyrillus  nome  proprio  d’huomo . 

Qyrus  Ciro  Rè  nome  propria d’buoina*.  ■ • *' 

Cy/hcrva  Venere 
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Cittib  Alberato  • 

' • \ • • '»  •-  ■ 

D%ÀtSilus  il  dattilo  arbo^é>  frutto  co  I dcrluilti  • 

2>«ià^*r  nome  proprio  d'òuoBio, anco  riógégnofo  * 

Diuneìit  dxmònitìtn  ìT  Demontd\ 

Dalmata  p.c.  di  Dalmacia  Ald^Maà.  taehfééta  -,  • 
tkipbnis  Dàfne  putto  bclIiiTuno»  figiiolo  di  Mercurio  » 

I)rt#W4r^lttie,fpaffi»^  ^ cnoncoll  coiìAld. 

Man.  il  TeC 

Dci/^bfìiiiir^  il  deifinò  k ' 

X>eme!/Zbc«crfloilt(ie  proprio  d*Jiu6tno  k 

ikfidetòi  ai  de^deme  A|d.  Man.  mi  il  tef.  poi  con  altri  con  v. 

De/ ftdeyò,  às  co;i  der  ìuati . ^ 

Dertona  p.p.  Tortona  città  non  bebortona  II  tet 

Diadema  feaM  il  dife.il  Tcf.&  alfri  Diadema>omaméalo  Ittaf^» 

Difrefis  6gan  quafldo'd'vnafillaba  fe  nc  fanno  due  » ' 

b/<eta  la  dleta>  il  viuere  Con  ttfòla  k 

DiiimHs  p»c.  Didimo  nome  proprio  d’htiomo . 

Dioeefts  p.p.  Dioceii  in  tutti  gl*Autt>ri»  c non  Dkecefts . . 
Dionyfikt  nome  pròprio  d’huomo  »...  > 

Drachma  la  lìti,  il  carlino)  il  giulio  » ' • 

Dorotbeà  nome  di  donna . 

Dumtaxati  t non  duntaxàì  fblatnenté  » 

Dyffentetia  di£Rco)tà  deirintefUnii  fluifo  di  Sangue  »' 

Dy/nlus  inctmtencabiic,  infoiente  * 

E 

Bhennt , Vedi  hebenust  che  così  và  fcrltto  * 

Eclip/ts  Ugatz  mancamento  di  qualche  parola  » 

Ecìoga  canto  pafeonUccol  e > t non  col  ^ Ùdu  Mani  9l  it  Tei^ 
e feoai  difchongo  a . 

£(cdMi  le  ttedelimt  donne  * 

tgtediof  con  vn  g per  vfeire  co  i deriuat!  il  Te£ 

Bgri^/nr  eccellente  eòo  vtt geo  i dcrtuati  il  Ttf« 
l^ciOtdi  con  due  H per  cacciare  « 

Eletmo/jfta  con  f relemofinait  Tetd^  altri* 

Eletichus  voa  tauoletta  ftritta  con  breaità  « ^ 

tkphantns  rdefentc  co  i detiuati  EUpbantktXit  liì)M  i 

•■'■*"7 
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Èlogium  eiogiOiCncoBiiO)  lode  il  Tef.  mi  Aid.' Mao.  eklo^iunìé 
Ellycbnnium  lo  ftuppino  delia  candela  f anco  la  lucerna  . ^ 

ilyfium  luogo  pieno  di  piaceri  « i campi  elifi . 

Mmbryon  p.c.  rembrione>  rincominciato  parto  . 

EmPtunit  “pel  Emtum  comprato  co  i deriuati . 

Iniyadis  figura>  che  diuide  la  parola  in  due  « 

EndymÌQn  nome  proprio  d’vn  pallore  é 
Entbymemap.p.yat(pttic  d'atgomentOj  iittégirmo . 

Emuntio  col  ut  non  col  c il  Tef.&  altri  per  diuoIgare,riaeU- 
re,  dire»  proferire  &C4  benché  £ ritrout  Col  C • 

Ephebut  p.p.  chi  hi  quattordici  anni  finiti  > thè  comitocia 
mettere  i.  peli*  cosi  i deriuati  ephebium  * 

Epbemeris  p.c.  dVn  giorno^  giornale  * 

Ephejus  p.c.  Efefo  città  . 

Ephippium  fella*  ornamento  de  càualli . 

Epicanum  cofa  mefehiata  t 
Epigramma  tenta  y infetittione  de  Verd  . 
tpijcopus  il  Vcfcouo . 

Mpiphania  apparitione»  6 fflanr&^tiofie . 

Eptflylinm  colonnetta*  capitello  dì  colonna*  6 pitaftro  « 
Epitaphium  infcritf ione*  epitaffio . 

Epitbalamium  canzone*  che  tì  canta  nelle  nozze 
Erytbrea  Sibillatla  iibiila  Eritrea  4 
Eritbreum  mare  il  mare  eritreo . 

Etruria  la  Tofeana*  dt  f/rij/cn/  Tenza  h dice  Aid.  Man.  ma  il 
Tef.  & altri  Httfuria  . 

E$y Biologia  vera  inierpretadone  delle  voci  j il  cercare  l*origi« 
ne  delle  Voci  * 

ÈMphrates  va  fiume  di  Mefopotamia  dettò  fiufiate  * 

Euphrofina,  & eupbrofine  vna  delle  gratic . 

Exautboro  ,ait  c non  Éxau^oro  il  Tef  per  difeiogliere  daU . 

l’obligo*  difobligare . 

Exoauor  fenza  f per  effequire  « 

ExoaUS  p.c.  l’vfcita*  Aid»  Mao.  lo  fcHue  Con  hexhoduf  . 

Exilto»  lis  p.c.  per  faltare*  e non  &xilio  Aid.  Mam 
Exijlott  non  exjtfio  per  eflcre  il  Tef. 

Exoìho,  non  ex/òlko  per  pagare  il  Tcfl 

.'*r. 
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txpoiiàias,  c'ùSh^exfpolhpetSpì^katéU  TéC-OiS-^  - 
ExatUTo  per  fallare  il  Tcf.  mà  Aid.  34aa^  dice-  ‘1  % 

Exfctndo,  non  excenio  per  iiceadere.  il;  TeC  'i  i 

Exfctndo  oetiexando  per  fqttarciare^^^uggere  il  t “ * ». 
ExfcribOi  non  excriho  per  copiare>  mfcrìuere  Ald.^Mao..}}'»iyJ 
& al  tri*  . . **  i .L:’-!r.  _r»-n  -^st  ivii 

Exibilo  f non  exfibilo  per  ciSolarr/  fifebiare  il  Tei;  coslv»'  ( > '•*  "5^ 
Exicco  » e non  exfitco  . EJr/?etì?o  Tef.;&.  a1<L 
• ro  , non  expiro.  Expumo  aoa  ex/pùmo  ,ExÙ€f»Siiticiù  ex^ 
fuccus . ^ ^ ' .-';knq  - .^1 

Exudo  il  .Tcf.  & Aid.  Man.  Exfudo^^  Ex  ubero  ^ dicfril  Tèf.lai^k 
co  con  hexhubero,  a$  . Exutfowìu^exfultoàMxwrge^  ih^d, 

& Aid.  Man.  c:.  ^ v.r.vy^h^  >/ 

Exxr^o  . Exufcito  , c non  exfufcito  • , 4/ SI  TeC 

Man.  ' - ..i  T 


ExftOi  as  . EJCtr«o  non  exfìruo  Aid.  Man.  ExA/ril-bamfdtTOr'iDà 
Aldo  Man.  Exful . Exupero^as  il  Tcf  & Aldi^bt^E^j^pi-^ 
Exfcribo , non  exeribo  Aid.  Man.  Exufcit0t  O^e'xfiiféit0\,\^ 

, :iL  Editar  à ‘ . «r  ; J .•  »* 

Tj tAbricaia, &l|rica  co i deriuati . % j » • > r «ù i ; 1 
Jr  Eabricius  nome  proprio  d huomo  col  r . . •• 

pabrum  gcn.c  più  in  vfo»  che  fabrorum  Ald.Mafl.‘v^i!^'~^  ‘ 
faex  la  feccia  col  dift.  così  i iìeriixiti  facatm,fieculenmt 
Faefulx  Fiefoli  città  nella  Tofeana  Ald.Man.  mi  ibXelrreffià~4 
E ali fii  ^oipo\i  fi  non  phal^fcih\à^^m•^  ...1  r.i  jr.iW . a 

Fartum  da  fardo, ds  fenza  c il  Tef.  • ; - > i-  ' 

Felix  Felice  fenza  dikongo  co  i àcTÌuati  feUdtas'^C-^  mi  tlf 
Tcf.  &il  defpauterio  col  dift.  a? . : 

Femeti  la  parte  di, dentro  della  cofeia  fenza  dift.  ' • ■ ' 

Femur  la  parte  di  fuora.della^ofcia  il  Tcf.  & altri . • 

f/aw/ninr  con  vu  w nome  proprio  d’h uomo  . .*  ? 

Fiamma  la  fiamma  con  due  mm  , e jiameus  color  con  va_# 
m Aldo  Man.  . - . ■ / ’ 

Fcecundus  abbondante,  fertile  co  i deti\iztìfcecMnditas,faeun'^u 
doy  as»  feucuttdf  (ire.  il  Tef.  con  {eiinà  Aid,  Man.  e Sco.  .Fc-i 
cundus  fenza  diftongo . * ' ' . • - 1 •*  >, 

Fadales  Araldi,  che  denpnciaqo  la  guerra  i alcuni  lo  fcriuàno: 
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eoa  «..màìtTeH letiales,  8c  Ard.  Man.  Petiales  cól  t ^ 
fbedo,7tip€f  rnprcare*.ùnbiiattirc.co  i dcrimti  foedus  fporco, 

-u  ib  ' i{; 

F oed US, eris  p.c.  Cr /beiem/;4l.paitto,lega,conftf<k»atioae  Ali 
Man.il  Tef.  & altri . . . :.'i  •• 

FoeliXj  redijfeió^'.  \ ^ i or.?  - 

Foemina  la  donna , la  femina  con  of  il  Tef.  St  a#tfi  co*J  I dcri-* 
uati/oew/^;f^#awi^  mà' Aldo  MaoV  ftdia  dift 

.■  r.:  vi, **.,•/•«:  > 

focnam  il  fieno  il  T«£,  Avieri  co  Ì4lerhjati./w»?7é}V/oe«4#M  # 
foenifecium,  foeni/ex  &c.  Ald.Maa. Tenza  diftl'  ì : 'i  ,) 
Foenus , noì/ùv^nì^im  ,i<|Udi»  p -«fic  la  aer^  prddtfcc» 

ncameflte  il  Tef.  & altrbiiiinài  AldaqMan.  fcnaa  tìlftongd 
Fenus . o.'no'trt  o oriqat  > ••'t*.  rj  m 

|à*rftfW>^d?’ì/dndrror  pétJatt'i  ue  pigliare  ladvfaraw.rt^^ 

riuati  . v’'. 

I^ìitrétia»fiené^órlfaenéréJhfoener(tttts>f^};iì  TtfÀ  ^ 
tri,  mà  Ald.Man>feaMBr.dSft.;Je«oror-j  ìod  t>{)>  « I. 

Foeteoy  tes  per  puzzare,  hauecicattiuo  od<u'er|bt^;  & allii;W 
sii  à^tìWiX\foetor,fo€tiditai^c.  ' . 

FoetUf^ttìstU'paxtqf  ilM^é  ,-<;tìB*lc  beAk  pactorìfeondil^c^ 
& altri  così  i deriyati^tój  i'forta^yfanuratfifetò^itfPi  fmà-. 
ficoy  asy  foetuo/us  &c.  eili  hioi  comporti  éfoettUiU  Mi  sAld', 
Man.  dìcefenza  dirtp-Wl^  'i 

Fmnum  «icoldifiongOiCiif  ilfrend  il  Te[jSÈ>:iitti,  xx^iS^Ì^ 
uati/ry»opw,.fivt}»4lda;IÌrf^iraà  Aldo  M»a>  \aicddQnza.dif- 
Mtonga/re««ai:-r.  : ;:ìo  pn<.  • .-'  « • <•/ 

Fretus  confi dato>« /«-/ani  Idogo^ftpcteo  rfi^nwe  fe*ti2a.:difa)ni 

. .Jl  . A U ^ o.  _ ^ 1 
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■ gd<cosìnfT«f.'Ald."Maix.-& altri.  , . 

Frujìra  xn  damo,  così  fru/iror,  efruflro'pct'ìógAtktìktt*'^'>}' 

• G ' ■ j . . r ' ■ t.  ^ 

G.j^aìheaàQÌnf:  propria  d’r na  Ninfali  Tef.fo*  frtiirt  sé^^  h. 

Galilea  la  Galilea  paefe,  cosi  GalHfus.j  ',\.  . 

Gatnt^rus  il  gàmmero  con  "due  m w,  anco  Qammarus^.-:  t 
Cunymedes  nome  proprio  Ganimede  figliolo  belliflimo  ràsifo 
- di  Gioùe , *’■  ■ . a ^ 

Ga^oùMac/um  il  luogo  det^tefóra^ . 

•-’.tt.  ' ' 
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Ccnitrix  la  Caikrice  Aid.  M^eù  t*l  Te£  e DOkÓfuni^iMS'  ' 

Gleba  VD  cafpuglio  dì  terra  featn  (bit.  coi  deciuati  ii  TeC  & Al 
tri,  alcuni  però  dicono  di  sì,  come  anco  Al4  MAO.  Otfh€, 

Ghcerium  nane  di  doona  il  TcC  

Gn<r«#  j vedi  C»rw  col  r. 

Cotibi  barbari  della  $cithia  Aid.  Mao.  con  -doé  A I . 

M . » 

Gffthk  la  Qrccìa  coi  dttìntd  CrfCMSf^'^ò  &e* 

Grafnmatica  con  due  m m la  Gràmmaeìca>  cosèidedoitf  » 
CfOMbis  il diflcgiK»  I lo  icbizao  coi  denuàtt*  • « • 1 ;t mv.ì.A 

il  grillo  A“*roa!ctto'.  - i ■ 

Gffpbuh  yri  Grfpf  d Grifone  vccelfoicoi  4eritiail'*i  v 

oo»c  {wnpfÌDd’huomo.'' 

C^^es  nome  proprio  d huomo . ■ . >»f u**! 

C^w»i/?aWifo»ola  j Ittogo  d’c0erc>tio  coi  dettiìaelOyom^iit^ 
C/mnafmcha  &c- 

appartato  in  cafo^Moan  A ritiraoófo  dtfoe;* 
Cypfxm  il  geflb  coi  AtxiMzù.GypfntmOt^  ; » fn  j 

Gpm  il  giroi-ccabio,  il  cìrcolo-  ::  . . t 

feno  di  mare  > Marc  Adrlaticovancp^Adrfa  v 

nome  proprio  d’hitnmo»*  ' ' * ^ 

#£<ec  ^nefta,» <iacftc cofe ; tìdeccÌM,  : - *.  v.rt , - 

fifdus  il  capretto,  così  Badile  » Htedinuf  * * ■'  ' - *'*• 

pcraccoftarfi  i"  ftare  vicino , attaccato  coi  derluati  ,-e 

.uanpo&i  Ji<eref€o»  *4àb£teot  Cà>4eno  4b*c*  ( su 

Bares  Thcrede  coi  derjuati  » c compolU  Héeredàan\ììéindi’> 
•:^:t4iiusiérc.  mà  Aid.  Man.  dice  fenaa  difo.  Herei^ ÌToo  ."l 
Bitrefis  herefia , opinione  ferma',  ò io  bene,  ò ia  male  eot’de* 
Tìuitì  Jittrttieus&e»  . < «•:- .-i  Mtv.rv 

fjalcyon  yn  vccello  detto  alcione . ^ 

fialrri  UcfU-&  vn  pcicc  alice  òvioanda  fetta'delPincé*» 
riora  de  pefei . . - i-.  :ì  ■ ■ / 

Banmhal  p*  c.  nome  proprio  rfiinomo  Aid.  Mao*  ma  Jr  Tcf. 

■’»t  jneglio  ^nnibàl  Aoimb»  ' -•* 

HeWoier  p.c.per  indouìnare  coi  deriuati  H4rro/itr,H4Wo/<2l#o 
HaYnQttid  raccordo , ò confonanza  de  voci , d d’altre  cofe  eòi* 

* “ • dui* 


dcriuat»  Haìlucinort  vedi  Mu^inor . 
ììarpugù  p.  e.  l'ancora  > IVncino  » 

Harpya  l'Harpia,  ;immalc  rapace  . 

Hart^pex  l’indouino  coi  deriuati  ^ 

Hebdomas  » & Hebiomadu  la  £et?imana  * . j 

Hebenusy  vel  Hebenum  l’cbcoo  fotte  di  tegoo  con  i •.  ' ? 

Htbmus  l’Hebreo  * il  giudeo  coi  deriuati  • 

Heietta  con  h nome  proprio  di  dotvna» 

Helleborum  con  b,  herba  da  fare  vomitare  • 

Henricut  nome  proprio  d’hruomo  Herrico  . 

Hctmdphroiitus  p.p.  chi  hà  l’vn’  e l’altro fefiò»  ♦ 

Hetruria.  la  Tofcaoa  eoa  deriuati;  mi  AUL  Mani 

dice  fenza  h Etruria . 

H ^rnia  nome  d’ifola  nel.  mare  Atlantico . 

¥iicmf>tAs,  Hiemt  Pinuerno  fenza  y Aldo  Mas^coi  deriuati,. 

H ictarehia  p r iocipato  facto . 

Hktor^rnus.  Geronimo  nome  proprio  il  TeC 
Gieruiàlcnunej.CQsi  iiicrufalem  •. 

H/erycUf  Gierico  Città  ^ 3 

aippoljftus  nome  proprio  d'h uomo . 

Hubet  abbondante  il  Tcf, 

HyAfiintus  fiore  turchino  detto  gìacinto,,anco.vna!  pietra.  pre*> 
tiofà } e nome  proprio  d’huomo . 

Hyherniit  Hibernia  ifola  tra.’l  Settentrione  ».  e l’Occidente,  col. 
deriuati . 

H^^erzio,ariauernare  coi  deriuati  Hybemai  lìybernus  &c^ 
Hyble,  HyblavQ  monte  nella  Sicilia,  cosi  Hyblamm  . 
ììydvtOL  vn  vaio  per  acq,ua . 

H^dropX'hidropicoi.chc  hà  rhidropiiia  col  deriuati  Hudropi^ 
cus  ^c. 

Hftms  rkufmo  coldertuatì  circ*  mi  AM*  Mao.  dfe<> 
fenza  . . 

H/me»  pelle  fottilè  della  vergine;;  coi  deriuati  Bjf)nenitu  &C». 
B/mnus  la  cannone  » 1,’idoao . 

K/paUage  figura  qyaaàd»  W parole  s’intendonQ  per  il  efitrario. 
ÌApPerboU  figura  quaoda  fidice  vnacofa;i  che  pareinaedibile 
t crederej. ... 

• - ' 


Di 


4-fT, 


hì^cauflum  ftufa  da  ftìdiri' 

hypocrifts  fintione  , hipocrifià'.  ' •>-. 

ÌAypodidafc^lus  il  repetitore  j il  fottomacftto%  y 
ììipoflafts  fu/lìftenta , ó fuftaatia . J 

Hypotecha  il  pegno  .•  ’ 

iìypotbeffs  p.  c.  Materia,  argomento  i ‘ • 

Byffopus  hcthihiff^^  y 

■WyfleYologia , ò hy/ìerort  protvren,  mutatione  di  feìiro  , o di^ 
parole, cioè  quello>che  fi  doueuadire  prima'fi  dJce'in  vltimo.^ 

^ \ 

I^m  din  , Jàfn  dudkm , ìam  pridem  di  fcriuono  diuife . " ^ 
ddcit^i  vel  /cdrtd'il  TeC  mà  Aid.  WTan»  dice  folo  Iceirca  ;* 
Id^a  la  forma  /figura , vna  fpecie  . • ' ■ ‘ • ;;  . , 

In'K/^/ew,  W Gierufalem  Citt^  ' 

lU^  i Jpfp  quando'lbno  plurali , c iìng.  Tenia  dittongo  • 

la  Schiauonia  paefe . ’/»  •>  > 

immo  ami  Aid.  MlfWèon  due  W,  fi  ritrdua  anco  Imo  . 

Iwce^Kf  incefto*i«>tf’^à««il4«pu'i«^  . 

Incfeoo,4J  incominciare.  ' 

IncipiOy  pisy  incapìy  captum  per  cominciare  il  Tei. 

J»c/y/«x ìlluftre,tamofo.  , r -‘  t , 

Jnficiòtt'àris  pér'he5afe  > & Aid.  Maa*  IftfittoT  col  I » 
iflic  t e non  Ijìhic  Aid.  Man. 

JÀ  po//cr«>n  tà  Scritto  feparato  ^ 

Jofeph  , vel  lofephus  nome  proprio*  , 

lud^  la  Giudea  còf’d‘eriuati7«dfW  . , . ' * 

. _ • ‘ t.  - ■ ■ ■ ■ ' . ■■■*■ 

L^hyrinthus  UbttìBio,  luogo  Intrigato  <ti  . 

Lacedfmomt  p.c. Lacedemoni 'J' 
Lachryma  I.  lagrìm?  coi  derinati 
<ompofti  Illaòrymor  m-  il  Tcf.  ^ 

Udoy  dis  per  offendere  coi  dcriuatì  t^usy  L^fio 

■ tfua  la  man  finiftra,coi  derioati  Ifuo,  LfUOti^m  &c. 

Leuis  quando  viene  àzLfHOt^s  non  ro«zo , non  afpro  ^ 
r4u«i  4x  col  dift.  fignifica  appianare  tpmtks 


»«  • 
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fif  ■ , 

goy  as'  &c.  mà  Leuis  fenza  41ftongo  vuol  dire  leggiero,  co^ 
sì  i deriuati  Leuitasy  Leuo,  as  pcf  aUegerire . ' 

Lapicidina  p.p-e  non  Lapidicina  ii  taglia  pietre.  U;T<Ìiiii^  Aldi 
Laterna  la  lanterna , e non  Lanterna  « 

Leana  la  UonefTa  col  dift. 

Lecythus  il  bocale  dcll’oglio  . ■? 


» ' J it'  j"!-  * •> 


letkum  la  morte  il  Tc(Ì&  aieri,  màASÌMan..fcig»>Ìe^^^ 


Libya  la  Libia 

» - t* 


Ligula  p.c.!a  ligaccia,coroe  Ligula 

Limpidus  p.  c.  limpido , chiaro^  come  acqua  viua.«.:i  \\ 

Lintet  la  barchetta  > e nda  Lyttter.K  h ; . . 

Lira  la  lira  fenza  y , anco  il  ^eoj^,^:porca>eteu«ura  di  tetra  ' 
tri  due  folcili  cosi  LirOy  as  &.c*  r.V  • " ■ > -'>  ^ * 

Liner f le  lettere  Ald.Man.'domd»è/t  h màil  TieL  *L 

teff  eoa  VM  t.  ; . n 'i  7-a 

litus,  oris  il  lido  del  rtiaré , apco  LiHus  con  diHt  I t?:r.  * . . v 
Lixiuium  y vel  Lixiuia  la  lifcia . - •.  r ■ - i ;*  o , ' 

Longauus  di  lunga  età . r j ■.  ti  ’•  r.* 

iJiccriar'nomepib'pridconduVtre  Ald.''MàaL  n:rv/^  »’  \ 

Lucilius  nome  proprio  d'huomocon  Vn  c,; 

il  paefé  della  Lfiiia  cni  deriuacia'rT’  '' f: : ' ' ‘ i:  *,  ,1^*4 
Lyceum  la  fcuola  dArìilotele,,^/!  pi  glia,  anco  per  ien^rew 
l^cbnus  la  lucerna ftoppiab,4k>si  Z^ch»Kchajr  p.pé'^ 

Lfcoris  p.p.  ò Cjrtberif  nome  d’vna meretrice 7'  ? • '*:  t 
Lycurgus.  nomeìproprÌQd’httohPK>V  legislatore  ^ ì-vì^ 

Z/tw  Bacco,  d.vino  liatico.;  ij  vav  r.  / 

Lydia  paefe  deU’Afta  .*  ^ /.  „ .v  ; 

Lydiui  lapis  pietra  paragone  r,: 

Lympha  l’acqua  coi  deriuati  ÌLympìtaOi^y  Lymphatietmi^'  ^^^i 

Ljfinphory  orrrCjrc^qualo  ftà  per.  tUfbgredHiitidlctiei^ifiite'ta^.i^t 

paazirev.'»^  ..j,ì  . crr-.n  , f 

L/HX  fpedttll  ceruo  di  acuta  i^iOa  «dli  dèdàati  I^iicefl/1dZ>i>, 

Ha  acuta* 

Bra Aromcnto  dg^fuonace  c<A  deriuati 'Lerlfiir tire»  4 i v 
L/ris  il  fiume  GarigUano  fi  HtrottAaacol.rf^ . r,-  m t n ► 
LyfaHit^i  l^jbiMtbHStl^fippusiii^^ràtui  nottiS  propùf’i'i'r.'  ^ 

• • ^ ^ t .*<  r*  * 1 . 'K‘  » V 
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per  c^indarerc0A  cfptiis}  caffólds 
xlixruleùs  lapis  pietra  pretiofa  detta  lapis  la^kli  \ -'  '^'^~ 
C«tus  con  ce  congregaiione,  radunanza . - a’  i ’ 

Cdaphus  p.c.  io  khizffo . . . • ' . ■ :> 

Coiìybus  p.c.  il  calo  delle  tnonete>cbe  iì  fi  nelle  polizé  di  cam-’ 
bio 9 cosi  collybifta ■Ù'cì  > ’ "i..  -;.t  • ■ *i  - ^ v’  ■ 

Colfyrium  vn  medicamento degrocchi , ■ . • - ' • ^ * m»;  ,i'  ' 

Columna  li  colonna,  ’ «.  > *! 

Commendo,  as  con  due  mm  raccommandare,  lodare'.'  ^ ‘ ' 

Comejfatìo  mangiamento  con- en  m cosH  deriùati  il  Tef.& 
altri . . ; ■* 

Cemmentarium , vel  eommenfarius  con  due  mm^  il  regifiro  y 
giornale  il  Tef  & altri  co  i deriuati  commanior,  còmmentatio 
eómmentatus  &c.  • s 


Commodum  profitto^  emolumentOfVtilóà  eoo  due  mm^  ' 
Comtrd/n  la  comediajcosì  comoniiij  il  Tef.  i ì «v.  • * 

Comprehendo  fenza  a Aid.  Man.  pigliare  . • 

Concha  h conca , : 

Conchityumt  vel  cancbyle  la  conchiglia  ■ 

Condiaio  attione.perfonale  viene  da  condico  » . ; • 

Co»di/fO  il  condimento . 

Conditio  conditione  Aid.  Man. dice  con  c €ondicio>i  ::: 

Condylm  p.c.  nodorò  gioneura  delli  detti . ' r . . 

Coninx  il  marìto^e  la  moglie . . ‘ 

Conradus  nome  proprio d’huomo.  - z - v 
Confiderò , as  conlìderare  Aid.  Man.  con  i , mà  il  Tef.'lc  altri  ' 
conj>  conJydero,as , ■\  . » „ 

Conjumo,  as  con  due  mm  perconfumare»  perfettionare  . ' 
Con/nmo,  mis  eoa  va  m per  confntnare  , ‘ *«  -t 

Conuicium  Tingiuriatla  villania  con  il  c Ald.:Man*  mà  il  Tef.  • 
8t  nitri  dicono  col  t conuitium,  cosi  connitior  9 nm  per  in-  - 
■giaHarei  dire  villanie.  .*5  • (tcria. 

Copbinns,  ni  il  confino  il  cello  latto" de  vimini  $ à d altra  mf- 
ptp.  corfu . « - . it  . 

Corintbus  Corinto  città  della  Grecia  • 

Corus  fentzbil  vento  zefirò  .' . . vr  . • . - 

Coryaeus  lp«  fccrem , che  và  ceretndo  i folti  d*alcri  ftcxcti 

• T»  ^ jr  : ----- 
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per  fcuoprirli poi . • » . ,* 

Corydon  p.c.  Coridone  nofiie  pfoprio  d'huomo  . 

CoìryLus  p.c.  nocciola  <1  ‘f-*"  ■ ' y.  * > é 

Corymbus  vn  ramo  d’hcdera  col  quale  fi  còrooaua  fiacco . * 
Corypheus  dapo  dì  choro,  ò di  daiua.. 

Coryi^tf  il  catarroso fluflìone  .,.  .^'.K  i 

Co/ONr»MX  lo  fiiualeC^o . ...  • • . - ‘ ’ x 

Crebrefiot  increhrefco  cosxi  deriuacù  per  oreicèreiaiimencarfi  J 
Croefur  Crefo  nome  proprio  d’buomo . . 

Creta  feoza  difcoogo  vn  Ifola  dell‘Ar.cipeI<^  détta  Caiidia_<  > 
così Cret/f«j  ■ * .. 

Cifcrodi/«j  p.p.  il. cocodrilfo  animale  fpauentofi)  « .w; 

Crypta  la  grotta,  ó fpelonca . , • r ■> 

Cryfìallus,  & cryflaUum  il  criftallo . 

Culcitra  p.c.  la  coltra,  ò letto  di  piuma»ò  di  lana^  anco  coper- 
ta da  Ietto  Aid.  M^n.  dice^cn/c/'M  (cnza.  r . 

Cunóior  , e non  contar  per  dina^are.Ald*  Man.  perche'co»/oir 
ftà  per  domandare,  d interrogare  . . 

Cupreffust  ^ c^pre^ui  iì  ciprelTo*. 

Cyatus  p.c.  il  bicchiere  , anco  voa  forte  di  pefo  >d,mifura... 
Cybele  la  Dea  Cibeie  madre  dellì  Dci  * 

CyclaSi  adis  p.c.  vna  velie  da  donna,,  vn  manto... 

Cyclops  Cicopie  che  hà  v'n'occhio  in  fronte . 

Cyionium  malum  il  porao.cotogoo . 

CygnuSi  rei  cicnus  g cigni  il  cigno .. , 

Cylindrus  vna  pietra  1 u nga,  e tonda  . 

Cyma»  mx  bra^icarum  broccoli,  cosi  cynMtibùs^mofus  &c^  * 
Cymba  la  barchetta,  cosi  cymbula  . 


Cymbalum  p.c.  cembalo  ftromento  mufico... 
Cyrninuin  herba  cornino . 

Cynici  alcuni  filo  lòfi . 

Cyparijfus  il  ciprelTo  i 
Cyprianus  nome  d’huomo  .l  . • 

Cyprus  Cipro  Ifola,  e Regno  J . 

Cy nome  proprio  d’huomo .. 

Cyrus  Ciro  Rè  nome  proprio  d’huoino»*.  • > <' 
Cy/hcrra . Venere 
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Cyf^/ykr  cietib  alberetto  « 

j . y jD  .j. . 

T%  %M£Ìilus  il  datti  Io  arbo^i^  frutto  co  i derhitì  » 

Dosdalus  nome  prc^rio  d’ftuomojancoTiaeeenofo  * ' ' 

D^m9nt(U!m^niu>n\ì  Demoni  % > > > 

Dalmata  p.t.  di  Dalmatia  Aid,  Maa.  ìxel^iéta-i  • 
t)aùbnis  Ì>ààuì  putto  beliiiHmo»  Sgliolo  df  Meteurio', 

J>rfrf/«  doIitie,fpaffi»pai&^  c e non  col#  coiUld. 

MamUTeCd^ìlttik- 
J^(p^/iiiifr  il  dtlfinò  ' 

Dem(^ibenes  noiae  ptoprìo  d'huòmo  k 

D^defOt  4i  de^itftate  i^d.  Man,  orà  d l*cC  poi  edir  altri  con  v, 
De/yde)rò$àjeó:idcti)iiti,  ^ 

X>er/o»a  p.p.  Toitona  citti  noli  behdrieotta  il  Tcf. 

Diadema  feoza  il  difr.ll  Tef.&  altri  Diadema>ori}an»Éttd  " 
D/frefis  figura  quafldd'd»vijafìllaba  fe  ne  fannd  due  ' 

Diala  la  dieca>  il  vniete  Coii  t^òla  k 
DiiimHs  pkCé  Didilttao  nbtxie  ptoprìo  d’hUomd . 

Dioctfts  p.p.  t>iocefi  in  tutti  gl*Autt»ti,  c non  Diacci . . 
DioMVfikt  nome  prdpriò  d’huokno  k . ' 

2)r<icém<t  la  litai  il  carlino)  il  giulio  » 

Dorotheà  nokne  di  donna . 

Dumtaxatt  t non  duntaxaì  Iblatnenté  k 
Dyffentetia  difficoltà  deirintefrinii  flufrb  di  i^auguft  » ■ 

DyjOìlus  incontentabile,  infoiente  é 

E 

Bwnki  3 Vedi  helenkS3  che  cosi  và  fcrftto  k 
Eclipfts  figura  mancamento  di  qualche  parola  k 
EcUga  canto  pafroftledol  c > e non  col  Alti  Man»  6t  il  teù 
e fedxi  difchongo  a . 

le  ttedefime  donne  k • • 

Ugytdiof  con  vng  per  vfeire  co  i deriuatt  il  1*«C 
ngregim  eccellente  còn  vn  ^ co  i dertwti  il  Tifi 
MtfCio,cii  con  due  H per  Cacciare  • 

Eleemo/yna  con  y l'etemofróa  li  altri  « 

Elenchus  vna  tauoletta  dritta  con  brenid  « > 

^kphantus  rejcfantc  w i deriuatì  UlepbaHtk  ìH  lQ>#i  * * 
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elogic>cncoinio>1odeii  Tef.  ma  Ald.'Maa.  eulogiunit 
EUycbnntMm  io  ftuppino  delia  candela  • anco  U lucerna  . 
Elyfium  luogo  pieno  di  piaceri  » i campi  eliti . 

Emhryon  p.c.  rembriooe»  l'incominciato  parrò  . 

"pd  Emium  comprato  co  i deriuati . 

Inayadis  figura>  che  diuide  la  parola  in  due  a 
Endymion  nome  proprio  d’vn  pallore  é 
Entbymema  p.p.  voafpetie  d'argomentOj  iìtUgifmo . 

EnnuHtio  col  a e non  col  c il  Tef.&  altri  per  diuoigare,rìtiela' 
re>  dire>  proferire  &Cé  benché  lì  ritroui  Col  t . 

Ephebut  p.p.  chi  hi  quattordici  anni  finiti  > thè  comibcia  tu» 
mettere  ì.  peli*  cosi  i deriuati  ephebium  * 

Epbemeris  p.c.  dVn  giorno^  giornale  * 

Ephe/us  p.c.  Efefo  città  . 

Ephippium  fella*  ornamento  de  caualli  « 

Epicanum  cofa  merchiata  e 
Epigramma  fenta  y infctittione  de  Verd  . 
tpijcopus  il  Vcfcouo . 
tipiphania  apparitiones  6 fflanifelheiofle . 

Epf/fyliam  colonnetta,  capitello  di  colonna*  6 pifaftfO  * 
Epitaphium  infcritfione*epitadìo . 

Epithalamium  canzone,  che  ù canta  nelle  nozze  ^ 

Erytbrgj  Sibilla, la  libilla  Eritrea  « 

Erithrtwn  mare  il  mare  eritreo . 

Etruria  la  7okzM,8c  Etntfckt  l*enza  b dice  Aid.  Mail,  ma  il 
Tef.  & altri  Hettwria  # 


Èkphratet  vn  fiume  dì  Melòpotamla  detto  Eufrate  • 
Euphrofina,  & eupbrofine  vna  delle  gratie . 

Exautboro , dr , c non  Exauàoro  il  Tef  per  difdógliere  dat 
i’obligo,  difobligare . 
txeqkor  fenza  / per  efrequire  ♦ 

Exoaus  p.c.  l’vfcita,  Aid»  Man.  lo  ferine  eonbexbóduf  * 
Exilio»  lis  p.c.  per  faltare,  c non  &xilio  AId.Ma04 
Exifiot  e non  e^Jì/io  per  clTcre  il  Tef. 

ExoIho»  non  ex/òluo  per  pagare  il  Tel*. 
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'S.xpoliOiCiSi  c'tUjh^exfpclio  persf[iiii^iiiit II  TdC-O»^ 

> "Exaturo  p&r/atiareil  Tef.  mà  AJd.J4aa.  \ 

lExfcmdo,  non  excendo  per  fcendere  il.Tef^ 

Exfcindo  uenexcittdo  per  fqaan:iaite»rdlruggere il  “ * *. 

’BxfcribOi  non  excribo  per:copiare>  micrinere  AlA*MaD..|K,Tdl 
& al  tri.  . : *.  :*.;n  •' ? i wi 

hxihilo  y non  exfibilo  p^r  ci&larr/  fifcbiare  il  TcC^casl  v»’'  (»  s*  ’s» 
Exicco  , e aoa  exficco  . Expeéio  Tèi.  &>  Alci 
' ro  t non  expiro.  Expumo  non 

fuCCUS  . ' X V V ^ !>,»1 

Exudo  il  .Tef.  Si  Aid.  Man.  Exfudo<<u  Exnherósas  diceil  Téf 
co  con  hexhubcro,  as  . Exut^'noa>ex/HÌiQ  ,Mjcurg<> 

& Aid.  Man.  cs  .-,:j  . i»  ..t  vi  v 

Exurgo . Exufcito  , e non  exfufcito  • , 4x/<il  Tef  Wl  'AÌdl 

Man.  . \ .. . >L  wNivitt  7 4V'*‘'>  i 

f.xftOt  as  . Extruo  non  exfìruo  Aid.  Man.  Exn/  ^l'banditOy  'ftià 
Aldo  Man.  Exful . ExuperOt  as  il  Tef.  Si  KÌA^ìH^Wffkpeìéi 
Exfcribo , non  excribo  Aid.  Man.  txu/c:tOy  0^ekfi^é/to,'  j- 

'i.Ea«iìrÌ-  • !;  pr  V.  ^ 

FtAbrica  h^ltsici  coi  dcriuati . rniui,*  . w 

Eahricius  nome  proprio  d huomo  col  r . . » ?Rìì‘ 

Fabrum  gen.c  più  in  vfo,  che  fabrorum  Ald.MaaiV’s-.^^'.v.',**  .*^ 
Faex  la  feccia  col  dift.  cosi  i dcriuati 

Faefula:  Fiefòli  città  nella  Tofcana  Ald.Man.  mà  ibTe'ffenàr.e 
Fatifii  popolile  aonpbali/ci :A\d.  . . .T  r.J  ìVì«4  '1 

Fartum  di  fardo, cis  (eaiz  c iìTei.  ' 

Fflix  Felice  fenza  diftongo  co  i dcriuati mà  il* 
Tef.  Se  il  defpauterio  col  dift.  a . 

Ftwen  la  parte  didentro  delia  cofeia  fenza  dift.  ' < 

Femur  la  parte  di  fuora.dcllar^ofcia  il  Tef.  Se  altri . '■>  • 
Flaminius  con  vu  m nome  proprio  d'huomo  . .*  . 

Fiamma  la  fìainma  con  due  mm  y c jìameus  color  con  vn_r 
m Aldo  Man.  . . . ‘ . 

Foecundus  abbondante»  fertile  co  i deriuatifa^cMudittfr^/ireim-v 
doy  asyfaxundè  &c.  il  Tef.  con  cetiiià  Aid.  Man.  e Seo. 
cftndujr  fenza  diftongo . ^ . • ' - ■ i v 

Fccciales  Araldi»  che  dcnonciano  la  guerra)  alcuni  lo  fcriuàno. 
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cogit^9ikifiTiùJ^ed/aIeiffScJiM^Ìha\  Pgtiales~cóì  t -.  ^ 
Sbedàf^ptì:  liiiMsreiiixn&eacclTetco  i déiioiti  foedus  fporco^ 

•ptO^^à  uù  »if  <*()OTv'h'  • '< : •■!' 

Foed Ut, eris  p.c.  O"  foederati^pmo,ìtg3^,con(ià<^ntìouc  Al(i« 
Man.il  Tef.  & altri . . - ■ ■ ;>'*  » 

FoeliXy  vedijèi/aF.  'r.j  ri;  .i,  hR-^hr. 

Foemina  la  donna  3 h femina  canoe  il  teù  tk‘>akii  conM  dcri* 
uiti  foem^ttei^t  mi  Alda  ManV  fetida  dif* 

tO^OijÒlKlXM'O  «.f  .'If -^.nr'O  .',i  ; -ur  > 

Foenum  il  fieno  il  TeLSt-aìtri  co  ijieeiu3ti^»ìiéS,  foeftaf^  i 
foenì/èc/Km,foen//ex&c.AldM»a:  {enza  àiki'  y^  t«’T7  » 
Foenus , «phwulv’ifitànt»  joitbdis  js?  «ftc  li  •terPai  prddtfctf  ffJBhti* 
ncameutc  il  Tcf.  3c  altri*ktanài'|lldàq»»p;  fcnaa  tìUtongd 
' Fenus . '.omr)'»r1  o ori'-jai  ^ ••'t-,  rj  - . » ^ 

f^fgittw<^(ìe4à»éerQr.  pèrdaitt-^ pigiiara  lad  vfaraW.i«d^ 
riuati  • '■■% 

F^htréiioìfiené^otlfaenèraihfoen^atm/g^ìil  Ttf.ét 
tri,  mà  Ald.Matftto«dÌfT^  .FeMoror‘;»  ìod  0R5  - mìì\-\ 
Foeteo,  tes  per  puzzare,  haiwrlcatnuoodiMrtflI^tdii  & 'alliìrfi^ 
si  i derìuati /oeior,  foe//d;><zjJi2ìrc. 

Foerw^ldxoil  partp,  ilirOdcé  ,^tìe^c  beftie  ^narìfffoiidiliJ'cÉ: 
& altri  cosi  i deriu»iiij&v<'iiy  fattoi  faem'a,fwtdfìA\  fmit 
fico,  OS,  foetuojus  &c.  eJi  iuoi  coropoftr  gi^d^ 

Man.  dìcefenza  difep-Wl^  •?  ..  . 'i  <hj;<  ì 

Frmum  »*coldifiongOi«iiUlfranfl^fil  Taf;«JaJc«,;0£^Xi?dfii^ 
uitifrfBOg>os^fraìnotòu,^g^^mÀ  Aido  HiiBi^dicèi^ouLdii- 
-tlwni^rcilll»;^  <•>  7vr*,U. 

Jra>Kxceiiigdato>«/wa^  «finiate  fe'àzt.idi{c0ai 

- gd,cosHf Taf.' AW.‘MaB.'& altri.  ^ - ' 'C’tuH 

Frufira  m damo,  cosi  fmfiror,  efruflro 

. ; - G ^ ....  _ 

Gddlothta^aiitc  propria  d’\tna  Ninfe, il  Tef.ld'  ff^iué  h. 

Galilea  la  Galilea  paefe,  cosi  Golii f us  ^/ì.  ..  t-.  . . 
Gargr^rus  ii  gblnmcro  con  due  m pr,  ^aco  Qammarus \ 
Cxthymedes  nome  proprio  Ganimede  figliolo  beliiflimo  paggio 
''•di  Gioùe . -i  <■  * . ,1- 

Ga:^6phil(teiMmT^hx&gio  àeìxcfoto^,:  • < - 


U 


.1  .i 

•*«  : > 
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Ccnitrix  la  Gcflitrfcc  AW.  Man.  e*l  Tet  c nón  Gtnftfìm  • 

Gleba  vn  cafpuglìo  di  terra  fenza  dift.  coi  derhiati  il  Tef.  & fi 
tri,  alcuni  dicono  di  sii  come  anco  Aid.  Man.  Gl(h€ . 
Glyceriutn  neme  di  donna  il  TeC 
Gneut , vedi  Cneuf  col  c. 

Cotihi  barbari  della  Jcithia  Aid.  Mao.  con  duo  II . 

Grabatum  il  letti) . * 

Crocia  la  Grecia  col  dcriuati  Giyciw,  Grne  tre» 

con  dnc  w W la  Grannniatica>  cosa  i dcnoati  • 
Cr^phis  il  di£fegno  , lo  febitzo  coi  deriuati . 

Crrllxs  il  grillo  aniroaletto  , 

yel  Crfps  il  Grifone  vccello,coi  dcriuati . 

Cybertus  nome  proprio  d’huomo. 

Cyjfes  nome  proprio  d huomo . 

Oyrnnaitum  fcuoU  > luogo  4’ciTercitÌo  coi  deriuati  OfmHtcusi 
G/mnafiarcha  &c.  , ^ 

^runpetH^n  luogo  appartato  in  cafa»  douc  fi  ritirano  le  aone, 
Jypfum  il  geflo  coi  deriuati  Gypfattts  Oc. 

GprHS  il  giro  a cerchio , il  circolo . ..  . 1 

Jf  l 

H\4àrùi.Ceno  di  mare  * Marc  Adriatico,  ancpiAdtfeP^'*^^^ 

; jiudmwt*  nome  proprio  d’httpmo  .•  ' ■ • i*'  • 

quefia^  queftccofc  ; H^eine , _ " • 

fìedus  il  capretto,  così  Hoidile,  Hadtnuf»  * ■ - ‘ ' 

luUfO  per.accoftarfi , ftare  vicino  « attaccato  coi  dcriuati  , e 
iu»Bìpotìd  Ji<erefco9  \4dh<eteot  CtàtrtO'&c* i . 

H£Tts  Therede  coi  deriuati , e compofti 
• vc^mfitre.  mk  Aid.  Man.'dice  lenza  dift.  Hercr  Ìroa 
H<creÌs  herefia,  opinione  ferma',  ò io  bene,  o In  mnleicol  4e- 
x'mtVHtentieus  &e.  i v 

«aicvo»  vn  vcccllo  detto  alcione  . ^ 

Holcc»  & vo  pefee  alice  > oirioanda  fetta deIKoté* 

riora  de  pefei . ’ . J ' ...  ,,  ^ iiST-r 

Hannibal  p.  c.  nome  proprio  rfhuomo  AW,  MiO»  ma  Jf  Jet. 

v'incgUoUiwt^o^  fewa^t*  , . . ' . 

Hariolor  p.c^pet  indouìnare  coi  deriuati  H<irio/i^»Hdrroialio 
Horwoow  raccordo , ò wuSoawi  de  vori , d d altre 
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àtt\\ìttMìallucinoYyVtài  Mu^inor  • 

Harpago  p.  c.  Tancora  » TvncinQ  » 

Harpya  l’Harpia  animale  rapace  . 

Harufpex  l’ìnclouino  coi  deriuati 
HeBdomas , & Hebiomada  U (ettiraana  « , 

Htbtnusy  vel  Hehenum  l’ebeno  fotte  di  tegoo  con  •. 
lieBmus  l’Hebreo  j il  giudeo  coi  deriuaU  • 

Hehena  eoo  h nome  proprio  di  donna* 
ììellehorwn  con  b,  herba  da  fare  vomitare  • 

Henricur  nome  proprio  d’iruomo  Herrico  . 

Hevmdphrodituf  p.p.  chi  hà  l’vn’  e raltraleflò*  » 

Hetruria  la  Tofeana  coi  deriuati; O'C,  mà  iUii  Mao«. 

dice  fenaa  h Etruria . 

Hikernia  nome  d’ifoia  nel.  mare  Acianfteo.. 

HKnOj.as,  H/gmf  Tinuerno  fenza  y Aldo  Mao.. coi.  deriuati 
Hictarebia.  principato  facto . 

Hieroì^mui  Geronimo  nome  proprio  il  TeC 
HierefaUma  Gicruiàfenune  j.così  Hierufale.m  «. 

Hieryctif  Gierico  Città  ^ 
tìtppoljftut  nome  proprio  d'h uomo . 

Huber  abbondante  il  Tef, 

HyAcintus  fiore  turchino  detto  giacintOyanco-Voa-  pietra  pre». 

tioià } e nome  proprio  d’h uomo . 

Hyberniit  HibernJa  ifola  tra.’l  Settentrione  ».  c l'Occidente,  col 
deriuati . 

ioiiernare  cof  deriuati  Hyberrki,  Hybernus 
Hybley  Hybla  VQ  monte  nella  Siciliaj  così  HybUum  . 
ììydticL  vn  vaia  per  acq^ua . 

aydropx  hidropicot  che  hà  rhidropifia  col  deriuati  Hudropi- 

CHS  c^c. 

ayems  rinuerno  coi  deriuati  naà  iàld.  Man.  dico 

fenza  f tiifm . 

K/men  pelle  fottile  della  vergine,  coi  deriuati  tìyìnen^ut  &c». 
Hftunus  la  canzone  » t’faiono . 

H/pallage  figura  quando  le  parole  s’intendono  per  il  efitrafio. 
M/perboU  figura  quando  fi  dice  vnacofa,  che  pare  ùci  edibile 
a credere  • 


jy 


'li  • 

, ^ • 

■4-r\ 


t»  » 

H I 


hìfpMauflum  ftufa  da  fadSrd'i  ' 

fintione  , hipocrifià'.  : .3  •:  iy» 

iìypodidafcalus  il  repetitore  , il  fottomaefltoC  ; :Ì 
Ììipofìafts  rudiftenta , ó fuftaatia . ‘ ^ • 

H^potecha  il  pcgtio  ^ \ * 

iìypotbeffs  p.  c.  Materia , argomento . ' : ■ *•  * 

ììyffopus  herba  hififopo»  • - 

■tìy Aerologia , ò HyAeronproteron»  mutatione  di  fenfo  > ò di) 
parole, cioè  quello, che  fi  doueua  dire  prima'fi  dice  in  vltìmo. 

I^m  dm  , idm  àudkffi , tam  pridem  fi  fcriuono  diuife  • ' * ^ 
'làciréòi  vel  Iccirtó'M  't^C.-  mà  Aid  Man*  dice  folo  Iccircè  ;* 
Idea  la  forma , figura , vna  fpecie  . < ‘ - 

lerufalem,  vel  liyèrufaìem  GiexvXtdettt  Città. 

Illf  ì fpfp  quandoYono  plurali , c fing.  fenu ‘diftoAgo  • 
la  Schiauoma  paefc . • 

Immo  an*i  Aid.  MiAfèon  due  m , fi  ritròua  anco  ìnio  ', 

Incehus  ìAcefto'nfetf ’CàlfóVlmpudtco 
/»choo,  d>f  incominciare. 

IncipiOi  piSi  incapii  captum  per  cominciare  il  Tcf. 
i«c///«r  il.luftre , famofo.  " 

InAciàrìàris  per 'Aerare , & Aid.  Man. col  t * 

, e non  Aid.  Man.  ' . V.  . 

JÀ  po//er«W  Scritto- feparatov  • ' v 

lofeph  , vel  lofephus  nome  proprio»  , . v 

lude4  la  Giudea  cdf'dèriuati  lud^us 

L^hyrinthus  \zhtt\nto  i luogo  intrigato  di  moItò-Vie» 
iocedpmoiwr  p.c.  Laccdemòfti .'  ' 

Zachryma  la  lagrima  coi  deriuati  Lxcbrymor,  Lacbrymatioyc 
xompofti  lUachrymor  Z!Tc.  il  TcC  mà  Ald.Man.dicc  fcnta  fr.  v 
JjtdOi  dif  per  offendere  coi  deriuati  CgfMt  Lffio  (ut*  • ^ 
Lelitis  nome  proprio  d'huomo  * ^ 

Lftus  allegro  coi  deriuati  Lptitid%  LftOT*  Lfte*  Letifico  CPTi*^ 
'•Lpta  la  màn  finiftfà,  coi  deriuati  Lpuo,  Lpuor/wn  Ù‘C*  • 
L^uis  quando  viene  da  LfMOt^s  non  roazo , non  afpro  coi  de- 
rinati  ZpMOf  as  col  ddCt  fignifica  appianare  hpuius  t^***’. 

gù, 

9 
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foyas'&c.  mà  Leuis  fenza  difrongovuol  dire  leggiero,  co^ 
sì  i deriuati  Leuitah  Leuo,as  pct  aUegerirc . - ■ 

Ldpicidina  p.p-e  non  LapidicJna  il  taglia  pietre.  ilNTe^»^  Alo» 
Laterna  la  lanterna,  e non  Lanterna  • ' ' • - » "‘.s 

Le^na  la  lionefla  col  dift.  . v ■ ^ - s «v 

Lecythus  il  bocalc  dclUoglio.^ . rv  r ::- 

leibum  la  morte  il  Tcf.  Valeri, mitAld,Man.fe«i^ 

Libya  la  Libia . . . 

Ligula  p.c.laligaccia,conie  LigtU4m>»lMPlÌ^Mwf^:^ 
Limpidus  p.  c.  limpido , chiaro^ come  acqna  viua.*,.  «i  A , 
Lintet  la  barchetta  > e^ndn  Lyntef  »:\^ 'ÓTmìV.iW 
Lira  la  lira  feka  y , anco  il  fiid«o.>(drporca>  denatura  di  tetra  ' 
tra  due  folchì  così  Z/ro,  <ir  ^C4  r.V  • ' • ' 

Litterp  le  lettere  Ald.Man.'don^dné/t  tj  mà  il. 


ter^  con  vna  t. 


.;n  'i  i/a 


làtusy  oris  il  lido  del  rtarè , apCo  LiptUf  con  diit  l l ^:r.  * . \ 

Lixiuium , vel  Lixiuia  la  lifcia . -'•/  v-r  - -•  -r  6 , 'Tja: 

Longauus  di  lunga  età . 


f r:  -.  t; 


I, 


fi  Ir 
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Lucceìitt'nome  pib'prid  con  dud  ce  Ald-^Mifti  ‘ 

Lucilius  nome  proprio  d’huomo'icon  Vn  c ^ . 

Lybia  il  paefé  della  Libia  coi  deriuati  a r*' 

Lyceum  la  fcuola  d’Ariilotele,^/!  pigi ia. anco  per  ie^-oxiftrei 
lycbnus  la  Iucernarftoppifft>,ddsì  iychnucbus  p.p*'^ 

Lfcoris  p.p.  ò Cjftberis  nome  d’vnaaneretriceV.  .*-*''>’  r > v ' c t 
ZrcargKi'.  nomc;pcopriad’httohpK)>  legislatore 
Bacco,  d-vino  llatica; '■  ir.^^-5  rjV  r.' 

Lydia  paefe  dell 'Alia  ^ 

Lydius  lapis  pietra  paragone  , .r:''”.' 

Lyfnpha  l’acqua  coi  deriuati  IrmjtlMAfirf  tfmpb4tic$inA^''  * 
l,ynpbory  arhr^€^q\i^e  dà  pertiiebared^iiteHai«^#tfitf»i8K 
paz£ircv.'>~  ».fi  trnn-.:» . rìsili  ' 

tynx  fpetfetil  cento  di  acuti.i^  cbi‘dér!ttati 
ila  acuta . 

b*ra  ftreancoto  dàìfuboare  Coi  derfaiat»  ’LyrUur  ìxe^  ^ i V 
L/rrr  il  fiume  Garigliano  ir  jjtroaiianco'LrW^  . rr‘M  t 1!' 
Ly/aUdif»  IjtJmaibHSfi^fippùsfLjfifiratMi  aottiif  ropii|  è'.V'.  ^ 


• • w'\'  j u<  > * *r»  ?♦ 
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M Jiehahewì  Macbabeo. 

Machffd  la  fpad«iCosì  Matharopus  chi  porta  la  fpada. 
^ététnier  va  fiume  nella  Frigia* 

^acenas  t vedi  Meecenas . 

paefe  deir  Aiia  minore  > così  Af<co»/der 
èÌ€nolM4UÌM<TC^vtMMcerc0tr€s*- 
MàiiàUna . Maddalena . 
ilfaivteihtftiM'maoiobcoheìretieo*  ' 
difar/fr  il  eefttmomo  »ilaMrdrei  cesi 
Maffinijft  nome  proprio  d’fiuomo  i Ald.Man«  'Majfaniffi 
nome  proprio  d*huomo«  ‘ . , , 

ifc/arthidr  nome  proprio  d*huomo  v t “ 

Ìdauitit4Hki  vn  paefe  dell^Afiriéa  AlcL  Man*  dice  Màttretanea , 
Mtthodus  il  metodo . 

ìdetonytnià  voa  figura  «quando  fi  pigUa  il  contioenre  per  il  c6* 
tenuto  f ó al  contrario , • 

Wi/inw  il  miglio . ^ 

Mifbeo  hi  il  fupinorW#Jf#i<W,e  W/y?w»  Aid  Man.fi>loAf4/?«w. 
JHi$brid4tes  nome  ptoptioà'huomo . '■  < . 

Mcbccms  Mecenate  nome  proprio,  che  fiinoriua  i virtuofi,aI<» 
tri  (ìcrioono  Af^creiMJ  • 

Jl/orcfinr  adultero  coi  deriuati  erar  > ' •<' 

i4(tni(t\c  muraglie  della  città  • 1 ' < - 

SfftfcOt  rw  per  rattriflarfi,  dolcrfi,  e non  coi  dift.  , cosi  Moe» 

■ foy,  Mceflitia,  ìAceflus  &c.  ini  Ald.mn.  dice  col  diftongo 
nt,  mà  non  è viatp* 

vna  prouincia  d'Europa . . ‘’  "‘ 

|4WMcfi«ail  monaco,  che  yluelplo  i 
Uonimfniatm  vrì  Uonumentum  co& , che  ci  aomioniice  del^ 
pafiato  » come  immagini , fèpolchri,  trofeo,  ftatue,verfi  &c^ 
« aicri , mà  Aldi  Man.dicc  foio  Mo»w»r»Miw . ■ »■  ' 
Moyyéi  Moisè  nome  d'huomo  • . 

Einrppa  il.pefce  murefia  i>mà  quando  fignl&a  im  nome  pfO-«* 
prio  Aid.  Man.'  dice  fènaa  ài&on^o " . , , . i* 

tHm$oì  OS  il  punire  in^denari,  «osi  Mivl/e  tf  fcoia  e AIAItan.  . 

MHfium  n^bitatione  delle  muic||e  fi  piglia  per  lo  • 

**r  «F» 


# f 


f 


'I  • t 

* * *’  ■'.*>1^  .•  4 . v”  y ' ' ' ' 

ti  * ì •A-'*sV>^ 


nome  pròprio  ; Aid.  I^n.òice  co!  è 
ìAjopato  il  Briganti falcone  (brtè  di  nàue .' 
ìAyrofoia  p.p.  che  vende  vngucoti  bdoriferl  .*  ' • ' V ^ 

Myrrn4  la  mirra . . . » ri 

MfrtHs  la  mortella  » cosi  Myrtaceiu  &c. 

^y^tf-irn  paeié  deirifelle/pooto  ; ì 
Myftniu  fccrcto  circa:.le  cofe  dtnjne  coi  deriuàti  mfiliui  &e^ 

. ff  ' "fj  . ri  -i  i-  ^ ^ 

N*^e  certameme. 

N£UUs  il  neo, 6 macchia.'  ■ v'i  ^ -.q  ^ 

Vjenia  il  canto  funerale . . . '•i*  ■ o q 

Nfuitts  nome  propriacon  « Aid.  Man.,  ^ > 

imperoche  coir  m.’ • ’>  i'»'  • i.’.  i. 

h!4^ryifKi  Nasareno, di  Nazareth « • -'  • 3^  • • <,'/•*  v>< 

Negotium  II  negotio  l'affare  col  t Aid.  Man.  'i.  • 
Tfeopbitus  nuoua  mente  piaótatO)A'cdueìiico^llaiitd^Ìnòultìò&^ 
Niius  il  fiume  Nilo  i e non  htylm  , ''>  •.*  • 4\  ‘ ex 

N«WW«t  il  denaro  con  due  w m 4:-’:?r  :>>  ./  •<  ; * 

Nuncìus  il  meffaggiero  Aid.  Màn. 
l^umQuam  mai  AULMan.  e ncmìHinqikmiQciA  ìféip^ 
nulli  i Nott  nibil,  Hon  dum  dice  riftdOTe,  chéfi  Aè^on» 

,•  ftriucrc  fcparati  i J*  • • i-<  . •♦v  ;ó  O ev 

. t ••li..  . ' • 0-\^' \ ■ ’■  ■'*,  '\ 

OluSi  & Oìera  herbe  da  mangiare}  mà  Ald.-Mini^«t>' 
con  h.Jfo/itf,  <5h  H(WcT4*^'rt'‘’‘  '!  i - ” ' a«iv‘ 

Obfcoenus  brutto  coi  deriuaciv  ' nà  AlAfMlWtf 

-*  feuza diftongo Obfctnui ’ * ■ - j > ^ • • . , -4. ^ 

O&auius  nome  pròprio  d’huomò-»  ‘ • ? it*  '•''i  ’ ';  'l 

Oreanus  il  mare  con  vn  c‘i’  ^ ' ■ ' -'Vvl 

Ocymum » anco  O^ymum  herba  odorifera  > bafilica*’*  r : •;  .x  " ^ j 
Ocypete  vna  delle  Harpic . * ■ . r;  - . ; ;j  : . • r x 

Ofconomiir  U maftro  di  cala  t cosi  OeeoHOMia  • 

Oecumenicum  rnìaerfzle  u . rv  < 


•■Mv.  <T* 


Olympus  va  móto-altifiìinolc  fi  piglia  per il  Odo  coi  derinac 

- - JLI  a ' OlyfT 
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Otympkiff  rj^e, , ^ *-:!>  : it;  -yt.'»' 

Oljfibpum  t veiOÌyfipp(iLhboni  Gittk  k' ' i •. 
Ompìfaciumiì Cu^^À'igtc&Mé'-  /•.  :.'>*•  . ' j'v’** 

O^onuttofekf  Catione  di  voce . , - . J . 

Onyx  vna  pietra  pretiofa  di  colPf. bianco • ' ' > ' ^ ‘ 
Oppidum  cucilo,  terra  il  TeCmi  Md.  Man*  c6  rap.Opidkm^ 
Opperforpriris  pe(  due  p p,  . ^.v  n ** 

^pportmh  k tempo  con  due  pp, 

OppYobrium  Topprobrio  , ingiuria  t contumelia  . 


»•»  •». 


Or/fCMCj  p.c.  nome  proprio  d.’huomo . ^ 

Ofphanus  p. c.  orfano  fenza  padre > e.madre . ■ - ' ' ' 

Orpbeuf  Orfoo  nome  proprio  d'huomo  « • > • */'r  v . ' 

Ortbodoxus  chi  hà  buona  opinione  . . v.  'jj  • * 

Ortograpbia  fcienza  di  fcriuere  corretcanseatry  ncl'rolgarcji- 
Ortografia.  . : — !•»,  .i 


Q^i«m  ,la!porUi4.&.0^M  Città  fenza  fc  ,-r'  " ne  - 

Otium , e non  Ocmm  Ald.Man.  6c  altri . 

OaQ^poriim  ogni  forte  di  aceto  con  ar  *it  w ^ • nwAC  . ' 


. . S 


Il *4!|^.]|hinoin lode  di  Apollo  > e.Maree  i..i>  r v 

::  pedante  » fbe  cc^uce,  i figlioli  ma  rfv. , 

Vt^gogium  luogo  doue  fianoo  i figlioli  a /cuoiai  o (ètuidori . 
Tadico  p.p»  verbwn  ob/ca^mtm»così  anco  i deriuaei . 
TxHd<luiù\  U / 

Txtus  nome  proprio  d’huomo»  anco  chi  guarda  fquercio  • • 
9ii/j^P#/pome  {MTópriod'hudmo.);  ‘ ' 

Valxfiinx  p.p.  vna  Prouincia  della  Siria  » .•  »><'  > > « ^ > .< 

Talxflra  la  lotta  così  i deriuaei  Taloffinta  p.p/l^lx^rìcet&ci 
Tamphilia  vn  paefe  dell’ Alla  iriinore.  / > <.j  ;>  a • r ’ 
Tanegyris  pc^  Meteato  folenne , 6 fiera  > frequraza  » e Vane^' 
gyricMs  cofa  di  lode  ^ applaufo  di  popolo.'  *!  s • . • 

pantheon  Chiefa  antica  in  Roma>che  adeiTo.fi  chiama  Rotfida  > 
7«ntbcri  c jp<f»tbci'4  vn'animale  feroccv;  I 
7^piè-X^àpf)ari«-  y. 

Tapyriuf  nome  proprio  d'huomo  corridore  brano  il  Tefi  ma. 
^ Aid.  Man.  fenza  7*spiV/iir*. . . . . c w.  < ’r  • 

TMpyrks  Ueiii^có  iyktiiatlTapyraceusi  t.  ;ì^  . , .» 

'.ì  ■ " . ' .P^' 


/ 


Tarenefis  VD*tnuiCo , vn  doaxmeDtùl'  . ' ' ’ ' - - .-ul 

Taraiyfis  pÀriltAxo  i dèfiiiati  Tarafyticùf  ‘ V : 
Tarapora^s  p«r»&afi»efpofidooe  delk  medeilme  parole 
Tàricida  chi  ammazza  il  padre»  <^ia  madre  Aid.  Maa.'megUó 
Tarricida  con  due  rr.  . ^ -^:. 


TaroccMs  l'habitatore. video  alla  ' medehma  parocchia>  cosi' 
Taracia.  . {■!•  • • • • ' 

Tartemia  prouerblo  accomodacd  ài  tempo  » a propofìto  ; '7 

Taron/chia  male  » che  viene  airvnghie»  in  Napoli  pòncieció,'  ' 
7>«rjl«09io^  lo  fpaìragno  Aid.  Maa/dtee  7>ere/iii0»;e 
Tartbcnope  voa  delle  Sirene  > anco  Napoli  Ciccà  iamófiiliiBa. 
Tatritf Hs . Aid.  Mzn.  Tatricius  coi  c • . - 
^aulè  poco»  così  paulum  va ponherm»  morti  ibfihofm  eóìLà’ 
due  Ili  come  pauUo,  pauiUaa,  e particolarmente  Aid.  Man. 
Taulus  nome  proprio  d haomo.Al(LMaa.  TauUus  con  due  UL 
Tatriarcba  padre  di  htold*  e tua  H Vefeouì  il  primo  ; 
Tatrenymicum  che  deriua , ò dal  padre , ò dalla  madre 
TPnujilypum  Pofilipo  * luogo  ameniffimo  »«  ricreatione  de’Si-’ 

gnori  Napolic^iA.^' . V ' • , 

Tene  quali  Aid.  Mao.  8c  altri  Io  fcriue  col  dift.  Véone  • 
feriArius  i e Fenuarìur  il  diipeofiere  Aid.  Man. 

tutto  v e tutto  lènza  diitoogo . 

Penuria  careftia  delle  colè . Ald.Man.  col  «hit.  Penuria . 
Periphrafis  perifrali  » paralrafe  quando  fi  dice  con  più  parole^' 
quello»  che  fi  potrebbe  dire  conpocfae»  ò con  voi  • 
Vbalanga  vn  legno»che  fi  HKtce  /otto  le  ùrche  quando  A bua* 
' 'tano'»  ò'  A tirano  ie  barche.  . ; : ■ 

Phataux  truppa  de  foldati . 

Phahrrzr  Phala  ride  tiranno  della  Sicilia  • . i 

Pbalera  ornamento  de  cauallitaf. 

phaniJ^  imzg^tvktìQne  % coH  Tbantafma  •'  ' ^ 

Pbanum  tempio  » Chiefa  » mà  meglio  con  / fanum  è 

Fhnrnoii  Faraone  Rè  d’Egitto  • 

Pheretra  la 'Farètra  de  lUrdi. • «;  -ì  ? • t 

Phariftus  il farifeo^  — . j . . . . . 

Fhdrùucnm  k tnfl^  |o«4ict4Iè  « 


medicina  • 

•-t.. 

* •• 
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pafct  » il  paflaggìov  -o.  •>  ''  . • , r ^ ' ..r,  , '* 

Vha/eius  i ò Fafelus  la  bar^a  aaco  Faféltuf  Fik^hsé^» 
il  %ij>Io  fegume, 

W»»->  y«  V4^  ♦ ‘:-5  ’■-  ‘ ' 

tDmdtlfoùs  oodiè  proprio  dVn  Rè . . ^ ; •- • ' /u. . ^ \ • • '' 

vhMnt^ì^os px.  amatore  delrhuomo . r , 

fm/ppià  nome  proprio  d'huomo  • » 

Pir/7;nértl(f  nome  proprio  d'b  uomo  . ' • • i.  . . . 

PtoàlfWil  roffigftolo  i . i:i.rr  t.  V.T  . . v 

nuofophikzm^^  dèlia XapicMa > cosi i Mnv^^hatfophust 

C2rc._CoU’/*  . * ■ . ^,  ■ , .,l:£;  %•'.  r « ': 

p7>/egm4  la  flemma^  hiaoiore  « > 

piManjar^Apolii^j  laLofla* 

VhanieU  p.p^  va  paefe  (bH’Afia  y oosi  Phoenix t ^bctnifa  . 

felice  vccelIcMcoiieolor  phoeoiceiis  II  color  di  polpo- 
Vhofphom.  ^a  (Iella  Diana , 6 di  Venere , r Albi >•<:  ^ (ta, 

Pbro/iril  bclapodo  didirc.  ' ' . v "- 

Hreuèfit  p.p.ìz  frtùc^3LA:  .«f;  • ' - ■ : • 

Vbiygis  vn  paefe  dell' Alia  minore  i cosi  Pb^ST  • * - > . 
pHir^^/o  il  ricamatore . <s.  • r.?  a . * 

Pj^^a  la /elenca  di  cofe  naturaii  ••  n'i..  ì.;vì  .■  . 

Vhyfts  natura , ^byficus^  che  atmnde  al  findlo  deHe.  co£i  '• 
turally  ò di  medicina  coi  deWUatit  i*  * . 

Pl«fc/^,Vfl<?crt rione  del  polmone^* . <.v  . . /;..  /■ 

p/eriderJi.inufe  (ènza:y.  ■ -^'v  - . ' - ' . • ^ 

Prandlapena  Aid.  Man.^CaIep.jdri!cii-.  ; . 

Poenitet  pentirli  co  i deriuaci  poemttntia  &c»  Aid.  Manu  di-  ' 
eepatnitet,  • 

poennr  Carcaginefe»  . rr'u.-t- v . 

PocSfirifr  nome  proprio  d*hoomo  * 

Volybiui,  folyeayusypolyaateft  ^0fydorus$  ?ol/tphmMS'ao^ 
me  proprio d’naorotoiv :u  - . . ^.  ■ • . x* 

fotynàtus  di  diaerd  colori  • ■ ■ i • w - j. 

folfpus  11  polpo  pefce>  anco  vn  certo  mde  nel  oafo  • . 

Po/fsreiso  con  t nome  proprio  di  donna-' 

Fomóeviiim'^^luogo  tanto  di  de^^  quanto  fitofl  della  mufp^ 

della  CjJti;  Ali  Mil%fg#M4iltQngo-  ‘ ' . < 

-I  ■•  i • • Pl**r 


D:^:  !*y  V_tO(*»^[C 


Tmpeius  > « non  Vompeut  nome  proprio  d’bnomo  v » . ^ ^ 
Toppeus  nome  peoprio  d*huomo>Àld.MaD.con  II 
Porpfc/r/KJ  nome  proprio  d’buomo . .wV.v*.':' 

Vorjena  con  vn  n vn  Rd  de  Tofeani  • • * ' ■ ' 

Voftbumus  nato  dopò  la  morte  del  padre  AltLMaii*  4tca?4^/ì^ 
ttiius ,e poflumus  fenza  b,  • • •.  ' 

Pr<e  a paragone  con  tutti  li  fuoi  compofH»  come  Pr<e^o,Prwe« 
cedo,  Prxeello,  Prfceps,  Precipito,  Precido,  Pretino,  Pr/ci- 
pio,  Prfceptum,  Prfceptor,  prfcipuHs,  PrfcUrusfPrfConìk» 
Prf  cord/a  rinteriori , Pefcurro»  prpdor,  prfdot  predar pr^» 
fidium,  prfditustprfficio  > prffeQus , pr^finio  » prflium  r 
pY^lior , mà  Aid.  Man.  dice  Proelium , prelndium,prflÌHin 
la  Aampa , il  torchio , Premium , prpmjfum  t prfnomen  » 
pr^pofttio,  ptfpojierustpnputium,  pr^rogatiua,  pT£S>prf* 
feius , prfjcriptum , prpfertim , prefum , pr^/ens , pr^fes  # 
prf/epct  pf^pdium,  prf/iigìf,  prffio,  dStpreflò , prffiolor$ 
arist  prfjultpr^torium  &c.  ... 

Prteter  oltre  con  tutti  li  fuoi  compolli  » come  Pr^ereo,prfte* 
ritus,  Pr^terfiuo,?r^temitto,Pr^terquam^Pfpterucho  ^c» 
Pr^textus,  prftexo  co  i derìuati  • 

Prftor  il  Capitano»  ó il  Podellà  ,prttortumtprfUdrkor, 
Pr{uaricatÌQ,  prguifuSt  e molti  altri  coropolti  con  pH»  ' • 

Prrcorper  pregare  fenza  diftongo  coi  doriuati  Prefex> pieci* 
tot,  precatiOi precario 

Pretium  il  prezzo  fenza  dilt.  e con  H ^,cosi  Jlppretior  co  i de- 
riuati  il  Tef.  8e  Ald.Man.  benché  lì  ritroui  anco  preciwn  • 
Prehendo  fenza  dift.  per  pigliare  » cosi  prehenfus . Aid#  MaqJ 
prenfus, 

Prelum  vn  torchio  da  fremere  le  cofe  fenza'diftongó-#  e eoa 
diftongo  ancora  • 

Premo  per  premere , & aggrauare  fenza  diftongo , cosi prfjffc  f • 
preffus&c.  . c 

TresBy  ter  il  prece,  di  grand’età,  cosi  preshteratut  ^ 
rr/mp««r  il  primo  d’età  « 

*Prochyta  p.c.  Procida  Ifola  vicino  PuzzuoQ  « ’ 

!Prooem;Mns  il  proemio  l*cflordio«  • ' 

il  profeta  • ’ ^ “ • 

tl  4 iPre* 


TrofopopCfttà  fìlk^tfrie  di  jpcrfoac  ; Vna  ' i > * •;  : 

JliJtJ^Uf^f  ciaiiiètp/a/mbt/Ucaoco  mcfcbiàco.-ibM 
T/ai/otp/a/ter/um  vai  forte  di  organa  . 

T/èudos  fiifo  eoa  tutti  i fuoi  i^fnpoftiicoroe  pfeudoprophetà. 

p.c.  inpappagaHp . ' •' 

'BfitAna  il  fugo  d orgio  . . v»  • 

dome  proprip  d’huoroo . • 

TPcJtmàfit  ToIemzide  nome  di  città  ai;  nur  rodo . 
fH^s  lo  fputó ‘ 

Tuòircóla  cogapme  di  p.VaIetip»>mà  Aid.  Man.  poplkoU . 
Tklchrwd  ballo»  mi  Ald.Man;jpi^rifinfeoza  hi. 

TPunifuSt  pun&HTH  il  punto . . ■ ^ ^ • 

Tpgnei  popoli  di  picciola  ftatura/ coat/7^«Mlio«  nome  pro« 

* ptÌo4'blKMnO'V 

la  portai  e il  mucchio  di  legne.  . • 

l^wwix  p.c.  la  piramide . ■ • 

^raufia  vn  verme  » che  viue  nel  fiioco  4 .<  '(  '•  , < 

3>yVv»rf  alcuni  monti  così  detti  • 
yysjKx  vna  tprrt . ■ 

TyropMS  vai  Corte  di  càrbonchio»  pietra  prettofai  d rubino . 
Tyrrrid^  il  falcare  alla  greca . ^ . 

Vjrrbus  nome  proprio  d*vn  Rè  d*Albanìa  . . 

Tyrulih  il  pcrofrutto.4 

TythAgoras  p.c.  nome  proprio  d*huomo  • 

ZPixiSt  Mtdts  il  buffoloi  valettoi  fcacolino  • 

QKìS  nome  relatiuo  la-quale  le  quali  « 

QMro  peif  cercare  co  i deriuati  ^ufrito,  quaìfttovt  qu^ 
'fitetmi  quaifiust  qtMfiuofMS  il  guadagno»il  profitto  > 
qiM/umus  per  ptegite  • • ..  / 

<^iry?i(rltqucftipneidlfpttca  da  quaro,  ris^con  quiefìittncìda. 
flucfior  il  quefiorc  il  teforiere , il  camerlengo  ,*  cosi  quxflu’^ 
ra,  quafterius  &C.  . , , 

QMamu/M  p.c.  quanto  tempo  ^ - z- 

iluatuor  quattro.,  ' T^fedeticri  Aid*  Man.  (crine ccm  due  1 1 
quattuor . 

Que  quando  è coDgientione  9 chefti  coosionca  (eoza  dift. 
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. Qftetdf  per  ^ffientàrfi  (ènza  difcongo; così'  qutfÌMs  la  quereli 
il  lameato , qMenmònia>  ^nereU  la  querela>raocufa  . ^ 
Qiiemlm,che  fi  lameacai  mà  Aki-  Mau.  dice querettn, 
j^idquid  Ald^aa.  e non  qHicqwd^òqmrqMin  , mà  quii^ 
quam  • • .*  - " 

OiiinSus,  d^n0Himìi^tt{iÌMS  tJ^!^ffianus  nom{  pro- 
pri j eoa  il  c • ’ 

^IkintUis  AgoRo  • A^dMin,  quiuQfUs^»  ■ ,, 

QtiintHianm  odme  proprio»  & Ald.Mao.  H^mSlUUinus . * * ’ 

- R , r • , , 

^epf<eftnto  » <rr»  per  rapprefencere  co  I derittati.  R^ptueffm^ 
tio  &e. 

Keprehendo  per  tìCpondere  CeRZ*di(t4.  v \.-- 

Rbaphael  nome  proprio  d'Angelo . ^ . 

Rbeda  1 a carrozza,  U carro..  ■* 

Rhegium  Reggio  città  Ald.Man.  dice  Heliim  (ieaza  U « 

Rhenus  il  fiume  Rheno  della  Germania . 

Rbetia,  rheti  i Grifoni  Aid.. Maa«  icniue  fensa  . e col  dilcpar 
go  Kaeti . . 

Rbetor,Rhetorkai\  Kttorìco»hxcttoncz^  , 

Rheuma  il  cacarro»  la  fluilìone»  e li  deriuati*.  i 

Rfeinocem  il  rinoceronte  animale  .1 
Rhodos  Rhodà città»  Se  ifbla>.. 

RfioiawKJ  fiume  Rodano 
Rhotnbus  il  rombo  voa ibrte  dàpeibe .. 

Ronchus  il  ronfare  dormendo». 

Rythmus  il  nunie.ro»  la  rima»  il  verfo,  cosi  ryibmi£iu^&€» 
RiSius  lo  ftorctmenoo  di  bocca»,  anco  il  mufo. 

S 

SA^*e/ popoli  deH’Arabia  felice . ’ < 

faM>aco»giorao  di  r^fa.' 

Saecbarum  il  zucchero . 

Sfpe  fpeflb,  COSI /fpius,ffpijpme . • ^ 

Sppinuwi  Sepino  terra  ìiel  Regno  di  N;^qlà»  coé  fppinatus . 
Sfuut  crudele>fieco  coi  deciuad  J^uitiÀ  » i/f  ^ 

per  incrudelWt.  j - , 

^itlamoH  p.c  Salamoae  nome  propria . 


# • 


Digitizetì  by  Google 


r A 


Salu/lius  nome  piropcio  d’huoAo  «^14.  Mm.  Salli^iius  cotl^ 
Sampfucù  p.pivel'^itpfucus  hcrba  odorifera  due  //, 

San£ius  Santo  co  i fancuariun  • ; 

,^Santìimflnialts,fan£lituÌo&c,.  • *; 

zaffiro,  pietra  prctiofa . 

5ario9Ìa^  vna  pietra  ^€k4a  (ardoflica. 

vcrfi  maledici .. 

5a/yrì  animali  detti  così  • j ' 

5cae»4  greco  la  mata  finiftei»  il  mancino  jSnìftro  * ■ 

Scàeuoia  Mutìo  Scetfola  % < 

la  barchetta . . . 

ScJ^ium  il  cantaro^  il  pitale  • 

Scarah f US  lo  (anhfzggiò,  ■ . ‘ 

5rena  la  fcena  (ènza  diàongo  Ald.Maa*  . T 

Scep trìtolo {cetttò , 

Sc^rpus  lo  gionco>  ' ^ , 

' S<;bo/4  la  fcuola,  còsiy^bo^ajfìciii' cjT’Cé  • a ; 

^ebp^^Voa  brcué  kterpvetatiooe*  • : 

' j.  Scflacium  SquillaCc  città  in  Calabria . 

Scyll<t  vo  raffio  groffio»  e pertcolofo  nel  mare  * 

^ < 5cypbitr  il  bicchiere,  la  tatza . 

, ytbi<i  la  Scithià  paefe . Sebytha  il  barbaro . 

Sehetbus  il  fiume  5ebetho  in  Napoli.. 

Seculum  il  fecolo  Ald.Man.  dice ffculum  col  difr.  . 

Septemtrto  con  m il  fettentrìone  così  feptember , 

Sepulchrum  il  repolcro,  Ald.Man.  jfenza  b fepukruM . . 
S^(juuntHf,ttìQnJtcuntnrh\ó.*ìAva.‘  ~ 

Sextertius  con  fi  vna  forte  di  moneta , cosi  Sefiius  nome  pro- 
prio d’huomo  • • 

Sextdmynamifuradifei.  • 

Sexttlis  p#p.  il  mcfed’A'gófto  a c non  SextHk  Aldo  Man.  così 
fextilius , ■ . - ' • 

SfXMr  il  feffio.  . . ' 

Sibylla  là  Sibilla,  ehié  hà  predetto  fe  cofe  a Tcnirc  • 

Si/an  la  folua  così  Aldo  Man. . 
^imeon  Simeone,  altri  5ymeo»'nome  proprio  d’huomo  ^ 

vHJt^ilìaìffn  iàrno  ad  voo  Aldo  Mao*  dìcf  Jol® 

• A 

\ 
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fgilUtim . ^ 

vaa  città  ddl*  Afta 

So/m  accorto  Aid.  Mao.  dice,  eoo  Aue//^/<^r  ! ^ v 

Solicito,as  per  a6fliggere^  eoo  va / cosi  i dertuaci  folkitu-i 

Solemne  folèiiaé  Aid.  Maa.  dice  eoo  due  foilenmt  • . 

5o/oec/yòi«r  folecifmo  errore  io. Grammicicr*  : 

Sopbocles  p.c/nome  proprio  d'huomo  < • 
Sopht/maconc\tiGoac(z^zcc  » (. 

Spoeta  la  sfera  co  i deriuati  /pbaetic4  &c* 

Ssephanut  nome  ptoptìod'h^omo.  . . ... 

Stomacbuf  Io  flomaca*  cosi  fioinacbof,  arti  &è',  • ' 

Stropbitm  la  fa/cia  pettorale  delle  Vergiaì^  i^kUaék  dtJ 
. fiori. 

Stylus  lo  ftile»  6 IHlo . ...... 

5/far  ^a/Mr  la  palude  IHsia  col deHuati  ."  ^ 

Sulpicim  nome  proprio  Aid.  Maa.  e aon  SulpitiUt  « ^ 
Sulphnr  il  zolfo . . . 

Suppellex  là  fappelleccile,  Aid.  Maik  eoa  ira p/t^eUix  l 
5fMfàr  p.c.  paerediloiro  I edelitie  « ' .* 

5ycomontf  p.p.  Tarbore  di  fìcomom . 

5fCopb<tff/4  tlbugiardos  riflgannatore  «"‘. 

Sydus  la  ftella*  lègao  celefte  co  i deriutd  fyiereuh  fyievatm  a 
nià  Aid.  Mani  dice  ^ius  cosi  i dcriuaci  coll’/  « 

SjUa  Sdii  nobile  Romano  « 

SyUabahfdhbUfCosifyllabatim  &e» 

SyÙtpfis  figurai  e fi  fa  quando  più  pacole  s*aecordaao  C ol  Verbo 
fin  gelare.  . • • '* 

Syllogi^Mt  conch^óne  4 . 

Syiua  la’felua,  coùSylu^er,SytuaHUSiSyluiCQUttìii  Aid.  Mw^ 
dice  pitta  Con  / * . - ' 

Sylura,  Syluius  nomi  propri/  d’huomioi . : V 

SyUtboNttn  px,  il  kgùOs^ó  (tgùiìe  ...  • »-• 

Symrnacbus  p.c»  nome  proprio  d’huoftio  « 

2^tMwe/rÀ/ p«c.  mi fùrat  propórr  ione  • 

Sfm^4/bÀrp.p.  compaffioney  comieoieflza^ j.' 
Sjnpbmnia  p*Ci  mufico  concento' 
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r-c*  contrattione  dì  fillabe . 

Synagoga  congregatione,affcmbrampttto  .• 

Sy»j/orP^  ragliamento  di  parole*;  • ' , . 

fchirantlajmaie  alla  gola  # - , 

Syncf  rw'intiero,  puro  co  i deriuati/y»cw/«  &c»  ma  Aldo , 
Man.  dice  icoiaidift.'e  con  ^ 

SyncipMt  mezza  tefta,  la  parte  dinanzi  del  capo . ' 

Syncopa  figura  quando  fi  lena  vna  fiWaba  da  mezzo  la  parola . - 

sUiicnJ  il  fiodico,  il  protcttorc/iifonfwe  .•  • • : 

Synedocbe  conccttione»  quando  fi  piglia*  la  parte  per  |l  tut-^ 

CO  dco 

Syngrapha  .•pelfyttgrapbm  fcritto  obligatorio’  di  prop^Iaj;  , 
mado. 

Sy»oi«r  congregatione,  radunamento  di  più  pcrlone  per  trar- 

recofepubliche  . Ald.Man.  dice  byiwwonr.  • 

SyHonima  p.c.  quando rn  nome  hà  molti  nomi t come  u fpa- 

da fiottò  dire  Ewjix* mncro,  e2rc. 

Zynopjts  ìavLtntztio  • ^ 

Sy»J4X/avConftruttione i ordine.  ’ — 

Sinterefis  p.p.  rattcniione,  parte  dell  anhna,  che  fempre  e con- 
traria alli  vitij  • ^ . V j s • • 

SYHtelis,tabes  mancamento  di  cuore^dcllnittione  de  corpi . 
Sy«fc/i>  p.e.  «gara  <wt  la  quale  fi  rtetre  11  fiagolate  co 

^ ver^  plurale,  oHcio  habito  Biifto  ai  più  colon . 

Sywcn/JcSiracufa  città  di  Sicilia. 

Syr/di  la  Siria  paefe.  dcU'Afia . ■ . - ^ ^ 

Syri»gd,UferinghèttaccrMfiromeo^^^^ 

byYth  i luoghi  pcricolofi  ncUi  confini  dell  Afric  • 

TaiittM  per  rincrefcere,cosi  taedium,dill,det  con  i dcriuati. 
Taenarus  p.c.  promontorio  della  Laconia . 

Cciniania  Aid.  Man.  Te««.; 

-^1^"‘.^coro;ijorco.  Aid.  Mao.  rjC«r  »l  ditag». 
TeKm^jm~treceatoaCUonTrecentknA\d»Mia.  n P . 
xòTrectnt/»  ^ • 
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T^/4W*f  il lettp,6camer» da fjwfiéV  r * ^ 

Thdes  Tz\ttt  viìoiofo . ...a...;.  ' 

Tbeanum  Teaao  Città  vicina  Napoli  ^ ^ ‘ ^ -i 

Theatrum  il  teztrov>  -i  *•  „ ■*  ” 

Tbcbe  Tebe^|.tà»  cosi  Tbehani,  Thehah  Tebaide  psefe . . $ 

Tl>rc4  Io  ftucchioj  ò doue  fi  ripone  quaidlé  cofa.  ■ . 

Thema  il  deyato , 6 latiqtr»  skt  fi  dà  aUi.  fooiari . ^ 

Tbemiflocìés,  TBeocritust  Theodorust  Theodora,  Tlwtdofittf  I 
Tbeopbrafius,  Tbeoph4nes\yXbeQphiluf$'TheopompMs  no- 
mi propri;  d’huomjni . . / ' i > 

Tbeologi4tnTbeohtHs,  Theolotitus  ptAivc  delle  cc^e  di  Dio  ^ 
Tbermelt.ikdt.  , 

T he fAUTM  il  teipto  • . a r,.-  ..l  . > 

paefe  della  Grecia  - <'*/ 

Thepfalonica  Cittì  metropoli  dtlk  UAcedoaii  i-  , 

TireWV  la  madre  d’Achille . * * (mare* 

Tetlyrs  aome  proprio  > che  li  poeti  fìnsonoi  elTere  moglie  |dfl 
Thowar  Tomaio  nome  proprio  . 

Tborax  il  giupponc. . : I _ . 

Tbrax  chi  è della  Tracia . * .-'x” 

Thronus  il  txooo  ‘ . , 

T^MC/d/ie/ nome  proprio  d’huomq^  » • 

Tb^utinus  il  tonno  pefee  grande  >aoco  ibjnnus  t :<rì  . V • • r 
Thus  l'tncenzo  co  i deriuati . Seruio>.d£  AldMao,  «dicódb  Tus 
lenza  h.  . ^ 

Thu/cia  la  Toicana  , Aid.  Man.  dice  fenz»  h T^fibs  . ^ ..  ^ 
Th/miama  il  profumo . " . - 

Th/JMtSt  & Tbymum  il  timo  herba  odorifera . , . 

Thftfus  il  torfo , ó gambo  d’hcrba  i come  di- lattuca , &c. 

< TiATA  p.p.  la  mitra>  turbante  ornamento  di  teda  delle  donnò 

perfiane . ^ • i 

TiberiStyediTyberir.  i j- 

TìheTius  eoa . i nome  proprio  d’huomo . 

^imotbens  tkome  g^wrio  d'hwmo^0  ‘ 

Xirù>3  vedi  T/fo . \ 

TiiyrUf  p.c.  nome  proprio  d'buomò  • ’ 

Tom/ris  vn  nome  dVna  Regina  della  Scithist . 

• V • * - » ••  x«»*  * 
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<nfmpK^rf^^e, . ; . :’  . r;:#. -V^t  r'-r 

Cljfibp$im\  veiOlyfippa  JLIsboaa  Cleti  k' ' ’ : . • ' : ' • 

il fug«4’3grefta*'  /•.  •..'.*•  . j*  '*• 

O^omdtopeta  fìatìoae  di  voce . , • . . < i i • ' 

OuQ^op  vna pietra  preciofa  di  coipt. bianco*  r:  o * i / . 

Oppidum  creilo,  terra  ii  TeCmà  Md,  Mao.  c6  rn  p^Opidìtmi 
0/>/er/Ù7f>rmrperar^^^^  \ ^.vi  ** 

tfppovtuuh  z tempo  con  due  pp, 

Opprobrium  Topprobrio  > ingiuria  t contumelia . * ^ •* 

Or/fCMer  p.c.  nome  proprio  (L’huooio  . . o . . 

OrpMnus  p.  c.  orfano  fenza  padre  > e.madre . - ' ^ ' 

Orpbeur  Orfoo  nome  proprio  d'huoma* 

Or/bodox’nr  chi  hi  buona  opimene.  s _ ^ . 

Ortograpbia  (cieazA  di  fcriuere  corretcamentr«  hcl*foIgar«jÌL 
Ortografia.  , 

C^iKm  .la'portajj  Città  fenza  b*T’- 

Otium , e non  Oemm  Ald.Man.  8c  altri . 

Oxypornm  ogni  forte  di  aceto  con  x « *i  - . 

,.P  . t ’iV.  . . 

lode  di  Apollo  > e Marcea.  i..i*  r 
1*  pedante  > che  conduce,  i figlioli  «a  x . , 
VitoàgogiuiH  luogo  doue  fianno  i figlioli  aXcuolii  o ièruidori  • 
Valico  p.p.  verbum  obfcoentm»  cosi  anco  i deriuati . 
Txxd^uifi.  '/  ‘ ‘ , 

Viitus  nome  proprio  d*huomo*  anco  chi  guarda  fqisercio  /• 
AfljunM/liome  pròprio  cPhuoùOo.’:  ' - * u\r‘\ 

ValaefliM  p.  p.  vna  Prouincia  della  Siria 
TaUftra  la  lotta  così  i deriuati  pp^V-alsflmh&Ci 

TampbiUava  paefe  dell* Alia  nfinore.  / >.<:  j . ( ' 
74»egp'rir  px^:  Mercato  folehne , 6 fiera  » fi^uenza  » e 7?4ne^ 
gyricHs  cofa  di  lode  ^ applaufo  di  popolo*.  *ì  .s  • . 
pantheon  Chieia  antica  in  Roma>che  adelTo.fi  chiama  Rotfida» 
7>«»rber,  r 7*4  ntbrmvn'animale  feroce  4 1 - r % •. 

T^jt/Càpparia:  \ (•  • - 

Tapyrius  nome  proprio  d'huomo  corridore^  brano  il  Tcfi  m» . 
^ Aid.  Man.  fenza  yTapMtt*,  . ■ . 'c  u.  - • 

Tapyrks  la  cartà  co  idetiuatì  '^apyraceuatyXj  a . v> 

*•  • •f'  ■ ■ F4-' 
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Térenefisvn*iauiù»,va  d<^mentol‘  . ' ‘ 

pvfUife'co  i dèfifiati  ère/ ^ ' 

TarapbraJis  pv»frafi*  cfpofitione  delle  mcdeUme  ptrofel  ’ “ 
Tartcida  chi  ammazza  il  padre»  ^ la  madre  Aid.  Maji.'megUó 
Tarricida  coadae  rr , . .v.:..:--  . '"■ 

TaroccMs  Thabitatore, vicino  alla  médefima  parocchia^  cosi', 
Tarcccia.  " 

Tammia  proucrbfo  accomodato  al  tempo , a proposto ' * 
Taron/chia  male  » che  viene  aH’vnghie,  in  Napoli  ponticció.'  * 
TarfimoniaM fpzHgao Aid,  Mw.t^Tareimomé,  " ' 
Tartbenope  vna  delle  Sirene , anco  Napoli  Città  famofiilTmà. 
TatritÌHS.  Aid.  Man.  Tatricius  col  e.  • - r ::\  a<  : . ^ 

Vaulè  poco»  cosi  paulum  vnpochetco»  moTtì  finflhoim coìti* - 
due  Hi  come  patUlo»  pauUum»  e particolarmente  Aid.  Man. 
Tatidus  nome  proprio  d huomo.Aid.Man.  TauUus  con  due  IL 
TatrUrcha  padre  di  hvola'*  e tea  li  Vefeoai  il  priitfo  ; 
Vatr$nymicum  che  derìua  > ò dal  padre  » ò dalla  ma^  T' 
^éufilyptpn  Poiìlipo  I luogo  ameniffimo  rìcreacione  de’Si** 
gnori  Napolitani.' . . • 1 

TPene  quali  Aid.  Mah.  Se  altri  Io  fcriue  co!  dift.  VéBite  • 
Tenarius , e Venuarius  ti  diipenfiere  Aid.  Man. 

Peaiitftf  tK  rutto , e .per;  tutto  fenza  diftoogo  • 

VtnurU  care  Aia  delle  colè.  Aid.  Man.  col  diA.  W^HUris. 
feriphrafis  perifrafi  > parafraie  quando  fi  dice  con  più  pazolc^ 
quello»  che  fi  potrebbe  dire  con  {^fae  » ò con  vna  • 
Vhalanga  vn  legoo»che  fi  mette  lotto  le  barche  quando  A biK* 
' taoo'>ò’ A tirano  le  barche..  :: 
fhalanx  tTuppz  defoldaci. 

Phnhtrtr  Phala  ride  tiranno  della  Sicilia  • . : 

•Phnlerrfomamentodccaualliwf... 

imxg^attìoae  i Qos^  Tbantafma  •'  < ' 

Tbanum tempio , Chiefa > mà  megUo  con  / Fonimi i ... 
Tbaraott  Faraone  Rè  d’Fgitto  • 

phareiro  la  Faretra  de  dardi  • . • i ^ : 

Tbarifaus  ilfarifco^  ...  , . . ; 

'fbàrnucunkh  mfidkiona  Ior^4|Iq  « 

medicina  • . v . • :éa,'. ...  .•  i-  . r 

tt  . ■ r*fft 
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rbajk'it  pafca  » il  piiTaggio»-  ..  r »,  - r 

^hafeluStò  Fafelusìz  hzt^  zticoFafeUMf  &lttìaé^»  ^ 

^ il  f?gi>Io  icgum#,  anco  Tafetitw  od  TeC 
Po;4/rf,p.Cj  ifi  camù>  yo  vaio  * ..  . . . v‘  ••..  •’  ' 

PO/7<iieyoi/!f  oomè  proprio  dVn  Rè . t.^. 

Vhilantffropos  p.c.  àmacore  dcirimomo  • ' • ' v • - 
thilipjfus  nome  proprio  d’huomo . 

"Bbilioertus  nome  proprio  d'faitomo'.  ' . . 

il  roffignolo  r . ; =.rr  . •. 

ThiUfophiA  amore  dèlia  rtpJcoia , cosi  i dcrioart 

Ciré.  coll*/.  . . . . v-r  * 

vblttma  la  flemma,  hnmore . > 

Vhccbt^  Apùìlé  f Oc  vhoske  la  Lana . 

VbccnicÌA  p.p.  vn  paefe  dell'Afia  ,>«osi  PbceniXt  vbetniffa  . 
fba'tiix  feoice  vccello,cosi  color  phoenicens  II  color  di  polpo- 
Vbo/pborus.  la  ftella  Diaoa  ,6  di  Veoere  » rAlbà'«'i  ' <• . (ta, 
P^riipr  il  bel  modo  di  dire  » ' « , ■ v " 

Pi>re«éj?/ p.p. la  frencfia.*i;  .w-*:.  • . • ’ ' i-  - : 
tbrygia  vn  paefe  dell’ Alia  minore  j cosi  Pibr^ar  . ' - - 
Pi^rj^io  il  ricamatore  » - • ; a ,1» 

Thyj  ^ca  la  feienza  di  cole  naturali  • < I 
Vhyfts  natura , tby ficus,  che  atitiideal  ftodlo  deHe  Óoit  o^f 
turali, ò ^ medrcinacoi  deViUati*  ^ 

Pbli^i/M.vl^eracionedel  polmone.»  .1 
P/erideJ“J?.mufe  lènza. p.  t' 

Poind  la  pena  Aid.  Man. Calep.jflt altri’..  : / 

^ocnitet  peotirfi  co  i deriuati  poemuntùl  Aid.  Muu  di-  * 
cepatttitet»  4 • 

poe»MX  Cartaginefe»  . i'u.Mr  v ^ . . , , ^ 

Woetelius  nome  proprio  d*huomo  * « 

Volybtus,  Voìycaym,Folycv4Sct,  l?0fydom$  fofypbmus'SkOr" 
me  proprio dnnomlnl ii.> . . •• 
foìymitus  di  diuerfl  colori  • .r*»*'.!.»-- 

pol/pur  il  polpo  pefee»  anco  vn  certo  male  nd  odo  7 • 

Po^jrexu  con  x ‘ nome  proprio  di  donna  V • ' 

PomòerAKffi4uogo  Cantò  di  dèntrò , quanto  fitoH  doUs  fiionu» 

delia  Città  « Ald^Mf)iu.lèaS4  4^t90S0.  ' ' . . 

'f'-i  '■  : • • • 
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fompeius  i « non  Vompeuf  nome  proprio  4'ìiboiiio  v-  > . ^ ^ 
Toppens  nome  peopriod’lauomaAid.MaD.con  ll 
Forpb/r/us  nome  proprio  d’huomo  • , . . . .v.',v,  v ? 

Torfena  eoa  vn  »vnR<lf(leTofctQÌ  . * • ‘ 

Toflhumus  nato  dopò  la  morte  del  padre  Al<LMatif  4i€a?4^fìr 
mius,epofitmHs  (cazz  h»  • t :.v  •' 

Pr<e  a paragone  con  tutti  li  fuoi  eOfflpofUj  come  FftìhfKhtf^, 
cedo,  VrxceUot  Prfeeps,  FffeipUot  Prpcfdo^  ?rft^o»Ptfci^ 
piOi  Vrfceptum,  Pr^c«^#of,  prfcipum^  PrfdamsfFr^conm» 
Prpeordia  i’interiori , Prpcnrro,  ptfdòr» prfdo»pr$Ì4fpfp* 
fidiumt  pY^ditust pYf^ch  ^ prifeQmtpr$^nio  t . 

pYflior , mà  Aid.  Mao.  dice  Prn*/iNm  > pY^lnditmx^$lj^ 
la  ilampa  > U torchio,  Premium  » pYpf^um  t pYgY^Qmmt  • 
pY^pofttio,  pYfpofleYMs,  pYfpHtiumi  pY^mgatiÉtd^  pn^4^h 
* feius , pYfjcYiptum , pYpfcYtim , ptifim , pfffimt  pTpf^  • 

pYf/epCt  pYfftdiumtpYfJiigtf,  prffto»  <u$prplU  $PriffoÌQrt 

aYistpYfjultpYitQYium  ' » ' ' t.v  ; 

PYxtfY  oltre  con  tutti  li  fuoi  componi  « come  PtfteYt(hpf$$i^ 
Yitus,  FY^teYfiHo,?ff$ermino,Prfterq$um^teYiée$o 
PYptextuStpYgtexo  co  idetiauì*  « ; j - • 

PYgtoY  il  Capitano,  ò il  Podcftà  ^prgtoriumtpYttf^^^^* 
TYguartcatÌQ,  prguifus,  e mold  altri  comperi  con  prg  •<  i - . 

Precor  per  pregare  lenta  difeongo  coi  deciuattPi'Ctft'^aPf^* 
toY, pYecatiOipYetmò  &c»  >c:i -v  , ^ • v ' 

Vretium  il  prezzo  fenza  dlft.  e con  H ^,coiÌ  Jippfetiof  co  i 4e« 
riuati  U Tcf.  8c  Ald.Man.  benché  lì  ritroui  anco  pYedHM  • 
Prehendo  fenza  dift.  per  pigliare , coil  pYeheiY/ks . Ald*  h|aiii^ 
pYenfus,  ' 

PYelum  va  torchio  da  lorefflere  le  cole  fenza  diftongó'#  € eoa 
difeongo  ancora  • " . - . • , . \ 

PYemoj^  premere , & aggrauare  fenza  difeongo  4 eo4 pivfi  § 
pimus&c.  ' 

TYettytcYìì  prete j di  grand*età,  coij  preshterstm  * 
yriwrnw  il  primo  d’età , . j *.  • , 

7*roc^ro  p.c.  ^rocid»Ifola tloifloPttstitolì,  ' ' • / ' 

yro(^OT/K»i  il  proemio  reflordio.  

TYopbetét  a pmfetz  i ■ ' “ ~ • 
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4i  perfoae . Vna  ' r.  *i  : 

canto  mefchìàto.-ébM  ' ‘ 
vna forteti  organo  . 

T/eudos  i»\io  con  tutti  i {\xoi  xìóm^fkxìCoxaQ pfeuioprophetd. 

3»f?f»ccii/ p.c.  H ^pappagailQ  . > . ..  

Tfitana  11  fugo  dorgio  . . 

Ttòì'em£tts  Dome  proprip  d’huomo  • - 
Ttokmèiif^Toìcmùdc  nóme  di  città  ai , mar  roflb . 

S>f^jló'rpotó 

Tublicela  cognome  dì  p.Valerio»  mà  Aid.  Mzn: poplicola . 
Tklcbrtm  bello,'  mà  Ald.Man;jpidmfmfeoza  bì. 
TunàuirpunSfum  il  punto  i < : , . • 

Tygmei  popoli  di  piccipla  Aztntz,xoiì pygnuUhn  nome  prò- 

' ’pHo4'lliioiiiov  t 

TyU  la  porta)  e pyra  il  mucchio  di  legne . ' . 

5^wwir  p.c.  la  piramide . • •, 

Tyraufta  vn  verme , che  viue  nel  &oco  4 ^ . ■(  '.  , - 

T^tenti  alcuni  ànoncl  così  detti . ^ 

•pyrgussmutite  •’  ^ » • 

Tyropusynz  {otte  di  carbonchiò,  pietra  pretiofa}  il  rubino.. 

Tjrrr/dbe  il  (altare  alla  greca . 

fjrrbus  nome  proprio  d*vn  Rè  d*Albania  . . 

Tjrùfb  il  perofrutto^ 

Tjtb^goras  p.c.  nome  prrorio  d’huomo . . 

TÌxiSt  ttidis  il  bufTolo)  valeixo,  (catoltno . 

QV^£  nome  relatiuo  la-quale  le  quali . 

Qvutfo  per  cercare  co  i deriuati  ^u^fitor , 

' fittimi  qutìiflusi quùsfluofHS  ^c.  il  guadagno, il  proetto, 
Q%(efo,  quajumus  pet  ftegzte  • 

<ìt^/fiolaque^oe,dlfpttta  da  quarot  rissCOH  qtMfiinHcuU. 
f^cftor  il  quefiore  il  teforiere , il  camerlengo , così  quaifiu^ 
TAi  qtutfloriHs  &C. 

QnamdfN  p.c.  quanto  tempo  J - • 

Sluatmr  quattro.) ' Tpf^&’aferi  Aid*  Mao.  (crine con  due  1 1 
quattuor. 

Que  quando  è coogientiooc  1 cheftà  coogioau  (coza  dife. 

^ . .. ..  * 
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per^flienttt^fi  (enza  àihongottoù qutfìnsh  qtier^h 
il  lamento , qtufìmòniai  quertU  la  qoercla^raocufa  . ' 
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Rythmus  il  numero»  la  rima»  il  verfo,  cosi  fyihmkut^Ù^» 
R^Hs  lo  ftorcimeoco  di  bocca»,  anco  il  mufo. 
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Sabbatbum  il  fabbaco»gtorno  di 
Saecharum  il  zucchero . 

Sfpe  fpeflb,  cosiffpiusjfpijfime . • 

Sfpmum  Sapino  terra  Ucl  Regno  di  N;^oIi»  cost  fipìnatus . 
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Man.  dice  ieaza.difc.'e  con  i fincerus . 

mezza  tefta,  la  parte  dinanzi  del  capo. 
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to  8cc.  .\t 

Syngrapha  t^elfyugrapbm  fcritto  obligatorio’  di  propriaj; 
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Sy nonima  p.c.  quando rn  nome  hà  molti  nomi# come  la  Ipa* 
da  fiottò  dire  gladius,  mncro,  &c, 

Synopfis  fnuentarlo . 

Syniiix/Kcojiftrqttione  i ordine . ' " ; - ’ 

StHterefis  p.p.  Tattentione,  parte  deiraólma,  che  ièmpre  è con- 
traria alli  vitij  . . ( 

SyntebsiUbes  mancamento  di  cuore^deilnittlone  de  corpi . 
Synwefis  p.c.  figura  per  la  quale  fi  mette  il  nome  fingolare  col  ' 
verbo  plurale,  ouerohabitomifio  di  più  colori  . ■ ■ 

Syracii/è  SIracula  città  di  Sicilia. 

Syr/4,  la  Siria  paefe  deU'Afia  . . 

Syringd , la  {eringhetta  certo  ftromento  .'  ^ ^ . 

Syrt/^  a luoghi  pericolofi  nelii  confini  dell* Africa  • 

T 

TaedttièaùpcirinaeCceretCosì  taedium,di/igdet  con  t dcriuati. 
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Lettere 
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Vocali  confofiaRti 
'Sillabe 

'Diteioni  ** 

Oracìone 
Parti  dcn’oratioòc 
Nome  che  fìa 
Quante  forti  di  nomi 
Come  fi  conofee 
Articoli  ,o-'v'v'^a 

Nome  foftantiuo  * a 

Nome  adiettiuo  a 

Adiettiuo  come  fi  eonofee  x 
Nome  foftantiuo  ! ‘ 5 
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Nomi  9 
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fiiareli  cdparaciuiefuper.|6 
Nomi,  che  non  formano»  ne 
comparat.  ne  fuperlaciui  . x 7 
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ui  continuati 
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Neutri  della  feda  . jyy. 

Verbi  comimmi  — 

Verbi  deponenti,  che  A 
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' mamence  finiUMO  io ' 

P - ■ r-.  » < > . '.lyg. 

Mai  ver- 


Digiiized  by  Google 


Verbi  f che  antìchiffima»' 
snènCe  finiuaao  in  Òr  » ' 
t&adeflbinO  I7f 

Verbb  che- alcuna  rolta 
fìnifeono  in  0>  Se  alcu- 
na in  Or  179 

Verbi  deponenti  della  pri- 
' ma 

Deponenti  del  la  feconda  187 
Deponenti  della  terra  187 
Deponenti  della  qu  arta  1 9 1 
Deponenti  della  quinta  1 9 ^ 
Deponenti  della  fetta  aoo 
Deponenti  della  fettima  ao  i 
Deponenti  dell’ottaua  «04 
Iihperfonali  della  prima  *07 
Imperfonaii  della  fecon-  - 
^ aio 

Imperfonaii  della  terza  ai } 
Iihper fonali  della  quarta  »X9 
Imperfonaii  della  quinta  a»i 
Imperfonaii  della  fetta  aia 
Imperfonaii  pa|Buì  az4 
Stato  in  loco  a»7 

Aduerbtj  dello  flato  in  lo- 
«to  I »»9 

Moto  ad  locum  al  a 

Arhierbij  del  moto  ad  lo- 
cum  > 

Noto  de  loco  a)4 

Aduerbij  del  molo  de  lo- 
ca^ 

Moto  per  locum  - ajd 

4duerbij  del  moto  per  lo»  : 
cum  . - 

Moto  locum  verfus  a)  7 

Adwerbij  del  moto verflu  a}  7 


Moto  rfque  ad  ai  8 

■ Aduerbij  del  moto  vfque  138 
Datino  comraune  140 

Tempo  14 1 

Spatio,  6 mifura  Acc, ó 
Abl.  144 

Ablat.  Aflbluto  a46^ 

Ablat.  dittrumento,caufa , 
e modo  24  7 

Abl  at.di  eccetto  -'151 

Ablat^i  prezzo  95  z 

Ablat.di  materia  15} 

Ablat.  di  materia»  chefì 
• tratta  • 174 

Relatiuo  cuius  399 

Nome  infinito  I90 

Nomepotteffiuo  390 

Nome  patrio,  ó Gentile  391 
Nomi  di  Città  » ò di  Pro-  , 
uincic  joi 

Varie  forti  di  verbi  3 9 1 

Verbi  inceptiui,  òJnchoa- 
tiui  19  a 

Verbi  diminutiui  3 9 a 

prepofìtioni  393 

Prepofitioni  A Ab  398' 

Prepofìtioni  in,fub»fuper  399 
prepofìtione  fub  400 

Prepofitione  fupcr  401 

Prepofìtione  fubter  401 

Prepofìtioni  quando  di- 
uentano  Aduerbij*  403 
Prepofìtioni , che  fì  pre- 
( pongono  all*altre  pre-  - 
pofìcidni  404 

Prepofìtioni*  che  fi  pre- 
pongono agli  ' Aduer- 

bij 


Digitized  by  Googlf 


bij  405 

Aduerbio  4®  5 

Aduerbij  ^ chf  vogliono 
il  Nora.b  i’Àccuf.  4oj 
Aduerbij  > che  vogliono  il 
Gen.  405 

Aduerbij  , che  vogliono  il 
Dat.  408 

Aduerbij  > che  vogliono  ‘ 
TAccuf.  . ‘ ‘ 408 

Aduerbij  Abbine  > Heus  ^ * 
&c.  409 

\Aduerbij  , che,  vogliono  ' 
l’Ablat.  4 Io 

^duerbij»  che  vogliono  ' 
l’Abl.  con  A ^ vel  Ab  ' 4II 
Aduerbio  vt  ' '^411 

Aduerbij  Antequam,  poff-  “ 
quam  4IÌ 

Adncrbij  Ne,  Njb  4*5 

Aduerbij  pefquarn,  fané  4»4 
. Aduerbio  quam  414 

Aduerbij  tam  ,e  quam  -417 
Aduerbij  , che  finifeono 
in  vm  '418 

Aduerbij  , che  finifeono  in  ' 
O ^ '41? 

Aduerbij  Tacile  , bongè  '4  * 9 
Interiettiotre  '4»I 

Congiontione  ' ’ 4»** 

Infiniti  ' ' '■  i$4 

Infinito  Amafum  ire  158 
Forevt  ,velfuturum  vt  »6i- 
Futuro  mifio  ' ’ i6x* 

Seconda  voce  <^el  prct-imperf.  ' 
^del  fubiuuciùìi  * 164'" 
V erbif  che  poiToco  h auerc'  * • ” 


' Finfioito  ' 

Vetbi,  chei^tìgliono  l'vtal^'  • 

fubiuntiuo 

Verbi , che  poffono  haue^  - " 
re  Tinfinito,  ò Tvt  > 270 
Verbi , che  vogliono  il  Quo4 
airindicatiuo , ó ai  fu- 
biùnt . J7f 

Verbo  vidcorifir  eftiniati» 
ui  ' i7Ì 

Verbi  feruili  '»77 

Gerundij  typ 

Gerundio  in  di  Attiao  - • a8o 
Gerundio  in  dì  paflìuo 
Gerundio  In  do  Attiuo  di 
’ cafo  Dat,  * 

Gerundio  in  do  pàifiuo  di  * 

' cafo  Dat.  ' 

Gerundio  in  do  Att.  di  cS- 
' ' io  Ablat  ' i8tf 

Gerundio  io  ^o  paflhio  di  ' 

„ ‘ cafo  Ablat. 

Gerundio  in  duro  Att.  di  ‘ ^ 

cafo  Accuf. 

Gerundio  in  duro  pafiliio  ^ 
di  cafo  Accuiàtiuo  »9Ì 
Gerundio  di  neceffita  ‘ 297 
Supino  ' '*94 

Supino  in  V 

Àdifettiui , che  s’vfano  col  • 

fucino  in  li  • I . ' jy7 

Pàrticipij  * ■ ‘ ’ ”198 

Formationt.de  pàrticipij  • 

Fccettioni,6  diflf?coltà'cir-^  * 
il  formare  li  partici-  ' 
pij  ; ' 30»*' 

Participi)  comiTif  cttRrui-  ‘' 

Min  » fc<>: 

Digilized  by  Google 


2^0110  5*® 

Partecipale 

Al^t.alfoluto  3 la 

Ref<ilutio«c  dellipartJci- 

pgrtìPÒ?^  “***  Dat. 

ó AbU  .,  IM 

l^articipio  in  > c fuoi 
volgari.  .•'  3*^ 

Participio  in  aós»  velia 
, ens  , 3'8 

Participio  in  aos  » vel  in 
cns  coi  -Genetk  3 1 9 

Participio  in  tus  col  Cc- 
oct.  3** 

Pai;tic.&tci  nomi  - - 3*3 

Partic.che  formano  Com- 
parx  Superi.  , , 3*4 

Nomi } che  richiedono  il 

penet.  .3 

Nomi  > «he  vogliono  il 
. >Cenet.ó  Ablat.  3** 

fcome  partìtiuo  ,333 

Gomparaciut>  e Superla- 
tiui  - ' 333 

Superlatiuo  34* 

^diettiui,  che  vogliono  , 
ilDat.oGén:  345 

Àdiettiui,  che  vogliono  il 
Dat.  . - 34^ 

Adlettìu! , che  voglicno  il 
pat.ò  P Accufxon  Ad.  349 

Adièteiui  , che  vogliono  . . 
1*  Acculi  ò Ablàt*di  mi-  V _ 
fura  |;  350 

Adiectiul  , che  vogliono,  . 
TAbl.  lèiuaprcpo^Vo*'  . . . 
c i ' 


oe 

Del  nome  opus  , ss$ - 

Adiettiui  > che  vogliono.  V;*- 
no  PAbl.con  A>  6 Ab  ff4 
Ablat.  di  lode,  òvitupe- 
rio  ; 3I< 

Pronome»  come  fi  coftrui- 
fee  357 

Pronomi  polTeintti,chc  vo- 
gliono il  Genet*  3 5 S 

Genetiuo  mei»  cui  fui  > no- 
ftri&c.  3«® 

Pronomi  poiTefliui  pofij 
dopò  ilfoftantiuo  36» 

Recìproco  fui» fibi» fe 
Reciproco  fuus  3^^ 

Nome  intcrrogatiuo  3 7 * 

Rclatiui,  e Corrclatiui  3 75 

Relatiuo  qualls 

^elatittoquantus  '57  A 

Relatiuo  quot  377 

Numero  Cardin.ó  fempli- 
ce  577 

Numero  mille  ^ 37* 

Relatiuo  quoties  3*® 

Numero  ordinale  , 3 *® 

Relatiuo  quotus  ,3** 

Numero  aduerbialc  Car- 
dinale , ,5** 

Relatiuo  quoteni  ^ 38* 

Numero  di^ribuduo  a ® 
diuifiuo  5*5 

Relatiuo  qupwpleX  3»7 

Numero  mol^plicau»  5*7 

Relatiuo  quotitólus  3”. 

Numero  fu^rawe'  " 3«® 

Relatiuo 


••  -Digitized  by  Google 


Congiontlone  etfi  caniet» 

£,  quamquam  &c.  $ £4 

Goflgioncione  etiam  £> 
quamuis  t Ucet  » ve  prò 
quamuis  ^ fì  prò  eciam- 
'fi  ' 4*4 

Congioneioni  vci  ne>  ne 
non  dopò  vcreor,  » li- 
' meO)  e mettto"  4*^ 

CongiootFoni  ve  ne»  nl>  ni- 
fi» fi’  4»7 

Congioutioniquod,  ^uia 
' quondam  » pofiquam  ' 4*S 
Caleode  ' ' • 4»!> 

Con ftruedooe  ’ lligurat^  ' 433 
Solecifmo  ' 434 

•#igure  '^'■'437 

Enallage  ' ' *437 

Hctcrofi’  ■ 4$7 

Xclipfi  ‘441 

Pleoaafmo  * ’ 449» 

2eugma  ' ‘449 

Sillepi  ' " 47 

Epithece  . ’ , 45» 

Antiptofi  47Ì 


Sfttthefi 

Archaifmo 

Hendiadì 


V 


i';- 


. •) 


4'® 

iSinedoche'' ' ' • ' ^’7 

Barbarifmó- * • 

Hiperbato 
Vitij  del  parlare  fcoocio  4^* 
Patronimici  ' ' * 

Numeri  antidil<tfleccióe  4^ 
Nomi  abbreuiati 
Ordine  da  fare  la  conftruc-  ' 
rione  ‘i'  ' 4éf 

Modo  per  comporrà  orna- 
taméntè  ^ ' 4^ 

Mòdo  di  fare  li  pi^ti  471 
Profòdia  . 47) 

Precetti  genàrali  . per  co-  • 
'nòfeere  le  fillabè  ' 479 

Piedi  de  verfi  i : ^ 

Verfo  Hexamecro  ' ' 7ÓI 

Verfo  Pencamétro  iambt-^ 

■ co  > dealer!  *504 

Figure  * chè'^apparràflgoào  '^^ 
alverfi  ‘ ‘ 7Ó^ 

Orrognfia"  ' ' |ój 


l ! ' 


< 

ì ■ • ' 


t k 


:i. 


Mn>  } Ctta< 


Digjiizedfiy  Googic 


r 


di  tutti  li  Verhi%  che  fono  in  quefla  Grammatica 
che  regola  fono»  , 

1 * /«.'  t A A . 


y ^ , ■ •••  I 5 

Balieno,as  109, 

Ho.  Abdico,as  ia9.,.  Abftrudo,  is  59 


ì ^ 

Adgetno>is  i ^ o 
A'dhcrco'.hercs  1^9 

^ * 41*  ^ Abfum>abes,  ij6  ' Adh?rcfco,fcis  i j 9 

"Abdo, dis  ^ -,44,  ;.?7  5 .jAdhibeo,es  77.89 

‘A)^co>  cis  108,  Abundojas  Adhianio,nis  rjjr 

-i^t,}.jL|SÌÌ  . Ab;^^  ao7  Adhortorj  aris  177 

riy-*7J  -.1  ■ a0,4 

Aberro» aa  17J  Accedit,ba^^  AdiaceOjcesIs 7.149 
A^>jborreo,rcs  15  j AipceWs  Adigo>  gis  fe 

UZAtll  , Accelero, aa,  . i!|4  ' Adijcio,  cis  il 

•Abigo»  is  109  ./Aipiceodo,  li'Adimo^is  ‘ 77 

Abiudico,^..  .108  À/:cerfo,is  , 5 ». 6 i A4ipifcor,  eris  18A 
Ablaqueo»  as’  Af9dùfba(;^ai4.»iS'  191.101.10j 

Àbfego,aij  '.  iifi  Accingq,isj ^8.100  Adiudico,as  78 
AbIigurio,Ji$  ( ^S4  Accipio^is  j TÒ.i  I J Adiungo.is,  22, 
^)udo,  i»  1 7? ^ ,A<;p9lo>w  V;  ù > 5 1 Adiuuo,  as  48 
Abluojis  , 44t4ll / Acci^fto>iiys  IJ7  Admetior,iris  19» 
Àbmta^isnij.ij?  Accubp,as^^^  IJ2  199  r . / 
114  j.  ;.  Accupibo,i^  IJ7  AdfttinicuIo,as  1 9-^ 

Abomiaor^fis  19»  Accumqlo>às.  ^ il  AdminiculoV»  ari» 

Aborior,cri$  i 8 5 j-  99,106  ^ . 194  - , V.  » 

Abf ado»  is  1 oS ; Ac5u>rr9sis  fii-ifo  Adminiflroya»  . 44 

ÀbripiOtis  108.1  ij  Accufb.as  61^^7.67  admiror>arisi9i.l92 

ilbrcindo,is  io8  Aceo»ces  169  Admolior,iris  194 
Afc(condo>is  44<i8  Acefco»  Tcis  100  • 

Ab(ìfto»is  i68.m  Acquierco,fcis  X|7  Admoneo,es  71.71 
Abfoluo/ts  44.61.67  Acquiro, is  44  85.9? 

Acuojis  5 » Adnafcor,rceris  i88 

Adamo»as  44  Adoo»  oas  isz 
Addecec>bac  Adoun^erojas  78 

AddicOiCis  68.69  Adoleo,  es 
12  Adorior»ifis 

Addo,  I»  27  Adoro,  as 


66.100. 

AbAergo,  is  44 
AbAecreo,es  io  9 
AbAineo»es  tio.ioo 
xxf.i88»i^*46| 

i6{. 168.178 


Ib Arabo,!»  Adequi co^as  157  Adploro^s 


Adre. 


115 

191 

44 

I50 


t 


■ G-)9g 


Adrepo,  is  » 15  7 

Adito,  as  1 ^ 

Adfum,adcs  134 
aduei  fortarisiS  7.Ì90 
.Aduertoi  ti$  fé 
Aduerperafcit  ) bat 
■xo8 

Aduigilo,a$  150 

' Adulo, as  197. >90 
Adulor>aris 


190 


Adultero,  as 

184 

Adultero!, aria  1S4 

Aduoluo,  is 

28 

Aedifìco,as  . , 

.454 

Aegroto,  as 

,.'169 

AemuIor,aris 

1E8 

190  - 

» 

Acquibopiquefacio 

is  15.7*. 

, Aequiparo, as 

71 

AequQ,as 

• r71 

Aeftimo,as 

68.70 

Aeftuo,as 

.4^ 

Adaris,vel  affaro  ^ t 

Afferò, fers 

ti 

. Adìcio,cis  iòo.,i04 

Affgo,gis 

« 77 

Affingo,  gis 

72 

-Affirmo,as  7 

'8.IXI 

z6i  . 

Atfligo,  li  -44 

Affluo, i8  r6}.i6é 
Affrico,  as  77 
Affulgeojgcs  152 
Affundo,  is  77.105 

• ifti  ' < 


Aggrauo,as  ‘100 
AggredJor,  erir  176 

^ A 

Aggrego,  as  73 
Agtiafcor,eris 
AgnofcOjicis  115 
Agojgis  44-77.61 
, é 7-86,1  Ai 
Ai0,  ais  i^t.137 
Albeo,  es  1 6f 

Alkeicojfcis  169 

Aigeo,  cs  1^ 

Alieno,  as 

A11abor,eris  l88 

Allacro,  as  IÌ4 
Allego,  as,  78 
Allcgo,is  , ,78 

Allicio,  cis  100 

Alligo, as  61.66.78 

100.I06  , 

Allioo,  nis  78.10? 

, 106.  ,,v 

Alloquór,eFÌs  ift 
AllucÌDor,^ris-48? 
Alludo,»  t$7 
Alo, ,is  ...  ,10 1 
Alcercor,ari$  180 

190  > ' 

Amando, as  r ^ t 

• Amarefeoffeis  lAl 
Ambio,  is  > ' 1J4 

Ambulo,as  Lii  i54 
Amico, Cis  ; il 
Amico,  as 
Amitto,  is  ^ 44 

Amo,  aSi  44 

'Afnolior,iris.- . aoa 
M m i 


4ft 

Amoueo,es;- 
AmpIc(ffor,  eris  loil 
»76.i7.T  I ... 
Amplexoibaris  iff 
Amputo, as  . 151 
Ancillor,  aris  L87 

Ango,is- ^44 

Anhelo,as 
AnimaduBrto,is  of  3. 
58.6^11}  , 
Anoei5lo,is  ;,ot7Ì 
Annitor,eris  i8} 
-Annuncio, as  > ,96 
i/fnnuo,is  i?7»i54 
161  ' .1 

v^ntecedo,  is  . 
149.174  -0- 

^otecellojis  ■ ,[i  j | 

149.154- 

i.-^ncecoeno,as  'Jfjj 
,^oreeo,is  H8.i4f 
' *54 

fc/<ntefcro,CcrS;  7^ 
..^ntehabeo,  esrJZ 
w4ntepoao,is  f.A 
i,^nteftoi  as  154 
t?S.149-  r?,-,  ,lv.. 

w4oceuenio,  is  IS3 
150. 154. 160 
v4otiquo,as  154 
,/fpcsio, is  75 
rt4pifcor,ari$  186 
..-^p^arco.cs  > , ij8 
y4ppello,as  44«A^  . 
'•,,65. 110,'  1 
fc4fppdlo,is  5i.7f 
w4ppctO;is  . -45, 

APP«! 

Digiti- rr.  by 


\ 


'"^oogle 


v^ppeciCjbit  ao8 
k^pplicotii  78 
uAppìuit,htt 
éApponons  78 
»yfppropinquo>  as 

ij8 

^pr!cor>arìs  180 
tAptofia  ' 77 

é/fqnor;aris  1 ^ 
4/f rbicror»  aris  1 80 
; 194  - • ■ 
i4ttco,es-  99.109 
i^rcercojis 
ft^robfte^or,aris 
194 

i^rdeo,  C5 
lÉd.lép 
l/#rdefcO)fcis  - - 
%Axto,es  170 
C>4refco,fds*''^  17» 
««^rguinétorjaris  1 80 
v^fgaojts  <i.6y 
Mtfrrideo^es  ■ i|8 
«/frripiotpis  fo 
tAfctnioiis  ' I >9.1  <8 
iitficifcojfds  ' 78 

•«tffcrìbeiis  78^7 
^pergotis  jS.ioj 
JO^, 

%Afperaor,àns  177 
’ i9i.aoj/ 
^pidojit  - - . 44 
*/#fptrO)as  ' V :i 
vilflcdoryaris  29} 
•/lflentio>ia' ^ rijS 
•4£reottor»!ris  187 
♦'100,  . - , ^ 


c>f/rentor,aris  187 
t/<ffequor,  eris  ^ 
101 

tAfferoiris  ferui  78 
i^fiìdeo,es  138 
»/^fllfto»ftìS'^-  I ;8 
w^flTo,  as  1^4 

fc/rffTodo,as  ' - 77 

i/fffolctjbat-  - 108 
tAffonO)  as  i{o 
vAffiicficio,ìS  77.1^8 
t/^fTuefcO)  fcis  1^8 
•^fluito, as  I40»ili 
z4i  ■ 

.^flumOjJs  i ' 78 

lAffiirgOtis  -'  • 2^ 
,/tfftrìngo,  is  61.66 
' ^100  - ‘ - 

«yf  tcendO}is  178449 
I f 4.ido 

.y^itinetjbac^  < iii 
•/ftcondeojel'  105 
4y4rttooat,bae  < iò8 
»/<ttrfbuo,is  ' 71 

vA\i^ionor,ir1s  184 
«ytfucupor)  aris 

" 191 

tAudeojCS 
i/fudio>is  xio;nj 
114.177.197.(11 
Ad’elloiis  108.  tz|< 

114;  . , . . 

Aùerfor,  aris  191 
Aaerto,  is  109 
AnferO}  fiera  9S.Z08 
♦ • M^.It4,I19 
Aug^oitt  71»  91 


« 


lod 

Auguror , aris  199 
• 184.194 

Auguro, as  199.19^^ 


Anoco,  as 

109 

AufcultOtas  9t.t  ii 

Au/picor,  aris 

194 

184.101 

Aucumat,  bat 

108 

Auxiliori  arìs 

187 

B 


fiacchor.aris  iSo 
Balulo,  as  4él 
Batuo,  is  • 161 

BàBbor,aris '•  184 
BèBigeroyas  ii{ 
Bello,  as  iso.i(?*i 
i84!iM^  ■ 

Bellor,  aris  1 84 
Benedico, is  91.118 
Benefiido,  cis  i_|8 
Benemereor,  eris 
19<Liqi  • 
Benigoeiàcio,  cis 
138 

Beneuertic  117 
Beo,  as 

Bibo,  ts  i$4 

Blandior,  iris  187 
Blatero,  as  177 
C 

CachioBor,aris  184 
Caditi  bat  . %i6 
Cado*  is  189»  114 

177 

Catcados  is  1 14 
C«dO|is  .ti.  47 

CaU 

« * 

DigitÈed  by  GoogUt 


'ì 


Calcco,  u ìo4»>7 
Calefacioyis 
Calco»  es  *7® 
Calefco,  fcis 
170  ^ 

Calicò, es 

Calumnior,arls  130 

154 

Cano  is  4l» 

168  - 

'Cantojas  ‘ 
CapiojM  4 5 *5  5 *7^ 
6%.  no.ii^.i  L4 
Carco,  es  1 ) |.  i£i 
'*  ^ lèi  ' 

Carpo,  fs  45 
Ca(Hgo,as  6%.€%,6^ 
'Caftrametor,aris  - 

•184'  ■ 

Cauco, cs  I44«>58 

' "155*173  ^ 

Cauti lor  , aria  l8^ 

IM 

Cau(br>aris.  ’ 184 

‘Cfcdit,  bat  ‘ali 
'Ccdo,is  ra.i^»4 
i?4.150 

Celebro,  as  45 
Celo,  as  9a.  95 
CeDfeojCS  4S.161 
Cenfcos>crìs  lax 
Cerno,  il  •.  il 
Cerco  , as  * 124.150 
161.  i^*‘ 
CefTo,as  lao.  i73 
Cibo,  as  xQo 


Cieo , cics  ' 41 
Cingo,  is  ' 97.101 


lao 


Cio,ci$  ' 4Ì 
Circuróabulo,  as 

Jii 

Circondo, as  79-1^1 
106  • ‘ - 

Circumduco,  is  fé 
uio5  ' 

Circumco,  is  X5S 
Ctrcuntfero,  fers 
loy.ioé 

CircumflùO,is  155 

” ' 1^  :■  r~ 

Circumfuódo,ii  79 
ioa.io4 

Circunrgredioei  eris 
Ctrcumlioio  > t> 


^ ' ^loj 


CircufnpIe^oc,eris 

‘‘Circumfèpfo',  is-  9‘8 
Circumfono,  as 

155 

CircumAo,as  ili 
Circuiticonae  • 209 
CircumuaIlo,a« 

' Ciccumuenio,  is 
Ciram aereo,  is  1^ 
Circumuolo,  as  ^ 
Ctto,'as  éa.44 
'Clamo,  as  I4xa.  té% 
Clango,  is  • ! 1 14 

Clareo»  e»'  170 

-Ciaudo,^  45.58 


CoaceCco,  Icis  184 

169 

Coargtto  , U $i,6r 
Coemo,  il  48 

Cóeoo, as  isf.iéx 
Coeo,  is  XI 1 

C«pi.  iHi  Xl4.a7^ 

178 

Coerceo,es  no 
Cogito,  as  -45.57 
Cogoofeo  > fcis  ^ 

> Ilt.lX| 

Cogo,is  46 

'Cotiibeo,  es  ito 
Cohonefto,  asL  roa 
Cohortor,  aris  174 

Colnquino,  as  ioa 
Collachrymo,as. 
ill.iéo 

CoUibet-,  bat  s ai4 
ColHgo,  is  xoo.xx} 
Colloco,  as  81: 

C6Ìlbquor>  tris  18  a 
Collubet,  bat.  a 14. 
Colludo,  is  alo 
Colo,  is.  41.15^ 
Combibo,  is  114 
Comicor,  aris  190 
igi.197 

Commemini  1 la 
Commemoro,  aa  78 
’f  l84 

Commendo,  as  41 
74 

Commcfttor,  acb 

194 

Com^ 


i .! 

-4 


Digitized  by  Google 


43ommeo,  as  . 88  \ » ai8  - 

117  .Gempedto,i8  |a5  'ConferCtbatii  5.118 

<ìorpmercorj  aris  CompcIIo,  is  . 4^  iCpnfìcio>  is  ii 
'a>  ipf.iof  . • Comperio, is.  lio  tConHdoj  is  139,166 
Gora  merco,  es  ito  « Confiteor,  eris  191 

; 1 94  Comperior,eris  1 98  - 197.19 g 

Goroi]ncreor,erÌs  . Cotnpefeo,  fcis  iip  Conflii^,  as  , . 184 
194  A.  , Compctie  r-  *1?  Confli<iloriari$,i84 
Coinmefibr,  arb  Com'placeo  < 43^  Confligo,  is  . 1x4 

w,i84  ^ CompIe£lor,.erìs  Confodio,  is  i$% 

Commigro,  as  1 5 0 : . ri 7<^»177.I91  . Conglutino,  M . . 7 9 
Commmifcor>eris  Compleo,es98.i6|  CÓgratulor,aris  188 
191  •—  , • Complodo,  is  • 158  Congrediof,  eris 

.Commifceoxies  8^  .Compluit-  ..,  .»o8  . ,18^.196 
• tio|  . ; CotnpoDOiis^^i  79  Congruo, iS;  rj8 

CommiTerot,  aris  Concedo, is  71.136  «Coftijcio,  cis  59.13 

191  . . Concido  p.c.is . 1 14  , ii4  : . 

Comraitto,js  Ì4  Coqeilio,  as^v  m7!8  Conne^lo,  is  j9 

Commodo,  as  71  Concìonor,aris. i 8 1 Connitor , eris  .-ijS 
84.135  ...  7 ConCredò,  1$.  ,,ì7.4  • i9i 

.Commoheo»es.  Ti  Concurro, is,.  ,115  Conniueo,es  i39 
1-  yx  93.13 x.<85  , _ -15®  . , Coaor,ariS  181.194 

Commoiieàcio*  is  Condecet,  bat  .119  Conqueror,  eris  183 
5 71.7x.t3x.185  V .Condecoro,as  193.197^  , 

Cora morior>  eris  ? Condemno.as  -6x  Conquielbo,  (95 174 
^■•188  ■ ' » * ^5Jì6joo'  Confi;eodQ>is  ,15^ 

Gommoror,  aria  Condepfo,  fis  155  Confcribo,  is  SI 

iSx.iyx  ■ ' - Condico,  is  78.  138  Confecro,  as  78 

Communico,as.io5  Condìo,  is  t_55  Coofedor,  arìs  193 
198  • < : COodo,  is  mA5>5^  -Conrenefco  ,fcis  ; 

'Comrnuoicor, arb  . .Condono>as 73*145  . 17* 

198-  . ’ 148  i • Confenciojis  >38 

Communio,,  is  9I  Conducic,  bat  xi4  Confequor, tris  190 

Gommùco»as<  103  Conduco,»  68, 6f  193.  xot  . . 
Como, is  4j  - 114.110  ■ .<  Conierò,  is,ifeui  1 5‘ 

Comparco,  !s  155'^  Coufercio,  ic  1^  Confido,  is  ix9 

Cóparo,as  48.79.88  Conferò,  few  .79  Copfilior,  aHs . i8r 

— . - - 

* 


. Digiti  sd  by  Googic 


Confido, is.  : i6t 
Confido,  in  do  i»9 
Confolor,  ari5  t<J7 
' ‘90  ‘9J.  : i 

Confbno,  as 
Coafpergo^is'  ;4o.| 
Confpicio,  cis  44 
Con  fpicor,  arii  194 
CoBfpiro,  as  ri%A 
Confpupjis  ' 'I58 
Condac , bat  - ^14 
Cogdcrnoj  is  ' ^8 
Coi^dituojis  5‘.78 
Condo  , ai  69»6p 
i3fa<iaé$  ■ 
Coodringo  , is  loa 
Condruoj  is.  ' ' '45 
• Confucfco  i fcis  ijg 

• • l4l  r 't 

Confalo , if  . 45  >5? 
t 1,34  ■»  . . ‘•n  :?v.  I 

Confumo,  is  i -,45 
ConfurgP)  is  . <19 
Concabefcojfc(s  17  z 
CoftamÌBO,  as:< 1 91' 
Contego,  iscrì!:':<f<ft 
ConurooPtilio:  5» 
Concemptor>  tris 

I A^O.t^  .t'brc'ni 

Concendo,  il  . ioji 
Conterò,  ris  : m5i 
Contextor,  arii.  19^ 
Conticefco,  Cats.iz^ 
Contineo,LC$  •'UO« 
Cootingic,.hae  Z14  '■ 

zté 

Q>ncremircO|  fcii 


Conrcnebraty  bat  Cuni^oèj  aris  ’iSi 
• ios  ’ • . Cupio,  1$  ’ 
Cpoct’oucrforvaris-  ' Curo,  as  • 4^ 

Vi  184  (i  ‘ Curro  > is  1 zj. izf 

Concuepr^eris  094  177.161 

Concuor  erti  '194  Cudodio,  is  ^ "m 
Contundo,  is  il  D ' 

Cooucllo,  is  ^ 108  t)anino,as  67, 67 
Conuenit,J>atv  tti'4  6<s.<»it.ioò.  - 

ZI 7'  ' t)cambuIoi  al"  iij 

Conuerfor,  ark  tS8  t)earno,as  ' 44  ‘ 

Conuerco,  is  '^108  Debello,  as  Iz4 
Conuedio,  ij.  ì ' 97  Debeo  , es  7%.  8^ 
Gonuincojis- ^1.67  ti7.%76.179  -> 

Conuiuo,  ir  ; Dcblatero,  ai  17  f 

Conuiuor,  ari!  184  Dcccdo,ii  114.no 
Cooperio,  ris-  169 

Copulo,  as  »■-  tfS  ,Decet,bat-  ” 11^ 

Copulor,  arti/>i^  Decido  p.p.fk  «'  lif 
Coronoias  fooa.zo  Decipio, is'  '■  4<t 
Corrigoi  il  ^ -'49.6Ì  Deelaro;  às’i-'’'  - 
Corripio  ,^is  Ì0.6i  Decliiio,as  itiCiyj 
Corrumpo,.  is  ‘>■^  70  Decorò,  ai  da  de- 
Corruo,  is  cui'  9^ 

Corufeo,  ai  'I09  Decumbo,  is  azf 
Corufeat,  bat  " Z09  Decurro,ls  iz5.i5i 
Crebefeo,  fcil'‘vi  Z4  DccutiÒ,^ttl  “ l a^  ' 
Credo,is44^in>isi  Dedecec , bat'^'^ll^» 
.'z6t.z4ft  ''  •’  ' 111  ’ f ' ^ 

Crepo,  as-  tt4.t4i  Dedecoro,  as  4é^ 
eVeico,  /eia-'  ’ tz7  ’ Drdieo,  as  '77 
Cribro,  as  171  Dedignor,  aris  181 

Criminor,  arft‘'277  iti^ 

194.100  •'  ^ Dedo,  dis  » 7| 

Cubo,  al  / t7.li}  Dcdocco, es  91.9} 
Culpo,  ai  ' 4z  Dedolo,  as  hfi 

De. 


Digitizad  Liy  G'  '‘JgIe 


Dedoco,  cis  - Iti  DeHiKioo  1 n , ixf  tMtdeo,és  ' f| 
it3^l'o6  .Xff  '•■■  Defccndo,  is  169 

Pee  ;ro>  as  ^ DeliqudTco/cis  I2i  Oefcifco,  fcis  i^l 
S>cfatjgo  * t>elir»>as  ijo  Defcribd,  is 
PefepdOiù  xoy«ii » Delitefco,  fc/s  1 ^ Defero>  ris  fcrui  46 
t>cfero,  fcn,  6%,  ^ DetnereOfi^s  «if4  Dcfcru io,  is  1^9 
t . T%  ■ Demetoj  tis  151  Defìderoj  as^4^«  1 1 1 

Deferuefco,fcis  Ho  Dcmiror,  arisi  Defilio,  lis  118.169 
PeretiTcor  , fceris  t>cmitto,is  lalLiH  Defino,  nw  50.  13  j ' 
i*i  Den>o>is  21  168.176. 178' 

Deficiojcis  139  i4<  Dcmolior,  iris  154  Defipio^  is  ^1x9.170 
X49«  163.166.17^  Dcmonftro,  as  2i  Defifte,ftis  1x9.164 
.Pefigo,  gis  52  Defnorior , eris  Defpero,as  1 39.144  | 

Defletto,  is  17I  Demoror» arù  191  r-155 

Deflorcfco, .170  Demotico,  es.  106  Defpicio,  cis  ’ jo 
Difodiò,  is.  15»  214  ' Defpondeo, cs  75 

Defraudo  , as  ^ 99  Denuncio,  as  76  DeÀino,  as  78 

Defundo,  is  106  Denoero,  as-  99  Deftituo,  is  46  * 

Defungor,  jeris  104^' D«WcuIorracis'>X9l  Derum,dees  136 
Degenqsoyas  . LZi  Depafcor»fccris  I98  Detego,gis  loi 

Deglubo,  is  49  Depeculor,aris  194  Deterreo  , es  109  ^ 

Degrandioac  > bat  Depello,  is  iQ6.iù»  • 114  i ■ 

,ao8..  . • x^.114  Deccftor>aris  I9I 

begredior,  eris  »o6  Depereo , ris  1. 15.5  X03  1 

Dehortor,aris  loi  i7t.  .{  DecoDac,bac  tof 

Deijcio,cis  5».  101.  Depluit»bat  j Decraho  , bis ''79 

111,113  Depopalor,aris,i7^  .iotiii3vri4*t<  ’ 

Delabor,  crii  18»  ipde;  »39  *‘  " ‘ - 

106  , Depofcoj  .feii  wJftD  Detrudo,  Ér"  <i'W4  i 

Delenioinb  103  De  precor»  aria  493  Detarbo,  as  ' ^ . 

Delcéibìai  52^ 4^’  .io3»ioOriQ*  ' • ••iii.ii3«i«4  ‘ ' ' 

101  Depreheq4o>  ts  65.  DeuincÌo,cis  §t.6o' 

DeIedor,aris  104  Deprìmo, is^  , • 46  Deoioco' , cis 5^.79' 

105  Depromo»is  lod  DeuoIo,as  yo- 

Delego,  as  24  uà  - * Denoueo»es  ff 
Deieo  ,es  101.11»  Depfo,b  tS1  Dico,  as  22 

Dcligo,ii  ii$  DepudeCjbtt  pico»  ^ >95>i2» 


Digitized  by  Googir 


p 


no.i<i.  174 
Diflero,  feri  nai51 

l6i.iy4 

Di/fidO),  dii  1^9 
Difficcor,  erif  192. 
l^ifSuo,  il  165 
Digladior  yirii  184 
Dignor,  ari5  176.1 77 

itl.ìOO 

Digoofco,  fcis  109 
Dignui,  sttioé.  164 
Digredior , «rii  181 
Z>tjudico,  ai 
Dilabor,eris  18 1 
Dilargior,  irif  i77 
118 

Diligo,  gii  4^ 
Dilucet,  bat  2^ 
Dilaccfcic,  hot 
Diluculac,  bac  ao8 
Diluo,  is  IO] 

Dimaoo,  ai  1x5 
Dimctior,  iris  176 

15» 

Dimico.  ai  U7 
Dimitto,1s79  53.109 
Dimoueoics  iij  114 
Dirimo,  il  109 
Difcakeo,  ai  97 
Difcedo,  il  114-174 
bifceriio,  ois  109 
Difciògo,  il  ' 100 
Difcoiiicis  iit.iij 
114168 


Difpartior,  irli  199 
Diipcrtioicii  tpf 

Difpertior,  iris  195 
Difpefco,  fcii  ' 109 

Difplicet.  bat  xif 

Difpliceo,  CI 
Difplodo,  il  il* 

DifpadeC,  baC  % zj 

Diftntio,tii  139.174 
Dilfìdeotdcs  1 50. 1 74 
Diflìirulor,  arii  19S 
Diflìmulo,  ai  156 

Diflboo,  as  111.174 
Diffuadeo,  ei  m 

Diffuauior,  arii  194 
Diftedet,  bat  115 

Dicendo,  is  105 

Diftioguo,ii  106,111 
Difto,as  119150.174 


J08 

Z» 

ÌÉl 

99 

iqS 

6S 

181 

181 


Dircordo,ai  1 50.174 
Difcrepo  119.  liO 

. 114.174. 

DifcuBibo,.is  117 
Difcurroiii  la  5 
Diicutio,  li«  46 
Difittogo,  gii  . 109 


DiftrahoTu 
Diftribuo,  il 
Ditefco,  fcii 
Dito,  as 
Diucllo,  lis 
Diuendo,  is 
Diuerfor,  arit 
Diuerto,  ii 
DiuertoriCris 
Diuido,  il  79.109 
Do  das  ^ 8 5, >{9  7 % 

ili 

Do  opcram  ^ tj6 
Doceo,ces  94 
118 

Dolco,  €1  i6iìi64 
Dolce,  bait  al  5 

Dolo,  as  15  6 

Domiaor,  aris 

Domo,  ai  44 
Dono  ; ai  7i*9i>ioi 


ÌÌ7 

106 

Dormio, is  iij.iif 
ij7  m 

Duco  , di  70.46. |g 
89»  148 

DulccfcOifcis  170 
Durcfcoifcii  170 
E 

Ebibo,fs  154 
Eblaadior,  iris  194 
Ebullroiii  160 
Edico,cil  76 
Kdifco,  fcis  114 
Edidiero,  rii  77 
Edo,  dii,  edidi  46 
Edoceo,  CCS  91.99 
Educo,  as  10X.106 
Effiireio,  di  too 
Efferoieffcri  lOf 
Ederuefeo,  fcis  170 
Efflagito,  ai  lof 
£fiBorefco,fcls  i7<» 
Effodio, dii  79.i5a 
Effugio,gis  Si 
Egeo,  gei  151.161 
Bgredior,erii  i8r 

Eiaculor,  arii  197 
Bi)CÌO,CÌl  IH  114 

Eiuro,as  i{7 
£labor>eris  182.194 
106  .. 

Elaboro,  as  156 
Eiargior,  irii  ^ 
Eleuo,  ai  5| 

Elido,  cii  i io6.na 
114  . . 

MligOfgis  46. 110,1 14 
Eioquorjcns  t_it 
. 155 

Elucco,  CCS  i7r 
£/(!• 


- ed  by  '• 


Elugefco,  fd$  ij» 
^luetor>art$  iSa 
194 

Bl.ucubro,as  I9f 
Elucub^or  ) aria  195 
Emancipo , as  U 
Emano,  as  lat. 

léj  •• 

Emendico,  as  108 
Era  eotior,  iris  i9f 
Emercon  aris  19S 
Eraereo,  es  liid 
Emereor,  eris  19*; 
EraergOi  is  ixS  i6i 
Emecior,lris  15» 
Eraico,  as  i»7 
Emineo,  nes  ii9 
ISO  1^» 

EmÌDor,aris  199 
Exniuo.is 
£mo,is  ^égiio 

114 

Eraorior,  ens  iSx 
£uomeo,es  106 
E mungo,  is  lOi  iso 
Enauigo,  as  156 
Enitefco,  fcis  i7i 
Eniior  » «ris  i8|  i9i 
Enutrio,  tris  10; 
Eo,is  i5c.ix9«i59 
161.196 

Epulor,aris  i^4  »9^ 
E'^uito,  as*  115 
Erado , is  106. 1Q8 
LI  4 

,Eripio.pb79  9»*io<^ 

1I4*19«I08 
Ecrojas.  i>5  i6i 
Erubefco,  fcb  156 

171 

Erudio.  is  95.94*  111 


Erumpo,is  s75.i^t 
Eruo,is  79. 114 

Eft , «rat  aio.  con* 
k giODto  con  Bene 
. vet  Maleiió,  c6> 
modum  ? 16.  con 
Fas  tj6i  con  lus 
a,  16»  con  Meli  US 
X li  con  Necefle 
X 17.  có  Opus  1 12 
' con  Sat  z 17.  con 
Satius  coa_4 
cercum  decretum 
g»7.  con  Turpe^, 
Indecorura  117 
sfurio  » ria  txs-  i<^i 
£uacuo,a$  loò 
Buado,  is  iij-  156. 

169 

Euagor,arls  185 
Euaoefco,  fcis  170 
Euebo, is  5t  60 
Euello,  is  79.108 
Euenit.bac  114.118 
Euerto,  is  xoi 
Euigilo,  as  150 
Euoino,  is  51.60 
Eiaedifico,  as  154 
Exaequo,  as  80 
Esagito,  as  5j 
Exanimo,  as  55 
Exardeo,  es  169 
Exardefco,  fcis  169 
Exatmo,  as  100 
£xareo,es  190 
£xcandefco,fcis  164 

170 

Exctdo  , is  1^6 
169 

Excello,  is 
Exccrpo,  ù 114 


Excidit,baC  116; 

Excido,is  1 69  t 

Excio,  fcis  114101 
Excipio,is  5iii4' 
Excito,  as  106. 114 

llv< 

Exclanio , as  i4x' 
Escludo,  if  1 Òi.Tìi 

114  

Excogito,  as  4^5  i 
Excreo,  as  156  ,* 
Exfcnbo,  ts  55^; 
Excubo, as  1x7 
Excuipo",  IS  ii4' 
Excurfo, is  X 25155 
lii 

Excufo.as  55.62.64 
Excutio,  is  79.106 
£xecror,arls  191 
Exeo,is  iij.i56-i6y 
Ezequor,eris 
£xhaurio,is  98.10Ì 
110.114 

Exhalo,  as  1 5^ 
Exhibeo,  es  tj 
Exhilaro,as  51 
Exhorrefco,  fcis  155 
Exhortor,  aris  191 
£xigo,is  1^107 
114* 

Eximo,  is  79.106 

114 

^xignio,  is  too 

Exiftimo,  as  5i 
115.111. 264 
Exiito,  is  1 15 

Esonero,  as  99 

Exordior,  iris 
tot 

Exorior,  iris  ^ 

Exorno;  as  96 

Exo* 


I 


I 

I 


(j  -ogle 


■'■4 


Eioro,  as  10^114 
Cipallefco, fcis  té».'! 

m 

ExpauefcOi  fcis  ix7 

Expe^o.as  IH, 

Expedio,  is  99»H? 
Expedit,  bat  ai  4 

Expello,  is  106  1Q9 

\1A 

Expendd,  is  42 


Extor<]ueo,es  So  tóS«  Forueo.es 
114  Feft-no.as 

ExtrahOyis  i_u  114.  Fido,is 
Excricotas  1 1 5 Figo,  is 
Extmdoiis  lo I. Il 2, 

ExtuadO|is  51. iO^ 

114 

Extufbo,as  toó.iti 

»i4 

Exubcro,a$ 


5t9 

l66.l  i9 
i9 

Al 


Expenor,iris  i9i'  Exuleo  » as  I74»  ^71 
Expergifcorierisitr  ' .1x6, 


Expeto,  tis  107 
Expio,  as  • Ili 
Expiro,  as  156 
Expifcor^aris 
aoj 

Explaooias  7i 
Exploo.cs  98105 
Esplico  75>ii4»99 
Esplodo,  is 


m 

75 

107 


kxpooo,is 
£xporco,rcia 
Esprimo,  js  79- xo8 

LL4 

Exprebo,  as  8 ^ 

Ex  pugno,  as  io  a 

Exquiro,  is  107 

•114 

" Excendojis  li* 

^foluo,is 
Exto,as 

Eifui^icoias  LU 

ExtabefcOifcis  l7a 

Exter  mino, a&  111 
H4  ^ 

Bxtimefco,  ix  11^ 

Estinguo,  Is  il 

Extirpo,as  |>I 

Estollo,  is  ... 


■ Exulto,  astio  1x8. 
Exulo,as  i}9 

Exuado , as  ix6.;6g 
EXUO,  i*  97134.106 

n 1.  ISO 

Exufcito,as  114 
F 

Fabrico.  as  195 

Fabricor,atis  195 
Fabulor,arisi8i  195 
Facctfo,is  is6. 174 
Facio,cis  46  59  70 
8q.87'  118.161.1 71 
174 

Facic,  bat  - xi6 
FalliCibat  axo 
Fallojis  47 

Fainulor,aris  ig7 
Farisjvel  fate  ipr 
FaUidio,i$  4.6'Ì4  5i. 
Fateoc,  eris- 191497 
*99 

FatHco,lcis  • *10 
Faueo,  es  in 

Ferior,.aris  .ifi 
Fcrio,  ris  41 

Fero,  feri  47.58.89 
. lli.l‘l  *i* 


Findo,is 

Fio. fis  IXV17J.I7? 
Flacccfco,  fcis  rio 
Flagito.as  9{  9M07 
Flagrò,as  i6jt66 
Flaueo.es  i^q 
Pia  uefeo, fcis  12^ 
Fiedlo,ii.  42 

Fleo,fles  i 

Flo.flas  ii6’i  6-1.160 
Floreo.es  ^ 170 

Florefco,  fcis  170 

FUi^uo,as  184 

FluAuor,aris  184 

Fluo,  is  16}.  167 
Fodìo,  is  ■ Li! 

Foedo,as  loà 

Foeaero,as  73 

Foeoeror,aris  199 

lOX 

Foeceo,  es  t?6 

Focinido,as  47*46 

1X4 

Foueo,  es  42 

F^ngo,  is  ^ 

Fraudo, as  . 99 

Frendoiis  i_56 

Frico,ai  4I 

Frigeo,  es  • tj9 

Frigefco,  fcis  170' 

Ftoadeo,es  170 

Fco-odeTco,  If  is  170 
Frumeator,  arii  184 
FruostCris  x04-x07’ 
Fruftonaris  i77  >95 
fugitybat  ixo 

‘ • Bugio 


Digitized  by  Google 


l60 

Fagio^  is  ìi.1%6»' 
174  ■ = 

Falcio»  cis  toi 

Fulgetjbat  io8. 

Fulgurat»abat  ao8 
Futmioat»bat  iq8 
FundO}is  47»ioa» 
Fungor»eris  *04. 
«06 

f uror»aris  i py.ao»^ 
Furo>is  116.1^4 
i6t  G 
Gaudeo,és  161. 161 
164.16; 

Gemo>is 

Genero, as  él 
Gcrin«no,as  1x6.151 
' 160.161 

Gerojis  41 

Geftio>is  116470 
Gtgno»is  él 

Glacio»as  16 1 
Glifco,fcis  Xi6 
Clorior,  aris  10 < 
107451.104 
Glubo>is  ^4  él 
Cradiorjeris 
Crandinac,bat  ‘loS 
Cr?cor,aris  iSa 
Graflbr»  arU  iSi 
Gratificoriaris  187 
iq8  loo 

Graculor,aris  x£8 
190.if8.aoo 
Crauofjan's  181.195 
Qubcroo>ai  ^ 
H 


Hibeò,es  80.86.75 
7o.m.ii4.iit 
Habìto.as  “1161156 
riaereo,  es  159 
Haliuctnor»arìs  184' 
160 

Halo,as  1 16. 
Harìolor,aris  184 
Hauriojis  1 lOi  x y 
1x4 

HeIIuor,aris  195 
Hilaro,as  53 

Honefto»as  lox 

ilonoroyas  5 5 lox 
Horreo,cs  1x6.153 
Hort.'>r, aris  176.178 
177-19* 

Hofpicorjaris  18  x 
Humo}  as  li 

Hfcinacibac  X-i6 
xo8 

I 

laceojces  1 x| 

lacio,cis  47.60 
Iacalor,arU  195 
Tco.icis  48 

Ignoro»»  15 

lgoofco,(cis  8q.140 
*45 

IlIabor»eris  t&8 

Illachrfmoyas  154 
Iilachrynior>aris 
187 

Iltaqueojas  io» 

Iliiciojcis  101 

Illidojis  8o 

lUigo^as  1 1.889 


106  • - . 

Itliiiojis  ,io5.ioé 
Illuceo»  ccs  140 
Illucefcic  bat  »o8 
IIIudo)fs  140,149 


llluftrò,  as  IO» 

Imbibp»is  ii4 

Imbuo»is  98401 

imicor,aris  i±i 

immergO)is  48.80 
immineo,es  135 
immifceo,  es  81 
immorior,eris  ilf 
lminoror,aris  188 
immurmuro»as  170 
Itnpalleo.es  150 
Impedio.dis  * ^ 
Impelloiis  li 
lmpeodeo>et  135 
Impendosis  77 

IinperiC0|as  I40 
Impercioyis  91.71 
io».io6 

Impertiòrjirii  i99 
100 

Ipipero»as  80.9i.f1 
Itnpecro»as  ili 
ImpingOjis  80.85 
Imple^iis 
Impleoics  98.105 
Implico, as  99.106 
Imploroias  108 
Iqipono,!s  8o.i40 
Imprecor>aris  199" 
Imprimo|is  9140» 
'eq6 

Digitized  by  Google 


imputo >as  ' -So 
Inàrdefcojfcis  i6^ 
Incedo)]';  I di 
IncendO)is  ix3 
Inceniic  »i<5.i»9 
Incido, dis  p.c.  124^ 
Inctdò)is  p.p.So.9i 
106 

Incipio>is  a7^.x7S 
Inaiamo, 3S  155 
Includo, is  So 
Tncòloyis  LdS 
Incomodo, as  «jj 
Incrcpo,as  di.gy 
ix4>ii5 

incubojas  t40-H9 
Inculco, 3$  Si 
Incumbo,  151^6445 
IflcurrO)is  1x5 
Iocufo,as 

tn6ucìo,tis  ^ 
Indecet,hat  ’ 
IndicO)as  6Z.69.1s 
Iodico,»  16 

ltfdigeo,es 

^ i<x  ' • 

liidignor)  arìs  'iSx 
1 gf.iof. 

Indipifcof)  tris  . 

• ACLI  ' ■ 

Indo.is  ' ‘So 
Indolco,«  Ì54;ifo 
'Indormio^'  is  "140 
Inducoicùr  .Si'aOd 
7 ’ 100.110  ' ' 
Indulgco,« 
!Io<Ì*iO|is‘'‘'V^Xod* 


110 

Ineo.inis  161.161 


Ineptio)ts  1 i6 
Infamo, as  6t 
Infero, era  So 
Infe  rueo.es  150 
InfìciO)CÌs  loz 
Inficior,aris  i9$*Ì99 
In  figo,  . is  So 

Ir.fligò.is  Si 

Irfodio,dis  157 
Tnformo,as  10  x 
Ingemo,is  140 
Ingetnifco.fcis  IjO 
ingenero, as  So 
Ingero.is  So 

Ingigno,is  So 
Ingredior,eris  18 1 
*9$  * 


Ingruo.is  116.140 
Ingurgito, as  lox 
Inhabito>as  15^ 
Inh^rco.res  • 140 
InhzrefcO)fds  140 
Inhibcoics  110 
Inhio,as  140 
Inhorrelcojfcis  153 

152  ' . 

Inijcio,cis  ‘ So 
■Inimico, as  1 i 

Inicio,as  ' • ìoi 
IdiungOjis  ' So 
' Iofiarcor)eris  ' ISS 
')àaato«as  - 160 
^flfii^o.isy  • -Si 
^oaitoricrìs  187 
X^,ìo4  ‘ 

' *“'  NO 


Inno,as  i4o.ido 
Innuo,Ì5  i4o 

IonuCrio,is 
Inocco.as  ' 
Inotefco.Icis  i40 
Inquino, as  10» 
Infanioinis  161 
I nfcéndo, is  "^138 
InfcribO)is  • 68.8? 

9X.10X. rò6;*' 
Infculpo,  is  • 81 

I nfenefcQ.se  is  140 
Infequor,  eris  193 
Inf-To.is,  fetiì  ' 8r 
loi.i  5t.  ^ 

Inferuio,ts  140 
Infidco,  es  141450 
1 5 6.169. 

Tnfidior,aris  " iW 
Infido, is  141 

InfigniOjgnis  loo 
Infilio,ìls  141.150 
156 

Infimulo,  a$^  6a 
Infinuo,as  81 
Infiftojis  I4f.l49 
156  . ' 

InfpergOjis  Si.i'od 
InUernods'  ' 98 

loftigo,as  ‘80.100 
InAillò^as  S-l 
InftipuIo(,arls  10^ 
Infticuo,is  ' 

Inft0)as  141.142 
Inftruojts  n*> 
'Infuefcó,fcis  141 
InfuIto,«r 

iii 


Digitine; 


Google 


04 

, ... 

Infum.incs  ‘ 141 

Inwoi  is  81 

Infurgoiis  ij® 
Infixfurroias  14* 
Intàbcfcoifcis  i4r 
Iftielligo,is 
H4.I41.»6I 

IntcwÌ0i>s  81 
lntento,as  , 7 5 

Iiitepcfco,fcis  174 
Interce<Joi  i*  *4* 
Intereinojis  4^ 
Intercludo, is  81.94 

Ttl.IO*»rD6.1l4 

Intcrcurro,is  14 1 

tjó 

Interdico, cis  8i.to^ 
40^146 

Jntcrco, is  162.175 
Jntercft,crat  a 10 

SI  1.41  4 

Jnterficio,  cis  48 
. 105 

luterfluojis  ^ 7 
/nteriacco,€S  141 
150.161 

/nterijcio.cis  8 1 
interimo,  is  48 
Intcrmilcco,es  81 
IaCermorior,eris 

184 

Internalcor,  fcerìs 

.188 

loterniteo, es  .xi$ 
/ateroofco,(cis  109 
Interpello^  12 


Interponojis  8t  .177 
Intcrprctor,arisf99 
Interrogo,as  65.95 
/ntcrfepio,pÌ8  81 
Interrerò, is,feui  84 
Interfero,is,lèrui  Si 
Jnterrutn,es  441 
Interueaio,!s  X41 
Jnteruerto,is  105 
Intexo,is|  81.106 
Intono,as  150.159 
164 

Intonar, bat  408 
Intro,as  c 157.146 
Introeo,is  146.157 
Intueor,eris 
lotuor,eris  194 
InuadojU  48 

/nuafit  * 4x6.419 
Inualefco,fcis  164 
/nùehor,eris 
Inuenio.is  48 
Inuefpcrafcic,  bat 
408 

Inuideo,es8i.94.i47 
InuigiIo,as  141 
Jnundo,as  157*168 
louolo,as  141.  Il® 

Inufo,ris  81.94.105 
106. • 

Iocor,aris  „ 184 

. Irrepo,pis  148.16 1 
^Irretio,tii  ^ 
Irrideojb  . 55*54 
Jrrlgo,as,  106.151 
/rritn,aipto^ 


cetfo,is  55.104 
Irrumpo,is  156.1^2 
/rruo,is  148.161 
Iubeo,es  117.141 
ludico*  as  5M18 
140.164 

lungoiis  48.84 
Iurgo,as  184 
Iurgor,aris  184 
Iuro,as  75.H4.157 
l£l 

Juuenor.arls  184 
luuo,as  48 

luuatibac  419 
L 

Labor,eris  18  4 
Laboro>as  laé.i 50 
161 .1 6 j .166' 
Lacero,  as 
Laceffo,is  48.105 
X,achrymo,as  160 
161.184 

Licbrymor,  arii* 
184 

Laedo*is  48.105 
Laitifìco,as  5 ì 
L«tor,arU  i86.4>4 
405.406 

Lambo,is  4t 
Lamentor,aris  195 
’ 1 84.405^  - 
Langueo,es  . .170 
Langucfco,fcis  170 
Lapidat,bat  4^ 
Largior,iris 

aOO_  : j' 

.WéiulVf,.  ^ 

tafib 


.oogk 


Digiti 


Laffo)  as  4^  Lubec>bae  ai4 
Lateribac  tto-  Luceo, es  $6^ fi 
Laceo>  tes  Lucefcit,bac  %aS 

Latro, as  léo.iéi  Lucrifacio^cis  ^ 
Lacrocioor,aris  1 14  Lucror,aris 
Lauo^  4l  Lu^of,arIsi8t.i9o 

Laud^s  48.<t.g4  Ludifico,as 
Lazo.as  liti  Ludificor^aris  igj 

Lefo,as  74.*  15  Ludo, il  117. *57 

Lego, il  4L75  tèi 
Lenio,is  Lugeo,cs  48 

Lenocinor^arii  18S  Luo,is  ijf 

Leato^ai  9^  Luxurior,aris  x8a 
Leuo,as  105.106  M 

Libero,as  65.66.94  Macco, ei  tft 

105.1^  i.i  1 1 Mace{co,fcìi  17 1 
Libet.bac  . 0X4  Machinor,arii  ifg 
Liceo,et  ix7.i75  195. 199 

Liceorjcris  18  a.  Macreo,cs  17 1 
-w  197  Macreico,fcis 

LiccCjbac  Ma^o.as  io). 106 

, »x7  MapuIo,as  lox 

Lfcitor,arfs  19I  Madco,es  171 
Iignor,arii  184  MadefcOyfcZi  17  x 
Linio,i$  Maledico,  cit  91 

LiDQ,Ì5  xo$  141 

Liqueo,es  17^  Matefacio,is  X4* 

Liquefcojfcis  17*  Malemereor,  eris 
Liquet,bat  xi4  196 

Liquor,eris  i8a  Malo^maufs  158 

Licigo,as  Mancipo>ai  74 

'Liueo,es  a7X  Mando, as  74 
liueicoUcis  ' X-7I  Maodo,is  4I 
Locot'is  68.69.71  ManctjbaC  zt^.xio 
; Locupleto, as  99  Maneo,nes  x»7.t54 
Loquor,eris  iSa 

xpt, 197.199  Manìfefto,as.  • . ^ 

• .V  No» 


ih  ^ 

Mauo,as  ia?.x6o 
i6i.i6i.x67 
Manfue(co4cis  171 
Marìto,as  . 8z 
Maturefcojfcti  lyt, 
Medeor,eris  187 
X90 

Medico^ris;;:  187 

*7»  '.V- 

Meditor,axùr.  ,19» 

. ìli 

Meio,is  t»7 

Meraioiiifti  UMil 

156.154 

Memoro, as  lai 
186 

Mentior,iris  i8s 
i95*»96 

Meo,ai  taf 

Mercor,aris  i9f 
aat.xo>.»o8 
Mereo,«s  1 >7»»^^''^ 
Mereor»erìs  tf»Jf6 
tot 

Mcrgo,gis  4f 
Meridio,as  • *.®4 

Mer!dior,aris  x84 
Metk>r,irìs  tfs.tff 
Mero, il  i6t.tj> 
Metor,aris  115 
Metuo,!#  t45.56.48 

*74 

Mico,ai  . ìli 
Migro,as  Ii7.t6t 
Milito, as  t6r 
Mingo, i$.  179 

MinUlroiaf  . ' 73 
Mini; 

Digiiized  by  Google 


Minitor,'ar?s  iSS.fgg 
Minor’, iris  188199 
Mifor.aris'  iS^.iyi 
’ 197. aoy  ' 
Mi&eoyCs  8a.io? 
Miferct}bat  »»» 
Mifereoryeris  185 
Mifereorjaris  18^ 

m . 

Mirerefebifcis  ' 13  J 
Mifercfcic>bae 
MittOjis  8a.86.io6 
Mo^eror>aris  17 1 
188.189r.t90.19a 
Moidulor>aris  19^ 
Mocreoics  i6aaA1 
Moliontris  I9j«^99 
Molojis  1 1» 

Monco, cs  7»-93»*3? 
Morigeror,aris  ilS 
Morìor,eris  • i8i 

• ' Moi-or,aris  1 8a 

• 19». ao*.  ' 
Moueojcs  8a.48« 

‘ 109»»» 

ikfuceo,es  • i7t 
^fulceo,es 
Ai  ulC0)2S  ■ 64-66 
Aiul^,aris  roo 
Afunero>as 
jtfuacror.aris  100 
AiuniO}is  • £7 
Afuto,as  . 103 

Afutuor,aris  8;. 101 
V N 
'Manctfcor>fcerif  t £» 
• ao3  " » ■ 


Narro, as  . f6 
Nequeo  >76.179 
Nigrefcojfcis  ^ 
Ningit,bat  108 
' • >09  • 

Nlteojcs  1 7 1 
Nitcfcojfcis  171 
Nitor.cris  18^.104 

. Iqjj 

Noceo.es  1 3$.i6 1 
Nocefcicibac  208 
Note,  non  rìs  i;8 
159.168 

Nomino, as  44.1-0 
Nolcojfcjs  ^ - 49 
Nòto,as  61.65.103 
Noui,fti  49 

Nubo,i$  148.175 
Nado,as  97 

Nugor,aris  1^ 
Numerò, as  53.74 
‘ UT, 

Nuncio.as  y6 

Nuncupo,as  no 
Nundinor,aris  195 
199.101 

Nuntio,as  76 

Nucricor,aris  1 95 

Nutrioiis  ' iflj 

: o 

Obambute,  141 

150.157  ‘ 

'Obdo>di5  81J06 

Obdonnifco,  fcis  ' 

159’  • 

Obduco>cis  ' 81.91 

- isèii'  • " r- 


Obdurefco.ftis  170 
Obed;o,is  't  j 5.147* 
Obfeo,is  i5  7".i6t 
Obeqm'ro,as''  147 

A fo  ’ ' ' ; 

Oberro,as  ^ 14» 
Gbijcio.cis  ' Sa 
Obiurgo,as  63.64 
Oblanguefcòjfcis 
' 170 

Obktro,as  ‘ 14» 

Obledìo.as  53.101 
Oble<flor,atis  198 
’ 104  ^ * 

Obligo.as  6>.66~. 

8 1^100 

OblintOjis  103 
Obliuifcor,fceris  * 

• 185 .186 
Obloquor,eris  188 
ObIu6tor,aris  l81 
Obmurmuro,as  150 
Obmutefco,fcis 
Obnitor,eris  185 
Obnubo,bis  98 
Oboleojcs  »5  3 
Oborior,irts  189 
Obrepods  141 
Obrigeojes  171 
Obruo,is  99 

Obfaturo,as  105 
Obfecro,as  107 
Obfecundo>as  141 
Obfepio»pis  98 
Obreqaorj  éris  i88 

• *i8f 

ObTcruo^s  • 4< 
ObA* 


‘•Vi 


ObfiftOiftfs 

Ocior,ar!s  v<di 

- 

Orcfco,as 

184 

Obfunoryaris 

II? 

Otfor 

Ofcicor,ari$ 

..  184 

U1 

Odi, irti  , n 

.154 

Ofculor,aris  : 

w*77 

Obfiotas 

135 

Odoror^aris 

184 

*51 

\ 

pbftrcporis  . 

i4.a 

i 195 

Offendo, is 

li 

ObAriogOits  6%.66 

offendo, is  - • 

. 45 

Otior,aris 

i8i 

r,  gl.lOO  T 

" . . 

OfFerojcrs 

8a 

P . 

Obftupcfcojfcis  .158 

Officio, cis 

14» 

PabuIor,aris 

J84 

UJl 

OffuDde,is  8a.io6 

‘ Pacifcor,eris 

. *83 

ObTuin)es  . 

135 

Oleo,es  15  3*1  al 

i93.i99.»oa  : . 

Obfcge.ii 

. ^ 

1 66 

Pagojgis  n».M7 

Obtempero,as  18; 

Ominor,aris 

*95 

Palleo,es  i6».i7i 

1 

199 

PaUefco,fcis 

*7* 

Obreftor>viJ 

194 

Oromictods 

il 

Paier,aris 

184 

Obtieefco>rci5 

IH 

Onero, as  106.99 

Palpor,aris 

1^ 

Obtiheojcs  > 

III 

Operio,is 

98 

Pando,is  • 

45 

Obtingit.bac 

21Ì 

Opcror,ari6 

184 

Parafitor,  arfs 

189 

Obtorpeo>es 

II» 

* 

Parco, cis  .136.148 

ObtreÀo,as 

14» 

Opinor,aris 

*95 

*14 

H0.157 

2.61.164 

■ 

Parento,as 

.'*4a 

ObueniCibat 

ali 

Opitulorjaris 

i8j 

parentor,arìs 

189 

Pbuer(br>aris 

189 

Oportec,bac 

■»09 

Parco,es 

*3i 

Obuiam  eo,is 

14» 

aio 

Parìo,fs 

45 

Oburnbro»a« 

150 

Oppcrior,cris 

19» 

paro,as  498* 

157 

Opplco,es 

98 

Participo,  as 

loj 

Occatleo,  c's 

III 

Opponojis 

,.t» 

106. 

1 

Occìdo,p.c.is 

1»4 

Oppritnojis 

59 

Partio,is  71.199 

Ili 

Oppugno, as 

iQJt 

Partior,iris  i9Ì.Ì99 

Occìdojp.p.is  . 

Al 

Opfbno,as  idr.ipi 

Parturio,ris 

*»T 

Occo,as 

15» 

Opfonor,ans 

*5i 

Paico,fcis3 

lOJ 

Occulojis  . 

103 

Opto,as  o».46 

Pafcor,cris 

*51 

OccuitOias 

105 

Opulento, as 

*01 

Paftino,as  <' 

*i» 

Occurnboji* 

lai 

Orbo,as 

99 

Patefacio,cis  • 

76 

150. 157.161  ' 

Ordtor,irts  x^a^ao» 

Pacct,bac 

»*l 

OccurriCjbac 

Orior,eris 

i«3 

Patior,eris  193. aoa 

Occurrojis  ■ 

14» 

Orno,as 

58 

Patrocìaor,  w»'  - 

Occurfoia»  - 

l’4» 

Oro,a$  .. 

lsk2 

*85 

< 

• -■  • 

Nn  l 

P»- 

Digitized  by  Google 


%éé 

Paueo,es  *»l 
Pe(ico>u 
- lAi 

Pe^o>is  ài 
Peculoriaris  ij4 
Pedo,fs 

Pelliciojis  101 
Fello  Js  109.99 

ii| 

Pendeo>es  léf 
PeodojU  40.70.73 
Peaecr«>as  i^i.i xS 
Pera  grò, a$  H7«>'9^ 
Peramo.as  44 
Perdpiojis  ^ lil 
Percontor,aris  xoi 
»oj 

Percrebefcoyicis 

l^à 

Percurro,^  1 15 
Percucio,is  53.103 
Perdifco,fcis  1 x 1 
PerJotis  49.<5 
Perdoceojcs  9» 
Perdurefco,rcts  17 1 
Peregrinor,aris  1^ 
Pereo,n  161.115 
Perfluotis  16;. 157 
Perfruor,eris  «04 
Pérlundo,!s  io» 
Pcrfungor>eris  «05 

TergOyis  'I6X.I18 
Tergraecor,aru  184 
3Perhibeo,es  i»x 
^erhorrefcoifcis 

153.159 


Tcriclicerjtris  tgf 
*oS.to6, 

Terimojis  48 
7eriuro,as  X17 
Terinireeo>fces  io) 
7ermitto,is  14 
l^ermulcccbes  io| 
T*ermueo,a5  10$ 
7>crpecior,eru  X9| 

7erpluic4>ae  aog 
l>erfeqaor,erii  ^ 
»oj 

7>erfoIuO)is  73.1 15 
Perfono,ai  1 

Perfuadeoyes  8| 
Pertaedec.bac  1x3 
7>ertxdefcic,  bac 
»*3 

tPereimefco.(ds  156 
Pertinetibac  aai- 
Peruadojis  15  7 

!Pcruagor,aris  195 
Peruenio>is  144 
l>eruoIo>as  lii 
7>eto,tis  53.96.107 
ua.113.1i4 
Philofophor,  arh 
185 

7iget>bac  aaa 
Pignoro, as  i£l 
TigDeror,aris  IH 
14ogo>is  > 49 
T»ioguco,ci  171 
7inguefco,fcis  xii 
7info,is  • xs» 
7ircor^aris  ili 


7!aceo,es  ‘ 136 
Placetibat  ai  4 

piango, is  49 
Plaoto,as  ' 15* 

Plaudo,ii  i4i«iSP 

159 

Pledloàs  63.65.66 

193S 

plico, as  49 

Ploro,as  1 34 
Pluic,bac  ao8 
Poeconaris  i8| 
PocBÌcet,bat  a»* 
Polio,h  1®J 

Polleojes 

PolHceor,eris  i99 
PoIlicitor,aris  ii9 
Poliuo>is  I®* 
PoDo,is  59 

Populor,arìs  196 
Porrigo,  U 73 
Ponendo,»  7d 
Pofco,fcis  £3 .95x07 
PofTiéleo>es  5 1 
PoiTum,es  164.1^ 
176.179 

Poilpono»is  7 7 
Pofthabeo,es  2I 
Poilulo,as  6a.6  5»9  ^ 
107 

Potior,Ìris  186.104 
ao6 

Pr*bco,es  ?l 
pr£bibo,bis  i54 
Prccaueo>es  1 13 
Przcedo,»  49.150 

160 

Pise. 


Digitized  by  ' .oogle 


PrzcéIIo,is 
Przeino,  nis 

I4> 

Ix 

Przcipidy  pis 

Is 

Przclttdo,  is 

Is 

Przcurro.fs  49d4a 

150.1 15 

Przdico,  CIS 

Przdor,aris 

Ì9È 

Przeo.  is  148.150 

«59 

Przfaris , re 

191 

Przfero , fers 

TÈ 

Prfficio,  is 

11 

Przfioto,  is 

*1 

Przliory  iris 

ili 

Prziuceo,  es 

I4S 

Przludo,  is 

14* 

Przmcdiror,aris  i9a 

Przoiicto,  is 

Is 

Ptzopto , at 

TÉ 

Przpàodo,ls 

fi 

Preparo,  as  . . . 
Prxpooo,  il  *.76 

Praeripiot  is  ' u 
Prxfagior»irù  ^ 

Przfcribo,  ii  tj 
przftdeo  , es 

160 

Przftat,  bat  »ll 

Predo,  as  9é« 

Przfto,  funi  i4a 

Przftoior  y aria  188 
190 

Prtfum,  es  i4x 

Praeteòdo,»  Sa 

Prztergredior  y cria 
196 

Pretcrie.bat  x»o 

PrsBteriabor,eris 
Prcusoy  is  si 


Fratnaricoriarisifi 
Praeuenio,  is  il 
Pneuerto  , is  143. 

m 

Pr^uertori  eris 
Praodeo,  es  ni 
Praofito,as  liS 
Precoryaris  |89»I90 
198.  tfi.  199.1^ 
Prehendoiis 
Premo,  is  99 
Prìuo,  as  99 
Probo, as  49 
Procedit.bat  115 
Procedo,  is  114,14* 
Precido,  is  1^ 
Procumbo,is  m 
Procu'rro,  is.’  in 
Profero,  fers  *113 
Proficio,cis  ix8.m3 
profìcifeor,  eris  {8^ 
^ il» 

Progredior.eris  18  x 
Probibeo,  es  S|.9i 
99»  1O4.  lOj.  X06 
lOf,  IH 
Proludo,  is 
Proraereo,  ci  i6o 
Proirereor,  eris  19% 
Promicco  1 1^ 

Promo  ,is  Ili.  »»3 
U4 

Propago,  as  n» 
Propero,  asiiS.it^ 
Propino,  as  .nS 
Propi  oqixo,as  i43 
ProrumpQ  y is  ix8 
159»^» 

Protei  odo  is  iSa 
Proferibo,  is  Hi 
N A 9 


$69 

Profequor,ens  193 
aob. 

Profpicio,  cis  -143 

UÈ 

Profterno,  ^ £1 
P rotto,  a*  .lif 
Proium, es  ‘ ijé 
Protego,»s  lO 
Propulfo , as  109 
Prouido  , es  9i«  £a 
• 143 

Prouocoyas  49»s74 
Proximo,as  s43 
pCailo,  is  ni 

Pudet,  bat  asst 
Pugno,  as  i£Q.t6i 


) , 

puIIulo,as  i»i 
Pull'o,  as  Ili 

pungo,  is  42 

PuDio.is  6^.66 

Puotor,  iris  65.194 


Purgo,  as  62,.  o5«cU 
Fuco,  as  5i^  l»l 

, *3»^ 

Puteo*es  ili 

Pucrefro,fcls  ili 

OuZro  .riS.X07*ll2 


It4 

QM.zro,  rumùs  1 39 
Qazror,eris.  *199 
Q^iacio,  is  49 

Q^eo,  is  s^  S74 
(^zcór,  eroTSi  191 
»9'*  »9i  aOS  . 
Qiiiefco,  fcis  s£f 

. 13.8.  i6(«  174^ 

K ■: 

Rado,  is  «ot 

Rapio,is  53*ti4«  108 

L^iyitlZbu  uy 


5W 

ILatiócinoryaris  i8j 
Rebelloraris 
Rebello,  astiS.  igy 
Fejibjisp  c 114, 

R^CipiO,  IS  Udl;X 

> 1}  i>A  lil 
Rcclam»)  as  14^ 
Redolo,  i*  uj 
Recoocit^o,  as  ^ 
Recoadojis  45  ^ 
Recordor.aris  iSf 
186 

RecubOt'as 
Recumbojs  j 5 
Recupero.  a$  1 1 1 
Recurrp.is 
Redamo,  as  4^. 
Redarguo,  is  ^65 
Reddo,  is  '24 
Redeojis  ilO[2l 
Redigo,  i$  i£6 
Rediinio,  is  iqq 
Redimo*  is  és.  69. 

>id-n3»H4 
Rediptfeor,  e'fs'i^i- 
R«doleo>es  ^ 166 
Redordior,  'iris  xgt 
Reduado,as  163,167 
Refercio,  cìs  100 
R'cfert,  hat  » 10.  a •’  r 
*t»an 

Refcro'i  fefs  74.  in 
iTx  ' 

ReTcio,  is  ’ so 
ReflottfCo,  fcii  ^ 
Refóùeo, cs  ' ito 
Refragor> aris  i88 
Rcfr.'gefco  fcis  ijo 
Regm>,  is  tiS  15/ 
1 70.161.  1 3 , 
KegOi  Ì4  4‘à 


Rfgrediori  erfs  lix  Repagoe,iJi}y,i45  ^ 
Relego, as  i75-iu  Rèqu<erco,Jicis  taf 
Relioquo,  is  70.117  16. ,174  ^ ! 

Rclu^lor,  aris  ^ RequifO,  fs  f t»  1O7 
Remaneo.es  jjj 

Remeo,as'  ^ Refarcro,  is  io| 
Remecior,  iris.  191  Refeiodo,  is  ^ io 
199  Referibo,  il  \ ^ 

Remigro  a*  ^ Refero,  ris  p*  c.  feul 
Remiaìfconerisi8$  tji' 

1 86  • * Refideo,  es . I74 

Reraitrojs]  Satii  Re  fipio,  is 

148  Refipifeo,  feis  i»9 

Remororaris  ^ Refifeo,  fcis’  ^ 

*0»  Refifto,  is  145 

Remoucoes  io^i^  Refono,  as  ixo  i6f 
114  Rcfpiro, is  178.174 

Remuneror,arisioi  Refp6deo,es8j.i^ 
t io  2.00  Reftacibac  ai4 

Renaicor,  eris  183  Redituo,  is  74 
Rciii’deo,  es  Ili  Reftoias  ^ 

Reni dtfeo, fcis  171  Refurgo,  is  130 
Renitor,eris  ^cardo,  as  ita 

ReDuncio,,às  76.143  Rtemeo,  es  ' 51 
kenuo,  is  ^ FÌecrabo,  is  ita 
Reor»erii  193. Ì64  Rétribuo,is  ya 
RrpafttoO,  as  Lil  Retando,  5t 

Repello, is  Reuello,  I*  iM.iy 

Rapendo,  is  26 

Keperjp,  ii  50  tij  R‘eucrcor,efIs  i9i 
Repeto',  tis  ■ 102  Reuerto,  is  ili 

Pcpleo,es  28  ReuerCor,  eris  it| 

Repo'i.s  Li8  Reuirefcojfcis  Ut  ^ . 

Repoao,  is  Reni uifeo,  fcis  130  ^ 

Repofto,as  111.113  Reuoco,  as  " **t 

Rt^ofeo,  fciS  91  9S  Rideo,  es  * Sj*  n| 

• ' iot  ' * 161 

Reprehìndo, TS  6i  Rigefeo, fcis  iT* 

' 6$  ' * Rigoas  Ili 

Reprefento  ,•  as  iu  Rimor,  aria  19A 
krpu'befccr/fch  121  Ringor,cris  i8j 
\ ‘ c • Rixo 

li  i /i 


Digitized  by  Google 


Riso,  ai  . 

i«2 

Rixor,  art# 

18S 

Rodo,» 

20 

Rogo,as  85  95-91 

107.  ux 

Roro,  ai 

161. iCT 

lOj 

Rorac.abat  xo8  #09 

Rubeo,es 

m 

Rubefco.lci*  Ili 

Rudo,as 

185.196 

Hii<aor.arisi96»*5 

Rttdo,is 

1x8 

RmninOi^s 

196 

Ruminof,aris  UÈ 

Rumpo,ts 

iO 

Runco,as 

*5» 

Ruo.ii  1x8.110101 

Ruror,arts 

186 

Rufticor,an»  ^ 

S 

Sagino,as 

100 

Salto, is 

1x8.!  61 

Salro,as 

111  I2I 

161 

Sapiods 

154.1x8 

Sarcio,!# 

lOj 

Sarcuio,as 

11* 

Sarrio,i# 

11* 

Satago,is 

lilliii 

Satio,a$ 

28 

Sarisdo,as 

145 

Satiflum 

116 

Satisfacio,is  J4l 

Saturo, as 

98.103 

105.1X9 

Scalpo.is  50 

Scando^is  ^ S. 


ScateojCS 

ScaturiOjis  i ^ x 
Scindo, is  1*> 


Scio,»  54*  * L4 
aé4.ioS 


Sctfciror,aris 

XOJ 

Scitor,aris  xQl-xoi 

Scribo,»  54.^5 .86 

Scrutor,aris 

Secedo,Is  ^14.174 

Secerno,is  loé.iio 

Seco,a# 

IO 

Sedor,aris 

ìli 

Secubo,as 

ni 

Seder,bac 

X15 

Sedeo,es 

l6i 

Sedo,as 

105 

Seduco,» 

Iti 

Segrego,as 

Iti 

SeIigo,ir 

*11 

Sefnino,a« 

Mx 

Seneo,es 

171 

Senefco,{cis 

171 

Sentio,is  50.15» 

115.161. 125 

ScpcIio,is 

50.59 

Sepio,is 

98 

Scpono,» 

106 

Sequor,eris 

l£l 

Serenar,bac 

X08 

Sermocinor,aris 

lEt 

Sero,is4cui 

HI 

Serpo,is 

1^ 

Scniiojis  155. 161 

ih 

SÌbllo>as  i£i 

Sidoiis  1^ 

Significo,  as  117 

2? 

Siogulcinjis  ixa 

Sinojis  50 

SiflO)» 

Sitio,tis  119 

Solco, e$  17^.177 
Soler, bac  aoS 

SoIor;aris  i9| 

Soluo,»  7 
ZXf.ild. 

iS! 

Sono,as  1x9.15» 
idi.i^5.x^7 


Sopiotis  5» 

Sorbeojcs  1» 

Sordeo,es  Z4-S 

Sortlor,iris  196 


Spargo,is  to$,io6 
Spatior,aris  i|l 
Spedar, baC  ixt 

SpecuIor,aris  »9^ 
Sperno,is  5^ 
Spero, as  iii.HI 

léi.ll4>I^X 

Spiro,a9 

SpIcndco,e$  12  * 
SpIcnderco,fcis  12* 


Spolio,as  9t 

Spondeo, C9  22 

Spuo,i»  111 

Sputo,ai  X58 

Squafeo.tfs  l?* 

Srabulo,as  1^2 


Srabuloi',arIs  111 

- Star 


Digitized  by  Google 


Star,hat  • 117 

Stacuoi'S  51 

StcrcofOias 
Scerno>is  9% 
Sternuo>is  l 
ScertO)»  1^ 
Stillo, as  l6o.i6i 
Scipulor,3rU  X^é 
tot 

' Sto,fhs  laj.iap 

i6j^1 

Scomachofi  arts 
i88.i9g»»py 
Srepoyis 
Scrideo>es 
Snringods  50*100 
Studeo^ei 

Scupeo>es  15&117» 
Saadeo>et  Sj 
Soao{or,aris  jy# 
Sublaodior^itù 

ili 

Sabdo^is  83 
Sabducotcis  2| 
108.115^14. 
Subeoiis  150.158 
Subiaceo.es  145 
Subii  do, cis  8| 
Subit,bat  aie 
Subirafcor«eris  187 
Subiugo>as  85 
Sub  iuflgo, is  ^ 
Sublaodipr}  iris  ' 
187 

Sublego,is  85 
Sublifliojis  103 


$ubminiflro,ai  Zi 
SuboeAo.dìis  ^ 


SuboleojCs 

lAi 

Subrepo,  is 

L4i 

Subridro,  es 

Xa8 

Subripio>is 

J08 

SubrogOjas 

«1 

SubArriboy  ^ 

UI41 

Subferuio,is 

145 

SubAernoyis 

SubAituoiis 

«J 

Subfum,  es 

145 

Subtexo^  is  85.100 

105.106 

Subtrbao,  is  Sj, 


• 104.108.1^ 
Subuenio,  is  zjj 
*Succedic  ,bat  ai  6 
Succedo«isi  45.158 
SacceofèOfCs  144 
Succiugo^  is  £7 
Succiamo^  as  145 
Succreiico  Tcis  X44 
Succuinbo,  is  X44 
Succurrit^  bat  tiÀ 
Succurro>  h 155 
Sudo , as  119.158 

x63,IÓ7 

Suefco,  fcis  Idi 
Su£Rcio,cis  i3é.i  44 
SufFragor,  arisi 88 
Suffulcio  I is  10^ 
Suduodo>i$  84401 
106 

SuiFuror,  aris  aoa 
Soggero,  is  75 
Suggillo>a$  0$ 


'Sulcoas  15  a 
Sum  * es  ttf.  i3t 
ni.  tjó.  164 
175. 109.165  a 
Sum  mirto, is  8j 

Sunto, is  84.110. Ili 
XI4 

Superat>bai;  air 
Supereftjbat  ai4 
Supergredior,eris  • 
196 

Supero, as  5 f.144 
*Supcrjfcdco,cs  150 
iét,tó$.f6£ 
SuperflOjfìas  144 
Superfuni,es  144 
Superueniojis  ilo 
Supparaiìtor , aris 
189 

Suppedito>as  73.86 

id8 


Suppetior^arìs  189 

SuppetOiis 

Li4 

Snppetitjbat 

»i6 

Suppingo>i$ 

84 

106 

Supplt'cojas 

144 

Supplodo,ts 

»S« 

Suppoenicet,  bat 

ttt 

Suppooojis 

«I 

Suppudetibat 

ttt 

Sorgo, gii 

119 

Surripjo>is  5o*iii 
Sufpicio,is  50 
Su/picor>arjs  '196 
a6> 

Sufpl» 

Digiii/ed  by  Google 


521 

Su^ptrojasit^J^'  itfj  ' Vacar, bat  »» 5.118 

161  Traduco,cis  631  Vacoas  i49.i}6 

Su(icnto,as  XM  Trabo,»  ixiS  té?.  6j.t  75 

Suftineo,es  5 1 Traijcìo.fs  Vacuefacio»iis  reo 

T *^ranradigo,is-'  £é  Vado,is  115. jjo 

Tabeo,es  -^x  Traofeurro,  155  185 

Tabefeo^feis  171  vtét  Vador,ari$ 

Taedet,bat  xxx  Traofeo,i»  158  Vzneotù  1 7| 

Tango,»  51  Traosfcro,fèrs  £é  Vagio,is  210 

Taxco,as  6j^t  Trasgredior>erÌK 96  Vagor,arÌ5  i8n j4o 

Tego,is  Tranfilio,!»  - 158  Valco,e$  6$.6f, 

Tempero, as  144  Transmigro,as  127  i3o.i<4.té,6 

1x1.177  ' Tranfporto,as  96  Vaooojas  151 

Tendo, ts  84»  Tremifco>fcia  l12  Vapiilo,a$  17  j ' 
Teneoics  5i«d?.ixo  I7»*  Vaticinor,  ads 

Tcpeo,es  171  Tremo,»  Veho,i»  fa 

Tepefco,fds  171  Trcpido,a&  171  Velifico,as  185 

' Tergiuerfor,ar»  Tribuo,is  7*.8t>  Vetificòr,aris  lSj 

185  ^ , 189- 

Tergo,»  71  Triftor,aris  105  Velitor,aris  185 

Tcro,is  5 X Trltufo,as  1 5 1 Velìojis  108 

Terrefacio,cis  ji  Triumpho,as  1^  VcDdito,as  61 

Terreo,es  5 yiof  159.161  Veodo>is  6^  69 


Teftificor.arij^  196  Trucido.as  74  Vencror,aris  177 

Teftor,afw  ^ Trudo,ìs  , 75  194 

Tim:o,es  48^5^  Tueor,er» I77.t9»  Verno,»  rij 

i47*X74  loa  .Venie  ia  mentS 

Titubo,as  1^  TumeOjfs  171  ai  5 
Tolto,»  51.11J  Tumulto, as  ^ Vcnor,aris  196 

TondeOiés  ,5*.*^'  Tumultuor,aris  Veoumdo,aa  68  • 

Tono,as  I59>i6a '•  1^  Veoum  do#das  63 

»8o  Tundo,»  ji  Venti  lo, as  151 

Tonar, bae  ao8  Tuor,eris  Venu flo.as  xo| 

Torpeo,cs  171  Turgeo,es  171  Verbero,as  s* 


Torqueo,e$  ji  Turgefco,fcis  17»  Verecundor,aris 
Torreo,es  51  JTutor,ar»  tl5.ao5 

Trado,»  74»^9*  ^ V Vereoc,erist8^«i£l 

.MV  . 

• Digìiized  by  Google 


léo 

Fugioi  is  Hibcò,es  8o^M^  JoS  • 

174  , 70-iu.n4.iii  Illiiio, i$  .10?. 106 

Fulcto»  cis  iai  H abito, as  116.176  lHuceo>  ccs  140 
Fulgct,bat  »fil.  riaerco,es  »i<9  Ulucefcit  bat  io8 

Fulgurac^abat  io8  Hallucinor>aris  184  iMiidoyis  140.149 
Fulrnioatjbac  xq8  160  llluftro,  as  lox 

Fuadojis  47.101  Halojas  11^  Imbibp^is  174 
Fungor^eris  >04.  Hariolor,aris  184  Imbuojis  98401 
%o6  Haurioyis  iLo^iy  107 

f uror,ari$  i.99»io»^  114  inaitor,aris  191 

Furo,is  ii6.i?4  Helluor,arls  ^ immergoiis  48.80 
léi  G Hilaro^s  5J  ]minineo,es  157 

Gaudcojcs  lói.tói  Honcfto,as  loa  immì(ceO|  cs  81 

Honoro,as  $5  101  inunorìor,eris  t^S 
Gemoyis  Lii  Horreo,cs  116.17^  limnoror,aris  188 
Genero»as  47  Horror, arìs  176.178  immurmuro>as  170 
Germino.as  116.171  r??*?*  impallco.cs  150 

* 160.161  Hofpiturjaris  181  impedto»dis  ' 99 

Gerojis  41  Humojas  Impellojis 

Geftio>is  116470  Hfcmactbac  116  impeadeoycs 
Gignoyis  47  108  Impendoyis  tJ 

Glacio>as  l6i  I ImperitO|as  I40 

Gli(co,fcis  Lié  laceoyces  it|  Impertioyis  91.7  f 

Glorior,  ar!s  107  lacio.cis  47*^  101.106 

107.1?  1.104  Iaculor,ari*  ^ Impertiòryiria  19^ 
Cluboyis  ^ 47  Tco.icis  48  loo 

Cradior>eris  ifi  Ignoro, as  75  rmpero,as  8e.9«-9* 
Crandinac,bac  !i08  Ignofcoifcis  80.140  lmpecro,as  ili 

Cr^coiiaris  184  145  Impiago, is  80.87 

Craflbr,  aria  18 1 IiIabor,eris  t88  Imple<^,is  io| 
Gratiiìcor,ar!s  lIIachr]rmo,as  i|4.  lmpleo,es  98.107 

198  100  Iilachrymor,aris  Implico, as  99.106 

GratuIor,aris  l£8  ■ i9j  Imploro,as  108 

1 90.198.100  Iltaqueo,as  101  Ii|ipono,is  80.140 

Crauof,aris  181.197  I(Iicio,cis  loi  Imprecor,ar{s  199’ 

CuberDo,as  47  Illidods  8o  lmpriiiio,is  9140» 


lUigOaai 


81.X99 


Digitii -•  by  Googk 


^ . . iét 

fmpuco>as  So  Inno,as  140.1^0 

Inàrdefcojfcis  Ineotinis  t6id6i  Innuo,Ì5  i4o 

Incedojix  161  Inepciojis  i_^  Inputrioiis  ' ^ 

Incendo, is  iaI  Infamo, as  6%  Inocco,a$  ' if * 

lacedic  iiójiS  Infero, era  So  Inoierco,rcis  i40 
Incido, dis  p.c.  1x4  Inferueo,es  150  Inquino, as  loa 
Incidòjis  p.p.go.pa  Infìcio,cis  loa  Infanioinis  161 
106  Ioficìor,aris  191.199  Infcén<ilo,is'  " ' 158 

Indpio,is  Infigo,  is  80  Infcribo,is  68.8Ì 

Inaiamo, as  ijj  Irifligo,is  9a.toa.1bgl* 

Inciudo,is  So  Infodiojdis  157  Infculpo,is  8r 

Incòlofis  léS  !nformo,as  lox  Infenefco.scis  140 

Incomodo, as  uj  lngemo,is  140  Infeguor,  eris  19^' 
Incrcpo,as  6a.6y  Tngcmifco,fcis  i lO  Inf.ro, is, fcui  8r 
114.1*7  ingenero,  as  80  loa.i  51.  '• 

Ìncubo,as  140.149  lngcro,is  So  Inferuio,is  I4<y 

Inculco, as  Si  Ingigno,is  So  Infidco,  cs  141.150 

Incumbo,Ì5il6.i4^  lQgredior,eris  181  156.169.  ’ 

lncurro,is  Tnfid:or,aris  188 

Inculo, as  gi  Ingruo, is  1 16.140  Infido, is  141 

tneuciojtis  ^ Ingurgito, as  loi  In(ìgnio,gnis  loo 

Indecet,bac  ’ Inhabico>as  ii_6  Io(ilio,ii$  141.150 

Indico,as  68.69.75  lnh?rco,res  • 140 

Indico,»  Ti  Inhxrefco,fcis  140  Infimulo,  as^  6i 

Ii6digeo,es'  Inhibeo,es  110  Infìouo,as  8'x 

' i6i  ■ ' ■ Inhio,as  140  In/ifto,is  14M49 

Iiidignor, aris  '181  Iohorrcrco,icis  154  156 

195. *05»  ' 159  . ìnfpergo,ls  8i.i'o6 

TndipiCcorj  eris  . Inijcio,cis  ‘ So  InUerno,ls  ' ‘ 98 

Jàoi  ■ lnìmtco,as  U Inftigo,ai  ‘So.iqa 

Indo,is  ' ‘So  Inicio,as  ' ^ * ìoa  Inflitlòias 

‘Indoleo,cs  Ioiungo,'is  ' So  Ioftipulot,ari$  »q* 

'Indormio^  is  '140  ^Iooarcor,er»  ' iti  Infticuo,is  Zo* 

jfflducojcis  ‘ 8Ì.1O6  'ìànartoy  as  ' 160  Infto,as  Ì4t.i49 

; ’ioò.xao  '—  1lBdé<te,ìs  ' - 81  Inftruo,Ìs  ’ *1^ 

Indulgco,es  'I35  ìnnltpr,cris  ' 187  'Infucfco,fcii  141 

:la<Uio,Ì8^’‘'i?7;io^  iS^,»04  ‘ ìftfulto,ar‘  x4i.ifo 

sa  tlT^ 


Digili^rad  by  Google 


1^6  Jnterponoiis 8» .»77  ceffo,w 

Infutn;incs  ■ 141  ,Intcrprctor,ar«Ì99  Irrumpotis  l?6.tjy 

In^otis  SI  Interrogò,as  6s.9f  Jrruoiis  xaS^di 

Infurgojis  110  /nterfepioipis  fi  Iubeo,es  117.111 

In(ufurro,as  14 1 /Dterrero,is>feui  Sa  £udico»as  5MI? 

Intàbcfco.fcis  i4r  Inccrfero,is,rerui  Si  110.164 

IntelIigo>is  m.tij  Inccrrunites  14!  fungojis  48.81 

114.111.161  InterueniOiis  14 1 JTurgo,as  1^ 

Inteadoiis  81  Jateruerto.is  ^ Iurgor,am  184 
lBtento,as  . 7Ì  Intcxo.isJ  8i.iìì6  iuro,a$ 

Intepcfco.fcis  171  /ncono,as  1^0.15»  idi 

Intercedo,  U 141  idi  Juuenor.arìs  it4 

Incereinojis  4d  Intonar, bar  loS  /auo,as  4I 

Intercludo,is  8]^i  Inero, as  . 1^7.126  Iuuat,bat  ^ 

III.101.106.114  Jatroéo,is  116.157  , 

Intercarro,is  14 1 Intueor,eris  1^4  Labor,eris  iSi 
1^0  lncuor,cris  144  Laboro,as  116.150 

Interdico, cis  81.105  Inuado,is^  48  i6i.i6}.i66 

1 06. no. 146  /nuafle  * 116.119  Lacero,  as  5 8 

Jntcrco, is  162.175  Inualefco,fcis  164  Laceflb,is  48.101 
Interefticrat  110  /nuehor,cris  Lachrymo,as  ida 

all. Ili  Inuenio,is  48  161.184  ^ 

Jnter/ìcio,  cis  48  Inucfperafcit,  bat  Lachrymor,  aris  - 
iol  loS  181 

/uterfluoiis  ii7  lnuideo,es8i.9i.i47  Laedo,is  48.io> 
Jntcriacco,cs  141  Inuigilo,as  141  L*tifìco,as  5Ì 

1 50.1 61  Inundcas  177. id8  I«lor,ari<  186.104 

Interijdo.cis  81  Inuolo.as  141*  Li®  »®Ì«*od 

Interinilo,  is  48  ‘AH  ,.  - Lambo,i$  - ’ 4* 

Intcrmifcco,es  81  Inufo,ris  Si.^y.ioi  Lamcntor,ans  141 
Iniermorior,cris  10  6.-  . 184.10$ 

x8i  Iocor,aris  _ I8i  Langueo,es  . 17® 

Iflternàlcor,  feeris  . lrrepo,pìs  118.161  Langncfco/cis  170 
,188  ,Irretio,tif  Lapidat»bj|t  1^ 

Interniceo,  es  .iij  Irrideo,ci  . ÌM4  Largior,iris  i>8J7y 
Iateraofco,lcis  ^ Irrigo,as,  lod.tyi  1^.  f 

Interpello, a»  47  Irrito»»  pto  La*  .XjUciuio«is^ . 

* 


/ 


Digitized  by  Googlc 


Laffoj  as  46 

Latetibac  %t<y 

Laceo>  tcs 
Latro, as  160.161 

Lacrocinor,aris  1 
Lauo^ 

Laudo^s  48.61.64 
Laxo,as  i57' 

Lego,as  74.tM 

Lcgo.is  4?i7f 
Lenio,is  io|> 

Lenocinoriaris  1I8 
Leatojas  9^ 

Leuo,as  io<.io6 
Libero, as  6j.66.9f 

lOj.ljl.itt 
Liber.bat  , >t4 
Liceo,es  ix7.i7f 
Liceorjcns  1 8 ». 

LiceCjbat  »i4.»t6 

»LZ 

L<citor,arfs  i£l 
Xignor,aris  184 
Linio,i$  10$ 
LinQ,U  *0$ 

Liqueo,es  1 2 1 
Ltquefcoifcis  tji 
Liquet,bac  »I4 
Liquor,eris  l8i 
Licigo^as  x»7 
> Liueojcs  • X 
Liueicoyfcis  xjrx 
Loco,fs  68.69.71 
; Locupl;co,as  99 
Loquor,eris  l8i 
}.  19».I97»»P» 


Lubec>bat  H4 

Luceo, es  i6a.i7i 
Lucefcitd>at  zaS 
Lucrifacioycis  48 
Lucror,aris  tff 
Lud(or,aris  1 81.190 
Ludifìco,as  5?.i9f 
Ludificor^aris  i£j 
Ludo,is  i»7,if7 
• 161 

Lugeo,es  48 
Luo,it  H7 

Luxurior,aris  181 
. M 

Macco, et  15 1 
Macefco, fcis 
Machtnor,aris  ifg 
^95.199 

Macreotcs  17 1 
Macre(co,fcIs  171 
Mat^o.as  io|.io6 
Mapulo.as  IO» 
Madco,cs  1 7 z 
Maderco>fcÌs  17! 
Maledico,  cis  91 
Z4t 

Ma1efacio,ìs  14X 
Maiemercort  eris 

196 

Malo^mauis  158 

Mancipo,as  74 

Maodo,as  74 

Maodofis  4I 

Manet,bat  115.110 

Maneo,nes  xi7.if4 
^ * — 

^9 

Macifeflojas  ■ . ti 
Noi 


8^  ^ 

Maao,as  1*7.160 
i6r.j6f.i67 
Manfue(co,fcis  17X 
Marito,*»  81 
Maturefco,fcis  19X. 
Medcor,erìs  189 
190 

Medicoeyiri*  1I7 

19» 

Medieor^iÙTi 191 


199  . 

Meio,ts  i»9 

Memioi,UU  i|i48i 

176.154 

Mcmoro,a8  in 
186 


MeoCior,iris  18» 
I95-*9^ 

Meo>as  llf 

Mcrcor,aris  19I 
IQt.tOl.lOf 
Mcrco,ei  i*IJ6o^ 
Mereor,erìs  U*.i9^ 
101 

MergOjgis  4* 
Meridio,as  • *.84 

Merldior,aris  «H 
Meclor»irìs  tf%.if^ 
Mero,is  i6i.t|!* 
Metor,aris  198 
Metuo,!!  i45*5®*4* 


174 

Mico,at  . > il 

M/gro,as  117^1^ 
Miiito,as  x6i; 
>Miogo,is  »59 
Mìniilro,aa  . ‘ 75 
Mini; 


Dk)iii'^  by  Google 


5«4 

Minitor,aris  188J99 
Minor, iris  188199 
Mìronaris  \%6.\9t 
' 197. xoy  ’ 
Miiceo>es  8x.io< 
MifereCtbaC  »»» 
Mìrereor,erii  185 
Mifiereor,8ris  ■ iZé 

m . 

Mirerefeojfcis  ' Lii 
MifercfciCjbae 
Mittojis  8a.8é.ioé 
Moilerorjaris  1 fi 
188.189.  i90.i9a 
Moiduioryaris 
Moereoics  164.16^ 
Mo1ior«iris  I9d499 
Molojis  1 ya 

Monco, es  7t-9?»in 
Morigeror,aris 
Morior,eris  .181 

• ' Motor, aris  18» 

• i9a.xo». 
Moueojcs  8^,48. 

109.114 

/^uceojcs  • 171 
JWulceojCS  103 
ikfulcoyas  ~64‘66 
Afultor.aris  roo 
jtftinerojas  ioi.io<? 
itfudcror.aris  xoo 
ikfunio, is  £7 
Jlfuto>as  103 
Afutuor,aris  Sf.aoi 
N 

'Kancifcor>fcerif  1 9» 

■ XOJ  ‘ 

* 

••  4 i 


Narro,as  . f6 
Nequeo  %T6.%f4 
Nigrefco^fcis  171 
Ningit,bat  io8 

• X09 

Niteojcs  171 
Nicefcojfcis  171 
Nìtor.ctts  1,83. X04 
■ lo^  ' 

Noceo.es  i3$.i^i 
Nocerdcibat  io8 
Note,  non  ris  ^8 
i59.aé8 

Nomino,as  44.U0 
Nolcoifc  js  ^ ^ 

Koto,as  6x.éj.io3 
Nouitfti  49 

Nubojis  148.175 
Nado,as  57 

Nugor,aris  iS’3 
Numerò, as  53.74 

* nf 

Nuncio.as  76 

Nuncupo,as  1 xo 
Nundinor,aris  195 

199.X01 

Nuntio>as  76 

Nucricor,ari$  1 95 

Nutriojis  103 

O 

Obambulo,  141 

Mo.»57  ‘ 
Obdo)dis  8xj'o6 
Obdormìfeo,  feis  ' 

159*  i'..  ' 

Obduco>cis'  St.gt 
- laó  ■ • " >■ 


Obdurefco.fcis  170 
Obed;o,is  - tj  5.147" 
ObCojis  1 5 7~i 
Obequiro,as'  147; 

Aio  ' ' 

Oberro.as  ^ 14» 
Gbi)cio,cis  • 8» 

Obiurgo,as  • é^.64 
Obfanguefcòjfcii 
' 170 

Obtatro,as  14* 
Oblodio.as  5 3.101 
Ghie  «fior,  atis  .198 

’ X04  ' '■ 

Obligo,as  é%.6£. 
8x;ioo 

Obliniojis  103 
Obliuifcor,fceria  • 

• 185.185 
Obloquorjcris  188 
Obi  uiflor, aris  188 
Obmurmuro,as  150 
Obmutefco,fcis  171 
ObniCor,eris  189 
Obnubo,bis  98 
Oboleo.es  yf  5 
Oborior,iris  1^ 
Obrepo,is  141 
Obrigeoica  171 
Obruo,is  99 

Obfacuro,as  105 
Obfecro,as  io7 
Obfecuado>as  i4a 
'Obr«èpio,pis  98 
Obreqaory  èris  188 
^ ' ‘189 

ObArào>as  ' li 
Obfi* 


Digiiì by  Google 


Obfiftojftls 

Obfunor>aris 

J9S 

,Obfto»as  . 1 5'5 
PbftrcpOfis ..  14^ 
Obftringo.is  6». 66 

gx.ioo  T- 

Obftupcfco/cis  I j 8 
•n  171  r 

ObTuBi)es  , jL.^t 
ObfcgOjii  • £8 
Obtempero,as 
" ^ 

Obreftor>vis  . ^£4 
Obcieerco^fcit  1 7 1 
Obtineojcs  > 1 1 1 

Obtingic.bac  u 5 
Obtorpeo>es  17» 
ObtreÀo,as  1^1 
lio.in 
Obuenitibat 
Obuerfor>aris  1^ 
Obuiam  eo,is  14  i 
Oburobro»a«  150 
152 

Occalle0)CS  i2* 

Occido,p.c.is 

■^177 

Occido,p.p.i*  . 
Occo,as  L$  » 
Occulojis  . 105 

Occulco»as  10$ 
Occumbojis  115 
^0.152^161  \ 
Occurritjbac  ' »I5 
Occurrojis  14» 
Occurfoias  ' a 


Ocìor,arls  v«di  • 


Odor 

Qdijifti  . . . 

M4 

Odoror^aris 

184 

f I9Ì 

offendo, is  • • 

42 

Offerojcrs 

8i 

OfHciojcis 

. 14* 

OffuQde,is  it.ioi 

Oieo,es  x$$.i27 

16^ 

Omioor^aris 

199 

Oromitco>is 

il 

Onero, as  106.99 

Operiojis 

£8 

Operor,ari$ 

189 

Opinor,arìs 

m 

- 

Opitulorjaris 

Ili 

Oporcet>bac 

ao£ 

XID 

Opperior,cris 

l£» 

Opplco>es 

il 

Oppono,is 

, 8a 

Oppritìfioyis 

99 

Oppugno, as 

mx 

Opfbno.as  1 6 1.197 

Opfonor,aris 

125 

Opto,as  8 *.4  6 

Opulento, as 

105 

Orbo,as 

22 

Ordior,irts  i£x.»0a 
Orìor,etis  18  j 
Orno,3s  98 

Or0)as  - ^ 

Nn  s 


orofCOias  184. 

Ofcitor,ari$  ...  184 
Ofculor,aris.  ^177 

Oftendojis  77 

Ocior^aris  i8| 

P 

Pabuloriaris  784 

Pacifcor.cn's  ^ i8j 
i9M9£.aoa 
Pagojgis  1 i»>M7 
PaIleo,cs  idi.171 
PaHcfcojfcis  1 7 1 

Paler,ari$  1 84 

PaIpor,aris 
Pando.is  ^ 

Parafitor,  arfs  i8p 

Parco, cis 

174 


Parento,as 

;i4» 

Parenrorjaris 

parcojcs 

125 

Pario,{s 

42 

Paro,as  ^49-8 1 

Participo>  as 

101 

iqÀa 

Partio.is  71.194 
Partior,iris  19Ì.Ì99 

Parturio,ris 

i^ 

Pafcojfci^ 

lOJ 

Pa(cor,eris 

m 

Paftino,as  <' 

«s» 

Pacefacio,cis  • 

76 

Pacetjbat 

»ii 

Patior,eris 
Patrocinofi  vis  ■- 

i|£  : ‘ 

Pt. 


Digitized  by  Google 


%éé 

Paueo.es  mt 
Pc(^o>as  I %jji £q 
■ I^x 

Pc^Ojix  42 

PecuIoTiarìs  124 
Pcdo,fs  I xS 

Peliiciojis  lox 
Pelle, is-  109.99 

Ili 

Pendeojcs  i6a 
Peodojis  4a70.7 j 
Peoecr«>as  l£i.ix8 
Peragro,as  ij7.ty8 
Penmo,as  44 
PcrdptOjis  I li 
Percontor,aris  xoi 
soj 

PercrebefeOffeU 

1x4 

Percurrotb  1 i $ 
Percutiods  ii.ioj 
Perdifco,fcis  ili 
Perdo, is  49.6^ 
Perdoceojes  2» 
Perdurefco,rcis  171 
Peregrinor,aris  i|i 
Fereo,»  léi.i  24 
Perfluo,ts  16^. MT 
Perrruor,eris  X04 
Per£undo,is  lox 
Perfungor^eris  »o{ 
%o6 

7^rgo,is  'Idx.ixS 
7ergraecor,aru  184 
7erhibeo,es  1 zx 
^erhorrelcoifcls 
lShlÌ9 

' ■ ù 


TcricIicor»aris  X2I  2*lacco,cs  i}d 

aoj.xod,  Placetjbat  iii 

Terimojis  48  2>lango,is  42 
Teriuro,as  ii?  T>Ianto,as  11* 
7ermireeo,rces  io}  Claude, ù X4x,isg 
7>erinitco,Ìs  24  112 

T»crmulce<be$  105  Pledlods  6j.6fM 
Permuto, as  io}  i2)Ì 

Pcrpctior,erì*  Plico, as  4^ 

aox  Ploro, aa  ii4 

Perpluit,bae  xog  Pluit,bac  xo8 
Perfequor,erii  19^  Paetor>arù  i8| 
»oj  PoeBÌtee,bae  a»  a 

PerfoIuo,is  7i.iz^  Polio,ts  lOJ 

Pcrfono,a»  PoIleo,es  1^4 

Perfuadeo,es  8i  PoUiceor.eris  122 
PertxdeCibat  xxj  poIlicitor,aris  i99 
Perexdefcit,  bac  Polluojis  i^x 

»»J  'Pono,is  52 

Pertìmefcaicis  i5d  PopuIor,arìs  X2d 

Pertinet,bac  xxi  Porrigo,  is  75 

Peruadojis  157  Portendo,u 
Pcruagor,arIs  m Pofco,fcis 25.45107 
Perueoiojis  L44  Ponì<ieo>es  li 

Peruolo,as  158  Po0'um,es  td4.i^ 
PctOjtis  5 1.26.107  y 6.172 

iix.iij.ii*  Pollpono,is  77  , 

Philoibphor,  aria  Pofthabeo,es  2t 

185  Poitulo,ai  da«6f  «96 

Piget,bac  xx»  107 

Pignoroas  12I  Potior,Ìris  i86»x04 
PigDeror,aris  125  xo6 

PÌDgo,is  ’ 42  Pr*bco,et  71 
Pingueo,es  171  Prxbibo,bis  I54 

PÌQguefco,fcis  121  prccaueo>es  17$ 

Piofojis  X5X  frzcedozis  42.X5o 

TiCcotjZrit  x85  160 

Pxa- 

DigitiiBU  oy  Google 


PraicelIo,is 

141 

Franiaricori  aris  il  5 

Profequor»eris  i98 

Prxcinoy  ols 

ta 

Preueuio,  is 

il 

sob. 

Praecipid,  pis 

la 

Preuerto  j is  j4j. 

Profpicio,  cis 

041 

Precludo,  is 

8» 

158 

111 

Precurro;  Is  49.14» 

Prcuertor,  eris 

Profterno,  is 

, M 

150,1  ss 

Praodeo, es 

158 

Pretto,  as 

i»f 

Predico,  eis 

76 

Praofito,as 

158 

Proium.cs 

ili 

Predor,aris 

196 

Precor»aris  189*190 

Protego  ,is 

lA 

Preeo.  is  I4S.150 

198.  ifj.  i99'»ot 

Propulfo  I as 

Ì09 

159 

Preheado.is 

Prouido , es 

il.  5» 

Prèfaris , re 

Premo,  is 

136,  J4^ 

Prefero , fen 

11 

Priuo,  as 

£2 

Prouoco«as 

49.174 

PrfttciOjls 

77 

Probo, as 

47 

PfoKimo,  as 

Prefi oio»  is 

«5 

Procedi  c,  bat 

»i5 

pfallo,  is 

i»8 

Preltori  aris 

ili 

Procedo,  is  114.14» 

Pudet,  bac 

1>» 

Preluceo,  es 

14» 

Precido»  is 

1»4 

PuEoo,as  150.161 

Preludo,  is 

14» 

Procumbojis 

115 

t»8  ) . 

Premcditor»aris  is» 

ProcuVro,is‘ 

115 

Pullulo,  as 

s»8 

Premicto,  is 

il 

Profero,  fers 

Ili 

Pull'o,  as 

11» 

PraEopto,as 

ProficiOjCis  laS.Mi 

pungo,  is 

49 

Prepando,  Is 

fi 

Proficifcqr» ens  |8t 

Punto,  is 

61.66 

Preparo,  as  . ,8| 
Praepono,  il  / 76 
praeripioi  is  ’ u 
przfa  glori  iris  1^8 
Pratfcriboi  is  ^ 

Przftdco  t es  I4S. 

160 

Praeftat,  bat  ut 

Pretto I as  73. 

144.1  ro 

Pratfto,  film  i4> 

Prettolor , aria  188 
190 

Pr{fum,es  14» 

Prsceòdo,  is  8 a 

Pretergredior  I cria 
196 

Prsteric.bae  tto 

PraBcerlabor>eris 
Pcscuo,  is  si 


i9* 


ProgrediortCris  |8 1 Purgo»  as  ój.ui 
Probibco, es  81.91  Puro, as 5J« *•* 
99. lOs.  , li»  n» 

109»  iU  i Puteo»ea  ili 

Proludo»  is  14»  Putrcfro,fcls  i2i 

Pronoereo,es  160 

Proircreor,  eris  Quxro  , ris»ioy»Hl 
Promictoi  75*  lii  zt4 

Proaio  I is  m. 

U4 

Propago, as  Li» 


Propcro,  asii8.it6 
Propioo,as  .Mi 
Propi  Qqi40,as  i4l 
Prorumpo  » is  izi 

JS9tÓS  r 

Profciodo  is  tfi 

ProfcribO)  is  S7S 

N A 4 


Q[i,xro»  funiùs  189 
Quzror»eris^  *199 
Q^iatio,  ìl  ' ^ 

^eo,is  a7|  <74 
Quecòr,eruT83i91 

19^»  »»8  »05  • . 
Qiitcfco , fcls  sif 
. u8.  i6t.i74 

r:.  ■; 

Rado,  is  ....I08 
RapiO»i$  log 

Rai  io» 


OÌQiiuou  J>y  Gofjgk 


5«« 

Raciòcinoriaris 
Rebellorans  135 
Rehello,  astiS.ié; 
Ff  jlojisp  c 

RpCiptO,  iS  110  1;  2 

1 li  J'4  Ili 
Reclamo,  as  ^ 
Redolo,  il  ^ 
Recoocil^o,  as 
Recoado-is  ^ jj 
Recordor,  iris  18^ 
|86 

Recubpi'as  1^4 
Recumbo.rs  j ^ 
Recupero,  as  m 
Recurrptis 
Redamo,  a$  4^ 
Redarguo,  i$  $4^ 
Reddo,i$  24 

Redeojis  150125 
. Redigo,  il  iM 
Redimio,  is  100 
Redimoa  is  6S.  69. 

K0.IIM14 

Kedipifeor,  e rs  i^i* 
Rcdoleo,es  15  j 166 
Redordior,  iris  \g% 
Redundo,a>  i^j.i67 
Refercio,  cis  lOQ 
RcTert;hat  uia-r 
ai  a.  11 1 

Refcro'i  kcs  24. m 
ni  ‘ 

ReBcio,  I»  ' 5 0 

ReflotefCo,  fcis  ijo 
Refóùeo,  es  ‘ irò 
Refrigor/aris  igg 
Réfr.'gefcofcis  170 
Regno,  ts  1 28  15/ 

» 50.;6t.  1 3 . 
1V«go,  is  ' 


Rfgrediori  crii  igj  Repugo«.a*ii5J4j  ^ 
Relego, as  175. in  RequiefcojJfcii  uf 
Religquo,  is  50. ny 

ReIu<5lor,ar.is  ^ Reguiro,  il  ju  1O7 
ReniaDco.cs  ng  , 

Renieo,as  ReftrCio,  is  10^ 

Remecior,  iris.  ^ Refeiodo,  is  ^ go 
199  Referibo,  is  \ àjf 

Remigro  a*  ^ Refero,  rii  p»  c.  feul 
Reminifconerisiss  151 
t ai  * Refìdeo*  es  . 174 

Reraitro,is)  8z  U5  Refipio,  rs  izo 
t48  Refipifco,fcis  i»9 

Reraororaris  ^ Refifeo,  fcis' 

toa  Refifio,  is  145 

Remoueoesi^  Refoao,  as  ii9  16S 
114  Refpiro,is  158,174 

Remuderor, arisi ot  Refp6deo,es8i.i4i 
1501^  Reftar.bac  214 

Renalcor,  eris  i8j  Redituo,  is  74 
Reiiidco,  es  Refto,  as  ^ 

Renid’efco.fcis  l'zi  ^furgo,  is  yo 
Reaicor,eris  '18 g Rfcardo,  as  iia 
Reouncio,  a$  76,14^  Rtcioco,es  * fi 
Reouo,  rs  Recrabo,  is  1 1 x 

Reor,  eris  193.164  Recribuo,is  7» 
Repadiaó,  as  LiA  Retuado,  51^ 

Repello, is  Reuelio,  il  io8,il| 

Repcndo,  is  74  114 

Keperjo,  ii  jo  Hg  R‘euercor,ef1s 
Repctt»*,  cis  • ^ Reuerto,  is  i*4 

Pcpleo,es  28  Reuertor, eris  ilg 

Repo'is  L2J8  Reuirefco,fcis  l?s  , 

R^po.'io,  il  ’4  Reni uifeo,  fcis  igo 
Reporco, as  iii.iig  Reuoco,  as  >•* 
Rcfiorco,'  fciS  9?  9?  Rideo,  es  * 5 }•  » 

• l07  , ’ * i6t 

Reprelìèndo,»  6?  Rigefeo,  fcis  IT» 

65^*  * ^ Rigo  as  Ili 

Reprefecco , as  115  Rimor,  aris  i9^ 
Rrpubefeer,  fch  i7C  Ringor,  eris 
' • . i - ; . ‘ c Rixo 

Ih  -I  f . 


Digitized  by  "ìoogk 


Rito,  at  . 

ili 

Rixor,  aria 

Ili 

Rodo,  is 

50 

Rogo,as  8j  91-93 

107.  n » 

Roro,  ai 

161.166 

105 

Rorac,abat  108  ao9 

Rubeo,  es 

m 

Rubcfco.fci»  111 

Ruao,as 

185.196 

HiiAorArisi96»»l 

RudOfis 

118 

RuminOt^s 

liò 

Ruminor,aris 

Rumpo,» 

so 

Ranco, as 

*1» 

Ruo.it  taf.  150 161 

Ruror,ar>s 

186 

Rufticor,ar>t  18  J 

S 

• 

Sagino,ai 

l'oo 

Salio,is 

118.!  61 

Salco,as 

lil  Ll9 

161 

Sapiods 

154.11S 

Sarcio,ff 

lOj 

Sarculo,as 

Sarriojta 

11» 

Satago,ìs  1 

111.1 5 J 

Satio,as 

£8 

Sacisdo,as 

143 

Satiffum 

156 

Satisfacio,is 

343 

Saturo, as 

98.105 

105.119 

Scalpo.is 

io 

Scando,is 

yg. 

ìli 

Scaleo, es 

Scaiurio>ts  i i » 
Scindo, is  1® 

Scio,is  54-t  jJ: 

164.108 

Sdfcitor,arJs  loj 
Scitor,arii  «ót.ioi 
Scribojis  14.85.86 


Scrutor,aris 

182 

Secedoiis  144.174 

Secerno,is  io6.no 

Seco,as 

io 

Senior, aris 

in 

Secubo,as 

*17 

Sedct,bat 

»y 

Sedeojcs 

161 

Sedo,as 

lOJ 

Seduco,» 

111 

Segrego,a» 

111 

Se!igo,ir 

Semino,a« 

*i» 

Seneo,es 

i?i 

Senefco,rcis 

171 

Sentio,is 

50.13» 

itj. 161.17? 

Sepelio,Ì9 

Ì^9 

SeptOjis 

il 

Se  pono, is 

Io6 

Sequor,eris 

193 

Serenat,bat 

108 

Sermocinor,aris 

i8f 

Sero,is,ieui 

»ii 

Serpo,is 

Scmiojis  155. X61 

ih 

SìbHo,as  i6i 
Sldojis 
Significo,  is 

n 

Siogulcidjis  1^ 
Sioojis  1» 

Sifto>is  85.1^ 
Sicio,tts  iiy 
Soleo,es  476.177 
Soiec,bat  aoS 
SoIor;aris 

SoluOiit  75.8g.iQf^ 
ilj.iló,  191 


Sono,as  tx4.1i» 

I6i.16j.167 


Sopio,is 

i» 

Sorbeo,es 

Sordeo,es 

SortIor,irÌ9 

196 

Spargo, is  loj.io^ 

Spatior,aris  ' 

i8| 

Spedat,baC 

4»X 

Speculor,aris 

196 

Sperno,is 

i» 

Spero, as  ixi.HI 

161.1^.1^4 
Spiro,a9  1 19.1$^ 
SpIcndco,e$  ^4 
Splendeico^fcis 


SpoIio,as  £7 

Spondeo, C9 
Spuojìs  15^ 

Sputo, a^  118 

SqiiaÌco,es  i?4 

Stabulo,as  I8I 


Stabulooaris  ^ 
Stai  ■* 


jitized  by  Google 


Su^pfro>as  119.»^ 

ìli 

$uftcnco,as 
SuftìQCOjes  1 1 
T 

Tabeo»es  • yrt 
Tabefco^fcU  1 ; i 
Taedettbat  m 
TangOjis  f 1 

Taxco^as  6iH 
Tego,is 

Te  raperò, as  144 

IIX.I2Ì 

Tendo, is  S4 

Tengo, e$  <1.67-110 
Tcpeo,cs  17 1 
Tepefcojfcis  17» 

' Tergiuerror,aris 

/ 

Tergo, is  5 r 
Tcrojis  5 1 

Terrefacio,cis  < 1 
Terrcojcs  <1^10» 
Teftifieor,ari^  146 

Tcftorafis  i9i 

Tim:o>es  48^56 
14^7-UA 

Titubo,as  I io 
Tollo,is  JMiJ 
TondeO|6s 
Tono,as  I59.i6a' 
Ilo 

Tonac,bat  aoS 
Torpeojes  ija 
Torqueo,es  ji 

Torreo,es  5 x 

Trado, is  74»>9« 


itrj 

Traducoycìs  ^ 46 
Traho,b  loS 
Traijcio,?s  96 
Vanfadigo,is  > 96 
Tran  (curro,  ili 
^lét 

Traafeo,is  yS 
Transfeto^èrs  96 
Trasgredior,erisi  96 
Tranfìlio,ti$  - 158 
Transmigro,as  i ^ 
Tranfporto,as  96 
Trc(nifco,fcia  if9 

I7»* 

Trcmo,is  149 
Trepido,as  i2x 
Tribuo,is  7x.8<. 

Triftor,aris  xo< 
Trltufo,as 
Triumpho,as  130 
K9-i6i 

Triicido.as  J4 
Trudojis  . 12 
Tueor,eris  172  j_9f 

IQI 

Tumeo, gs  \j_x 
Tumu)co,as  i8< 
TumuItuor,ar  is 

Tundo,is 

Tuor,eris  1 94 
Turgeo»es  121 
Turgefco,fcis  121 
T'acor,aris  xo».a96 


57t 

Vacar, bar  a>5.n8 
Vaco  as  i49.i<6 
6<.i7J 

Vacuefacioicis  tco 
Vadojis  ixi.iio 
ili 

Vador,ari$  196 
Vxoeotis  1 2| 
Vagio,is  ■ 210 
Vagor,aris  i8f  j4o 
Valeo,es  68-69. 

IÌO.i^4.t^ 

Vaooojas  i<a 
Vapo)o,as  173 
Vaticinor,  aris  196 
Veho.is  9» 

Velifico,as  i8< 
Vetifìcòr,aris  lS$ 
189 

Velttor,aris 
Velìojis  LoS 
Vendito,as  6_8 
Veodo,is  ^ 69 
Vcncror,ari^  ij2 
194 

Veuio,is  r^ 
vVeoic  ÌB  mencS 

Veaor,aris  £96 
Venurado,as  68 
Veoum  dojdas  68 
Venti  lo, as  i <1 
Venu  flo,as  io> 
Verbero,as  1» 
Vere  cundor, aris 
r8<.io< 

Vcfcor.erisi  8^*  > 91 

iCy 


DIgitized  by  Google 


. Cortigt,' 


\ locom  porco  lig.  jo 

11  Plaucuniffimus  rig.  ^ ^5 
^ Turciferrig.  li 

ig  Propter  caufa  rig»  -li 

ai  Laferarig.  M 

Optabitur  rìg.  • a.i 

li  Cuft.  rig.  SO 

U Caccr  rig. 

11  Siderorìg. 

11  Cantcalam  13. 

^ Velpraecurririg».  ^ 

11  Par  bramarCtC  dafiderare  u. 
5#  Anco  rig.  ' vJtima 

6o  Con  la  rig* 

éo  Ouero  di  pene  rig..  34 

£t  Prendi  coti  rig.  a 

Ai  Arguii  rig,  3 

Al  In  Cenec.  rig-  ^ 

6^  Omoe  hi  abile  rig,  • 

A4  Alcuo  rig  > »o 

A5  Carionem  rig-  • ^ 

^ Tu  fupplicio  rig.  4. 

AA  E di  rado  &c.  rig»  il 

Al  Daoieo  pecvaco  rig.  • 3. 

Al  Eacttfo  in  quù  te  agcufo 

rig.  -4 

67  ComM^us  fit 
Ai  Rifcaltare  rig.  y 

Al  venundfdi  rig.  lA 

À8  bd  alcuno  rig.  ' ax 

A^  Zaccbinorig.  *5 

7a  Ti  confegoo  rig;  15 

91  Ccrtionem  iacio  rìgi  ad 

toé  Exuciorig.  > to 

H7  Perpollarlg,  3 

aio  La^imerigfc  14 

XJ9  Eccello  rig.  la 

Loco  rig.  • 31 

i|t  rig«  ^ à» 


\ 


hicorporeo 

Plauriniffimut 

Furcifer  ...  - ••  •.  - 

Proprer  percauÉ^d  i ' 

Qucftafera 

Optabatur  >. 

Cure 

Career  * 

Stdere  .>  . .. 

Caniculam  r > 
vel  praecucurri  • . 

'Per  ftimarc , e giudicarr 
.Anco  _ 

.Con  In . .'  >■  s.  . 

Di  pena 
Prendi  di  colà 
.Argnas 
■InAccuC 
Oinnes  hi  abs  ta 
Alcuni 
Curionem 
Tu  eum  fupplicio  >- 
'g  di  rado  in  • ‘ . 

Oamno  ce  in  hoc  peccato 
Bxcufo  iiLeo  ipfo } in  quo  t^ 
, . accufo  , 

Conui(Aus  Et.  Cic>  " 

Eifcattare 
'Yenumdedi 
Ad  alcuno 

Zecchino  . ii  v . 

iTi  hò  confignato  

' Cercionem  faciot.  -« 

'Ezeutio  . * 

■ Pofpofta  ,•■••• 

Lagrime-  ' 

?Bicella 
-‘Loci  ' 

^Malica  m riga  • " 

|Con- 


Digitized  by  Google 


Coafeai,  cooficampc  perfemfavt  ^ pia^caiCt  *nco  percen-  . 
«iongerc . Psrfero4>>  ^cui 

i5<  Fragwrig  o 

ai 

frugei 

n8  fcaodid*  rig.  ' - . 

i4 

fcandi 

tif  labonre  rig. 

laboraec 

léf  eraotr^  j 

il 

trat 

184  pcrpr^cor  rig. 

46 

prrgrccor  * 

189  comrig. 

al 

come 

Aminicalorig. 

ti 

Adminiculo 

parounirrg. 

param 

si;  Hauenorig. 

3Ì 

Voleuo 

%4z  Hjrensrfg. 

il 

Hyetns 

Vergognante  rig. 

4 

•Vergognare 

^49  Fcftusrig. 

8 

Fegtts 

x99  Reptricur  rig. 

al 

Moricur 

a99  annagarig. 

14 

armata  ' • 

xfo  Irafticig. 

l4 

irafei 

>$o  Dffendo  rig. 

t8 

Elfendo 

s5i  AliquiOarig. 

li 

aliqua 

%Si  artdrig. 

14 

arte 

mrgnorig. 

8 

magno  ) 

%St  Ve  redimas  ri8. 

n 

Vt  te  redfanas 

mifuraeo  rig. 

*5 

fmifurato 

afa  tollerabili  rig. 

IO 

tolera  >tli 

all  di  certi  archi  rig. 

17 

aff  vigilaaiffes 

LÉ 

vigilaoi^es 

xS  f comiociepà  rig. 

»1 

comincieri  . > 

a5f  dormieaatrig. 

i4 

dormiebac 

aff  ea rig. 

i7 

fia 

eia  rig. 

i8 

ciba  . . , 

tu  « rig. 

fi 

aiv  vt  rig. 

9 

iam 

af9  fe  rig. 

az 

9 r 

aòf  polite  .*antur  rig.  , 

pollicebantitf 

%£6  vociferqntes  rig.* 

i® 

vociferantes 

a?o  Od.co,  ciirlg. 

Edico,  eia  ... 

fegnis  . ' - 1 

a^i  ggnis  rig. 

1 

a9d  verb.  rig. 

é 

verbo 

ì96  a<f^um  rig. 

11 

Mtum  -c-  • ■ 

306  inoubatarig* 

. la 

incubau  .1 

306  Tapnrig. 

11 

•»pt.  , 

Digiliitid  by  Google 


Qbofoleico  rigr 
508  fà  rigl  u 

316  Cbremate  rig.  t 

317  Deponeoti  rig.  ; 

517  pertluendas  rig<  $7 

314  Tiaiediusrig 

337  partitiooe  rig*  at 

340  Locup«Utior  rig.  15 

371  Diuitis  rig.  7 

381  ftate  cig. 

477  maaca  alla  riga  ai 


Obfolcfco 

ha 

Chremete 

Dtpooeoti 

perfrueodaa 

Tratecitts 

partitiooe 

Locupiecior 

Diuicijs 

fiate 

Unga 


Digitized  by  Google 


